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D'AAQVILEGGIA (s 


VT T E lebelle opere, IHlustriSimo , €5 Re- 
nerendiffimo Signore, piu che (ono Quarda- 
te, et contemplate da gli buominîi, piu (tuo- 
preno la bellezza loro,et l'artificio del mae- 

a e ro; © bene (bello dal primo a[Petto non fi 

e proud queleufo.di elle sche ben mirate, €5 
confiderate fi ‘fente dapot : Ilchecome fia mero ; non mi affatiche- 
ro di pronare ; perche, 65 le pitture, € le(colture ,€5 le fabri. 
che de igrand'buomini , 65° altre cofe che fi wedeno ogni giorno, 
chiaramente lo dimoStrano, perche piw che fi guardano , mag- 
giormente di fe imamorano i riguardanti. ilcheè fegno mamife- 
fio; cheinquelle fempre fi (cuopra maggior bellZZa. QaeRto, 
ofimigliante effetto fanno le were € preciofe pietredi natura, 
comparate alle fal(eset wilifatte da gli bwomini. imperoche le fal 
fe al primo guardo fanno dife mofira allegrifima,€5 (plendidi[ 
fima, et quafî adulatrici allettano la wifta comun fallo {plendo- 
reset poi vanno mancando. Male uere naturali, 6 fine ; perche 
fonofatte dalla uerità della naturaznon per ingannare alcuno, 
ma per drik zare gle animi A piu alto MAGI, pi preftano di 
quello,che prometteno: la done i poffeditori di quelle, ftoprendocs 


d "è Ogni 





\952035 









nrrQfe- stra ——_ 1 — 





> wr > 
da Ò r- 
remore 
Ca ee 



































SD ian tI ——— «ET. 04 QU, SR ""—-- —- eo <@ 
rarZISE) REVO Tr : i 
à ile i. Te 







































ogni giorno più uagheZza; 65 piwswerità, piu le apprekzaa 
no, €5° piu le ammirano. Il fimile adiutene a 1 lettori delle 
cofe de gli buomini eccellenti; i‘quali beendo con difiderio i 
precetti delle artis et continuando con lo Studio. €5 e((erci- 
tio nella intelligenzsa di quelli. , ritrowano nel. progreffo » che 
fanno, la wirtu dell'autore piu chiara , €5 piu ammranda . 
Come è auuenuto a me nella fatica fatta fopra Vitru- 
uio gia dedicata a Voftra Signoria IMuftrifSima , €5 Reueren- 
difima:imperoche , per quello amore , che ha ognuno di fare le 
(ose fatture ogni giorno migliori , riuedendo , 9° rileggendo il 
detto autore , €5° (entendowi più gufto della eccellenka fua, 
€ uedendo ancho, che (otto la protettione della gratia vo- 
ftra egli era [tato abbracciato dal mondo : (pinto dalla folleci- 
tudine deilibrari, bowolutorimandarlo in luce tenendo tut- 
tania.raccolto lo fiudio 65° lofferuanka mia nella dignità, 

chiareZzsa della perfona uoStrà con quel defiderio » che (em- 

pre ho haunto di gioware, quanto portafferole forke mie ad 
ognuno . €S per dare uno illuftre teftimonio delle magnifiche; 

€5 eccellenti fabriche, che ella ha fatto, €9 fa tuttansa in 

diuerfe parti del mondo con meraniglia de gli huomini: del- 

lequali opere io ne bauewauedute alcune prima , che iole de 

dicaffe il Vitrumo, alcune ho ueduto dapoiz£9 fono quelle, che 

contanta (plendideXXa ella ha fartosn Roma; & aTioli; nel 

lequali la natura conutene confeffare di e[fere (lata fuperata 

dall'arte, 69 dalla [plendideXza dellanimo (uo. come che in 

uno infante fiano natit giardini, €5° crefciste le (elue 9 gli 

alberi pieni di foausftumi frutti, im una notte ritronati; anzi 

delle walli ufciti 1 monti, €9° ne. i. monti di durifStme rocche 

fatto ilettiaifiumi, © aperta la pietra per dar luogo alle ac- 
que, €9 allagato il (ecco terreno , € irrigato di fonti, et di ri- 
ui 





ui cotrentis et ‘di pefchiere tarifsimes dellegualicofe hanno 
fatto bonorato giudicio huomini piu intellicenti di me. però 
non andero piu oltre , lafciando in ornuno un defiderio arden- 
tifstmo du uederle cet contentandomi della [ua buona gratia, 
allagnale bumilmente mi riccomando Di Vinetia del 
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“sie O Le np O io riftampare il Vitruuio con il 
SSGII ASI commento del Reuerendifsimo Monfignor 
Daniel Barbaro Eletto: d’Aquileggia, fpefle 
fiatefono ftato in penfiero di non offendere 

l’animo fuo fapendo , che fua Signoria Reue- 
rendifsima era occupata in altri ftudi, conue- 
nienti al grado, che tiene ; però io fono ftato 
molto tempo a dar principio a quello, che io difiderana grande- 
mente. Hora che fidandomi nella bumanità fua,& imaginandomi, 
che glihuomini ftudiofi fempre riuedeno le cofe loro, & cercano 
diampliarle, & ornarle, ho prefo ardire di fcuoprirle il mio difide- 
rio:nè mifono ingannato della bontà fua, perche hauendofi corte- 
femente contentato che io lo riftampafsi, mi diffe, che haueua anco 
apparecchiato il latino,che egli fece gia infieme col uolgare: & che 
gli haueua aggiunto molte cofe, & molte figure che non fono nel 
primo: & che mi donarebbe anche il Latino: la doue hauendo i0 
hauuto piu di quello, che hauerei faputo dimandare, ho uoluto Be- 
nigni Lettori ad utilità commune, mandar in luce l'uno & l'altro 
Vitruuio, & ufare ogni diligenza, per rifarli in forma commoda, & 
& con figure accuratamente & diligentemente intagliate dal mio 
honorato compare & compagno in quefta imprefa,M. Giouanni 
Chrieger Alemano,& accommodatea quefta nuoua forma, accio- 
che ognuno poffa godere il frutto delle dotte fatiche del fopradet- 
to mio Signore. Ilquale uolto col penfiero a tutte Je belle arti, uà 
fempre ritrouando modi di giouare al mondo,& fi affatica di inten- 
dere da ognuno le belle cofe,che fono nelle arti piu nobili, facendo 
ingenua profefsione di effere obligato a.chi gli fcuopre qualche 
bella inuentione. & però hauendo ueduto; che nello Analemma di 
Vitruuio Jo eccellente meffer Federico Commandino fi ha porta- 
co egregiamente interpretando lo Analemma di Tolomeo, che è 
lo ifteffo conlo Analemma di Vitrunio,& che il punto è pofto in 
quello, 
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quello, & che glialtri, che hanno feritto degli horologi,nomhanno 
dato nel fondamento loro, giudicando quella effer uera;fola,& ifpe- 
dita uia, che infegna,dimoftra, & pratica una delle parti principali 
dell’Architettura, ha uoluto leuare dalnonolibro i diftorgiafatti 
fopragli horologi, & in loro uece.riponere quefti di Tolomeo; :& 
del Commandino;aggiugnendouilà facilità;che è propria fua; però: 
i lettori delrinouato Vitruuio gli haueranno quefto obligo di più, 
come anco deono hauérlo per molte figure aggiunte: & fpeciak 
mente quelle de i Cauedi, che fono difticili; &quelledeibagni, & 
della paleftra bellifsime; che portano:gran lume alle col&diVitru.; 
Ha fimilmente aggiunti molti difcorfi;& molte belle pratichesecci+. 
tando gli ftudiofi della uerità:a fare qualche bella cofà':& aponere 
le fpalle fotto a quefta honorata imprefa; nellaquale' molti fi-fono 
inutilmente affaticati, per effereimprefa di perfone letterate;& pra- 
tiche; lequali due conditioni di raro fi ritrouano in°un ifogettos& 
fono piu che neceflarie, fe l'huomouuole hauere;&1a cofa; & ibno= 
me di Architetto. &io ho ueduto glifcritti dimoltiychiefannò pro= 
fefsione di Architetti, & nonfanno fare diltintione trala Theotica; 
& la pratica: & infegnando attirare le linee femplicemente, fenza le 
dimoftrationi mathematiche, penfano, che quella fia la Theorica, 
& a quefto modo non hanno nè Theorica, nè pratica; perche la 
Theoricafi riferifce alla pratica, & la pratica dipende dalla Theori- 
ca:&infomma chi non ha le mathematiche, non ha la Theorica. 
però io defidererei per utilità di quefti tali, che fi gloriano d'hauere 
l'Architettura, che fi reftrigneffero in fe ftefsi, & che fi effaminafle- 
ro bene, & faceflero a fe ftefsi le interrogationi fecondo Vitruuio, 
& diceffero. Vitruuio dice, che lo Architetto deue effer ornato del- 
la cognitione di molte arti, & di molte fcienze. ben ho io tali orna- 
menti è Vitruuio dice, che lo Architetto deue hauere fecondo il bi 
fogno,& conuna certa fobrietà, Lettere, Difegno, Arihmetica, 
Geometria, ragion naturale, & ciuile, Aftrologia, Mufica,Profpet- 
tiua, & altre arti. bene. le conofco io o tutte, o molte, o niuna di 
quelle è Vitrunio dice, che lo Architetto, è Architetto, perl'Ordi- 
ne, per la Difpofitione, perla Simmetria, per lo Decoro, perla Di- 

ftributione, 


(is) 





ftributione, perla gratiofa maniera. bene..-ho io Fhabito di quefte 
cofe nella mente è & cofi facendo a fe ftefsiquefte interro gationi,fe 
nonfiuorranno ingannare; faperanno fare‘giudicio di (e medefimi, 
&trouando di hauere quelliornamenti. che dice Vitruuio,ringra- 
tiérannoIddio, che glihadonati infieme conlo ingegno; & altri be- 
ni, nè pet queftofianderanno gloriando di ‘effere Architetti ymafi 
sforzerannò ogni giorno conle opere auanzare (eftefsit & fe non 
trouerannoimife le cofe, che firichiedeno all’Architetto,ouero:s'af- 
faticheranno pet hauetle, ouero ftaranino queri, & non fi attribui= 
rannoquello;che ueramente non hanno: però benigni lertori,&.uol 
ftudiofi delnomé;& della gloria affaticateui di: gettare ilfondamen 
tofodo di quella conl’acquifto delle uirtu;:& delle arti, & ufando 
quella modeftia, chefi conuiene jnon ui ‘attribuite le cofe d'altri, 
nonuiarrogate quello, che non hauete 3 fiate obligatia chi ui infe- 
gna; ufate diligenza per imparare, offeruate i buoni & pigliate in 
bene; quello che per lo nio ‘poco fapere& buon uolere mi pare di 
ricordarui,effendo iofempre. apparecchiato a uoftri commodi:fen- 
za alcunorifparmio di:fpela & di fatica» > 





IL PRIMO LIBRO 
DELLARCHITETTVRA 


DIM." VITRVYVVIO: 


L NomepDI Dio GLerIoso,ioDa- 
niel Barbaro nobile Vinitiano mifono pofto 
ad efponere, & interpretare i dieci Libri del- 
l'architettura di M. Vitruuio. Mia intentione 
è ftata con qualche honefta faticadi giovare 
a gli ftudiofi delle artificiofe inuentioni, &di 

I dare occafione ad altri di fcriuere piu chiara- 

mente di quelle cofe (come che molte humanamente avvengono) 

mi faranno dalle mani fuggite. Ecco benigno Lettore, che io non 
difidero premio fenza fatica ,nè con ripofo cerco arricchirmi debe 
ni altrui: giuftamente richiedo la tua gratitudine : Huomini nati 

fiamo., & ciò che procede dalla humanità è atto di noi proprio, & 
naturale, che uerfo altrui fi effercita: imperoche ad altri uiuemo, 

&l'unl'altro aiutamo. Solo Iddio nella fua effenza raccolto, bifo- 
gno nonha di cofa; che nonfiaeflo: mail tutto è di fua gratia bifo- 
gneuole. Godiamci adunque di quella, & fenza inuidia porgen- 
doci mano di pari paffo tentiamo di peruenire a quella bella uerità, 
che nelle degne Arti fitroua : accioche con lo fplendore della uirtù, 
& della gloria, fcacciamo letenebre dello errore, & della morte. . 


VITA DI M. VITRVVIO. 
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Br-7E Arco VitRrvviIo fu altempo di Giulio Cefare, uiffe anche fotto il 
n PI) CEI buono Augufto ne gli anni di Roma fettecento € uenti fette. Fudiffatura me 
BAXEZI Fi diocre, er de beni di fortuna non molto accommodato. Hebbe felice forte 3 ri 
ij Spetto al padre, <r allamadre : imperoche con diligentia da quelli nodrito, cy 

mm) bene ammaeftrato fi diede alla cosnitione di molte Arti, per lequali peruen- 
i Neal acquifto dell'Architettura : nifje molti anni, operò ser feriffle s & ui 
tuofamente fi conduf]e a i termini della nita nè altramemoriadi lui fe truona , che le proprie 
compofitioni : dalle quali fi ba s quanto fin hora s'è detto . &x prima nella dedicatione dell opera 
dice. Mahauendoil concilio dei Dei, quello confecrato a i troni della immortalità, & 
transferito nel poter tuo loimperio del padre :loiftello mio ftudio nella memoria di lui 
Nd reftando 
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reftando fermo inte ogni fauore tenne raccolto. Adunque con M.Aurelio, P.Minta 
dio, & Gn.Cornclio fui fopra l'apparecchio delle Balifte , & de gli Scorpion & alla pro- 
uifione de gli altri tormenti . i quali , fubito che mi concedefti, molto bene pe! la race 
commandatione di tua forella ne-feruaftilo riconofcimento. Et però effendo 10 per 
quel beneficio tenuto »& obligato » dimodo;cheio non haueua a temere ne gli ultimi an 
ni della uita mia la pouertà » 0 ho cominciato a fcriuere quefte cofe + Nel proemo del fefto 
libro coft dice + vil 

Et però io erandifsime ,&infinite gratie rendo aimici progenitori , iquali approuan 
dola legge de gli Atheniefismi hanno nelle Arti ammaeftrato è & in quelle fpecialmen- 
te, chefenza lettere, & fenza quella raccommunanza dituttele dottrine ; che ingiro fi uol 


geynon puo pet alcun modo efferecommendata. è. ‘Nel proemio del fecondo libro an 


chora dice.» 
Maame, 0 Imperatore, la natura nonha dato lagrandezza del corpo: &la età mi 


hadeformata la faccia ; & la infitmita leuate le forze : la doue effendo i0 da cofi fatti 
prefidij abbandonato 10 {pero permezzo della fcientia, & de gli ferittiin qualche gra- 
do falire. Lon 
Et altrone dimofra non effere fiato ambittofo s ne arrogante , nè auaro Cr di fe modeftamen- 
+e parlando ; difende iletterati s riprendeitemerary > ammaeftra gli imperiti» & ammonifce con 
amore, co confede quelli > che nogliono fabricare:fegni certiftimi della bontà dell'animo » & 
dell'innocenza della uita . Scriffe dieci libri Architettura (come egli afferma nella fine del- 
L'opera;.)&y fotto uno afpetto, cy im un corpo la riduffe »raunando le parti di effa a beneficio di tut 
te legenti  conie egli dice nel proemto del quarto libro. ILmodo sche ua V itruuio nello fcrinere 
è ( come fi conuiene )prima ordinato s dapoi con fimplicità di wocaboli » & proprietà di parole. 
del ché egline rende la ragione nel proemto del quinto libro ; ilquale io difidero > che letto fia» 
bima che ad altro fi uegna + Ma.noi banemo altre difficultà :lequali ouero fpanentano i Letto- 
vi di Vitrunio » 0uero ritardano gli ftudiofi dell Architettura » & quelle grandi fono & potenti. 
‘Et la prima e il poco Sapere di molti ,.i quali fi uogliono dare a V itrunio (enza cognitione di let- 
tere: Altri non conofcono il'bifogno di fapere è & fono come-Sofifti, e Vantatori : 1 difetti dei 
quali dallo Auttore fonoinpit luoghi (coperti. L'altra difficni 1à è pofta nel mancamento de gli 
e(fempi ».sì delle opere antiche citate da V itrunio , sì delle figure».che egli ci promette nel fine 
di ciafcuno de î noi dieci Libri. Quelle ci infegnarebbeno molto » <y non ci lafciarebbeno il ca- 
rico dipiu prefto indoninare, che approuare la uerità delle cofe.. Ma io non uorrei > che per quefte 
cagioni aleuno sbigottito fi rimoneffe da fi bellaz cr lodata imprefa » nella quale molti di generofo 
animo affaticati ft fono > & tutt hora saffaticano ». &y S affaticheranno ;. fperando-s che la fati- 
ca cy ladiligentia dell'huomo fia per fuperare ogni bumana' difficultà. Io per quefta ragione 
aiutato dal diletto ,.y dallo fiudio » che riuiue in molti , pofto mi fono a quefta imprefa » alla 
quale è homai tempo di entrare. Per difponere:adunque gli intellettt,. accioche meglio fia loro 
dimoftrato il fentiero » & il fine » al quale deono peruenire » dirò » che cofa è Arte : ondenafce * 
come crefce sa che peruenga. Diftinguerò le Artt; Ritrouerò l’Architettura,co-le parti di effe: 


ha 


dichiarando l'ufficio »& il fine dello Architeito» 
pP_R GE M'I 0. 


a Iuerfe fono le qualità delle:cofes tra. lequali una è, che Habito ft ‘dimanda fecondo che 
\{ {: dice. Far buon babito « effer ben hbabituato + fimiglianti modi s.che dinotano 9 
* prendere 0 poffedere una qualità» che di La idone è difficilmente fi poffa lenare. Sot- 
toil predetto nome ;.ogii fcientia, ogni arte.» 0gn wtrt W\ CF OgIU WILIO fr comprende. Da que- 
La cognitione.lo intelletto trabe due cole. L'anatycheegli conofce la importanza di apprende- 
| re 
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repiutino babito sche un'altro. L'altra è, che non cofi agenolmentes'acquiftano i belli habiti, 
ne di leggieri alcuno merita effer con i chiari nomi di quelli chiamato. Il che cofi effendo,l'huomo 
anneduto s'affatica, & pratica con le perfone eccellenti , x nonfeduce fe medefino ; credendo ue 
ramente difapere » quello che egli neramente non fa. Diuidonfi gli babiti in quefto modo, che al- 
tri fono dello intelletto ; altri della uolonta noftra. Gli abiti dello intelletto fono di tre manie- 
re. Alcuni non lafciano Lo intelletto piw'aluero ; che al falfo piegare » come e la opinione ; il fa- 
fpettola credulità - Altri uolzeno la mente bumana dal uero,cy di fermo alfalfo la torcono. ca 
me fe alcuno da falfi principi; difpofto s al uero per modo alcuno confentire non poteffe : &x que- 
ftomal habito fi chiama Ignoranza praua. Laterza maniera di habiti è quella , che aunezza 
lo intelletto al uero s dimodo s che egli non fi può alla falfità ; &r all'errore per alcuna via rinol- 
gere; Degna ueramente cy preciofa qualità  & conditione di babito, come quella, che lieui la 
inftabilita dell'opinione » chiarifca il fofpetto , & induca la certezza» dr la fermezza della ue- 
rità. Mapercheil ueronelle cofe dinerfamente fi truora : però d'intorno al uero nelle cofe mol- 
tifonogli habiti dello intelletto. Dico adungque nello intelletto humano effer un'habito del ue- 
ros che\di. neceffità adiniene, & un'altro babito diquel nero, che none neceffario è detto da 
Filofofi Vero contingente . Il Vero neceffario è quello s che per uera; & certa ragione fi con 
chiude. cir oltra di quefto uero neceffario è quello ; che per prova de alcuna cofa fi piglia. & fi- 
nalmente uero neceffario è quello è che della prouas e della cofa pronata è compofto. La onde 
dalla predetta diuiftone tre maniere di habiti d'intorno aluero neceffario ci fono manifefte. La 
prima è nominata Scienza» che habito è di conclufione per nera & neceffaria proua acquiftato, 
Lafeconda è detta Intelletto è che è habito dei principy s <& delleproue s i ritiene il nome della 
potenza dell'anima, nella quale egli fitruona : la onde è nominato > Intelletto. imperoche alla 
acquifto di quello non ni concorre altro habito precedente : ma conofciuti i termini s.cioè fapens 
dofi la fignificatione dei nomi : di fribito lo intelletto fenza altra proua s folo da diuini raggi il- 
luftrato del lume naturale conofce s x confente: effer nero quello s che gli è propofto. Però Dan 
te chiama il conofcimento di quefto nero prima notitia . & quel uero, primo nero » i Filofofis 
primi concetti , 0 Digniti,o Maffime fogliono chiamare. Da quefto babito detto intelletto , han- 
nohaunto uigore, <& forza fpecialmente le Mathematice. perche in quelle fono quefte notitie 
manifefti[fime sé benche picciole fiano di quantità ; fono però di ualore ineftimabile. Per fape 
readunque conchiudere molte cofe dai propri principij, (che altro non è s che hauere fcienza } 
bifogna prima acquiftarfi lo Intelletto » cioè l’habito sche conofce i principij. che ioin quelto lua 
go chiamerei  Intendimento s per non confondere i uocaboli delle cofe = perche intelletto è nome 
di potenza & di uirtu dell'anima, che intende : &xintendimento è operatione , ouero habito di 
quellapotenza. La terza maniera è detta Sapienza » che è pronta & ifpedita cognitione delle 
prouealle conchinfioni applicate . Et come lo acume della divina intelligenza penetra per entro 
almezo diagni cofa, coft ad uno rifuegliamento dello intelletto babituato inmolte fcienzes & 
nella cognitione di molti principi fi ritroua il uero : x quefti fono gli babiti dello intelletto d'in= 
torno al seroneceflario : cioè d'intorno al uero , chenon puo effere sche non fia, ne i quali non 
fi è ritrovato quello babito, chenoi Artechiamamo : propriamente dico, perche hora firagio 
na conipropry s o ueri uocaboli delle cofè. Hora uediamo fetra gli habiti, che fono d'intorno 
al uero Contingente fitroua l'Arte. Dico che nelle cofe fatte da gli buomini, perche dipende- 
no dalla loro uolontà s che non piu a quefto s che a quello è terminata , non fitroua quella neceft 
fita , di che fopra dicemmo. cr altre di quelle fono pertinenti alla unione , & conuerfatione ; al- 
tre conuengono alla utilità, x commodo wiuerfale. La regola di quelle è nominata Pruden- 
zasche è habito moderatore delle attioni bumane, <&y ciuili . La ati delle feconde è detta Ar 
teche e habito regolatore delle opere s che ricercano alcuna materia efteriore. cir fi come dallo 
habito della prima regola gli buomini fono chiamati Prudenti » Giudici , Legislatori se Rettori» 


Cofi dal fecondo fono detti Architetti, Soldati, Agricoltori » Fabri , & Artefici. Dalle gia 
A 2 dette 


(È) 



















































































ui 
- 


- in AE RARI LETI II A IE ARE MENTE nano re a cn 
“ie TE = * b iena ni da TERRA 
< x ESE <= dra 
kx b i CE > 9 
x T, Sura % 
4 n A RIACE : 
< — org ERA 
pe O x ra 
TAR 1) 
ui Thea 
50 a 
sig iu, “ * = a, n 
til = È si Ce Lo } 














































































bl RO 


dette cofè ritronato hanemo s che Arte è habito nellamente , come in uero foggetto ripofto , che 
la difpone a fares <& operare con regola s ragione fuori di fe cofe utili alla uita : COME Pr 
denza è babito » che difpone lo intelletto a regolare la uolonta in quelle cofes che alla umMone 9 
bene della republica, <& della famiglia, & di fe fteffo» conviengono. La onde giufti ; modefti, 
forti, liberali, amici sueraci, & n fomma buoni , cy virtuofi dinentiamo è & di piu quafi femi- 
dei per la uirtuberoica famo giudicati. Ma lafciamo a dietro le cofe , che nonfanno per no!» 
ritroniamo il nafcimento delle Artis fecondo s che promefjo hauemo di fopra - Najce ogm arte 
daifperienza. Il che come fiasdirò brenemente dimoftrando che cofa è Iperienza : Da che na- 
fire» Come fia fonte delle Arti. Ifperienza none altro che una cognitione nata da molte ricor- 
danze di cofefimiglianti a î fenfi bumani fottopofte » per lequali ricordanze l'huomo giudica di 
tutte aduno ifteffo modo. Eccoti l'effempio . Nel conofcere una cofasui concorre proma il fen 
fo» dipoi la memoria : oltra di quefto la comparatione delle cofe ricordate . Hanendo l'huo- 
moper nia dei fenficomprefo » che lo Affenzo s per effempio, ha conferito 4 quefto > 4 quel- 
lo nella debolezza dello ftomaco ; ricordandoft di‘tale effetto , ne caua una fomma uniuerfas 
le, cr dice» Adunque doue è debolezza diftomaco lo affenzo è giouenole, cy buono Ilfimile 
puo fare delle altre piante , & da molte particolari , et diftinte ifperienze col mezo dellamemo- 
ria puo trarre le propofitioni uninerfali , lequali fono principij dell'arti . La i[perienza adunque 
è fimile all'orma sche ci dimoftrale fiere, perche fi come l’orma è principio di ritrouare ilCer 
uo nè però è parte del Ceruo » (percioche il Ceruonon è compofto diorme » ) cofilaifperienzaè 
principio diritrowarle arti cy non è parte di alcuna arte; perche le cofeai fenfi fottopofte non 
fono principi dell'Arti; ma occafione come chiaramente fi uede , perche il principio: dell'Arte 
è miuerfales i non fottopofto a i fenfi bumani ; benche per uia de’ fenfi flato fra ritronato + 
ma chedifferenza fiatra la ifperienzaz & L'Arte, fiuede inquefto modo. Certo è 3. che quan 
10 all'operarenonè dall’Artelaifperienza differente : percioche tanto ‘inquefta » quanto in quel- 
lauenendofi.all'efetto , fi difcende allo indiniduo ; perchele attioni fono cerca le cofe particola- 
ri: Ma quanto alla forza » ralla efficacia dell'operare» gli efperti fanno effetto maggiore» che 
quelli siquali hanno folamente laragione uninerfale delle cofe = cdr però (peffo adisiene che lo Ar 
teficeinefperto , aunenga Dio ycheeglibabbianella mentela ragione de gli A rtificijs erra però, 
pecca bene fpeffo snon per non fapere s nè perche la ragione fia men vera > ma perche non è 
efercitato , nè conofcei difetti della materia laquale molte fiate non rifponde vallavintenttone 
dell'Arte. Contutto queftol'Arte è piu eccellente, o piu degnadella iperienza perche è piu 
uicina al fapere , intendendole cauife, & le ragioni delle cofe là done la ifperienza opera fenza 
ragione. Appreffo lointelligente Artefice.è piu pronto a rifoluere , & dar conto delle cofe s che 
ilfemplice set puro efperto. La ondel'Artedallafapienza » che è habito nobiliffimo pin uici- 
na. Segno mamifefto del fapere è il-potere infegnare > e ammacftrare altrui, percioche la 
perfettione confifte inpotere far altri afem:deftmifimizlianti «Et però l'Artifice, che è quello 
che intendela ragione, può infegnare fare un'altro fe feffos ‘quanto all'Arte fua + Ma lo 
Efpertonon.cofi . cr febenelo Efperto moftraad altri come egli fa snon però è atto a darne con 
tosnon bauendo l'Artezcsla fuadimoftratione oltra:il fenfo non fi eftende , & è folamente im 
sodo di uedere congiunto con alcuna oppinione o credenza di colui , che uede : ilquale in fimi- 
le atto fa ufficio fernile imperfetto s lontano dall'ufficio dell'Arte + & però Vitrunio sole, 
chela ifperienza fia conla cognitione accompagnata . Come adunque nafce la ifperienza; che 
cofaè scr inchemodo l'Arte da quella procede» chiaramente s'è dimoftrato. Dal che fi com- 
prendeeffer due manieredì ifperienza. l'una , cheall'Arte è prepofia» cioè che fi fa prima, che 
sacquifti l'Arte come quando fi dice. Io faccio ipertenza > & uoglio prouare ; femi riefve al- 
cuna cofa + quefto è come fonte a fiume quanto all'Arte. L'altramaniera è quella, che è ec 
citata, co-defta dall'Arte » che frtruoua tn noi, cr fecondo le ragioni dell'Arte la effercitiamo. 
Egli fi puo anche dalle predette cofe uedere , che la ifperienza molto piu fere alle Arti, che 
| | : sacquiftano 
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sacquiftano per inuentione , che a quelle s che s'imparano per ammaeftramento. Il nafcimento 
delle arti da principio è debole, ma col tempo acquifta forza et uigore ? imperochei primi inuen 
tori banno poco lume delle cofe, x non poffono azenolmente raccogliere molte uniuerfali pro- 
pofitioni, per lequali l'Arte s'ingagliardifci, perche per la breuità della uita non banno tera- 
po. difarne la i[perienza ma lafciando a pofteri le cofe tronate da loro fcemano da fatica di quel 
li, cx aggiugneno loro occafione di aumentare le Arti, per la molta uirtà , chenei pochi prin 
cipij fttruoua. perche ft come nella mente fi concepe la moltitudine de fidditi fotto un Principey 
coft molti concetti dell'arte al fuo principio fi riferifceno. & per quefto di gran laude fono: de- 
gni gliinuentori delle cofe » iquali bamno trowato iprincipijfenzarifparmio di fatica, da i quaît 
deriua il compimento » &y la perfettione dell'Arti : done egli fi può dire che la metà del fatto ;.è 
il cominciar bene. Et qui fia detto a baftanza-d'intorno alla origine » diffinitione , accrefcimen® 
to, et perfettione dell'Arte. Refta cheio diftingua l’Arti fecondo, chedi fi oprapromifi di fa- 
re. Certoio non uoglioinquefto luogo fare una fcielta di tutte l'Arti partitamente perche. 
troppo ritardarei lo intendimento dichi legge & poco gionerei. Lafcierò a dietro quella fi- 
guificatione uninerfale di quefto uocabolo s che abbraccia Arti liberali, delle qualitre fo= 
no d'intorno al parlare, & quattro cerca la quantità , d'intorno al parlare è la Grammatica, 
la Rbetorica, la Logica : Cercala quantità è la Geometria, l'Aftrologia» l'Aritbmetica s la’ 
Mufica. Lafcierò l'Artiuili, & bale, che degne non fono della prefente confideratione nè 
del nome dell'Arte. Nonragionerò di quelle Arti, et dottrine , che ci fono imfpirate da Dio'y 
come è la noftra chriftiana Theologia ; perche hora non fitendea quefto fine» cheritrisonia- 
mo tutto quello, che fottonomedi Arte fi contiene » imperoche non è al propofito noftro + fi 
che io lafcierò le diwinationi , che mefcolate fono di dinina infpiratione» dx hitmana inventio- 
ne. Sono adunque al prefente bifogno quelle Arti neceffarie che ferueno con dignità, & gran 
dezza alla commodita ; cy ufo de’ mortali : come è l'Arte di andar per mare detta Nanigatio- 
ne l'Arte Militare , l'Arte del fabricare sla Medicina » l'Agricoltura , la Venaggione yla 
Pittura » cr Scoltura s îl Lanificio, & altre fimiglianti , lequali in due modi fi poffono con- 
fiderare. prima come difcorreno s &x con wie ragionenoli tronando nanno le ragioni s dr le- 
regole dell'operare . dapoi come con prontezza di mano s'affaticano di ponere in alcuna materia 
efteriore , quello che era ripoftonella mente. Donde nafce che alcune Arti banno piu della fcien-. 
Za, altre meno. & a conofeere l'Arti piu degne, quefta è la uia. Quelle ; nelle quali fa bifogno: 
l'Arte delumerare,la Geometria,<y l'altre Mathematice, tutte hanno del grande >il rimanen 
te fenza le dette Arti (come dice Platone) è nile, & abietto, come cofanatada femplice ima 
ginatione » fallace coniettura, & dal uero abbandonata ifperienza + Et quini apparirà la di- 
gnità dell'Architettura slaquale approua è giudica le operesche dalle altre Arti ft fanno. Ma 
percheprima non fi dene lodare alcuna cofa s fe prima non fi fa »che cofa ella fia-giufto, ra 
gionenole è sche dimoltriamo l'origine » & la forza, & le parti dell'Architettura, 
fia l'ufficio » & il fine dello Architetto. &r perche il medefimo fi fa dillo Anttore come 
da erudito, & ammaeftrato nei precetti dell'Arte > darò principio alla dichiaratione de î fuoi 


detti s sbrigandomi prima dalla dedicatione dell’ opera. Dedicando adunque ad Ottanio A 
fto dice in queftomodo + | 
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ENTRE, chela tua diuina mente, & Deità sò Cefare Imperatore acquiftaua 

l'Imperio del mondo, &i cittadini fi gloriauano del trionfo & della uittorià 
tua, effendo tuttii nimici dalla tua inuitta uirtu è tetra battuti: & mentre sche 
tionidomite, & foggiogate il tuo cenno attendevano, &eil popolo Romano in- 
fieme col fenato fuori d'ogni timore, dai tuoi altifsimi prouedimenti & configli era go- 
uernato ; io non ardiua mandare in luce le cofe dell’Architettura da me feritte tra tante 
occupationi , & con grandi penfieri efplicate : dubitando non fuor di tempo tramettendo- 


Mia 





tutte le na 


(È 























































ve > 


MAM 
at viel 
ci petepra Si 


sn À PR A o ; 
gita cn migrare i prora ring us) da i; 
MALI n PR UE br A CILI oi " Run ; dA s: si 
(RULE SP È e, td TTT | ? $i 
z è» Me 


We SE ac 
mis incorrefsi nell’offefa dell'animo tuo. Ma poi, cheio m'accorfi 
ui& della falute d’ognuno con il publico maneggio , & della opportu 
ficij; accioche non folamente fuffe col fauor tuo la Città di ftato fatta maggiott> ma an- 
chora la maeftà dello imperio grandezza haueffe,& riputatione delle publiche fabricatio- | 
ni: io hò penfato non efler piu tempo di tardare; &non ho uoluto pretermettete» che di 
fubito è nome tuo non mandafsi inlucele già dette cofe. Imperoche per quefta ragione 
ioeradatuo padre conofciuto » & della fua uirtu molto ftudiofo. Ma hauendo il conci- 
lio de icelefti Dei quello confecrato ne i feggi della immortalità , & trasferito nel poter 
tuo lo imperio del padre : lo ifteffo mio ftudio nella memoria di quello reftando fermo , in 
te ripofe il fauore. Adunque con M. Aurelio, Pub. Minidio,& Gn. Cornelio fui fopra 
l'apparecchio delle Balifte ,& de gli Scorpioni. & alla rifattione de gli altri tormenti; & 
infieme con effo loro ne riportai delle commodità , lequali fubito che tu mi concedetti , 
molto bene perla raccommandatione ditua forella il riconofcimento feruafti ; & però ef- 
fendoio per quelbeneficio tenuto & obbligato » di modo che infino allo eftremo della ui- 
ta nonhauefsi a temere alcun difagio : Io diedi principio à fcriuere quelte cofe : perche io 
haueua uuertito » che tu haucui fabricato molte cofe, & tutta uia ne uai edificando; & 
anche per lo auuenire fei per hauer cura ; & penfiero delle publiche, & priuate opete fecon- 
do la grandezza delle cole fatte, accioche fiano alla memoria de’ pofteri commendate. To 
ho fcritto con diligenza determinati precetti in modo , che da te fteffo ponendoui penfie- 
ro potefti conofcere quali fuffero le cofe già fabricate, & come haueflero a riufcir quelle, 
che fi doueffero fabricare : percioche in quefti uolumi,io ho aperto tutte le ragioni di que 
fto ammaeftramento . 

, Il fauio e& prudente lettore potrà per le parole di Vitr.confiderare la prudenza, & bonta fuas 
come di perfona » che e(fendo per benefici riceunti obligato <> tenuto, dimo/tra gratitudine > & 
nella gratitudine giudicio » offerendo quelle cofe 3 che poffono e[fer grate d chi le ricene . &p imue- 
ro effendo tutto ilmondo fotto un principe s l'armi erano ceffate » & le porte di Giano rinchiufe» 
Il principe raccolto nella gloria delle belle imprefe da lui fatte » godena del fto plendore, & fom- 
mamente fi dilettaua di fabricare gloriandofi di lafciar la città (che prima era di pietre cotte ) la- 
firicata di Marmo . Fu adottino figlinolo di Giulio Cefare : nacque di Accia s cr di Ottavio . Al 
coftuitempo nacque noftro Signore. Funeramente buono, grande appoggio de’ nirtuofi » per 
ilchenontanto per bauere accrefciuto lo Imperio e/fer dene nominato A ugufto, quanto per haue- 
refauorito gli buomini da bene , cy aumentato con lode, x premio ogni uirtu,<& dottrina . A lui 
dunque meriteuolmente confacra Vitruuto lefatichefue, cy con ingegno di quelle cofe , 7 con 
quelle parole lo effalta; che ueramente»<5 fenza adulatione fe gli conueninano . Et tanto fia det- 
to, d'intorno ladedicatione dell’opera. Egli fa legge in alcuni tefti non Minidio,ma Numidio, & 
inalcuni Numidico . Ionontruono altrafede , che pinad uno, che altro modo fi debbia legge- 
re. Bencheinaleune Medaglie fi legga e[fereftato foprala Cecca un L. Mufidio. ma quefto po- 
co c'importa. Né io fono curiofo di dichiarare che. cofa è Balifta, & Scorpionespercioche fene 
dirà nel decimo libro al proprio luogo . nè fi deue ( per quanto ftimo io ) confondere l'ordine delle 
cofe. Venirò adunque a Vitr. ilguale fecondo il precetto dell'Arte diffimfce, e determina ; che 
cofa è Architettura,dicendo. Architettura è (cienza, di molte difcipline, & di diuerfi am- 
maeftramenti ornata, dal cui giudicio s’approuano tutte le.opere , che dalle altre Arti com 
piutamente fi fanno . Aa | 
© Prima sche fi efponga » & dimoftri che cofa e A rchitettura » dirò la forza di quefto nome,per- 
cioche molto giona allo intendimento delle cofesche ft diranno. Architettura è nome s che dal 
greco derriua ; & è di due soci compojto. La prima fignifica principale , & capo; La feconda 
fabbro , d artefice . Et chi nole[fe bene e[primere nolgarn ente la forza del detto nome , direbbe 
capomacfira. Et però dice Platone s che lo Arci; tetto non fa meflieri alcunoyma è fopraftan- 
tea 


che egualcuta tene= 
nità dei publici edi- 





PORIIOM A 7 


tedquelli, che glifanno. La doue potremo dire l'Architetto non effer Fabro, non macftro di 
legname s nonmuratore ; non feparatamente certo, cy determinato artefice, ma capo,fopraftante, 
‘regolatore di tuttigli arteficij » come quello ; che non fia prima , atanto grado falito sche egli 
non fi babbia primain molte , ci diuerfe dottrine; e opere effercitato. Sopraftando adunque di- 
moftra ; difegna sdiftribuifce s ordina , & comanda. & in quefti uffici appare la dignità dell'Ars 
‘chitettura effer alla fapienza nicina , & come uirtà heroica nel mezo dituttele arti dimorare 
perche fola intendele cagioni ;fola abbraccia le belle» cr alte cofe:fola, dico, tra tutte l'Arti 
partecipa delle piu certe fcienze, come è l'Arithimetica , &x la Geometria, cx le altre, fenzale+ 
quali (come s'è detto) ogni arte è nile» ci fenza riputatione. Vedendo adumque Vitr. l'Archi» 
tettura effer tales dice prima ella effer $ Scienza.3 «x per Scienza intende cognitione , e ratti 
nanza di molti precetti s & ammaeftramenti , che unitamente ricuardano alla conofcenza d'un fi- 
ne propofto. poi perche in quefto la Architettura conniene con molte altre Jcienzeydelle quali par 
titamente fe puo dire , che ciafcuna fia cognitione : però Vitr. le attribuifce aleme: differenze» 
‘che riftringono quello intendimento uniuerfale, <> commune del predetto nome. quefto è ufficiò 
della nera diffinitione > cioè dichiarire la natura , x la forza della cofa diffinita sinmodo che ella 
da tutte altre cofe diftinta, cr feparata fi conofca.&xperò foggiugne Vitr. $ Di molte difcipline;e& 
di dinerft ammaeftramenti ornata .3 Et diftingueperle dette parole’ Architettura, da molte par 
ticolari notitie che nengono da i fenfi s fanno nella perienza cr fi effercitano per: pratica. Nè 
per quefto anchora è bene diffinita l'Architettura : percioche fe quini reftafe la diffinitione, ella 
farebbe commune , &y piu ampia di quello , che fi conuiene . Imperoche l'Arte del'dire la Me» 
dicina » & molte altre Arti, &fcienze ornate fono dimolte dottrine , dr di dinerft ammaeftra- 
menti, come chiaramente per gli fcritti di Cicerone » di Galeno » &y d'altriantori ft nede. Riftri- 
gnendo adunque V'itr. con maggiori proprieta la fua diffinitione » dice $ Dal cui giudicios' appro» 
uano tutte le opere » che dalle altre arti fifanno .8 Ecco l’ultima differenzasche nei ueri&y giu 
fri termini »& quafi confini rinchiude l’Architettura.perciocheil giudicare le opere compiute dal 
te Arti, è proprio di lei sy non d'altre. L'oratore sadorna dimolte Arti, ty difcipline, cp 
quelle grandiffime s fono; &r bellifime. Il fimigliantefa il Medico; ma l'uno sr L'altro hanno: 
diuerfi intendimenti . '’Oratore $ adorna per potere perfuadere , cioè indurre opinione: in ognuna» 
teria propofta. Il Medico perindurre, ò conferuare la fanità. Malo Architetto folo per giu- 
dicare, &y approuare le opere perfette dalle altre Arti » perfette , dico youer compiute, come 'di-- 
ce Vitr. però che non fi può giudicare fe non le cofe finite s accio niuna fcufa fia dello Artefice. 
Vero anche queftos che lo Architetto Sopraftando mentre che fi fanno le operesgiudica fe el- 
le fi fanno bene , ò male ,.&x approua quefta, et biafina quella , fecondo il giudicio » er la cognitio— 
ne che egli ha ; & forfe quefta è migliore efpofitione che la di fopra. Dalla diffinitione dell'Ar- 
chitettura.yfi comprende che cofa è Architetto , & ft conofce Architetto efRer colui che: 
percerta» o meranigliofa ragione, &v nia sì conla mente, > conl'animo fa determinare yc0-- 
me conlo infegnare s & con l'opera condurre è fine quelle cofe » che dal monimento de'i pefidal' 
compartimento de i corpi, dx dalla compofitione delle opereà beneficio degli buomini (aranno» 
commendate. 3 Architettura è fcienza ornata di molte difcipline » & di diuerft ammaeftramen= 
tt.$ Etperdifciplinaintende quello sche i difcepoli imparano. Et per ammaeftramenti,quello 
che i maeftri infegnano.il parlare è inftrumento dello infegnare sy l'udire dello imparare. La:dot-- 
trina comincia nel concetto di colui che infeena co fi eftendefizo alle parole . la diftiplina:co- 
mincia nell'udito di colui »cheimpara yy termina nel concetto. Mabelli cofa è il fupponere: 
per ragione ».€& dimoftrare per pratica; in quello è la Dottrina sinquefto è la Eruditione', cioè lo. 
{groffamento . $ Perlo cui giuditio Sapprouano .è Il giudicare è cofa eccellentiffima «non: 
vadaltri conceffa xche d ifani prudenti » percioche il giuditio: fr fa fopra le cofe conofciutes, 
& per quello, $ S'approua ,% cioè fi da la fentenza,.c& fi dimoftra »che con razione fi è ope-. 
rato Approua adunquel'Architettura s.l'opere fatte dalle altre arti. Opera è quello gi con 
‘è lauoro 
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ò lanioro s che refta ceffando l’operatione dello Artefice; o finita; 0 non finita » che ella fia=come 
Cperatione è quelmouimento che eglifamentre lauora. Ma Attione sintende negotto » 0 Ma- 
neggio civile > & wirtuofo celfato che egli fia» niente refta di fuori, 3 Arti.î Quis intende 
l'artiin quanto fi opera» le ragioni delle quali adeffapatrona ft riferifcono. Etqui fia fine alla 
diffinitione dell'Architettura . nella quale uirtualmente comprefe fono le belle merita dell Ar- 
chitettura » do dei precetti fuoi ; cofa degna di molta confideratione . perche egli s intenda 
quefto mirabile fecreto : Dico, che in ciafcuna cienza la diffinitione del foggetto» del qual fitrat- 
ta,che è quello è cui firiferifce tutto quello che nella fcienza è trattato ; contiene virtualmente 
le folutioni dei dubij > le inuentioni de ifecreti cx la uerità delle cofe in quella fcienza contenu- 
te. Virtualmente contenere intendo poter produrre una cofa » come il feme contiene în wtrtu il 
frutto. Ladiffinitione adunque del foggetto quando è fatta con le ragioni dichiarate di fopras 
cioè quando dimoftra la natura della cofa diffinita » la raccommunanza , che ba con molte altre 
cofes co la differenza &y propieta che tiene , ba uirtudi far manifefte le ofcure dimande » che fo- 
no fattein quella (cienza . &y la ragione è, perche la diffinitione del foggetto è principio della di- 
moftratione . ilquale come precetto dell'Arte effer deue uero » utile » <& conforme ; (. come dice 
Galeno ) Vero s perche niente fi comprende > che uero nonfia, come fe egli fi dicelfe » il Fele della 
chimera effer utile à gli infermi . quefto non fi potrebbe comprendere » perche nero non esche la 
chimeratralecofe che fono fi troni . Vtile, perche è neceffario , che egli tenda è qualche fine; 
ey Vtilità non è altro che riferirele cofe al debito fine s & muero degna non è del nome di Arte 
quella cognitione » la cui operatione non è utile alla bumana vita . La conformità è pofta nella 
uirtu predetta di produrre . perche molte cofe hanno infe laforza della uerità » che non hanno la 
forza della conformità,&& la virtu confifte nell’applicatione» c& quelle non hanno nalore d'influi- 
reillumeloronelle cofe+ Ilche fi conofce, che uolendo noi applicare i principy alle cofe suon fi 
raccoglie alcuna ragione s percioche non fono conformi snè concledenti. Quando adunque il 
foggetto le proprietà nafceno da i principy > & caufè vallbora ui è la conformità. Veroè 
datuttigiudicato ( conofciuti i terimini » come io diceua )chefe dalle cofe eguali fi leueranno l'é- 
quali , ò dalle pari le pari s il rimanente farà pari ò eguale. né folamente è uero quefto princi pio» 
ma di ualore grandiffimo . percioche egli fi applica dal Filofofo naturale a i mosimenti , al tem- 
pos agli fpatij : dal Geometra alle mifure,& grandezze; dallo Arithmetico ai Numeri ; dal Mu 
fico ai fuoni ; dal Medico alle utrtu cy qualità delle cofe » Stando adunque cio > che s è detto s ne 
fegnita quello , che dirà Vitr. dell’Architettura + prima del fuò nafcimento s & poi delle fue 
conditioni . dice adungue . $ Ea nafce da fabrica, & da difcorfo +3 Quefta confequenzamnoî 
fi può conofcere s fe prima non fi fa manifefto, che cofa è Fabrica, &x che cofa è Difcorfo s però 
diceVitr. $ Fabrica è continuo » & effercitato penfiero dell’ufo s che di qualunque matcria » che 
per dar forma all'opera propofta fi richiede » con le mani fi compie . Difcorfo è quello 3 che le cofe 
fabricate prontamente, & con ragionenole proportione puo dimoftrando manifeftare .è Diuino 
è veramente il defiderio di quelli , che lerando lamente alla confederatione delle cofe belle , cerca- 
nole cagioni di quelle s & riguardando come dal difopra saccendeno allefatiche perlo contra- 
rio molti fono che congrandi[fime lodiinalzando al cielo i dotti s e letterati buomini, cy com 
meraviglia riguardando lefcienze fanno ogni altra cofa pin prefto che affaticarfi per acquiftarle. 
Sono anche molti ; i quali anenga » che fappiano effer bifogno per l'acquifto d'una fcienza partici- 
pare dimolte altre ; poco però di quelle fi curano » anzi danno d biafimo fe alcuno fi dà allo fiudio 
diquelle. Quefticome gente traniata & folle » fi denno lafciare da parte. Bellacofa è il potere 
giudicare » &> approuare le opere de' mortali, come atto di uirtu fuperiore s nerfo l'inferiore » 
niente di meno pochi fi danno alla fatica » pochi uogliono adoperarfi, & ufcire delle pelli dell’otio 
es percio non fanno giudicio » cr per confeguente non peruengono alfine dell'Architettura; Ma 
folo fi vanno gloriando di effer chiamati A rchitetti di quefto principe & di quello . & allegano 
non leragioni , male opere loro » dicendo cofi feci to, cofi ordinai nel tal pallazzo , & nella tal 


chiefa 
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chiefa . & non vogliono confiderare s che non hanno, Geometria; nè Aritbmérica; nè iitende- 
no la forza delle proportioni » cr la natura delle cofe . Egli bifogna adunque haxere effercitro, cr 
fabrica ; bifogna difcorfo . Il difcorfo come padre;la Fabrica è come madre dell’'Architetty- 
ra. $ Lafabricaè continuato penfiero dell’ufo .? Ogni artificiofo componimento ha lo effer 
fuo:dalla notitia del fine come dice Galeno + Volendo adunque fabricare sfa dimeftieri bazere co 
nofcimento del fine . Fine intendo io quello a cui s'indrizzala operatione : Et in quefto lo intel- 
letto'confidera , che cofa è principio , & che cofa è mezo + € truova che il principio fi confede- 
° rainmodo di prefidenza » & nel principiare il fine è primadello agente s perche il fine è quello, 
chemuoue all'opera -lo agente é prima che la forma, perche lo agente inducelaforma;gr la 
forma è prima , che la materia » imperoche la materia non è moffa fe la forma non è prima nel- 
lamente di colui che opera. Il mezo ueramente éil Soggetto nel quale il fine manda lafua fimi- 
glianza al principio ; &x il principio la rimanda al fine però non è concordanza maggiore di 
quella , che è tra'l principio s e'lfine . oltra di quefto egli fi comprende che chiunque impedifce il 
mezo s lena il principio dal fine : & che il mezo per cagione del principio s'affatica , & rifpetto 
al fine firipofa. Volendo adunque fabricare, bifogna conofcere il fine, come quello s ch'alme- 
zo imponeforza cy neceffità. Ma per la cognitione del fine è neceffario loftudio, & il penfa- 
mento : Et fi.come il facttatore non indrizzarebbe la faetta alla brocca, fe eglinon teneffefer- 
ma la mira; cofi.l'Artefice non toccarebbe il fine fe con la mente altrove egli fi rinolcef]e. 
L'ufo adunqueè ( come s'è detto ) drizzare le cofe al debito fine come abufo e torcerle da quel- 
lo. Maper hauere quefto indrizzamento delle cofe alfine, fa bifogno d'hanere un'altro nfo,ilqua 
le unoldire Affitefattione ; laquale non è altro ; che [pelfa » & frequentata operatione d’aleuma 
uirtn cr potenza dell'anima ; 0 del corpo. onde egli fi dice effer ufato alle fatiche, effer ufato» pe- 
flo info; ufanzas &» confuetudine . Bifogna adunque effer ufo di continuamente penfare alf- 
ne» Etperò dice Vitr. Fabrica effer continuo ) & effercitato, & come uia trita» & battu- 
ita da paflaggieri frequentato penfiero d’indrizzare le cofe a fine conueniente*. 

Et daquefte parole fi dimoftra la utilità che era conditione dell'Arte. Ma perche con tanta 

‘follecitudine di penfiero affaticarfi , a che fenza intermiffione penfare? certo non per altro, che 
per manifeftare in qualche materia efteriore la forma , che prima era nel penfiero , cy nella mei 
tes però dice Vitr. dando fine alla diffinitione della Fabrica; quella effere operatione manife- 
fta in qualche materia fuori di noi ; fecondo il penfiero, che era innoi. Vero é,che Fabrica è 
nome commune a tuttele parti dell’ Architettura , cx molto piu abbraccia, di quello che comma 
nemente ft ftima , come fi dirà poi. Difcorfo è quello che le cofè fabricate prontamente, 
& conragione di proportione puo dimoftrando manifeftare . 

Il difcorfo e proprio dell’huome,<y la virtu, che difcorre , è quella che confidera quanto fi puo 
farecontutte le ragioni all'opere pertinenti ; cy però erra il difcorfo , quando lo intelletto non 
‘concordale proprietà delle cofe atte a fare, con quelle che fono atte a riceuere. Difcorre adun- 

quel'huomo , cioè applica il principio alfine per uia del mezo : ilche, come s'è detto; è proprio 
‘della bumana fpecie. Anenga chegli antichi babbiano à gli altri animali conceffo una parte di 
ragione, & chiamatigli habbiano macftri dell’huomo s dicendo, che l'Arte del teffere è ftata 
prefa dalla Ragna ; la difbofitione della cafa, dalla Formica ; il gouerno cinile dalle Api; ma noi 
trovamo , che quelli fono inftinti di natura , dx non difcorfi dell'Arte + &o fe Arte fi dene chia 
mare la loro naturale , cy non auseduta prudenza, perche nonfi potrebbe fimilmente Arte chia- 
mare la virtù che nelle piante, & nelle pietre fitruona? Come l'Arte dello Elleboro purgar il fu- 
rores l'Arte della pietra ne i nidi dell'Aquile, detta Aetite srilafciare i parti? Perche anche 
‘non fi potrebbe dire effere un'Arte diuina che regge, cy conferua il mondo è una Celefte che re- 
 golai mouimenti de i cieli ? una Mondana , che tramuta glielementi? Ma lafciamo la tralatione 
deinomi fatta per la fimiglianza, & pigliamo.la nerità , & laproprietà delle cofe . Difcorfo 
adunque è come padre » fecondo che detto hauemo di Sopra » dell'Architettura » nel quale ui sal 
gn 
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gnafolertia . Solertia non è altro » che fubita» <& pronta inuentionè del mezo » Et que 
zo , che hauendo comuenienza congli eftremi » lega quelli ad uno effetto, pero > nella 


fi puo dire » che fra la uirtu del (eme. La onde Vitr. ja quella parola. EPVANDARIIE È 36 : 
ne potred 


el latino dice folertia . Manonéa baftanza lo effer pronto a ritronare il uero » però che f 
be effer quel uero poco atto à concludere > per quefto foggiugne . è Con ragione di prop ortione $ 
Che cofa fa Proportione » egli ft dira nel feguente capo. Vitr. ha parlato in modo s che quelle 

arole che dicono . $ Prontamente > cx conragione di proportione » z fi poffono riferire a quella 


parola SFabricate.$ Et il fentimento farebbe che il Difcorfo poref]e dimoftrare ; cioè rendere 
la ragione delle cofe fabricate con folertia» <& proportione > €} endo l'ufficio dello Architetto 
approuare le cole ragionenoli. Ma fia quale fi uoglia il fenfo tutto è conforme al uero + piu fe- 
boradalle cofe dichiarate: <&y prima chelo Artefice rifpetto al- 


creta intelligenza fi tragge ance ce 11 
tiene doppia affettione a quelle confiderationi rifponden- 


Popera tiene doppia confideratione » po! 
te. Laprima confideratione e una femplice notitia uniuerfale > per laquale fi dice» che l'huomo 
fa » quanto fi richiede affine che l'opera riefca » & niente piu ui aggiugne » L'altra è una notttia 


particolare, gr proffima all'’operare che confidera il tempo ; il modo s il luogo » la materia. Da 
quefta particolare cognitione nafce una affettione » che muoue l'huomo a comandare & ad ope- 
rare, come fecondo la prima confideratione l'huomo ft compiacena » & uninerfale. abbraccia- 
ua nonl'opera,ma la cognitione » È però non è fufficiente quefta fola confideratione : fola del di- 
fcorfo » fola dell'uninerfale «ma fi richiede > quella feconda notitia » x quella feconda affettione 
laquale è ripofta nella fabrica. Dichiarita la diffinitione dell’ Architettura, È dichiarito il na 
(cimento di quella bora niene Vitr. a formare lo Architetto > cofa molto ragionenole  & con 
seniente, come fi nedrà dal feguente.dice adunque . Dalle dette cofene feguesche quelli Ar- 
chitettori i quali fenza lettere tentato hanno di affaticarfi,&effercitarficonle mani,non han 
no potuto fare, che s'habbiano per le fatiche loro ac quiftato riputatione » & quelli,che ne 
: difcorfi,& nella cognitione delle lettere folamente fidati i fono; l'ombra , non la cola» 


pare che habbiano feguitato.Ma chi l’una,&'altra di quefte cofe hanno bene apprefo,co- 


mé huomini di tutte armi coperti, & ornati,concredito , & riputatione , hannoilloro inten 


to facilmente confeguito . 
sicome alla natural generatione fi richiede l'uno e» l'altro feffo » o fenza uno di loro miente 


fi concepe: coft allo e(fer Architetto che è una artificiale generatione unitamente il difcorfo» 
co la Fabrica fi richiede .. Et fe alcuno fi perfuadefJe effer Architetto con la fabrica fola > oue- 
ro col difcorfo folo egli singannerebbe , farebbe ftimato cofa imperfetta. Et di gratia fe uno 
baueffe il fapere folamente  & ufiswrpare fi woleffe il nome di Architetto non farebbe egli fotto- 
pojto alle offefe de gli efperti è non potrebbe ogni manoale ( dirò coft ) rimprouerargli, cr dirgli 
che fai tu? dall'altra parte fe per hanere un liene effercitio » <& alquanto di pratica » di figranno 
me degno effer ft credeffe > non potrebbe uno intelligente » cy letterato chiudergli la bocca» di- 
mandandogli conto s <& ragione delle cofe fatte ? > però bifogna efJer ornati, cy armati ditut- 
te arme per acquiftare la vittoria, cy il uanto d'Architetto. Bilogna e[fer coperto per difefa» 
armato per offe/a » ornato per gloria » maneggiando la i[perienza con PArtificio . perche adun- 
quei puri pratichi non hanno acquiftato credito ? perche PArchitettura nafce da difcorfo . per- 
che foloi letterati? percioche l A rchitettura nafce da Fabrica . Et però dice Vitr. $ Dalle det- 


tecofe.3 Cioe dal nafcimento dell'Architettura » che niene da Fabricaseir da difcorfo , cioe ope- 
ra, ragione ne fegue quello > che egli dice. Main quefto luogo potrebbe alcuno dubitare» & 
dire,feu ramente l'Arte è nello intelletto ; 5 nella mente » perche cagione ha detto Vitr. che 
quelli, i quali nel fapere fefono fidati ombra non la cofa, pare che habbiano feguitato ? Ri- 
ondo chele cofe dello intelletto alla pis parte ombre paiono s & il uolgo ftina le cofe, in ine 
to,cheaifenfineragli occhifottopofte fono . &y non inquanto non appareno . cy quefto sli 
ne per la confisetudine > perche le genti non fono anezze 4 difcorrere. & però l’accorto Vitr. non 
afferma 4 
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afferma, cheiletterati habbiano feguitato le ombre : ma dice $ Pare? dinotando che il gindi- 
cio de gliimperiti è fatto fopra le cofe apparenti. Et però mi pare , che molti uaneggiano nel de- 
cidere qual fia piu nobile so la Scultura, ola Pittura; improche nanno alla materia , al tem- 
po» cramolti altri accidenti , chenon fono dell'Arte .perchel'Arte è nello intelletto la done 
tantot pittore, > fcultore il divino Michiel Angelo s dormendo , x mangiando, quanto ope- 
rando il pennelloso lo fcarpello + però egli fi doueria confiderare  sualeè piu degno habito nello in 
telletto » la Pittura , 0 la Scultura . e cofi lafciati i marmi , gli azurrisi rilievi , cr le 
profpettine » la facilità , ò la difficulta delle dette Arti ; &r allbora egli fi potrebbe dire qualche 
cofa,che haueffe del buono ma hora non è tempo di decidere quefta quifione. Dice adungque 
Vitr. che l'Arte nondeue effer ociofa » ma con effa lei effer neceffarie le mani; cr quefto approua 
con altre parole dicendo, Perchefeinognialtra cofa, comefpecialmente nell’Architettu 
ra ,quefte due parti fitruouano cioè la cofa fignificata , & quella , che fignifica , la cofa fi- 
gnificata ; è l'opera propoftas dellaquale fi parla. Quella, che fignifica è la proua,& il 
perche di quella , con maeftreuole ragione di dottrina efpreflo , & dichiarito, 

Trale Artinefono alcune, il fine delle. quali non paffa oltra la confideratione delle cofe a quel 
le foggette » come fono le Mathematiche. Alcune fono che oltrela confideratione uengono alla. 
operatione sma ceffando l'operatione niente refta difatto.. Come è l'arte del fuonares & del fal- 
tare » cr altre fimiglianti . Sonowi alcune che dietro a fe lafciano alcuna opera » 0 lauoro, come è 
L'Arte Fabrile, &o l'Arte del fabricare. Appreffo ue n'ha che a prendere, & acquiftare fi dà , 
come la caccia delle fiere s l'uccellare , &x la pefcagione , in fine altre non a confiderare » non afi- 
nire snona pigliare intentefono . Ma correggono , cy emendano gli errori s &rî danni delle cofe 
fatte, &y quelleracconciano ; come forfe è la medicina fecondo Galeno. Con tutte le predette 
Artianzi fopra tutte è Architettura , come giudice , ch'ella è di ciafeuna , La onde è necef]a- 
rio, che ineffafi confideri alcuna cola fatta, o da effer fatta , & laragione : Et però due cofe fa- 
no,lunat la fignificata , & propofta opera » l'altra è la fignificante cioè dimoftratina ragione . 
Tutti gli effetti adunque ; tutte leopere , o lauori delle Arti s tutte le conclufioni di tutte le fcien 
ze fono le cofe fignificatesma le ragioni , le proue s le caufe di quelle fono le cofe fignificanti . Et 
quefto è s perche il fegno fi riferifce alla cofa fignificata : lo effetto alla canfa La conclufione alla 
prona. Ma per dichiaratione dico » che fignificare è per fegni dimoftrare s &y fegnare è imprime 
re il fegno. Ladoueinognioperada ragione drizzata s & con difegno finita, è impreflo il fe- 
gno dello Artefice s cioè la qualità, la forma, cheera nella mente di quello . percioche lo 
Artefice opera prima nello intelletto , &y gua nella mente , &fegna poi la materia efteriore, 
dello babito interiore $ Specialmente nell'Architettura.% Percioche ella fopra ogni arte figni- 
fica cioè rapprefenta le cofe alla uirtu , che conofcescr concorre principalmente a formare il con 
cetto fecondo la fa intentione : & quefto è proprio fignificare. Mal'effer fignificato è proprio 
effer rapprefentato al fopra detto modo. De i fegni alcuni fono coft adentro , che ueramente fono 
come cagioni delle cofe. Altrifanno una foperficiale , &y debile iftimatione di quelle. Lo Ar- 
chitetto lafcia quefti ultimi fegni all'oratore , &* al poeta s cr infieme conla Dialettica, cheè 
modo dello artificiofo difcorfo abbraccia quelli s perche fono neceffarij s intimi , & concludenti . 

Donde adiuiene, che chi fa profefsione di Architetto pare , che nell'una, & nell'altra 
parte effer debbia eflercitato . 

Ogni agente nel grado » che egli tiene deue effer perfetto  accioche l’opera compita, &r per- 
fettafia . Trefono gli agenti, Diuino, Naturale » Artificiale : cioè Iddio , la natura, l’huo- 
mo. Noiparleremo dell'huomo. Se adunquel'Architettura è cofi eccellente » che ella giudica 
l'opere delle Arti , bifogno fa » che lo Architetto fia in talmodo formato sche egli poffa far 

l'ufficio del giudicare : Et però direi, che leinfrafcritte cofe glifono neceffarie. Prima» che egli 
fia di natura docile » &r perfpicace » cioè s che dimoftratagli una cofa molto agenolmente & pre- 


fol'apprenda. Et benche di natura dinina è colui, che dafe troua»< imparaznone x È 
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poca lode ; chi prefto sammaefira » come è d'infima condittone chiné da fe fieffo nè per opera 
de maeftri apprende . Quefte buone conditioni fono da Vitr.nelle dette parole comprel Ce 
Dondeadiuiene, che chi fa profefsione d’Architetto pare che nell’una&] altra parte ef- 
fer'debbia effercitato cioè nella cofa fignificata, & nella fignificante + Poi fegne. 
n Doue&ingeniofo, & docile bifogna che egli fia, percioche né lo ingegno fenzalo am: 
maeftramento ; nè lo ammae&ramento fenza loingegno puo fare l'huomo eccellente e 
Lo ingegno ferne cy alla inuentione » che fa l'huomo da fe fteffo , & alla dottrina ; che egli 
impara da altri.Rarefiate adiuiene,che uno fiainuentore» dx compito fattore d'un'artescioti che 
»itromi,<y riduca a perfettione tutto un corpo d'un'arte.però ben dice Vitr.che fenzalo ingegnolo 
ammaeftramento » & fenza lo ammaeftramento lo ingegno non fa l'huomo eccellente. La feconda. 
conditione dello Architetto sela educatione , & lo effercitio da primi! anni fatto» nelle prime 
cienze » prime chiamo lA ritbmetica » la Geometria > © l'altre dijcipline . Quefte bebbe Vitrs 
per opera dei fuoi progenitori » come egli ‘confeffa nel proemio del fefto libro . La terza condi- 
tione è Lhanere udito » & letto è piu eccellenti + & rari buomini x & ferittori , come fece 
Viti. il quale attefta nel proemio del fecondo libro » quello sche io dico, dicendo . UA, 
Jo efponerò feguitando gli ingrefsi della prima natura » & di quelli; che 1 principi) del 
confortio humano , & le belle  & fondateinuentioni., con gli fcritti, & regole dedicato 
no, & però come io fono da quelli ammaeftrato sci moftrerò I cio 
Et quefto è quanto appartiene a gli fcrittori > & alla lettione de i buoni ; ma quanto: al 
Li prefenza > & all'udita dice nel proemio del fefto libro hanere hauuto ottimi precettort 
La quarta conditione è la toleranza delle fatiche > & il continuo penfiero > & ragiona= 
mento delle cofe pertinenti all'arte . Difficilmente fi truoa ingegno elenato è & manfue- 
to. Vitruuio bebbe acutoingegno > & fofferente : però dice. Et dilettandomi delle co- 
fe pertinenti al parlare, 8calle arti» & delle fcritture decommentarij. Io ho acquiftato 
con l'animo quelle poffefsioni dalle quali ne viene quefta fomma di tuttii frutti, che 
io nonho piualcuna necefsità ; & cheio ftimo ; quella effer la proprietà delle ricchezze 
di difiderare niente piu + | 
La quinta conditione è di non defiderare altro; che la uerità né altro bauere dinanzi a gli 
occhi, <> per meglio confegnirla cuni la fefta conditione > che confifte nello hanere una wa ragio 
neuole di vitronare il were cy quella nia poco ci gionerebbe fenza la fettima conditione sche ‘è 
pofta nell'ufo della detta nia 3: nell'applicatione di effa» CheVitr. fuffe ftudiofo del nero; che 
egli baveffela regola di trowarlo ; che finalmente fapeffè nfare la detta regola molto bene ap- 
pare nelfiso procedere ordinatamente s nel fignificar le cof esmeldar forma ,.c& perfettione a tut- 
to il corpo dell'Architétiura. Le dette conditioni fi deduceno da i principy detti di fopra,cioè dalla 
diffinitione dell'Architettura, & dal fuo nafcimento > come fi pro confiderando uedere. Ma nota 
Vitr.ilqualenarra quante cofe fanno bifogno all’Architetto > & quali s & perche cagione sg in 
chemodo.. Apprefio bifogna che egli babbialettere , perito fianel difegno., erudito nella 
Géometriamonignorante della profpettiua,fappia l’Arithmetica sconofca molte hiftorie, 
udito habbia con diligenza i flofofisdi Mufica, di Medicina s delle leggi, delle rifpofte de 
Ture confulti fia intelligente , dc finalmente rozonon fa nelconofcerela. ragione del cie- 
lo, &delleftelle. | 
© ‘Pbi che Vitrunio hadetto quante 3 & quali cofe fono neceRtarie per formare un'eccellente Ar- 
chitetto dice percheragione cofi bifogno fia & partitamente di ciafcuna nerende conto dicendo. 
Ma perche cofibifogno fia, quelta è la ragione. È neceflario: che lo Architetto hab- 
bialettere, accioche leggendo. gliferitti libri ;;commentarinominati:,.la memoria fi fac- 
cia-piu ferma. ia | 
I Il giudicare è cofa da prudente; la prudenza: compara le cole feguite conleinffanti sci fa fti= 
ma delle feguenti. Le cofe feguite per memoria fehanmo sperò è neceRario a quell'ufficio di giudi= 
care 
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care che apartiene allo Architetto hanere memoria ferma delle cofe cr. la memoria ferma fr fa 
per.la lettiones perche le.cofe ftanio fermamente. ne gli feritti. però bifogna che lo Architetto 
babbia la prima arte sdetta cogiuitione di lettere » cioe del parlare , & dello ferinere drittamente. 
Eglififerma adunque lamemoria con lalettione de comimentarij. il nome ifteto lo-dimoftra,; per- 
cioche Commentario e detto »come quello s che alla mente commetta le cofes x è brene ir fue- 
cintanarratione di cofe sla done con labreuita fonniene allamemoria : Bifogna adunque lesgere» 
& lecofe lette, per la mente riuolgere ; altrimenti male ne annerrebbe dalla inuentione delle let- 
tere (come dice Platone ) percioche fidandofi glibuomininegli fcritti fi fanno pieri.c* negli» 
genti» Vitr. hebbe cognizione di lettere Greche » &» batine jusò i uocaboli Greci, ey confella 
hanere da Greci molte belle cofe ne i foi commentarijtraportate . In quefto modo io.dichiaro ha 
uere cognitione di lettere » perche piu fotto ‘pare sche Vitr. cofi uoglia efponendo cognitione di 
lettere efferla Grammatica. Altriintendonol'artiferitte «ma io uedosche l'arti ferittefenza 
Grammatica» cy letteratura non fthanno. Et forfe dalnonintendere lelettereè nata la difficul 
tà di intendere Vitr. &y lafcorrettione de i tefti. Appreffo habbia difegho, accioche:con di- 
pinti effempisogni maniera d’opera , che egli faccia formi; & dipinga. 

Tutte le Matematiche bannofottopofte alewne arti le quali nate da quelle ; frdanno alapra 
tica, cv all'operare . Sottol'Aftronomia è la nanigatione è’ Sotto la Mufica'è quella pratica di 
cantare» <& di fuonare diuerfi inftrumenti ; fotto lArithmetica , è l’ababo cip aleebra > ‘Sotto 
laGeometria è laperticatione , &l'ar.e di mifiuarei terreni. Sono anche altre artinate da pix 
diuna dellepredette , come e lapratica della profpettina.. Vitr. unole che non folamente babbia» 
mo quelle prime sy communi sche rendeno le ragioni delle cofe ; ma anchele pratiche , 7° gli ef 
ferciti nafciuti da quelle + &x però quanto al difegno unote che habbiamo facilità 3 & pratica» & 
lamano pronta a tirar dritte lince . & unole> che habbiamo laragione diquelle che a trononè 
che certa » 5 ferma determinatione concettanella mente elbreffa conlinee; & anguli vapproua- 
ta dal uero. ilcui ufficio è dipreferinere agli edificij luogo atto, numero certormodo degno; e or 
dine grato. Quefta ragione non ua dietro alla materia sima è la ifteffa in ogni materia . perche 
laragione del circolo, è lamedefimanel ferro s nel piombo sin cielo im terra. nell’'Abiffo « Fa 
dunquebifogno banere la peritia de è lineamenti » che. Vitr. chiama $ Peritiam graphidos3 che 
è peritiade ilineamenti sche ferue a pittori, cultori intagliatori; «x fimiglianti... La quale in 
quel modo ferue alle arti predette » che le Mathematiche ferneno alla Filofofia. Quefta peritia 
contiene la dimenfione «la terininatione delle. cofe s.cioè la. grandezza vigr i contorni «la grane 
dezza s'ha per le fquadre cy per leregoles che in piedi sr once diftinte fono .- I contorno fi pi+ 
gliaconuno inftrumento. delRaggio » cx del finitore compofto » del quale ne tratta Leon Pattifta: 
«y da quello fi piglia le comparationi ditatte le membra alla grandezzadi tuttoil' corpo ; le diffe» 

renze ole comenienze di tuttele parti trafe fte]e » alle quali la: pittura aggiugne i colori cip 
leombre. Bifognaadunque schelo Architetto babbia difegno è Ilche fi nede per le cofe dette. 
nel quinto libro al fefto capo,della conformatione del Theatro . Similmente all'ottavo del detto li> 
bro » doue fttrattadelladiferittione dellefcene. Et.al quarto delfefto sé in molti luoghi done 
fipuo uedere quanto neceffarta fiala pratica del difegno ».la qual pratica è prefa dalla Geometria y. 
come quando bifogno e di pigliare una linea a piombo fopra un'altra: formare ‘gli angoli dritti, 
partirgli, co mifurargli > & fare le figure di pin lati s trouar il centro ditre punti parti 
re un piuno , GY fimili altre cofe,che gionano & fan le piante » &r'irilicuis o mifrareri 
corpiregolari, cr irregolari rlequali tutte cofe alla data apritura della feffa:con ragione) cy 
, conoperafi poffono dimoftrare, cy fare. Etperò.dice Vitrunio ches- La Geometria giova 
mmolto:allo Architetto , percheella infegnal’ufo della linea dritta& circolare; dal che poi 
agcuolmente ne i piani fi fanno i difegnide gliedificij, & ledritture dellefquadre; dei: 
Adiuelli; & deilineamenti.. Si 
L'Arte del mifurare è detta Geometria ;& bencheil foggetto delle Mathematichè fra la 
È SS | quantita 


= 














































































































































































































14 LB A 9 


quantitàintelligibile sil che fenon falle s bifognarebbe per ogni quan 
tia dinuouo 3 non dimeno la Geometria giona al difegno , & alla prati 


rità naturale fare una fcien 
ca per la fua urta co far 
mento delle Metrope > & Trie 


za. come fi uede nella uoluta del capitello Ionico nel comparti CA 
gliphi nell'opera Dorica » cy inmolte proportionate mifure. Oltra di quefto perche egli adiute= 
ne s che é neceffario livellare 1 piani ; quadrare » & drizzare i terreni > però bifogna hanere la 
Geometria ; come fi uede nel linellar delle acquenell'ottano » nella diuiftone delle opere nel. 
primo; nelmifurari terreni nel nono ; & finalmente in ogni parte : done egli fipuo dire che la 
Geometria è madre del difegno > & è la ragione di quello » laquale è pofta in fapere la cagio- 
ne de glieffetti fatti con la regola, cr col compaffo, che fono le linee dritte » le piegate; gli 
archi, iuolti » le corde s & le dritture , per ufare i nomi della prattica. la Geometria adun 
que dal punto rei le linee diftefe » le torte » le pendenti > le trauerfe » l’equidiftanti » gli 
anguli giufti » arghi , dr firetti , le punte» i circoli intieri s imperfetti & compofti. le figure 
di piu lati, le foperficie » i corpiregolari cr irregolari » le piramidi ; le sfere » l'aguglie , lita- 
gli, &y altre cofe che alle colonne » a gli architraui alle cube » tribune s lanterne > ra mol- 
te altre parti appartengono. «5 a quefto modo la Geometria è neceffaria allo Architetto. &y 
quefta bebbe Vittr.come appare in molti luoghis<& fpecialmente nel vi.&y viy. libro. Perla 
Profpettiua anche nelle fabriche (i pigliano ilumi da certe è determinate parti del Cielo, 
Profpettina é nome del tutto s &y nome della parte. Profpettina in generale è quella che di- 
moftratre ragioni del uedere s la dritta ; la rifleffa » la rifranta. nella dritta ft comprende la ca- 
gione de gli effetti che fanno le cofe uifibilimedianti i lumi pofti per dritto . larifleffa è la ra 
gione del rifalimento » & rinuerbero de i raggi, che fi fa comedagli fpecchi piam cani , ri- 
torti riuerfei, cr altrefigure . La rifranta è la ragione delle cofe che appareno per mezo di 
alcuna cofa lucida &trapparente s come fotto l'acqua 5 per lo uetro : oltra le nubi, & quefta 
profpettiua fe chiama profpettiua de i luminaturali > fpeculatina  <&y di grande condittone tra 
le parti della Filofofia : perche il fuo foggetto è laluce giocondiffima alle uifte & a gli animi 
demortali. La doue effendo noi nelle ftanze rinchiuft per difefa del freddo, & del caldo» ne- 
ceffario è 1 che babbiamo la diletteuoli[ftma prefenza della luce » cy del lume ; fia egli odritto» 
oriflefo:< però è neceffario, che lo Architetto babbia la profpettina. Ma quando quefto 
nome è nome di parte , egli riguarda alla pratica s & fuol fare cofe meranigliofe dimoftran- 
do ne i piani politii rilieni le diftanze il fuggire » &r lo fcorcto delle cofe corporali : però 
nelterzo libro al fecondo capo unole Vitruuto , chele colonne de i portici che ftanno fu lecan 
tonate fieno piugrofJe » che quelle ; che nel mezo trapofte fono : percioche lo aere circonftante 
diminuifces & lena della uifta > & mangia dirò coft della groffezza delle colonne angolari. & 
nel fine del detto libro comanda che tutte le membra fopra i capitelli , come fono Architrauiy 
Fregi, Gocciolatoi, Frontifpicij fiano inclinati per la duodecima parte ciafcuno della fronte 
Sua: &r quefto folo perla ueduta s.come fi dirà. Vuole altroue che le colonne canellate appa- 
rino piugroffe» che le fchiette . & in fommala pittura delle Scene tutta è pofta in quefta parte 
13 Siepe dal che ella ne prende il nome & fi chiama Scenografia , come fi dira nel quinto 
libro. Per quefte cofe fi comprende » & che la profpettiua è neceffaria allo Architetto , cy che 
Vitruuio di quella none ftato imperito . Col mezo della Arithmetica fi fa Ja fomma delle 
fpefe,fi dimoftrala ragione delle mifure; & con modi, & uie ragioneuoli fi trouano le 
difficili queftioni delle proportionate mifure. AI 
Il uulgo ftima quelle pratiche nafciute dalle Mathematiche che noi fopra dicemmo ; effer ue- 
re Arti, & eccellentiffime uirtuti ; ilche nonè : percioche non rendeno le ragioni delle cofe , ben- 
che dimoftrino effetti dilettenoli; & belli. Vitru. (come ho detto) abbraccia, cr la principa- 
le x la meno principale s come fi uede nella Arithmetica s «&& nella predetta ragione della 
Geometria » & del difegno. Abaco prima è uenato dallauera Arithmetica , & quefto è ne- 
teffario per far conto delle (pefe » imperoche uano farebbe il difegno , uanala fatica del princi- 
piar Cs 
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piare sfe l'opera per alcuno impedimento non poteffe andarinanzi se&tragli impedimenti la fpe 
fa è ilmaggiore : "ee nel proemio del decimo libro loda Vitr.la legge de gli Efefti ; della pena de 
gli Architetti , che facenano (pendere a i conduttori molto piu di quello che baueuano affer- 
mato s <& promeffo. Ma benche agenolmente fi faccia il conto , non però agenolmente fi cono- 
fce sfopracheegli ft debbiafare :&x però Vittr. nel predetto proemio dice che folamente quel- 
li Tardbbono profeffione di Architetto » i quali con fottigliezza* di dottrine fuffero prudenti. 
Ma piu adentro penetrando , oltra la pratica del numerare s che confifte nella rapprefentatione 
de i numeri , nel raccogliere, nell'abbattere » nel moltiplicare » nel partire s nello raddoppiare, 
nello fmezare s nel cauarele radici fi de gli intieri , comede i rotti, e anchein una certa» 
& ordinata falita diraccogliere, che ft chiama Progre[fione. utile è lArithmetica a dimo- 

Strare le ragioni delle mifure » & a fciorre le dubitationi , che per Geometria fono infolubili , co- 
me nel nono libro ci dimoftra hauere & Platone , & Pithagora, & Archimederitrouato 
molte cofè mirabili. Et inuero uero è quello che dice Platone, che gli buomini dinatura 
Arithmetici fono attiad ognidifciplina » come quelli chein fe babbiano prontezza, & al- 
tezza di fpirito. Ma perche cagione Vitr.tocca di quefte cognitioni & le (peculatine è & le 
pratiche © certo non per altro sche per dimoftrare effer nero, quanto egli ha detto di fopra » 
cioè cheft ricerca difcorfosetfabrica.et che inogni arte è la cofa fignificata, etla fignificante. 

La cognitione della iftoria fa ; che fi fa la ragione di molti ornamenti che fogliono fa 

re gli Architetti nelleopere loro, Vitr.e chiaro per glieffempi , che egli da > dicendo . 

Come fe alcuno pofto hauefle in luogo di colonnele ftatue feminili di marmo, quel- 
le che Cariati fono chiamate; ueftite di habito lungo » & matronale.& fopra quelle pofto 
haueffe i modiglioni, & i goccialatoi, cofi dital’opra, a chi ne dimandafle , ne ren- 
derebbe ragione Caria Città della Morea fi congiunfe con Perfiani contra la Grecia. 

i Greci con la uittoria gloriofamente dalla guerra liberati di commune configlio fi mof. 
fero contra i Cariati, & préfalaloro fortezza , uccifi glihuomini, & fpianatala terra, 
per ifchiaue leuorno le matrone loro, non fopportando , che quelle deponeffero gli ha- 
biti, & gliornamenti di mattone , accioche non in uno folo trionfo condotte fuffero » 
ma coneterno effempio di feruitu da grande fcorno opprefle s per tutte le Città loro pa- 
reffero portare la pena ; gli Architetti de que tempi nei publici edificij pofero le imagini 
di quelle matrone per foftenimento de i pefi, accioche alla memoria de i pofteri la cono- 
fciuta pena de glierrori de’ Cariaticommendata fuffe. 

. ‘Not adunque dalle parole di Vitr.prenderemo argomento di ornare gli edificij con la memo 
ria di que fatti che grati faranno a que Principi ouero a quellerepubliche s le quali noi uorre- 
mo bonorare » cy honorandole a noi grate rendere , c5 fauoreuoli.come fteffero fotto i pefi quel 
le matrone Vitr.non dichiara . prendeft argomento da Atheneo dotto sr dilettenole fcrittore » 
che fte[fero col capo fottopofto, &x con la finiftra mano leuata al foftenimento dei pefi. Ma 
non ci douemo obligare a credere che folamente le Cariati fte(fero in quella maniera. ha loda- 
remo lo ingegno di Vitr.che dimoftrando laiftoriaefferneceffaria allo Architettosegli babbia uo 
luto narrare con formaset idea iftoricasquefto fatto de Greci et ilfeguente de’ prigioni Perfiani. 

Similmente i Lacedemonij fotto Paufania figliuolo di Egefipolide dopo il fatto d’arme 

di Plateashauendo con poca gente fuperato il numerofo eflercito de’ Perfiani , & con gran 
gloria trionfato : de i dinari tratti delle fpoglie , & della preda, fabricorono in luogo di 
trofeo della uittoria il portico Perfiano dimoftratore della lode, & della uirtu de i cit- 
tadini. & in quel portico pofero i Simulachri dei prigioni con l’ornamento barbaro del 
ueftire, che fofteneuano il tetto , hauendo con meritato difpregio la loro fuperbia ca- 
ftigato: affine che i nimici cagione haueflero ditemere impauriti della fortezza loro » & 
i cittadini guardando in quello effempio di uirtu ; dalla gloria folleuati alla difefa della li 
bertà pronti fuffero , & preparati; la douene glianni feguenti molticominciorno a por- 
re 
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re leftatue Perfiane;che foftenenano gli Architraui, & ilotoorna 
arcomento di accrefcere nelle opere marauigliofa uarietà di maniere. 
ne fono s delle quali bifogna che lo Architetto ne fia bene informato - 


Come fi legge della inuentione del capitello Corinthio nel quarto » & d'altri effetti» che fine 


dranno leggendo, egli fi ba nel primo libro di Tucidide Pawfania Spartano figlinolo'di Cleota- 


menti:& d'indi traffero 
Di (imiglianti altre 
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Plutarco citando Chififerno nelle comparationi de Romani, cr de i 
Greci snarra,che difcorrendo i Grect per la Perfia; &r facendo di molte prede Pavfania duce de 
Lacedemonij riceuì quaranta talenti d'oro da Xerfe s accioche gli tradiffela Grecia. la qual co 
fapoi, che fi rifeppe » hauendo Agefilao padre perfeguitato il figlinolo fin’ altempio di Pallade 
cr edicalcha otturò con mattonile porte del tempio » & ini per fame lo fece confumare: & la 

madre 


byoto capitano de Greci. 
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madre lo lafcidinfepolto . Quefto dice Plutarco diuerfamente da Tucidide « Solenano ì Greci 
nelluogo oue banezano pofto in fuga s & fHperati i nemici tagliare i rami degli alberi € orna- 
reitronchi dî (poglie hoftili , per fegno » & raccordanza della wittoria ; quel tronco cofi adorno 
fi chiamana trofeo, come in Tucidide fi legge in molti luoghi. I Lacedemonij bauendo uinto i Per- 
fiani sin uece ditrofeo» fecero cofa piuilluftrescix memorabile s percioche de i dinari tratti del- 
le uendute (poglie yche fi chiamano Manubie » cy della preda , che è tutto il corpo del butino, 
fecero il portico detto Perfiano » del quale Paufania ne i Laconici ne fa mentione. Ragiona 
anche nell'Attica della ftirpe di Panfania, & nell'Arcadia dice » che Paufania figliuolo di 
Cleombroto duce de Platefi , bebbe impedimento di effer chiamato benemerito della Grecia per 
le ribalderie » che egli fece dapoi. Dalle iftorie adunque lo Architetto prende occafione s di ador 
nare le opere fue s come anche Vitr.in molti luoghi adorna i uolumi fuoi , come nel fefto capo del 
primo , nel nono del fecondo » nel primo del fefto, & ne iproemi dei fuoi libri, &y altroue è pie- 


no di belliffimi ammacftramenti tratti dall'iftorie . 
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La Filofofia fa lo Architetto d’animo grande, fenza arroganza ; piaceuole ; giufto ; & 


fedele ;-non avaro 5 iliche è cofà grandifsima : la done fenza fede; & caftità niuna cofa 
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veramente fi può fare. La Filofofia oltia di quefto nonlafciaentrare la cupidità» nè pet» 
imette che l'animo fia occupato inriceuer doni, ma fa che con grauità fi difenda la pro- 
pria dignità, & feneriportibuon nome. 

La Filofofiadimoftra allo A rchitetto il modo di uinere accoftumatamente ; perche nella Filofo 
fia» che è amore &y fudio di fapienza cioè del bene» & del uero,cy la fpeculatione delle cofe, 
co la Regola delle attioni «Puna e laltra è neceffaria allo Architetto . Quanto. alla‘ regola 
delle attioni dice Vitr.che la Filofofia è neceffaria allo A vchitetto , perche la Filofofia ua facente 
do Architetto d'animo grande » sì per abbracciare le grandi imprefe come per non temere le 
grani offefe. Ma perche pare che la srandezza dello animo apporti il difprezzo altrui, & una 
certafenerità  & arroganza © però fia lo Architetto di grande animo fenza arroganza > cheè 
nitio oppofto alla uerità » che oltra il debito attribuifce afe. fia piacenole sì nell'udire,ey fatisfa- 
ne alle dimande degli imperiti ; sì nel fopportare i loro difetti. Maperche la facilità di natura, 
e la piacenolezza puo piegare alla ingiuftitia”» però- come maeftro di proportione fia egli gin- 
fio » x eguale ad ognuno > nella egualità fia fedele nel configliare , non fia anaro nel pigliar 
doni, né cupido nel defiderargli. Com quefte conditioni lo Architetto > conferuera il grado, 
refterà bonorato,gy confua fatica ninendo accomodatosdopo fe lafciera fama immortale, Et però 
vibauendo conofciuto in fe fte[fo quanto fia l'ornamento delle predette uirtò » cr bruttala 
macchia de gli oppo I; crrori.dimoftra in molti luoghi dell'opera fuaftimare piu la uerità che 
le ricchezze piu la gloria che L'utile è &x biafima gli adulatort, arroganti, & anari Ar- 
chitetti $ come da i proemi de i libri fuoi fi puo uedere » è quali ueramente fe faffero uno 

roemio folo a tuttii molumi fi deono leggere inanti > & molto bene confiderare. La Filo- 
fofia adunque ci giona alla utrin de i coftumi » fimilmente ci giona quanto alla parte polta 
nella cognitione del nero » come dice Vitrunto è 

Appreffo la Filofofia ci efplica la fcienza delle cofe naturali» che da Greci è detta phy- 
fiologia, laquale è neceffario che lo Architetto con ftudio maggiorehabbia conofciuto; 
come quella chein fe contenga molte& diuerfe dimande naturali ; come anche fi uede nel 
condurre le acque. percioche neicorfi, nelle uolte & nelle sboccature ; & ufcite nei 
piani liucllati , gli fpiriti naturali a molti modi fi fanno » a i danni, & difetti delle quali 
cofe niuno potrà rimediare fe nonichi dalla Filofofia haurà prefo i principij dalla natura 
dellecofe +. Oltra di quefto chi leggerà i uolumi di Ctefibio ,0 di Archimede , & de gli 
altri, che hanno lafciato negli feriti precetti di quefta maniera, non anderà nella loro 
opnione , fe prima di cofe tali non farà da Filofofiammaeftrato + | 

Vnaparte della Filofofia naturale è chiamata iftoria naturale » & l'altra fcienza natura 
le.l'iftoria è famplice narrattone de gli effetti di natura. Lo e[fempio fi puo da gli foritti di 
Plmnio commodatamente pigliare » percioche egli narra femplicemente tatto quello che fi tro- 
ua delle cofe fatte dalla natura > cominciando dal mondo s & dalle fue parti principali , come 
fono i cieli » cir gli elementi . uiene poi al particolare delle parti della terra » delle pietre > de 
; metalli » delle piante de gli Animali, co del buomo » che è fine di tutte le cofe. La fcien 
za naturale è cognitione delle caufe; & de i principij di tutte le predette cofe > della quale 
con ordine, con dottrina mirabile il buon Ariftotile ne tratta, tanto l'iftoriasguanto la fcienza 
naturale » è utile allo Architetto. inr-bebbel una l'altra quanto faccua al bifogno è come 
fi nede nel quarto capo del primo libro » done fitratta de i principi delle cofe ; co nell'ottauo 
libro, cir nel fecondo prima » © finalmente per tutta l’opera, doue egli parla de gli alberi » 
delle pietre» delle minere » de gli Fnimali della uoce > dell'udito , e del uedere, e» di mol 
te opere di natura > le cagioni delle quali fono a molti propofiti ricercate s & (pecialmente nella 
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materia delle acquescome fi nedera nell'ottauolibro. Della Muficaefler deue intelligente lo 


‘Architettos] accioche egli conofca lmregolata ragione Sla Mathematica = & accioche 
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Dimofira Vitrche &r quanto allapratica.» & quanto alla ragionela Mufica è utile allo 
Architetto, per quelle parole $ Regolata3 che nel latino ft dice $ Canonica, $ & Mathema-= 
tica. La Canonica appartiene alle orecchie , come la profpettina a gli occhi. &r è prefa da Mu 
fici avi , comefondamento della loro arte ufitata. &x è quella, che mifura le altezze » & 
le lunghezze delle uoci. L'altezza delle noci da' Greciè detta Meloss cioè canto, & lami 
fura del durare, <del tenere lauoce » è chiamata rithmus, cioè numero » che è mifura del 
tempo » Tiene la canonica un'altra parte sche è detta Metrica, che è Arte del mifurato com- 
ponimento » cy legato alla quantità delle fillahe ; onde a differenza del parlar fciolto è detta Ar 
tedi faruerfi . Canonica unol dire regolata 0 regolatrice » come afferma Boctio ; percioche egli 
non fi deue dare tutto il giudicio a i fenfi bumani , fallaci , & alterabili per ogni minima offe- 
fas benche fiano principij s cioè occaftoni delle Arti , & ci facciano annertiti di molte cofe : pe- 
rò la perfettione, & la forza del conofcere è pofta nella ragione , la quale con certe regole re- 
giftra dirò cofi, gli inftrumenti M uficali. La Mathematica ueramente lafcia affatto il fenfo, & 
sinalza alla (peculatione de inumeri (onori , & dei modi, & delle idee & maniere delle can- 
zoni, cy dei mefcolamenti poffibili de i tempi delle fillabe » cy forfe piu alto falendo la hu- 
mana , yo mondana convenienza dei cieli, cy l'harmonia delle amme , & dei corpi ua conft 
derando: Nel quinto libro ne ragionaremo alquanto » dichiarando quanto fi dira dei uaft detti 
Echei,cy delle machinesche egli chiama bydrauliche dicendo poco di foito. Que uali di rame 
che ne i Theatri fotto i gradi nelle celle conmathematica ragione fi fanno,&ilrefto. Ma 
proua prima quanto egli intende delle tempre & carcature de gli inftrumenti predetti &y dice + 

Imperoche nei capitelli dalla deftra , & dalla finiftra fono i buchi de gli homotoni,per 
liquali con nafpi ; 0 molinelli, fonotratte le torte fune di neruo ;i qualinonfi ferrano 10 
legano fe\prima non mandano fuori certi, & eguali fuoni alle orecchie de gli artefici, 
percioche lebraccia; lequali neltirare  & in quelle carcature fi ferrano » quando poi fi ris 
lafciano &fiftendeno , egualmente deono, & parimente mandar fuori la percofla. La do- 
ue fe non faranno di pari tuoni impediranno il tirare drittamente. 

Certo è nella Mufica yche la egualità del fuono moftra equalita di (patio, & quella propor- 
rione che è tra (patio xd (patio, fi truona anche tra fuono & fono » & però effendo 11 fuono 
eguale dall'uno cy l'altro braccio » feguita » che Lneruo , il quale tirato rende il fuono, dentro 
le braccia fia eguale. dal che nafce la bonta dello inftrumento » la giuftezza della carcatura » cp 
il drittto <y certotiro di quello s come provano gli arcieri, 1 baleftrieri tutto il giorno, &r 4. 
noi farà manifefto nel decimo libros ai diciotto capi. Que uafianche di rame che nei Thca- 
tri fotto i gradi nelle celle con ragione mathematica, & Je differenze de i tuoni ; che da 
Greci, Echea; dette fono , fi compongono a i dolci , & foaui rifuegliamenti Muficali, a 
cella per cella in que giri con quelle confonanzesche da mulici Diatefferon, Diapente,& 
Diapafon nominate fono : accioche la uoce de i (uoni {cenici nelle difpofitioni conuenien 
ti,quando toccherà l’udito,piu chiata,& piu foaue peruenga all’orecchie dei fpettatori, , 

Ofcuro è Vitr. per la breuità fua s perche in poche parole unole e(primere la forza delle co- 
ferma noi nel quinto libro faremoquanto per noi fipotrà s chiara ogni parola di Vitrumo. 
(Le machine hydrauliche & altre chelimili a quefti organi fi fanno » fenza ragione di 

mufica non fi potranno fare giamai. Hydraulica è una machina > che con acqua mone 
gli fpiriti a far fonare un'organo. della quale ingeniofamente ne tratta Vitr.nel decimo libro, 

‘Deue anche lo Architetto hauere notitia della difciplina del Medico , per conofcere 
leinclinationi del Cielosclimata ; da Greci nominate. & gli acride.i luoghi falubri, @ 
malfani, & per l’ufo delleacque ; peroche fenza tali ragioni nonfi puo fare habiratione 
che fia falubre. 3 i 
Leinclinationi, & climi del Cielo fono fpacij pofti tra due circoli egualmente diftanti detti 


paralleli, come fi dirà poi parlando de gli borologij nel nono libro, Vitruuio ueramente hebbe 
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qualche notitia della Medicina scome fi uede nel primo libro, doue egli dimoftra quali infer 


mità da quali uenti fiano generate : & inaltri luoghi dello iftefJo libro , & de gli altri dichia- 
rale qualità det paefit quanto all'acque , alle berbes a gli animali celefti, terreftri,& acquati 
ci > cofe tutte alla cognitione del Medico fottopofte. Dapoi bifogna > che egli habbia 
notitia della ragion ciuile , inquanto è neceffario ai communi pareti ne gli edifici} al 
lo fpatio delle grondi, & de i terti, & delle chiauiche » & de i lumi , & fimilmente 
delle condotte delle acque , & d'altre cofe fimiglianti bifogna che lo Architetto habbia 
conofcimento : accioche prima, che Grmettino a fabricare fieno cauti, È accioche non 
fi lafcino finite l’opere litigi & controuerfie ai padri di famiglia , & che nelfare gli fcrit- 
ti, &gliaccordi, con prudentia prouedino » è a chi dì, & a chi conduce l’opere. per- 
che fe il patto ferà ben fatto , & con avertimento » auerrà ; che quello da quelto, & que- 
fto da quello fenza fraude, & inganno fi potrà liberare + 

Qui Vitr.dichiara quello; che egli ba detto di fopra appartenere alla fedelta ci giuftitia dello 
Architetto. Dico adunque, che quella parte di Filofofia » che ci dà la regola del ben niuere, 
tratta di dinerfe maniere di beni , tra quali è la nirtu de coftumi pofta nella parte ragionenole; 
oueroin quella che ubidifce alla ragione . In quelta parte di Filofofia fi tratta de gli affetti bu 
mani » delle potenze dell'anima , nelle quali fono gli affetti, de gli babiti di quelle potenze, fra. 
no quegli o ccceffi 0 mancamenti; 0 mediocrità + trattaffi anche dello arbitrio» della elet- 
tione , del configlio s dello appetito» incuié la cupidigia l'ira, & la uoglia . trattafe delle 
cofe, che uogliono fimigliarfi alla wirta,ouero che di quella fono principij Perle quali tutte co 

fel'huomo è bafteuole a fe fteffo.dapot riguarda il proffimo fuo congiunto di faugne, 0 parte di fua 
famigliaso come parte di univerfal gonerno.S nellafamiglia ritruona l'ufficio del patrone  & 
del ferno, della moglie del marito, del padre & del: figlizolo,acquifta'sdifpenfa  ufargouer- 
na, cs adorna il tutto. Manella ciuile> cy publica amminiftratione contenuta daun folos0 
da grandi , 0 da molti conlegittimo reggimento snedei fanieffer inuece di ragione» i foldati 
in luogo della iracondia & ghi artefici per la concupifcentia, che fi troua in noi. Deifani fi 
fanno i capi s imagiftrati , ifacerdoti ; i fenatori , igiudici, ne iquali bafondamento la ragion ci- 
nile che è quella, che è fatta da ciafeuna città fecondo il fine del proprio gonerno . La fomma 
di queftarazione è raccolta ne ilibri delle pandette sche cofi chiamate fono» perche raccoglieno 
turtele parti della ragion ciuile. La doue fottvil primo titolo firagunano iPrincip! , fotto il fe- 
condo i Giudici, fotto il'terzo le cofes fotto il quarto le bypothecationi ; fotto’ lquintoi reftamenti 
conle cofe a quellipertinenti . fotto'l fefto nary titoli delle pofleffioni sdeibeni cognitist danbis 
le fabriebe roninate sle:infidie di quelle; la legge delle gronde  & dell’acqua piovana parte 
allo Architetto neceffaria. & finalmene fotto altri capi ; chelungofarebbe a nominarli  Nel- 
l'ultimo titolo fono le Jlipulationi sicontratti;1 malenadori le opere publiche »i mercati, i cenfi 
@» altre cofe > nei gran wolumi de legifti comprefe . delle quali fecondo il bifogno ne deue lo 
Architetto e[ferinformato come dicoferaluiuer pacifico, & fenza litigi pertinenti. Ma pia 
alto falire bifogna perbeneficio de gli buomim > & però dice Vitrunto . 

Dall'A ftrologia veramente fi conofce il Leuante, il Ponente, il Meriggie, &il-Setten- 
trione &laragione del cielo lo Equinottio,, il Solftitto 1 corfi delle Stelle; la notitia del- 
le quali cofe, chi non pofsiede, non puo fapere laragionede gli Horologi. 

yV ra delle parti principali dell'Architettura è (come fi ucde al.terzo capo del primolibro ) 
cercal'ombre caufate dal (ole, & da gli fili neceRarie a fare gliborologij da fole > quelta par- 
te è detta Gnomonica » benche puo.importare maggiore intelligenza »«&x piu ampia » che la deferit 
tione degli borologi come da Euclide ft puobasere,dellacognitione de quali è ripieno con merasi- 
glioja dottrina il nono libro di Vitrunioysel quale anche fi uede l'altra parte dell'aftrologia,che 
confsdera le cleuationi s & le diftanze dei pianeti rl delle ficle salle quali afpetta la ua 
ne dello Aftrolabio . Quanto neramente appartiene a quellaparte sche dagli afcendenti nel na- 
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feer noftro comprende ifucce[fi dellefattire cofe s niuno ufo fitrona nell'Architettura fe forfe noi 
non uogliamo cercare alcune qualità fecrete’de luoghi, le cognitioni delle quali nonfi poffono 
riferire ad altro che d gli ordini, &r influffi de i pianeti, dal che molti fi mettono afare lenatinità, 
& le rinolutioni delli princip ij della edificatione delle città .manon è lecito perl'amoresche fi por 
ta all Architettura effer curiofi di tante cognitioni , che non meno dubie, che inutili yfalua la pace 
dichi altrimenti crede , eRer neggiamo . però quivi fia fine alta indottione fatta‘ da Vitr. per di- 
moftrare che tanta dwerfità di cognitioni fia necetaria allo Architetto + & però conchiude in que 
fto modo, dicendo . 

Eflendo adunque cofi degna difciplina ornata, & copiofa ditante, & cofi uarie dottri= 
ne, io non penfo , che alcuno di fubito poffa ragioneuolmente far profefsione, & chia- 
marfi Architetto,fe con quefti gradi di fcienze a poco a poco falendo fin dai teneri anni no 
drito della cognitione di uarie forti dilettere non peruenirà al colmo dell’Architettura» 

Quanto uero fia s chelodarnon fi dene cofa aleuna prima, che egli non fi ba dimoftrato quello 
che è chiaramente fi uede perle cofe dichiarate fin bora: percioche niuno baurebbe potuto de- 
gnamente lodare l Architettura fenza la cognitione della forza s & natura fua » & delle proprie- 

tà che le connengono ; & fefcioccamente egli pofto s'haneRe a lodarla ; prima non l'haurebbe fa- 
puto fare s poi non glifarebbeftato creduto ; cir finalmente confiretto a renderne ragione; fuggito 
farebbe, ouero afe ftefto haneria contradetto ; &xin quefto cafo dipari con gli ignoranti reftato 
farebbe. Ma pronamo noi fe conragione potemo lodare l'Architettura : Si weramente, 5 prima 
quanto alla cognitione ; poi quanto alle operationi ; perche nel conofcimento , &r nel giudicio ella 
puo eRere conta fapienza, &r conla prudenza pararonata > & per le operationitrale arti come 
Heroica uirtu regina chiaramente riluce. Mirabil cofatil potere a commun beneficiorrau- 
nare gli buomini rozis &quelli ridurre al culto , iv alla difciplina ficuri & tranquilli nelle cit- 
ti, &r nellefortezze;ci» poi conmasgior uiolenzafatta alla natura; tagliarle rupiforare i montis 
empir le ualli, afciugar le paludi s fabricar le nanisdrizzare i fumi,munirei portisgettari ponti 
fuperar lanatura inquelle cofe nelle quali noi fiamo dalla ‘natura fuperati + lenando pefi im- 
menfi, cy fatisfacendo in parte al difederio della eternità dilettando chi non fabrica, & molto 
piu chifabrica ;ornando i Regni le proninciese limondo . Maperche alcuno piu oltre non fa- 
pendo puo l'infinito , & loimpoffibile proporfi dinanzi, argomentando che non cape in animo 
humanotanta cognitione yy uarietà di Scienze però Vitrunio ci dimoftra in che modo > & 
im fino a qual termine  baner bifogna le predette fcienze s &dice + | 

Ma forfe a gliimperiti puo impofsibil cofa parere, chela natura apprenda; & tenga a 
memoria tanto numero di dottrine. 

Quefta è la dubitatione fondata nel potere della natura bumana > came impotente a riceucre 3 
cs ritenere tanta narietà di dottrine . Scioglie Vitr. lapredetta dubitatione in quefto modo + 

Ma quando auuertiranno , che tutte le difcipline cra fe tengono una certa ràccommua 
nanza, & congiuntione , crederanno quello ; che io dico, facilmente poter auucnire, per- 
che quello,che s'impara a guifadi corpo di tai membri compofto.in fe fteffofiraggira;& pe 
rò:chi da primi anni fi effercita:inuarie forti di ammaeftramenti riconofce in tutte manie 
re di lettere i fegni medefimi , & uede laraccommunanza delle difcipline & per quella fa» 
cilmente hanno cognitione di tutte lecofe. 

Il dubbio fi po formare in quefto modo . Quello effetto impojfibite; la caufa del quale non 
puo efJere » però l'hromonon puo apprendere tante arti >< difcipline speroche la cagione di ap- 
prenderle» effer non puo . la nirtù dell'anima infisfficiente ep incapace è la cagione la quale impe» 
dita non puo e/fer cagione dello apprendere tante arti. Rifponde Vitiranio, dr dice arcomentan 
do ; che poffibile è quello effetto yel,modo del quale è poffibile sperò puo'effere chel'huonzo fiaador 
mato dimoite » cy dinerfe difcipline : percioche il modoè poffibile. Ilmodo ueramenteè sche ha: 
uendo le fcienze una certa raccommunanza tra fey dr quaftingiro l'una nell'altra monendofis-per 
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alcune fimiglianze di cofe non è impoffibile s a chi per tempo cometa» ep S'affatica rie fe 
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la detta communanza » cy fare di piu cofe fmiglianti lo itefogiudicio . &» pero pro fe ui È ri > 
mine s cr una fobrietà ( dirò cofi ) di fapere » che bauendo noi tanto poffiamo commo fieri Risi 
uirci. Vedremo di fotto per efempio quello s che bora s'è detto . Fintanto Vitr. riprende 1'ytbto 
Architetto,ilquale hanena opinionesche lo Architetto po teffem 
i proprij profeffori ciafcuno nellafica. dice adunque. vil 

Et però Pythio uno de gliantichi Architetti, quello chein Priene fece cofi nobilmente 
il tempio di Minerua ; dice nei fuoi commentari, chelo Architetto piu deve operare in 
tutte l’Atti ; & dottrine » che quelli i quali ciafcuna cofa con laloro induftria & eflerci» 
tio hanno a fomma-chiarezza condotto. Ma quefto con effetto non fi uede chiarospercio 
che non deue nè puo l’Architetto effer Grammatico come Ariftarcho , ma bene non fenza 
Jetteratura.. Né come Ariftoxeno Mufico ma nonlontano dalla Mufica. né pittore cos 
me.Apelle, pure habbia difegno . nè qual Mirone ftatuario o Policleto lauoratore di ftuc 
chi, ma nonignorante di tale Arte. nè di nuouo Medico come Hippocrates ma non fenza 
ragione di Medicina. nè nelle altre dottrine fingularmente eccellente; ma 1n quefte non 
fia nuouo  & imperito . percioche non puo alcuno intanta varietà di cofe confeguire fin- 
gular fcieltezza , perche apena cade nel potere noftro il conofcere ; & perfettamente capi- 
re lelorragioni, Nèpetò nontanto gli Architettinon poffono hauere in tutte le cofegli 
ultimi effetti ,ma anche quelli; che ad una fola fcientia fi danno, & privatamente tengono 
le proprietà delle Arti, non poffono fare, che tutti riportino il fommo principato della 
lode. Seadunque nontutti in-ciafcuna dottrina ma pochi in moltianni apena ottenuto 
hanno la-nobiltà, come l’Architetto ; che effer deue-in tante arti perito, non farà cola 
grande; & merauigliofa accioche egli non habbia bifogno di alcuna delle predette cofe È 
& di piu feegli anderà inanzi à tutti gli Artefici ; 1 quali con fomma:induftria hanno prefta 
to grande follicitudinein ciafcuna dottrina. 

Le parole fecondo la interpretatione fono chiare . prona con argomenti, non effer nero il detto 
di Pythio . Molto piu ragionenole pare ; ch’un'buomo confegnifcala perfettione d'una fi ola fcien- 
za sche dimolte; & pure diraro fi truona » che quefto anegna » cioè che uno fiain un'artefola 
perfetto : però fe non è quello che pare piu ragionenole s che fia meno fara quello >. che manco ci pa- 
res cioè, che un'hbuomo folo ottenga il fommo grado in molte > & diucrfe cognitioni. La onde ft 
conchiude da Vitrunio. $ Perilche pare che in quefto Pythio errato habbia} cioè fe Pythio 
è fiato eccellente Architetto ; fe ha detto molte belle cofe » in quefto però pare; che errato hab- 
bias in quefto nongli do fede , effendoci il fenfo , & la ragione contraria. Et per piu ftabilire-1 
dettifuoinonfifcorda Vitr. delle cofe fopra pofte da lui , quando, ci difte, che nell’'Architettura » 
come inogni altra peritia erano due cofe da efter confiderate , cioè la cofa fignificante , & la ft- 
guificatas però dice il medefimo con altre parole . / 

Pare adunque ; chein quefto Pythio habbia errato , non hanendo auuertito , che ogni 
arte partitamente'è di due cofecompofta; cioè dell’opera; & della ragione di quella. & 
di quefte due una è propria di coloro; che in ciafcuna ‘cofa particolare fi fono eflercitati: 
& quefto è lo effetto dell’opera. l’altraè commune contuttii dotti, cioè la ragione. - 

Non è alcuno, che ricordandofi delle cofe dettedi fopra nonintenda quello , che dice Vitru.in 
quefto luogo» c& fe egli non baneffe anchora apprefo bene che cola è Fabricas & difcorfo, la 
cofa fignificante,c&r la fignificatasl'opera,& laragione dell'opera: legga et confideri lo infraferit 
to effempio dell'autore, che intenderà îl tutto , & conofcerd il giro, e la raccommunanza delle 
fcienze . dice adunque. Come adivienea1 Medici, & ai Mufici, & fopra il numerofo bat- 
tere de polfi, &delmouimento dei piedi. Mafeegli accaderà medicare una ferita, ò.bi- 
fognerà trarre di pericolo un'ammalato,non uerrà il Mufico ; ma farà opera del Medico ‘ 
propria; così nell’organo non il Medico,ma il Mufico canterà,accioche dal fuono le orec- 
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chie prendino ladolcezza, & dilettation fua. I Ts 
Molti effempi ci adduce Vitr.per li quali fi comprendescome fr ftia la communanza delle fcien- 
Ze; prima dimoftra quella tra due fcienze , & poi tramolte. La Mufica, &r la Medicinafo- 
nofcienze, o Arti che nogliamo. l'officio del Medico in quanto Medico » è di indurre > & di con- 
feruare lafanità; l'opera del Mufico in quanto Mufico è dilettare colfuonoy & col canto le orec= 
chie de gli afcoltanti.in quelti uffici, &» effetti fono differenti, ma nelle ragioni poffono effer 
conformi. la conformità nafce da una regola commune ; ché all'uno, & all'altro puofacilmente 
fernire, perche confiderandoil Medico la elenatione, cy la depreffione de i polfi, la nelocità , & 
tardezza, la egnalità ouero la difaguaglianza ; consiene col Mufico s ilguale nelle uoci confi- 
dera le ifteffe cofe riguardando a î piedi delle parole chefono nei uerfi , 0 al monimento dei piedi 
che fifa alfuono diqualche inftrumento. percioche lo effer tardo 0 ueloce » che rifponde altem- 
po s alto o baffo, che rifponde altenore , & aigradi della noce eguale o difeguale; che rifponde 
all'uno, r all'altro fonotermini commimi , che a molte cofe dinatura diuerfe fi poffono appli- 
care : peròmon èincommodo alcuno che nella ragione conuenghino molti ‘artefici, i quali fianò 
nelle opere differenti; & quefto nafce dal ualore dei principij  iquali éffendo wninerfali , rin 
differenti abbracciano piucofer non dipendeno dafoggetto aleumo . Egsiale adunque fi puo di 
re deitempi,de glifpatiy , dei monimenti , de îcorpi , dei numeri, delle uirtà > & di molte altre 
cofe che a dinerfa Artefici conragione diuerfamente conferme afpettano. dico diuerfamente con- 
forme s percioche il principio è uno 3 come fe io diceRi. Lo egnale giunto allo eguale fr il tutto. 
eguale, ma l'applicatione ftfainmaterie, &r foggetti diuerfi : perche il Medico applicherà il det 
to principio alle qualità , & nirtà dell'herbe sil Mufico aitempi delle filabe ; il filofofo naturale 
aimoti, il Geometra alle grandezze » & altri ad altre cofè; come anche il Medico pigliando-dal 
Geometra, che gli angolifacilmente fi unifcenos dr la circonferenza non cofi. dice per quefto le 
ferite circolari effer difficili dafaldare } ex unire, ritagli migliori; &rin quefto il Medico fac 
compagnerà col Geometra, nè però i Geometra ofera metter le mani addoffo d'm ferito, né il 
Medico come Medico ardira opporft al Geometra, Simigliantemente tra Mufici,& Aftio+ 
logi è communeildifputare del confenfo delle ftelle, de i concenti & confonanze Dia- 
teflaron, & Diapente nominate, che fono ne gli afpetti quadrati, otriangolati. , 
Io defidero lafciarmi intendere, percioche il Philandro benche fidelmente elponza le parole 
dello interprete di Tolomeo; ci lafcia però difiderio dimaggior intelligenza . Dico adunque, che 
uolendo gli Aftrologi dimoftrare come i corpi celefti concordano a mandar qua giù nel centroÈi 
diuini loro influfti, banno pigliato alcune figure di Geometria trafe proportionater<s rifponden- 
ti. La prima è quella,che ha tre Ang ubi, cy trélati ecuali sta feconda che ne ha quattro,la ter- 
Za,che ne ha fci. hanno poi mifurato gli angoli di quelle figure s &y ritronato tra quelli efJere pro- 
portione s &corrifpondenza mirabile ; & per quelle hanno giudicato la conformità, cx confo- 
nanza) che bannole ftelle nel mandar qua giu le loro dinine utenti; & per mag gior chiarezza, 
io dico, che gli angoli ft mifurano dalla circonferenza comprefa, che terizono le lineè ; che gli 
fanno .»Dico dapoi, che gli antichi chiamanand' Afe ogni cofa intiera atta ad efter mifurataz o 
partita » &la diuidenano in dodici parti. L'una era detta onza; le due feftante : perche entra- 
nano feifiate nel tutto, che era dodici. Letre, quadrante, perche entranano quattro fiate nel 
l'ARe. Le quattrotriente , perche w'intrauano tre frate. non denominanano altrimenti le cin- 
; queyche Quincunce, perche nonentranano egualmente a fariltntto come le duerletrey er le 
quattro. Ma lefei erano dette femiftes s quafi lameta dell. ARe, leferte , fettunce s per la iffteRta 
| ragione delle cinque-le ottosbefem, perche alli fei ne aggiugneno due. Lenone dodrante, le dieci 
Deftante, cy le undeci deunce s perche in quelle non era moltiplicatione , né asgionta sche egual- 
mente entrafsea finire le dodici. Stando le cofe nelfopradetto modo,io dico che lo anzolo dritto 

° del quadrato giufto , &r intiero occupera dodici partì , l'angolo del triangilo; che è maggiorexo l 

| piulargo ne abbraccera fedici l'angolo della figura difci, come pinftretto,ne tenirà ditozlo e 
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gulo del quadrato per eflèr giufto » cy intiero fara detto Affe. quello del trlangulo per effer max. 

giore un terzo contenerà il dritto intiero s cy fara di piu uno quadrante ; che è unterzo» & qu 

farà la proportione detta fefquiterza. L’angulo della figura effangulare è minor la meta dell dI 

gulo della triangulare » &y occupa otto parti della circonferenza » che è di mifura befjule » cioè 

d'otto parti; però tra quefti anguli è la proportione Doppia nominata . come tra lo angulo del 

quadrato ; ci l'angulo dell'effangulo è proportione fefquialtera cioè che nel continente è una 

uolta è meza il contenuto, come otto , cioe il bef- 7, 

fale è nel dodici s cioè nell'Affe una fiata, cy uno 

triente, chela metà diotto. & quefto fia detto 

per quello » che apartiene all A ftrologia. Quello 

ueramente» che é della Mufica, è che il Mufico 

fimilmente confidera la confonanza» & quella 

nonne gli afpetti , ma nelle uoci » cy ne i fuoni,c&* 

nonhanno uoluto ufare i nomi de gli Arithmeti- 

ci sma in vece di fefquiterza hanno detto quarta» 

inuece difefquialtera hanno detto quintac per 

doppia hanno pigliato ottaua, che dette con no- 

mi Greci fuonano Diateffaron , Diapente, Diapa- 

fon; come fi farà manifefto nel quinto libro . Egli 

bifogna adunque fe le uoci deono effe confonan- 

ti, cioé uenire alle orecchie in modo dilettenole 

unite cy mefcolate ; bifogna dico » che egli ci fra 

tra le noci graui » & acute proportionata diftan- 

za. Ilmedefimo è bifogno che fia nel confen- 

timento delle ftelle(che Vitr.chiama Sympathia ) 

accioche mandino qua giù unitamente con for- 

za, & uirtu gl'influffi loro'. le regole adunque 

dell Arithmetica fono quelle, che fanno la Mu- 

fica unita conl Aftrologia. perche la proportio- 

ne è commune , o uninerfale in tutte le cofe atte 

ad effer mifurate » pefate » & numerate. 

— Etcon il Geometra della profpettiua , & 

del uedere, & cofi in tutte le altre dottrine 

molte cofe, ò tutte fono communi da efler 

difputate folamente . Ma gli incominciamen- 

ti delle opere, che con le mani, &col trat- 

tamento & effercitio alla fcieltezza , & bellez= 

za fi conduceno; è quelli folamente afpetta- 

no » i quali in una Arte propriamente all'ope- 

rare fono ordinati. 

— Oltrailcommertio (dirò coft )chetiene LA- 

firologia con la Mufica per le fopradette ragioni, 

fiuede anche laraccommunanza che ellaba conla Geometria per la profpettina, che da Greci 

opticos logos » cioè ragione del uedere» è nominata. c5qur'itry. dimoftra la communanza tra 

piu di due fcienze > & unole dire ; che oltra quello che ha da fare l'Aftrologia con la Mufica el- 

la anche tiene compagnia con la Geometria, perche dal Geometra ella piglia leragioni dell A 

profpettina rifpetto agli afpetti, cy alle diftanze sd'onde nafce il ritorno , lo flato Pa il pro- 

‘“grelfo de pianeti ne i loro monimenti. prende iL fuo Soggetto la profpertina da due Scienze» dalla 
Geomettia 
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€cometriala linea» dalla naturalela veduta : cir ne fa una folas che io chiamerei Raggio «ima 
quefte cofe altrowe ci faranno manifefte. Stando adunque quanto fi è detto, &r la raccommi: 
nanza delle fcienze, Vitr.conchiudendo ci preferine il modo , &ril termine delfapere, & dice. 

Ex però aflai parerà hauer fatto colui, che di ciafcuna dottrina hauerà mediocremente 
-‘conofciute le parti, & le ragioni di quelle , & quelle che neceffarie fono all'Architettura: 
accioche egli non fia lafciato ; & fi perda & manchi; quandodi cofe tali,& di tal’Arti bi- 
fognerà far giudicio ,& proua. 

‘ Perchenondenes nepuolo Architetto effere perito nella Grammatica come Ariflarcho er 
ilrefto, che Vitr.firicorda d'hauer detto di fopra doue diffe $ non dene.? perc'oche fe bene 
lo Architetto poteffe effer perfetto in tante arti non però per quella perfettione fi douerrebbe 
‘propriamente chiamare Architetto, perche ufcirebbe fuori deitermini dell’'Architettura; dr 
per quefto molto piu forte fifa l'argomento di Vitr. contra Pythio , perche prima s è dimoftrato, 
‘che la fua oppinione per la ifperienza non è uera ; poi perragione non è poffibile, &x infine fe be- 
ne fufte po[fibile non è conueniente.Simili argomenti ufa Platone , Ariftotele < Galeno ; ragio- 
nando quelli dell'Oratores cr quefto del Medico; fecondo il propofito loro :&y però quini dirò 
cofa, che ame pare degna di confideratione » per fare aunertiti quellische fi danno ad alcuna fcien 
‘Ras chechifapeffe bene quali faffero i termini di ciafcuna (cienza, & conofcer poteffè quando 
altri neufciffero s fenza dubbio egli conofcerebbe, &r ritrouerebbe tante, dr cofi belle cofe în 
ciafcuna , che'egli ci darebbe da meranigliare ; percioche chi ba bene le, proprietà » & le diftin- 
tioni delle cofe, puote anche 4 le raccommunanze, cir le fimiglianze conofcere . 
«© Maquelli, a quali la natura benigna tanta di folertia; & uinezza d'ingegno, & di me- 
moria hauerà conceduto;che pofsino infieme, &Ja Geometria, & l’Aftrologia,& la Mua 
fica, & le altre difcipline perfettamente conofcere , certamente paffano itermini,& gli of- 
ficij dello Architetto, & fi fanno Mathematici,doue facilmente poffono difputare contra 
quelle difcipline,perche di piu arme di fcienze armati fono. 

Egli fi juole difputare de i principij d'una (cienza , &r fi fsole anche difputare delle cofe con- 
tenute fotto que’ principy contra chiunque le negaffe. è egli fi difputa dei principij; bifogna ufei- 
re de ttermini di quella fcienzas & ufare una (cienza commune, untnerfale : perche fe le 
proue nafceno da ipriucipi , come fi puo contra chi gli niega difputare ftando ne i termini di quel- 
la fcienza, non effendo cofa inanzi i principij ? & però dice Viir. che chi è armato di piu armi di 
Scienze puo difputare contrale fcienze » cioè contra coloro che di quelle ne facefJero profeffione. 
" per quefto Ariftotelenon come Filofofo naturale difputa contra Parmenide, o Melito, i 
| qualineganano'i principij della Filofofia naturale :ma come Dialettico , cy Sopra naturale. Ma 
Je egli ft difputa delle cofe contenute fotto iprincipi di alcuna (cienza, puo bene alcuno non nfcen- 
do de i termi di quella fcienza difputare contra chi razionafte male delle cofe è quella pertinen- 
‘ti, perche.egliftferuirebbe de iprincipij di quelia fcienza ; ix però quelli che fono in molte fcicn- 
“ge periti, fempre armati fono; &r all'offefa» &x alla difefa» percioche ufcendo 0 fiando nella 
‘ propofta quiftione » fi poftono faluare con asantagio . 
°.. Marare uolte fitruouano fimili huomini, come fu Ariftarcho Samio, Philolao;& At- 
- chita Tarentini, Apollonio Pergeo, Eratofthene Cireneo, Archimede,& Scopinas Sita- 
cufani , iquali per uia di numeri s & di ragioni naturali molte cofè ritrouate circa gli in- 
Ytrumenti , & le regole & gli ftili, ai pofteri degnamente lafciorno. Quando adunque 
fia,che dalla folertia naturale non a tutte le genti pertutto, ma a pochi huomini conce- 
- duto fia l'hauere cofi buoni ingegni, & l’ufticio dello Architetto fiaeffere intutti gli am- 
* maeftramenti eflercitaro , & la ragione della cofa permetta che non fecondo la necelsità 
lefomme; male mediocri cognitioni delle difcipline egli habbia sio ò Celare,&ate,&a 
‘ quelli; che leggeranno i miei uolumi , dimando , che fe alcuna ,cofa poco fecondo le re- 


180% di Grammatica farà da me efplicata, egli mi fia perdonato . perche non com: fom- 
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mo Filofofo , nè eloquente Oratore,nè Gtammatico nelle piu ‘eccellenti ragioni del- 
l’Arteeffercitato , ma come Architetto di quefta maniera di lettere ammaceftraro mi fono 
sforzato di fcriuere quefte cofe. | 
Conchiude Vitr.con mirabile circondottione » cr abbracciamento le dette cofe » tenendo lun- 
amente fofpefo lo intendimento prima » che uenghi al fine ; ilche è idea, & forma della grandez- 
za del parlare, che fi foStenta con alcune particelle la fententia » come fono » benche s non fola= 
mente, quantanqae , AHEgNa Dio » er altre fimiglianti , che richiedeno altre rifpondenze. Ecco 
uanto è ripieno quelto parlare di fentimenti, & d' Argomenti » & prima dalla natura delle co= 
fe» quando dice $ maa pochi buomini conceduto fas 3 Da poi dall’'Arte > quando dice $ & 
l'ufficio dello A vchitetto. % Indi dalle cofe ifteRe quando dice. $ Et la ragione della cofa per- 
metta. è C&finalmente chiude il fentimento. $ Io che oCefare. è Propone poi di che egli 
babbia atrattare dicendo . Quanto ueramente ricerca il potere di queft'Arte sé letra 
gioni, che iN quello pofte fono , prometto (come io fpero ) in quefti libri non folo è 
gli edificatori , ma ) tutti i fauni fenza dubio con grandifsima autorità poter preftare. 
Parcualapromefta di Vitr.grande» & gonfia» però con prudenza egli ui pofe quelle paro- 
le $ comeiofperos per dimofirare modeftia. dice adunque che egli promette preftare quanto por 
ta lafacoltà dell’.Architettura, non folamente a gli edificanti , ricordandofi di hauer detto, che 
DU Architettura nafce da Fabrica ma 4 tuttiiperiti le ragioni dell'Arte promette » lequalinel 
difcorfo » nella cofa Significante » & nella prona della Fabrica fono ripofte .& però fenza dub- 
bio con grandiffima autorità oferua le promefse, percioche come fanio Architetto fondera lAr- 


se fisafopra neri s efficaci » utili, &y conformi precetti. Et tanto detto fia fopra il primo capo. 


‘Di quali cofe è composta beArchitettura . 
Cel P. II. “a 


'Arc®izertvra confifte in Ordine, in Difpofitione , in bel Numero, IR 
Compartimento;in Decoro,&in Diftributione. , 
Chiunque intenderà bene il prefente capo » con uerità potrà dire fapere s«& tt 
SESSI rendere in che confiftala forza dell'Architettura + percioche le (ei cofez nelle quali 
afferma Vitr.che con fifte Architettura, fono quellesche appartengono alla forza, natura di 
efta 5 quelle delle quali è l'habito nellamente dello Architetto ; <& quelle finalmente, fenza le 
uali niuna opera puo bauer forma yo perfettione + Difficil cofa è dimoftrare la dinerfità che:è 
trale predettecofe e bella cofa è lafciarfi intendere, 5 non fuggire. Percioche'a molti può pa- 
vere, che Vitru.nel diffinire le dette fei cofe » dica il medefimo in piu modi > Il che none, com 
mi sforzerò di dimoftrare chiaramente. Dico adunque per intelligentia di uello x-che fi deue 
efponeres che' alcune cofe inquanto all'effèr loro nonfi riferifcono ad altre, gs Dans sco affolute 
fono. Altre banno rilatione » &r rifpettos &r fenza non fiarebbeno. l'huomo,la pietrasla pianta, 
‘& finalmente ogni foftanza non hanno riguardo s & comparatione ad altra cofa, perche da fe 
fanno ima leffer padre patronesmacftro , amicosfratello s non puo fare da fe, ma di neceffità:ad 
altro firiferifce. perche padre ha rilatione al figliuolo sil patrone al feruo ; il maeftro. al dife- 
pulo » l'amico all'amico » il fratello ; al fratello . fimilmente il doppio sil maggiore .il minore & 
l'egualefono cofe > che fole son poffono né ftare né effer intefe . Oltra lapredetta diftiutione egli 
è degno di aunertimento » che delle cofe le quali di loro natura ft riferifcono ad altre ; fono alcu- 
ni termini: 5 quefti fono il fondamento e principio dal quale s'incomincia la relatione,<-il fine 


nel quale ellaterminascome la ragione di efter padre comincia da chi genera ». > terminain chi 
é generato . Lo offer maeftro fi fonda im c olgi s.che infegna » & ha il fuo termine-in coluis che 
impara. lo. e{fer maggiore cominciai quella cofa» che eccede» & finifce nella cofa ecceffa. In 
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quefte comparationi di cofe (peRo adiuiene egualità s & parità , cioè chetanto nel fondamento, 
quanto nel termine ft troua ragione eguale, come dicendo ; amico, 0 fratello » percioche l’ami- 
co.è pari all'amico ;il fratello al fratello, né fi trona ragione maggiore nell’uno che nell'al- 
trotermine . fpeffo anche fi nede nelle cofe riferite dilbarità , cr difaguaglianza , come dire pa- 
trone «r feruo s padre «y figlinolo | maefiro dr difcipulo perche egli importa che fi cominci 
piu da timo che dall'altro; cr altra ragione è nell’uno termine, ci alira nell'altro. Quefte di- 
Stintioni hanno gran forza a fare, che bene s'intendino le fèi predette cofe . percioche tutre fono 
comparationi , cy relationi | come fi uedera qui fotto. Hauendo adunque Vitru.formato lo Ar- 
chitetto', cioè fattolo degno agente di tanti artificij ; tratta dellaforma ; percioche ef]endo la ma- 
teria tmperfetta muna cofa da e[fa fi trarrebbe fenza la perfettione , & la forma sla quale con- 
filtenellefei predette cofe. Due fini fitruomano delle opere uno èil compimento , > finimento 
dellauoro, come, quando fi dice, l'opera è finita, & compita : l’altro è il fine della intentione: 
che è squandoformta l'opera fi dice » io ho l'intentomio ; come fornita la cafa io fono difefo da i 
senti, & dal fole , &xficuro dei contrari. Per uenire adunqueal fine dell’opera, egli e necef- 
fario ( feconarte ci vogliamo gouernare ) procedere ordinatamente ; cy quefto in due modispri- 
ma quanto alla quantità » & grandezza delle parti » poi quanto alla foftanzajcon qualità di efè 
parti. nel primo è l'ordine s nel fecondo è la difpofitione. &> perche la qualità fi può confiderare 
in fefte[fa, & comparandola alla forma, che all'afpetto , &r a gli occhi fi riferifce ; però bifogna 
che nell'opera fia unacerta qualità, che contenti, cr diletti gli occhi de riguardanti ; & que- 
ffa è detta da Vitr. Eurithmia > della quale fi dirà poi. Et perche non fi propone l’opera infinita» 
materminata mn grandezza sì del tutto , come delle parti ; però bifogna s che oltra l'ordine ci fia 
una corrifpondenza delle mifure trafe, cr al tutto comparate. che propofto che cifia la mifura 
d'mafola parte fappiamo le mifiere delle altre ; &y propoftaci la grandezza del tutto fappiamo 
la grandezza di ciafcuna parte. &rquefta corrifbondenza è nominata Simmetria, quafi concor- 
So» & corrifpondenza di mifure. Noilachiamamo compartimento si latini fi ferueno delnome 
Greco. Maperchel'opere che fifanno bauer deono autorità, cy riputatione , x effer anche 


all'ufo de' mortali accommodate ; & con prudenza difpenfate s però uolendo noi ottennere le 


predette cofe > fa bifogno feruar quello ; che fi conviene sche Decoro fi chiamai, &r difpenfare il 
tutto » il che è pofto nella diftributione » dellequali cofe fi dirà poi partitamente, ponendo prima 
fotto un'afpetto la fopra detta fufficienza delle fei cofe, | 
Secondo il prima è poi delle 
ouero fecondo la quantità. C mifrrescofî è l'ordine. 
onero in fe Secondo la rifpodenza delle 
| ouero fecondo la qualità. - mifure, cofi è il compatti- 
cofi è la difpofitione delle mento. ’ . © 
parti. 


9 


Tutta la forma delle 
‘opere ft confidera 
| ouero allo alpetto . cofi è la Eurithmia. 
ouero riferita 3 outro alla conueneuolezza . cofi è il Decoro . 
onero all'ufo.così è la diftributione. 
| ‘Noi diflintamente ragioneremo di ciafcuna parte, & prima dell'ordine . 
Ordine è moderata attitudine dei membri dell’opera » partitamente, & tifpetto a tut 
ta la proportione al compartimento » ilquale fi compone di quantità. | 
Perche in molte cofe ritrouamo ordine ; difpofitione » decoro » diftributione, e le altrepar 
ti fopradette , però diremo che queftitermini fono generali dx communi è €» come generali & 
communi Danno le loro diffinitioni nella (cienza generale, & commune, che è la prima detta 
Metaphyfica + -Ma quando alcuno artefice unole applicare alcuna di quelle parti alla propria co 
guittone » reftrigne quella uninerfalità al particolare, & proprio dell'arte fua. come fi nede al 
Da prefente 
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prefente nelle dette diffinitioni , & prima nella diffinitione dell'ordine. Certo è che L'ordine in 
fe» co fecondo la naturafuanelgenerale » è quando una cofa di fua ragione pone un effer: dopo 
l'altro » &y però ne fegue che doue è ordine fia prima s & poi » & quefti fono termim communi, 
cy che abbracciano vrolto. Malo Architetto gli riftrigne a fe benche conpiu larghezza» che 
ogni altro A rtefice * percioche lafcientia & cognitione dello A rchitetto è piu ampia che. quella 
d'un altro . Dice adanque che l'ordine è quando inuna opera di fua ragione [ effer d'una quantità 
è pofto prima» I l'altro por: co n quefto modo la diffinitione dell'ordine è fatta propria per 
Papplicatione deitermini communi uninerfali neî quali fi può dire» che pofta fia la racco» 
munanza delle fcienze + Perche adunque fi fia ne i noftri primi fondamenti 310 dico che lordi» 
ne è iraquelle cofe > che ff riferifcono ad altre > & che pofte fono in comparatione ; x rifpetto, 
Dico di piu che la comparatione è di quelle» che fono nella difaguaglianza. chiaro è che nell'or 
dine fia rifpetto perche nell'ordine s intende ; che alcuna cofa preceda s & altra fucceda. eum 
anche difaguaglianza perche fe tutte le cofefaffero eguali gia non farebbeno tutte, come dice 
fanto Agoftino » perche non ui farebbono quelli che haueffero a precedere; cr però l'ordine è 
difpenfatione delle cofe part» & difpari eguali, & difeguali. L'ordine dello Architetto è d'iw- 
torno la quantità & nella quantità fi troua l'ordine  cheriguarda al tutto, & l'ordine che 
riguarda alle parli » non che l'un ordine in effetto ft ritruovi fenza l'altro» ma in modo » chelo 
intelletto puo fare la diftintione > & intendere ciafcuno feparatamente ci però dice Vitrunio 
quanto all'ordine sche è traleparti, che l'ordine è moderata attitudine de membri dell'ope 
ra partitamente » ey quefta attitudine che egli chiama commodità s confiftenelregolare»cd 
temprare una parte cerca la fua grandezza in modo > che fia mifura delle altre» cy con 
quelle consegna > & rifponda ; cin quefta regolatione la parte» che come mifima fi piglia, 
dene precedere. Ile altre. nell'ordine adunque applicato all’'Architettura fi truona. il prima», 
eil poi. quefte fono differenze oppofte s co difeguali» & però fi deono--ridurre fottoun 
termine commune; & quefta è la regola. ma più chiaramente per lo effempio ; quefto 


quando io hanero dichiarito l'ordine delle parti comparate al tutto» Dice inquanto a quejto 
ordine. Vitr. $ Et un vifpeito dituttala Proportione al compartimento. $ Proportione è 
comparatione di cofe tra fe, che fono d'una ifteffa natura. Quefta fi fa nell' Architettura, 
pigliando una certa» & determinata quantità , la quale fta regolatrice di tutte le altre gran 


dezze» co mifure delle parti» & membri dell'opere. Lo effempio è quefto. Vitr. nel terzo 
libro al fecondo Capo nolendo render conto della bella maniera de i tempij nella quale è lo 
(patio conueniente ».& bello tra una colonna» <& L'altra > dice che egli bifogna > che lo fpatio 
cr il nano olume fiadella groffezza di due colonne, <& un quarto piu. < con quefto dice. 
fe la facciata del luogo, dove fiha da fabricare fara di quattro colonne, bifognerà compartirla 
in undic@'parti & meza; lafciando le (pire = cr diquelle undici » una deue effer il modulo; che coft 
egli chiama quella mifurasche regola tutte le grandezze dell'’opere. Dona alle groffezze delle co 
lonne nin modulo,a î uani due moduli,c&o un quartosal nano di mezo tre moduli cx in quefto modo 
ordinatutta lafacciata ; come chiaramente fi vede che quattro moduli fi danno a quattro colon 
ne,tre allo patio di mezosche fono fettesquattro etmezo agli fpaty > <& uani dai lati, che fono 
undici do mezo. Et laragione ifte(fa è lodata fe la fronte farà di fei colonne , perche quella farà 
partita m parti diciotto,una diquelle farà ilmodulo » la groffezzadelle colonne farà d'un modulo, 
«ffe4to adunque fei colonnesanderanno fei moduli nelle loro groffezzesnel uano di mezo tre mo 
duli sche coni predetti fei fanno none . ma e iuani dall'una & l'alira parte, che fono in tut- 
.to quattro , anda ndoui due moduli, &.un quarto per uano,w'anderanno altri nove modulizi qua 
Liraccolti con i nove di prima faranno la fomma di diciotto. «&y cofi ua nella facciata & 
otto colonne che inuentiquattro parti » & Meza partita » fa il modulo d'una di quelle, col 
quale fi miftura come di fopra. Nelle machine anchora » nelle altre opere fi uede offeruato 


quanto s'è detto. Ordine adunque è comparatione di difaguaglianza, che comincia in una pri- 
ma 
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mi prefa quatitità s comeregola-di tutte le parti, & a quelle, & al.tutto riferita i facendo 
unaconuenienza di mifurenominata ftmmetria,  Quelta ficompone di quantità ; laquale è 
conueniente effetto de i moduli dalla prefa dell’opera, &'‘di tutte le parti de i membri. 

La ftmmetiria ,.& compartimento ft compone di molte quantità ad uno ifteffo effettò « laqual 
quantita è diffinita da Vitr.<& danoiconl'effempio dichiarata. nelqual' effempio prima fi pi- 
gliail pianointiero della fronte, & quello in parte fi dinide, d'una di quelle parti fe-ne fa 
laregolettas cy ilimodulo s.ilquale tempera, & modera imembri; «x le partidell'opera fa- 

| cendoneltutto un conueniente effetto. ‘La difpofitioneè atta. coliocatione delle cofe. & 
nel componimento fcielto effetto con qualità... Ladipofitione comparale parti dell'ope- 
ne non: come grandezze » & quantità, ma come parti da effer collocate nel proprio luogo. 
percioche nonè a baftanza ritrouare una commune mifura , che fia regola della grandezza 
delle parti s ma. bifogna anche ritrouare un'ordine di quella cofa». che. ha parti», non compa- 
rando le parti come grandezze » & quantità, ma comparandole come.cofe da effer pofte al fuo 
luogo. Due maniere ci fala difpofitione, l'una dal cafò procede, o dalla neceftità.,, & l'altra. 
dall'artificio s.0 dal fapere.. Vitrsragiona di prefente di quefta ultima, ma nel fefto libro ra-. 
gionadella prima s x molto bene fi-lafcia intendere al fecondo Capo del detto libro.» cerca. le 
predette cofe dicendo in quel luogo. Niuna.cura;maggiorehauerdenelo Architetto, che 
fare che gli edificij habbiano per le proportioni della rata partei.componimenti delle lo 

| soragioni . quando adunque farà fornita la ragione delle mifure, & con. difcorfo efpli- 
cate le proportioni. (Come ricerca l'ordine, & la fimmetria, ); all'hora è proprio an- 
che dell’acutezza delloingegno provedere alla naturadel lu ogo, all’ufo., alla bellezzas 
&aggiugnendo , 0 fcemando farconueneuoli temperamenti , accioche quando farà leua 
to, o aggiunto alcuna cofa alla mifura, cio paia effer ftato drittamente formato, 

Come fa. Vitrunio nella difpofitione delle Bafiliche s nel quintolibro.. 
® In modo cheniente piu fi difiderinell’alpetto. ( Ecco la Euritbmia, ) perche. altra 
forma pare; che fia d'appreflo, & al baffo; altra di lontano, & in altezza ; nè quella 
pareinluogo rinchiufo , che pate inluogo aperto . nelle quali cofeè opera di grandeinge 
gno fapere prèndere partito . 

Etinfine del detto capo dice piu chiarmente,, toccando la difpofitione s che dal cafos 0 dalla ne 
ceffitàprocede. Io non penfo, che bifogni dubitare, che alle nature, & necefsità dei 
luoghi, non fidebbiano fare gli accrefcimenti, &le diminutioni; ma in modo; che infi- 
milopera niente fia difiderato .& quefto non folo per dottrina ,ma per acutezza d’inge- 

- gno fi puo fare ; & però prima eglifi deue ordinare la ragione delle mifure; dalla quale fi 
pofla pigliare fenza dubitatione , il mutamento delle cofe. Da poi fia efplicato lo fpario 
dal baflo dell’opera , che fi deuc fare, di largezza , & di lungezza: della. qual opera ; quan» 
do. una fiata farà determinata la grandezza ; rie fegua l'apparato della balliaiiiona alla 
bellezza, accioche dubbio non fia lo afpetto della confonanza ja chi ui vorrà fopra con- 
fiderare. 

Dalle parole fopra dette chiaramente fe conofce il numero, l'ordine &r la naturà delle fei co- 
fepredeite . io ho woluto allegare iluoghi di Vitr. per effere lo intento mio di efponere Vitr. con 
Vitr. ifteffo.dice adunques feguitando La fua diffinitione » che la difpofitione è atta collocatione del 
lecofe. Etper cofeintende leftanze, cr le parti di effe nella fabrica, ouero le parti dell’opere fat 
te dall'Architetto ; fieno quali fi noglia.da quefta ben dipofta collocatione delle parti ynafèeil ue- 
dere intutta la compofitione una bella qualità » che è fito conueniente di ciafcuna cofa + x però 
dice, fcielto effetto ; cioé sbrigatos netto » diffinto. Alla difpofitione s oppone ilfuperfino come 
all'ordine s' oppone la confefione. Et fi puo dire, chel'ordine è difpofitione delle mifure allafim- 
metria» &y la difpofitione è ordine delle parti al luogo , come fi vederà alfefto capordel primo se 
mmolti altri luoghi.  Leidce della difpofitione fono queste la pianta ; lo in piè ; 1 ne 
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La pianta è un moderato ufo della feta, & della regola » dal quale fi piglia il difegno delle 
forme nel piano. LO in pi , è la imagine dritta della fronte, & figura con modo dipinta; 
conleragioni dell'opera, cheli deue fare. ilprofiio è adombratione della fronte, &:dei 
lati che fifcoftano ; & una rifpondenza di tutte le linceal centro della fefta. 

-Nel difponere » & collocare le parti lo Architettoforma nel fuo penfiero s &&* Po! difegna tre 
maniere , onero idee delle opere : Vina è detta da Greci » ichnografia , cioè defcrittione,<r difegno 
della pianta » per dare ad intendere la collocatione delle partis x la largbezza , cy lungezza 
dell'opera . alche fare ci nuole un moderato ufo della fefta,c& della regola SE È altra e detta, ortho. 
graphia, cioè defcrittione » cr difegno del leuato » > dritto s sì per dimoftrare l'altezza delle ope= 
ze, come lamaniera . deue effer lo in piè conforme alla pianta » altrimenti non farebbe un'ifteffa 
cofa quella ; che nafce s & quella» che crefce è ilche è grande errore » & contra la natuna delleco 
fe percioche nelle piante, & ne gli animali ft nede quello > che nafce sr quello , che crefce ef- 
fer lo iftefo » <> niuna parte aggiugnerfi da poi. Laterza idea è il profilo, detto fciografia > dal 
quale grande utilità fi prende ; perche per la deferittione del profilo fi rende conto delle groffezze 
dei muri, degli (porti, delle ritrattioni d'ognimembro » & in quefto lA rchitetto come Medico 
dimoftratutte le parti interiori, & efteriori delle opere» & però in quefto ufficio ha bifogno di 
grandiffimo penfamento ; & giudici, &G pratica, come & chi, confidera gli effetti del profilo 
emanifefto : perche la elewatione della fronte » lamaefta non dimoftra gli (porti le ritratiom, 
legroffezze delle cornici, de i capitelli, de bafamenti s dellefcale  & d'altre cofes però è necef 
fario ilprofilo ; & con queftetre maniere di difpofitione l'Architetto s'afficura della riufcita del- 
l’opera » & fa piu certa la fua intentione > cy l'altrui difiderio di fra opera lodata , &r degna. Et 
appreffo puo fare il conto della fpefas & dimolte cofe all'opere pertinenti. Dalle dette dee ; che 
fono forme concette nellamente > efpreffe nelle tauoleso carte s ne niene quello effetto ferelto , & 
elegante ; che egli ba detto. Si dee anche aunertire s che Vitr. efponendo lenature delle feci pre- 
dette cofes uiene a confermare quelle > che fono neceffarie allo Architetto ; percioche fimede nella 
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difpofitione s & nelle fue fpecie quanto utile fia il difegno, &” la Geometria . fi uede nell'ordine» 
quanto commoda fia È Arithbmetica . & uederaffi nelle altre parti quanto ci farà a propofito la 


Profpettina » la Mufica » &y quelle cofe » che all'iftoria ; cr alle altre qualità dello Architetto fo- 
no consenienti. L'inpiè è imagine della fronte . Là doue rapprefenta fopra il piano d'una carta, 
tela s otauola quello > che nafce dalla pianta riferendo il tutto alle ragioni dell'operas che fi deue 
fare fia ella Dorica ; Ionica ; 0 qual fi uoglia. Vitrunio ha chiamatofronte ogni cofa» che dritta 
fiuede. Molti fono ; da i quali fi potrà hanere una pianta x. anche non ufcendo fuori de i termi 
ni di quella  farannolo in piè fecondo la ragione dell’opera futura s ma non Sapranno in ogni ordi- 
ne della fabrica dimoftrare in difegno la groffezza de ipareti s quello » che pofa ful nixo, quello, 
che efce criquello ; che entra ; &y però mancheranno di quefta terza (pecie s & Idea della difpoft- 
tione , per lafua difficulta . Quefta utilità del profilo mi muone ad interpretare fciografia & 
non fcenografia . perche fe bene la fcenografia che è defcrittione delle (cene s > profpettina 3 è 

| neceffaria nelle cofè dei Theatri, come fi uederà nel quinto libro ; non però pare , che fia fecondo 
leidee della difpofatione » delle quali fi parla. Aliriuogliono s ches'intenda il modello. ma que- 
fto noncorreconil propofito noftro , fe bene eglifapiu chiara, & certa la intentione dello Archi- 
tetto roltra che non conuiene la diffinitione data da Vitr. al modello. Potrebbe dire alcuno 
chela detta diffinitione non quadra al profilo ; io rifpondo che effendo tanto neceffario il profilo, 
ey molto pin; che la profpettina s bifogna confidera; bene la detta diffinitione. Io per me, quan- 
do haue[fr ad intendere im quefto luogo la profpettina , uorrei che fufjero quattro le idee della di» 
fpofitione » per ponerui il profilo tanto egli mipare neceffario. Mapare anche di nuouo ; che 
conucnendo la diffinitione della difpofitione a due delle fue ideescioe alla pianta,cr allo in piè , per- 
che diciafcuna fi può dire che è atta collocatione delle cofe » ci nel componimento fcielto effetto 
con qualità imi pare dico » di nuono » che cla non consenghi alla fciografia »fe perfciografia s'in- 
tende 
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tende profpettina , perche nella profpettinanon fi puo wedere attà collocatione delle cofe ‘nè meno 


nel componimento fcielto effetto con qualità. La cagione è sche è neceffario; che il genere fi di- 


ca delle fue fpecie s & che la diffinitione del genere conuegna alle fpetie fotto quel genere comprefe. 


Molto bene adunque al profilo conuiene la diffinitione della difpofitione perche fi uede nél profi- 
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lofcielto è sbrigato effetto nel componimento s x feuedeuna‘atta collocatione delle cofe. come’ 
achiben confidera »è manifeftos perche tutte le linee wengono all'occhio fenza impedimento $ 
& fi conofconogli fporti» dr le ritrattioni s dr legroffezze comefonos dx non come appareno 
con linee .<& anguli proportionati» come fifa nella profpettiua:fe bene pare che la diffinitio- 
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32 
nedelafciorrafinaddotta da Vitriaccennila diffinitione della profpettina » 
dr altriintenderuogliono sche frragioni della:profpettia, to: con ag 
di piu» cheegliè neceffario conceder qualche luogo al profilo nella difpofitione » per le ragioni, 
eheioho detto 3rimettendomi fempre a miglior giudicio . Ma farebbe gran 
Fitr.inquefto luogo 
feiaffe le.cofe importanti mancando al fuo ordine 
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Et quando pure eglis 
loro m'accorderò»» dirò 
cofa» che trattando 
di cofe uniuerfali a tutta l’arte egli uoleffe intendere delle particolari, la 


La parte doue èla lettera J. è lo in piè della pianta precedente. 
|| Laparte doue è la lettera O. è il profilo + 
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uefte nafceno da penfamento , & da Inuentione. Penfamento è cura pienadi ftudis 

& cifetto d’induftria, & uigilanza d’intorno all'opera propofta con dilettatione. 
Vitrunio in quefto luogo dimoftra da che nafceno le predette maniere , cr idee della difpofttie+ 
ne : co come buomo , che bene babbia prouato ; &y Jentitoin fe fteffo quello , che egli dicesufa 
cuni termini efficaci per ifprimere la fua intentione. Se adunque la natura ciapporta/fe le prede: 
te forme dr idee » fenza dubio poco ci bifognerebbe ufare dello artificio. Ma perche la nature 
non cimoftra le dette cofe : neceffario è ricorrere all'Arte. & perche con l’arte fi cerca di 
rappreftutare gli effetti alla natura fimiglianti,però ci unole penfamento : per e[fer difficiles 
con arte confeguire lo intento noftro » fe grande fiudio , & induftria fi richiede : ma poi che 
dalla diligenza & induftria nafceno belle x leggiadre cofe, di fubito s'acc ompagna il diletto 
co il piacere;il quale non è altrosche riceuere impreffione di qualità che fia < su allo appeti- 


toscir defideriordr però il piacere dello intelletto è di apprendere il uero, perche niuna cofa è più 
- conueniente allo initellettosche la uerita,onde fidice » Altro diletto ch'imparar non trovo.Il dilet 


to del fenfo è ricenere qualità di qualche oggetto » che conuenga s er corri dr a 
mie fi prisosa nelle delicatò niuande > nella fsauità de glivodori » nella SA 1 si 
ghezza 


ghezza delle pitture, & ne i giocondi oggettide i noftri fentimenti. & però dice Vitr.&» bene, 
che penfamento è cura piena di ftudio : percioche è cerca le cofe difficili è & non dimoftrate 
dalla natura, &x per meglio ifprimere il fuo concetto dice. $Effetto d'induftria & uigilanza 
cercal’opera propofta con dilettatione> Perciochenon penfa bene chi non è induftriofo, dr 
uigilante,come era Archimede ; il quale comparando gli effetti naturali , c& cercandone le 
cazioni, hebbe caufa di trouare il nero della propofta dimanda » come dice Vitr.nel nono libro 
al terzo Capo. &r hauendolo trouato da mirabile letitia fopraprefo » ufcito del bagno ignudo 
correndo gridana;io l'ho tronato siol'hotronato. nel che apparue la pronta » e nobile niua- 
cità dell'ingegno fuo, hanendoin poco fpatio applicato ilmezo al debitofine, reftandone fom- 
mamente fatisfatto per la inuentione la quale fecondo Vitr. Edimoftramento delle ofcure 
dimande » & ragione della cofa ritrouata di nuouo con prefta , & mobile uiuacità. 
& quefti fonoi termini della difpofitione; Dimanda è propofta dubbiofa, dubbio è poftotra 
mezo l'affirmare, e ilnegare . quando adunque lo intelletto è tra'l fi,cril nò, egli forma 
una dubbiofa propefta » che fi chiama dimanda , onero quiftione. & ufa alcune particelle , che 
dimoftrano il modo dello interrogare , & di richiederne la rifpofta. come è. fei tu buono 0 no ? 
che cofaè bontà ? d'onde uiene ? a chi peruiene ? x altre cofè & modi fimiglianti si quali non 
piegando piu all'affirmatione » che alla negatione ; richieggono certa, &y indubitata rifpofta, 
la quale non puoeffer ben fatta » fenonda quelli s che baneranno la inuentione per lo pen- 
famento, &r per la induftria  &x uinacità dello ingegno, «&r quefti fono i termini della difpo- 
fitione : cioè la difpofitione è rinchiufa nelletre fopradette maniere, che fono la pianta, lo 
inpiè s il profilo. Il bel numero detto Eurithmia , è afpetto gratiofo, & commoda 
forma nelle compofitioni dei membri, quefta fi fa quando i membri dell’opera fono 
conuenienti , come dell’altezza alla larghezza s della larghezza alla lunghezza; & in fine 
ogni cofa rifponda alfuo compartimento proprio. 

Suo proprio dico ; peroche fe rifpondefle a i compartimenti , &y alle fimmetrie conuenienti ad 
altre parti, non farebbe conofciutala gratiofa maniera. & qui fi dene riferire la Eurithmia 
allo afpetto , come Vitruuio dichiara in molti luoghi , nel terzo libro al fecondo Cap. &x all'ul 
timo sci nel fefto al fecondo. Et perche ogni proportione é nata da i numeri , però egli fi 
ha feruato il nome predetto in ogni cofa, dowe fia proportione. &r perche la larghezza » al- 
tezza» co lunghezza delle opere » deue ef]er grata allo afpetto s & quefto non fi fa fenza 
proportione cy doue è proportione sè neceffario che ft truoui numero sperò il nome di Eu- 
rithmia è ftato pigliato. Dene effer adunque ogni artificiofo lanoro a guifa d'un belliffimo 
uerfo, ilquale fe ne corra fecondo le ottime confonanze fuccedendo le parti l'una all'altras 
fin che peruenghino all'ordinato fine . Et benche alcuna cofa ottima non fia, niente di me- 
no puo effere ottimamente ordinata, come egli è manifefto nelle parti | & membra del corpo 
humano, & nelle cofe artificiali , doue è la confonanza » cr l'armonia . Imperoche fe bene l'oc 
chio è pix nobil cofa del piede , pure fe riguardamo l'ufficio di ciafcuno » tanto l'occhio, quan 
to il piede, faranno nel corpo ottimamente fituati sin modo che né l'occhio fara miglior del pie- 
de, né il piede miglior dell'occhio . Similmente è nella citara : percioche tutte le corde pof- 
fono effer proportionate in modo, che fe alcuna farà tirata , accioche fe le dia fuono migliore, 
non refterà però la confonanza . IL fimile firichiede nelle opere snelle quali è neceffario , che 
ci fia quefto rifpetto di formare con perfetta ragione tutte le parti » che fono di lor natura 
diflinte, dimodo chetutte concorrino alla bellezza » &y dilettino la uifta de riguardanti. Co 
me nel cantare fi richiede il conferto delle noci» nel quale oltra che le noci fono giufte : oltre 
che conuenzono nelle confonanze » bifogna anche un certo temperamento, che faccia dolce» 
er foque tutta la armonia, come adiniene a que mufici s che ‘cantano con la folita compa- 
guia » perche fi fono accommodati l'uno all'altro con difcretione. Quefta bella maniera sì 
nella Muficas come nell Architettura è detta Esrithbmia, madre dellagratia, «& del dilet- 
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to fi nelle cofe immobili ; come in quelle, che fi moueno.: _. | i 

Il compartimento,& rifpondenza delle mifure detto fimmetria » € "COnuenego” val 
fentimento da i membridell’opera ,& dalle parti feparate alla forma di tutta la figura fe 
«condo la tata portione come fiuede nel corpo humano ; il quale con il cubito , colpie. 
de; colpalmo,coldito,&con le altre parti è commifurato ; cofi adiuiene nelle per. 
fettioni dell’opere. Et prima ne i facri tempij dalle groffezze delle colonne , ouero 
dal Triglifo. poi nel forame della balifta quella cola s che ui entra » detta Peritriton, 
Simigliantemente nelle naui dallo fpacio che è tra un fchelmo all’altro, che per efler di 
mifura di due cubiti; fi chiama, dipichaichis & cofi nelle altre opere dai membri lo 
ro fi troua la ragione delle fimmetrie,& de i compartimenti . 

La fimmetria è la bellezza dell'ordine » come è la Eurithmia la bellezza della difpofi- 
tione. None a baftanza ordinare le mifure una dopo l'altra, ma neceffario è è che quelle mifu= 
re habbiano conuenienza tra fe» cioè fiano inqualche proportione ; & però done fard propor 
tionesiui non puo effere cola fuperflua. & fi come il maeftro della natural proportione ; è lo inftin 
to della natura , cofiilmacftro dell'Artificiale él'habito dell'Arte » d'onde ne nafceschela pro- 
portione è propria della forma » &x non della materia : & doue non fono parti , non può efere pro- 
portione : perche effa nafce dalle parti compofie » «&y dalla relatione di e[fe» & in ogni rela- 

‘tione è neceRario almeno s che fiano due termini come s'è detto : ne fi può lodare a ba- 
fianza lo effetto della proportione , nella quale è pofta la gloria dello Architetto» la bellez: 
za dell'opera » la meraniglia dello artificio. come fi uederà chiaramente quando not ragio- 
naremo delle proportioni s & aprifemo i fecreti di queff Arte » dimoftrando qual rifpetto è 
‘nella proportione » quali termini s qual ufo , &x quanti effetti , &r di cheforza ella faccia parere 
«le. cofe: però mi riporto al fuo luogo. Vitrunio fintanto da lo effempio di quello s che egli ha det- 
to $ Secondolarata portione, è dicendo. $ Come fi uede nel corpo bumano. %$ Hauendo 
Hercole mifurato ilcorfo, lo fpacio di Pifasc&rtrouatolo di piedi feicento deifuoi, &y effen- 


«dofi poi nelle altre parti della Grecia fatti quegli fpacij da correre di piedi feicento sma piu brevi, 


ilbuon Pithagora comparando quelli corfi l'uno conl'altro » ritrouo il piede di Hercole effere 
fiato maggiore de i piedi, coni qualii Greci banewano mifurato gli altri (paci . &r fapendo qua- 
le douena effer la proportione del piede alla giufta grandezza dell'huomo » comprefe la ftatura di 
«Hercole effere flatatanto maggiore della fiatura de gli altri buomini,guanto il corfo mifurato da 


-Hercole eccedena gli altri corfi della Grecia. Quando adunque le miftire feranno accommoda- 


te allemaniere s non ba dubbio ; che dalla grandezza d'una parte non fi conofca la mifura del- 
l'altra, & confeguentemente la grandezza deltutto. $ Et prima ne ifacri tempij. è Quefto 


ho dichiarito difopra » che dalla groffezza delle colonne sche ci dana il modulo » fi pigliauano gli 


fpacijtrale colonne cir le altezze di quelle .. $ Quero dal Triglipho. & quefto è unmembrello 


‘che batre canellature come canali donde prende il nome s & fi mette fopra l'Architraue nelle 
opere Dorichesdal quale fi mfural'opera Dorica,fi come alterzo capo del quarto libro ci fa- 
.vadichiarito. $ Poinelforo della Balifta. è Nella Baliftayche è inftrumento da trare egli 


fifaiforidall:teftes nei quali entra il capo della corda . i fori fi cauano dal pefo della pietra: & 


.daifori fi cana la mifura di quello, che Vitr.chiama fentula. nel decimo al cap. XVII. & qui 


Peritriton. come dalla palla fi piglia la mifra del pezzo dell’artigliaria , $ fumigliantemente 
nelle navi da glifchelmi cioè dallo fpacto,che è tra illigamento d'un'remo &l'altro, fi piglia 
quella miftra,che regola tutto itcorpo dellagalera» 3 cofitrouo chefi offerna nel fabricarle 


«galere » dr per quefto io ho efpofto Vitruuioinquefto modo .ma feguitiamo, 


Decoro è afpetto fenza menda dell’opera prouato per le cofe compofte con autorità. 
Io efponerò decoro perle cofe che fegueno, ma inuero Vitr. lo abbraccia fotto nome di orna- 
mento s quando egli dice, $ afpetto fenza mendas % benche nella feconda parte fi tegna al 
decoro » quando dice» $ prowato perle cofe compofte con autorità. è «lo effempio di Vitru. 


molto 


molto benecelò dimofira. ‘Queftoè confuma:oo perftanza, o perconfuetudine, o per. 
natura : per ftanza , quando a Gioue folgoratore s al Cielo; al Sole; & alla Lunafi fanno 
gliedifici fcoperti, &all’aere. Percioche noi uedemo le forme, &' gli effetti prefenti 
nello aperto, & lucente mondo. A Minerua, & a Marte; & ad Hercole fi fanno i tem- 
pij di maniera Dorica : percioche a quefti Dei perla uirtu loro fi {conuiene fare le fabri- 
chefenza delicatezze , & tenerezze, Ma a Venere a Florà , & alle Ninfe delle fonti fe fa- 
ranno fatte l'opere Corinthie , pareranno hauere conueniente proprietà ; perche a que- 
fti Dei per laloro tenerezza l’opere fottili,&foride ; ornate di foglie & di uolute pa- 
reranno accrefcere il debito ornamento. Maa Giunone sa Diana, al Padre Baccho; & 
a gli altri Dei che fono di quella fimiglianza facendofi ilauori Ionichi, egli fi hauerà ri- 
guardo alla uia di mezo : percioche & dalla feuerità della maniera Dorica & dalla delica- 
tezza della Ionica farà laloro proprietà moderata. 

Dalle parole di Vitr.il prudente Architetto pustrarre molti belli documenti cerca il Decoro, 
ey gli adornamenti s che conuengono alle fabricheteinoftri tempi. Imperoche fe bene noi non 
banemo i Dei falft» x buggiardi nonmanca peròl'occafione diferuare il Decoro nelle chiefe. 
confecrate aiueri amici deluero Dio, anche alli Maictà di quello ; & come che molti fonos * 
& differenti nello fplendore di diuerfe uirtuti , come le ftelle del cielo differenti fono in chiarez 
za segli ft può bene ufare ogni maniera conueniente, &r propria agli effetti di ciafeuno. L'Au 
ferita deifanti che nella uita folitaria fifono macerati in digiuni, uigilie, & orationi ricer 
ca fodis&y inculti lanori . La femplicità, & parita Virginale i piu gentili , & delicati: & fimil- 
mente la moderata uita ricerca la temperatura delluna,<r dell'altra parte. Ma non fi deve cre- 
derè che folamente babbiano ad effere tre maniere di opere » perche Vitru.ne babbia trefole 
numerate. percioche eglifte[fo nel quarto libro al (etimo cap.ui aggiugne la Tofcana, <vldice 
anche che ui fono altre maniere,<& î moderni ne fanno, cx la ragione lo richiede,per fare differen- 
Zadai noîtri fanti alli Dei falfi de gli antichi,&x Cin potere d'uno Sane sù cy prudente Ar- 
chitetto di componere conragione di mifiwe molte altre manieresferuando il Decoro , & non fer- 
uendo a fuoicaprieci. Maletrefopradette manierefono le piu nominate. 

Maalla confuetudine in quelto modo fi exprime il decoro. quando alle parti di dentro 
de gli edificij magnifiche fi daranno l’entrate, & i neftibuli conuenienti, & belli, percio- 
che non farà di decoro, & ornamento, fe le parte interiori faranno fatte con eleganza ; & 
le intrate bafle, & uergognofe. Simigliantemente fe ne gli Architraui Dorici fi fcolpia 
ranno nelle cornici i dentelli , uero fe nei capitelli puluinati, o ne gli architraui Ionichi 
faranno cauati gli Triglifi. traportandofi da un’altra ragione le proprietà in altro lauoro,fi 
offenderà il uedere, per effer prima la ufanza altrimenti . 

Proprio è nel gocciolatoio Ionico fcolpire i dentelisquefti fe nella opera Dorica faranno trapor- 
tati s come fece colui il quale fabricòjil Theatrosche Ausufto fece fareinnome di Marcello Suo ni 
pote ; offendera gli occhi affuefatti ad altra ueduta:fimilmente farà coluisil quale ne gli architra 
ui Ionichi fard imembretti canelati, chefi chiamani Triglifi. percioche quell fono proprij della 
maniera Dorica scomeVitr. ci dimoftra nel quarto libro. Io lafcio al luogo fuo la dichiaratio- 
ne di molti nocabuli , per non ritardare; la intentione di chi defidera Sapere ordinatamente .° 

Il decoro naturale farà , fe prima per fabricare tuttii Tempij fi farà elettione di luo: 

hi fommamente fani; & delle fonti delle acque idonee sin quelle parti, doue fihanno*è 
da le facre cafe faranno eletti ; Et fpecialmente dopo ‘ad Efculapio , alla falute, & a que= 
gli dei , per le medicine de i quali molti infermi pare, che fiano rifanati ; perche quando i 
corpi ammalati faranno traportati di peftilente in luogo fano ; & dalle fonti falubri farans 
no loro le buone acque recate,molto piu prefto ricouereranno la fanità, &cofi auenirà che 
dalla natura del luogo,l'opinione della diuinità con grandezza,& credito fi faccia maggio 
rc. Appreflo le dette cofe , il decoro naturale farà, fe perle ftanze ; oue fi rc & Pi 
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le librarie fi piglierà i lumi dal leuante ; per li bagni, & per Ii luoghi del werno 
dalla parte, doue il fol tramonta la inuernata: per le cancellarie ; 0 fcrittoi»& per quel. 
li, che richiedeno certa egualità di lumi, dal fettentrione: perche quella parte del cielo, 
non fi fa piu chiara , nè piu ofcura per lo corfo del fole, maè certa, & non fi mutantute 


to'l giorno + 
Perche Vitr. nel quintolibro al decimo  &nel fefto al fettimo capo ragiona delle dette cofey 
cs fimilmente nel quinto al duodecimo ; &y tn altri luoghiragiona del decoro > & della bellezza» 
io non uoglio preuertire con dichiaratione di parole laintelligenza riferuata al luogo fuo . Bajfti= 
mi dire che la bellezza » & decoro è relatione di tutta l'opera allo afpetto ex è quello sche fiabe 
ne, ache él'operaindrizzata » feruando l'ufanza 3 x la commodità della natura . 

La diftributione è commoda ; & utile difpenfatione delle cofe che bifognano; & del 
luogo, et moderato temperamento della fpefa fatta con ragione. Quefta fr offeruerà 
fe primalo Architetto non cercherà quelle cofe ; che non fi poflono trouare, o preparare 
fenza grandifsima {pefa. percioche non inogniluogo fi caualarena, nè per tutto è copia 
di cementi, di abeti , di fappine ; di marmi. Mauna cofain un luogo., & altra in altra 
parte fi truoua , &le condotte di tali cofe fono difficili, & di molta fpefa ; & però doue non 
fi puo cauare fabbione di foffe  ufifi quello di fiume ; ouero l'arena del mare ben lauata. 
Fuggirannofi i bifogni de gliabeti, & delle fappine s ufandofi il cipreffo il poppio l’ol- 
mo,oueroilpino. Etintal maniera fi efpedirà lealtrecofe. Euui un'altro grado didi- 
ftributione ; quando fi fabrica all’ufo dei padri di famiglia ; ouero fecondola commodità 
del dinaro,ouero fecondo la dignità della bellezza. percioche egli pare che altrimenti s'hab 
bianoa farele cafe nella città 3 da quelle 3 nelle quali shanno à riponere i frutti delle uille; 
& nonfarà quello ilteffo il fabricare per li mercanti gabellieri, & perli dilicati & quieti. 
Male habitationi dei grandi,che coni loro graui penfieri gouernano la republica fi deono 
fabricare all’ufo loro ; & in fommale diftributioni de gli edifici} conuiene effer fatte fecon= 
do le perfone . 

Come le maniere del parlaresche fi chiamano idee ; fono qualita dell'oratione conueniente alle 
cofes dv alle perfone s cofi le maniere de gli edifici fono qualità dell’arte conueniente alle cofe ».& 
alle perfone . &fi come è formare unaidea dell'oratione otto cofefono neceffarie cioe la fenten- 
za » che è lo intendimento dell'uomo slo artificio col quale come con certo inftrumento fi lena il 
concetto ;le parole‘che efprimono i concetti ; la compofttione di quelle sconti colori, & figure sit 
movimento delle parti s che numero fi chiama ; & ba chivfa & il fine della compofitione  cofi per 
ifpedire una maniera delle arti,fei cofe fono ueceffarie, cx quefte già quafi tutti hauemo efpedite ». 
Refta folamente la diftributione > la mate co nell'arte del dire & nella cura publica >. & priua- 
ta è fommamsente neceffaria 5 co molto fi apprezza. Quefta pare s che con îl decoro conuegnari- 

erendofi alle cofe > cralle perfone + ma é differente .. perche il decoro fi riferifce alle cofer& alle 
perfone in quella parte che è conuenenole, cr d'ornamento » & honeftà , ma la diftributione in 
quella parte cheé utile & commoda scome fi uedera nel fefto libro all'ottano cap. nel quale Vitte 
pare che babbia uoluto dichiarare la prefente parte . Hora egli è da auuertire chefe bene Vitre 
ha applicato le predette feicofe alla fabrica de itempy » & delle cafe, per efTer cole prinicipali,pe- 
rò.egli (i deue applicarle a tutte le altre cofe» & opere » che fi fanno come machine s inflrumenti » 
horologi,.&y altre cofe fottopolte alla A rchitettura » & tanto fia detto dell’habito , &y della for- 
machedene effere nell'animo > & nel penfiero dello Architetto saccioche egli meriti » cofì de- 
gno »& celebrato nome + ada pe 
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Delle parti dell'eArchitettura. Cap. III 


E parti dell’Architetrura fono tre Edificatione , Gnomonica, Machinatione + 
Tempo è che io fatisfaccia hormai alla promeffa di efponere le parti della Architet- 
tura=però conquella brenita s che mi fara conceffa iprimere intendo tutta la forma 
intiera unita dell'Architettura 3 & dimoftrare ordinatamente le parti fue » ac= 
cioche ferinchinda ne itermini fuoi tutto ilcorpo di quella. IL fapere nonè altro che conofcere 
gli effetti perleproprie caufe . ogni effetto è fatto da alcuna cofa » di qualche cofa » ad alcun fine > 
con alcunmodo, cy forma . Quello, chefa è detto agente sla cofa di che fi fa è chiamata Mate- 
ria: quella à cui sindrizza » è detta Fine ; quella , che compie &y rende perfetta ineffere è nomi- 
nataforma. Le caufeprincipali adunquefono quattro. Noi dello agente artificiofo, quale egli 
fifia» & di che conditione effer debbia gia detto bauemo quando cx l'ufficio s cir le uirtà dello 
Architetto narrammo . Laforma fimilmente in uninarfale è fiata elpofta . Reftaci a dire della 
materia, del fine. Et per piuchiara intelligenza in fomma dicemo, che ad imitatione delle co- 
fe naturali confideramo nelle artificiali due cofe . L'una è lo effere l'altra il bene effere. cerca: 
lo effere confideramo lamateriayla forma , &r il compofto dell'una &y dell'altra . circa il bene ef- 
Sfere confideramo gli adornamenti s & gli acconciamenti delle cofe . Et perche moltiftrumenti ci. 
bifognano per componere la materia con la forma, però è neceffario trattare de gli inftrumenti,&yx 

delle machine . & laragione delle fopradette cofeintalimodo fr efbone. L'arte quanto puoimita. 
lanatura:Et quefto adiuiene perche il principio dell’arte » che è lo intelletto bumano xa gran ft- 
miglianza col principio » che muoue la natura sche è una intelligenza . dalla fimiglianza delle 
uirtiv» cy de i principi nafcela fimiglianza dell'operare s che per hora chiameremo imitatione è. 
Queftaimitatione fo uede intutte le Arti, ma molto maggiormente in quella che è giudice di tutte. 
imitaremo adunque la natura neltrattameto dell'Arte. La done l'Architettura cioé la (cienza di 
chiaralamateria la forma » cy la compofitione delle opere se&vimitando la natura per l’occulta: 
uirti delfno principio » procede dalle cofeimeno perfette alle piu perfette «<& prima pone.le.cofe.in: 
elferes< poile adorna ;s percioche non fi puo adornare quello, che non è, Maperche il.princi- 
piosche regge lanatura sé d’infinita fapienza » ottimo cx potentiffimo s però fa le cofe fue belle » 
utili cx durabili  consenenolmentelo Architetto imitando il fattor della natura deue riguarda» 
reallabellezzasutilità , &o fermezza delle opere. Trattando adunque della forma bifogna 
che egli fappia ordinare s difponere , mifurare ».diftribuire vornare » &r fatisfare al diletto degli 

occhi con-bella » & gratiofa maniera . cr per cio fare fia egli inftituito con quelle conditioni ,.che: 

fono contenute nel primo capo s & con quelle , che nel fecondo fi. leegeno .. Sotto nome: di forma: 
comprefi fono i lineamenti, cr i fiti delle cofezla done fi confidera la ragione contutte le fe -quali= 

td occulte »gmanifefte, buone , &» rve pil piano s il compartimento di quello la eleuatione del: 

lafronte »&-de i lati yleapriture si coperti con ogni lor conditione, ammaeftramento 3. re= 
gola, come (dira poi .. Seguita quella confiderationesche appartiene alla materia. ma prima,che: 
lamateria fia difpofta » & apparecchiata » bifogna confiderare »cheloingegno dell'huomo. è im 

perfetto ». cy digran lunga inferiore allo intelletto diuino . & lamateria.( come ft dice )-è {0rday» 
co non rifponde alla intentione dell’arte ; Et però prima s.chelo Architetto fi dia a cominciar le: 

opere deue imitare lo agente naturale sil quale non opera fe non fecondo il fuo potere; cofi farà 

lo Architetto confiderando l'opera ».& lafpefa.- Et perche la natura nelle cofe piu perfette 

piu tempo ».& piu diligenza ni mette però lo Architetto ha da penfar molto bene ; & perfare più 

certala riufcita delle operescol difegno ».& col modello fimonera,primandendo anche i meno {per 

ti. lafciando raffreddare lo affetto » per dar luogo al giuditio simitera la natura sche contrat 
fuo fattore non opera cofa alcuna; però egli non cercherà cofe impoffibili, cy quanto alla mate- 
ride 





dd 





38 Lf BR 0 


ria, &y quanto alla forma ; che nè egli ; né altri le poffa finire, confiderando » che il fattor del mon 
do uolendo quello formare » fece di niente lamateria delle cofe . & la natura come primo fuo par- 
to mancando di tanto potere » x pur nolendo affimigliarfi al fuo fattore » nella generattone delle. 
cofe piglia quella materia , che ha uno effer , ma fenza forma con potenza » & habilità ATC 
ogni forma . Et di quella fa cio , che fitrouadi fenfibile & corporale . Onde l'arte offernatr ice 
della natura, come nipote ( dirò coft ) del primo fattore,uolendo anche ella fare alcuna cofa pren 
dela materia, che le da la natura in effer di forma fenfibile, & nat urale; come è il legno il 
ferro» &x la pietra ; & forma quella materia di quella idea » & di quel fegno » che nella mente del- 
lo artefice è ripofto . Apparecchiato adunque il dinaro » accio niente fia che lo impedifca , pro- 
uederaffi della materia » dellaquale fi tratta nel fecondo libro. La principal materia > che ufalo 
Architetto è la pietra , il legno » &r quelle cofes che componeno » cy metteno infieme il legno, & 
la pietra , però nel predetto libro confiderale pietre » & gli alberisl'arena » & la calce, &par- 
titamente la natura s la qualità, l'ufo, cl modo di tutte le cofe ragionando di quella materia $ 
che la natura » & l'ufo ne apporta . perche di quella a che la neceffità ci aftrigne non accade ra». 
gionarne : eRendo indiuerfi luoghi diuerfa , come bitume cocciole , dx altre cofes che in luogo 
di pietre s o d'arena fi ufano » doue nonfi trona nè arena ; né pietre. in alcuni luoghi ft cuopreno 
le cafe conteftugini ; alcuni con cannuccie » ey palme altri ufano il cuoio: del ferro, & degli 
altrimetalli non fi ragiona » perche le loro nature » <& qualità fono pinconformi , & hanno 
meno differenze 3 che le cofe dette di fopra.preparata dunque la materia, & confiderata la for 
ma inuniuerfale , ci refta a dire della compofitione. Maprima egli fi dene annertire, che lo agen 
tescheregge lanaturae d'infinite idee ripieno » &x ordinatamente procedendo muoue le caufe ad 
un'aduna , infondendo le uirtù fecondo la liberta del fuo uolere quelle caufe coft moffe s portano 
qua giu quel diuino influffo con ordine meravigliofo. La done dal primo effere , dalla primawmta 3. 
e dal primo intelletto , ogni effere s ogni uita » ogni intelletto dipende. Ilcheeffendo in quefto 
modo : bifogna che lo Architetto fia faggio, & buono : faggio in conofcere per le regole della non 
fucata aftrologia » itempi atti a dar principio alle operestralafciando gli ardenti[fimi, foli ,& gli. 
acutiffimi giacci . buono,st in fatti non effendo anaro » nè dato a uitij » stin parole , pregando ilda 
tore di tutte le forme,che lo pogli d'ignoranza,<&r lo fuegli a partorire le belle muentioni conpro- 
fpero , &r felice fucceffo dell'artefua , a beneficio dellegenti. Hora per ritornare a propofito» 
io dico s che non folamente imitar fi deue lanatura; nel modo piu uninerfale , & commune ma 
fempre almeno , &y più riftretto difcendere . per il chegli Architettti fi deono sforzare ; di fare 
l'opere loro s a qualche effetto di natura fimiglianti. Etmon effendo qua giu cofa sche inperfet- 
tione all'huomo s' aguaglie; belliffimo effempio ci darà in ogni artificio il confiderare la proportio= 
ne del corpo bumano. Certo è che la natura nellageneratione dell'huomo dimoftra ueramente 
aquello douerfi riferire tutte le cofe » la done lo rende Psr s@&perciò di molte partiscomedì 
molti inftrumenti dotato in feruigio dell'anima s cy della wita fi uede. Delle dette parti alcune 
fono dinome » &x di natura fimiglianti come il fangue  l'offa » inerni; imperoche ogni parte di 
fangue sè fangue » ogni parte di offo è offo» & ogni parte di neruo è neruo, cy cofi uien chiama» 
to. «Altrefono di nature <> uocaboli diuerfi; come è la mano ; il piede ; il capo s imperoche 
non ogniparte della mano è mano, 0 nien detta mano ;& coft del piede, cy del capo fi dirà» 
Delleprime parti fimiglianti fi fanno le feconde, & quefte nel'corpo hanno ufficij 3 &y fini diuerfi. 
volendo adunque lo Architetto far l'opera fua in modosche ella fia uma intiera, & unita > bifo- 
gna che egli confideri le parti principali, accioche fi dia loro materia che conuenga > buona 
fia per le opere adimitatione di natura, che dà luogo conueniente s & ben reparato , nel quale 
per tanto (pacio di tempo s habbiano a formare compiutamente le membra Stra , gettando pri 
ma per fondamento della vita » del fenfo , e del mouimento , i fegni del cuore, del fegato» 
del ceruello. Lo Architetto bauera la confideratione » del luogo , delmodo , delle parti, & ufo 


di effe : € però fegue che la materia fia efpedita fecondo l'ufo delleparti. Quanto adunque al 
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luogo fi uede per certi fegni s &x inditt le qualita del terreno , offeruanfi alcune regole > &r fi dam- 
no alcuni ammaeftramenti . D'indi alla dichiaratione delle altre cole fi ragiona delle pietre fecon 
dolaquantità , è figura loro,affine che ci feruiamo fecondo l’ufo.il ftmigliante fi dira della calce s 
con quelle offeruationi , che feruiranno al bifogno . &y paffando piu oltre fi dirà il modo di ponere 
infieme le pietre con la calce . & con belli aunertimenti prefi dalla natura delle cofè fi farà con- 
fideratione delle fondamenta » cy poi delle parti della fabrica , che fono fopra il fondamento . le 
qualifono ipanimenti, i pareti i muri, o itetticontutte le maniere dimurature abbracciate 
daVitr.nelfecondo libro. & cofil'offaifoftegni, l'apriture»i legamenti si corfisi riempimen- 
ti chiaramente fi daranno ad intendere : cx quefta è particolare » &diftinta ragione della Archi- 
tettura ma ancora nonifpedita . imperoche fin hora non fiha hauuto alcuna confideratione del 
fine, che è quello che pone forza, cr necelfità ai mezi, <& conftituifce ogni arte,( come dice Ga- 
Leno )operando adunque lo Architetto affine , che gli buomini fotto l'unione, alla quale per natu- 
ra fono inclinati , commodi & ftcuri uinino , & fiano l'un l'altro di gionamentd 3 rscee/Ierio è con 
fiderare la dinerfità de gli buomini, accioche fi proueda al bifozno . Vedendo adunque noi un gran 
numero d'huomini ad un fine infieme raunati, potemo confiderare tutto quel numero in fè fteRto 
potemo anche difcorrere tra quella moltitudine, &» trouarui per entro qualche differenza delle 
perfone. Senoi confideramo tutta la raunanza infieme neceftario diremo » che fè le faccia 
una città con tutte quelle parti che per tutta quella raunanza utili, &x ficure faranno . 
Et però prima fi banera rifpetto all’ampiezza » & giro » nel quale fi hanerà a rinchiudere 
uella moltitudine, cy però fi tratterà della fua capacità, grandezza, &y poi delle mura, nel- 
le quali fi farà confederatione della difefa, onde egli fi ordinerà la fabrica delle torri; & di quel- 
le partis che . fi chiamano baloardi , canalieri piate , forme, porte » riuellini, & faracinef* 
che, poi ft compartira il piano rinchinfo dalle mara per commodo d'ognuno spercioche tutto 
non dene efter fabricato nè tutto uoto . però ft tratterà delle piazze <&» nie publiche » delle 
firade- <&» androne » &v calli, bauendo fempre rifpetto > che non fiano battute da i uenti. 
come fi dirà poi. Oltradi quefto , perche ne i luoghi delle città fogliono paffare fiumi» onero 
altre acque condotte, per lequali ficonduceno le merci, cr le nettouaglie, però è neceffaria 
la fabrica dei ponti, & dei porti perla commodità d'ognuno. Ma uolgendoci noi alle diftin- 
tion: » delle perfone troneremo altri effer piu degni s altri meno » &r trai degni s ouero uno ca- 
pofolosonero molti. x quel capo o per elettione di molti cr permiffione di leggi, o per uio- 
lenzayc& forza. nel primo'cafo ci apparirà il Principe; nel fecondo ilTiranno. dal fine di 
ciafcuno prenderà lo Architetto la difpofitione delle fabriche, <> delle babitationi facendo 
al Principe il palazzo s dr al Tiranno larocca. Tra i molti degni ritrouerà » che alcuni fono 
dedicati alla religione altri fuori dell'offeruanze della religione . di quefti altri faranno at- 
tiadufcir fuori per la republica , altri perresger quella di dentro la citta. di quelli s che fono 
atti ad ufcire s altri al mare » altri alla terra (idaranno s &» chi prendera il mare hanerà hi- 
fogno di nauali., cioè Arzane di navi » di munitione & porti; <& però l'Architetto deue an- 
che hauereconfideratione di quelle fabriche , che consenzono al mare. Ma chi prenderà la 
terra come capitano » cy condottore di e[Terciti hanerà brfogno di allog giamenti s fteccati » far- 
tid'artigliarie machine, &inftrumenti diuerfi per difefa, &r ofefa. alle quai tutte cofel'Ar 
chitetto dene dare ordine. Maperche quelli, che fianno dentro al zouerno s ouero fono preft= 


denti alle controuerfte ciuili , &x criminali, ouero fono confultori delle cofe di ftato : però è 
neceffario per li giudici ilforo , &y per li fenatori il fenato cr lacuria > cv cofî le perfone 


degne, che non fono dedicate al culto diuino della religione baueranno conuenienti babita= 
tioni . Maa gli offeruatori della religione fi faranno i monafteri, ichioftri s gli hofpitali, 
pergli buomini, & perle donne » come ricerca l'ufo» & il decoro d'ogni perfonaet fpecial- 
mente ft metterà ogni induftria nella fabrica delle chiefes <rde i facri tempij . Ma perche 
Jonoalcune opere» che né in tutto publiches nè in tutto prinate fi deono chiamare : però n 
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quelle anche fi deve bauer cura , alcime delle qualifono per conferna delle cofe da muereso 
da mercamtare s alcune per difenfione » <&y aiuto , come foro ‘i fondachi s le dogane» 1 MAsaze 
\nisla Cecca,gli armamenti , i luoghi delle munitioni . alcune all'ufo come bagni > acquedotti, 
er fimil cofe. Altre al diletto feruono cr alle fefte, come fono i theatr! > gli amphiteatri le 
loggie , i luoghi diputati al'corlo » cy a giuochi dinerfi . altre all'honore > È alla memoria» co 

me gli archi , itrofei , le fepolture » le mete, gli obelifchi, & le piramidi . Altre in fine ai 
rei buomini fi fanno , come il carcere s che è confernatore della giuftitia . © tutte le predet 
te fabriche banno del publico s & del prinato in un certo modo ; come fi puo ben confideran- 
do uedere. Male perfone fenza grado fono gli buomini cittadinefchi ; gli artefici, gli agri- 
coltori . & però confiderando lo Architetto la commodità, cr la conditione d'ognuno , non la=. 
fcierà a dietro maniera alcuna di prinato edificio sì nella città, come nella nilla. co conque 
fto fi darà finea quella partesche tratta dello effer delle cole : riuolgendofi poi al ben efJer trat 
terà de gli ornamenti, adornando la città, le fortezze sitempij si palazzi» le cafe» le firade, 
iponti, gliarchi,le fepolture » & in fomma ogni opera publica » &y primata + DI quefta fi trat 
ta nel fettimo libro. Finalmente perche a fare fi grandi, cy belle opere ci bifognano molti in- 
firumenti; nei quali olira la natura delle cofe arte dimoftra la forza fua, cr la materia 
ci foggetto d'ogni opera » cy la potenza dello agente la fa effere quello » che ella nonera; & 
quefto con diuerft inftrumenti » per effere lo infirumento mezano tra lo operante, cy la cofa ope 
rata:però il faggio Architettotratta de gli inftrumenti , & delle machine ; da lenare » tirare, 
& mouere i pefi » & di tutte altre forti d' artigliarie : & perche iltempo è mifura delle opera- 
tioni de gli buomini , cr della naturascir il mouimento de î corpi celefti , dr fpecialmente del pri 


mo uainfieme col tempo , &y ci apporta il Sole, <> la Luna » come quelli che diftinguenoi giorni 
esale notti : però » accioche gli buomini compartifchino le bore s & itempi delle loro operatio» 
ni, lo Architetto fi uolgerà con gli occhi al cielo ,& feruendofi di que bei lumi , con arti” 
ficiofi lineamenti deferiuera gli borologi da Sole quafi mettendoci îl cielo nellemani > &y quefta 
è la fomma dell’Architettura » laquale ( fe ben fi confidera ) abbraccia ogni commodo » & dilet 
to dell'humana generatione. co con lo fopradetto difcorfo potemo andare ficuramente alla di- 
chiaratione del prefente Capo. dice adunque V itrunio disidendo l’Architettura + 

Le parti dell’Architettura {ono tre, Edificatione, Gnomonica , & Machinatione. La 
edificatione è diuifa in due parti. una è la collocatione delle mura , & delle opere com 
munî , ne i luoghi publici , l’altra è la efplicatione de i priuati edificij. 

Dapoi che Vitruuio ci ba dimoftrato che cofa effer dene nella mente dello Architetto prima, 
che egli uenghi all'opera » bora egli ci mofirain quante cofe egli bada porre le fei predette 


forme : & dice che l'ordine ; la fimmetria » la difpofitione > la diftributione , il decoro &la 


eurithmia fi banno ad effercitare in tre cofe principalmente ; che egli chiama parti dell'Ar- 
chitettura, & fono parti materiali : & la prima è la Edificatione, & fabrica ; la feconda Gho 
monica » la terza Machinatione. Fabrica è nome generale, & paîticolare ; in generale fa- 
brica è arte» & componimento d'alcuna cola s come latinamente Fabbro è detto ogni ope- 
vario . Similmente machinatione è quello iftefo che è fabrica in generale ; ma quando l'o» 
€ l'altro nome è prefo in particolare’, fabrica s'intende edificatione , te machinatione S'inten- 
dearte di fare le machine : della quale fitratta nel decimo libro. la edificatione ba due parti» 
luna è la collocatione delle mura,<& delle opere communi ne î publici luoghi . di quefta fi trat- 
ta ne i primi cinque uolumi . L'altra è la efplicatione de 1 priuati edificij , delli quali fi trat» 
ta nel fefto. Le Diftributioni delle opere publiche fono tre , delle quali dà i dà alla di 
fefa s l’altra alla religione, lP’altraal commodo. Alla difefa appartiene laragione di fate 
le mura della città, & delle torri 1& delle porte , lequali cofe fono ftate ni par. 
ciare gl’'impeti de i nimici conti nuamente. Er quefta fi ba e i feguenti capi del vee libro 
Della religione è la collocatione de itempij, & delle facre cafe, de glii iti e; 
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comefitrattanelterzo, &rnel quarto libro. Della opportunità è la difpofitione de i luo 
ghi communi all’ufo publico , come fono i porti; i fori, iportichi ibagni ,i Theatri , i 
luoghi da pafleggiare, & le altre cofe, le quali con le ilteffe ragioni, fono nei publici luo- 
ghi difegnate. i 

Di quefte cofefi tratta nel quinto libro diftintamente. Quefte cofe di tal maniera deono ef 
fer difpofte,che egli fi habbia riguardo alla fermezzasall’utilità , alla uenuftà. Alla fermez- 


za firiguarderà , quando le fabriche faranno ben fondate fin ful fodo . & fe fenza auaritia fi” 


farà clettione» & fcielta della materia d'ogni forte. . All’utilità fi prouederà, quando fenza 
impedimento al commodo ; & ufo dei luoghi , & fenza menda faranno le cofe difpofte, 
&bene accompagnate , & partite ad ogni maniera. Allabellezza fi fatisferà , quando con 
bella; & gioconda maniera dello afpetto è lacompattita de imembri, farà giufta , eguale; 
& proportianata 


Delle elettione de i luoghi (ani , €5 quali cofe nuocono alla 
fanita. Cap. ALII 


E 1 fabricare le murà della città quefti fono i principij.Primameate è la elettio 
ne di luogo fanifsimo : Quello fia lo eleuato s non coperto di nebbie, nè cari- 
co di freddi uapori : Ma che riguardi quelle parti del cielo, che né troppo cal 

de fono , nè troppo fredde ma temperate. Dapoife egli fifchiferà la uici- 

nanza delle paludi ; perche uenendo alla città col nafcente fole laure mattutine s fe con 
quelle fe congiugnerannole nafciute nebbie, & i fiati delle beftie paluftri fpargeranno 
nei corpi de gli habitanti i uenenofi uapori mefchiati con le nebbie, & faranno il luogo 
mal fano. Anchora fe le mura faranno a canto’ mare, & riguarderanno al meriggie, o al 
ponente, nonfarannoi luoghi falubri. 
Hanendo Vitr. fondatalatrattatione dell Architettura fopra i principy dichiarati , comincia 
hora afabricarni fopra; & fecondo lafua diuifione comincia dalle opere publiche » cy delle fei co- 
fesche apartengono alla formastocca prima la diftributione s & il decoro naturale : & delle tre, 
che deue hauer ogni fabrica ragiona prima della utilità s &r dirà poi della fermezza s & uenuftà 
delle opere. Quanto alle opere publiche ci uiene inanzi la città » che per difefa della uita , della 
religione , &y delle publiche commodità ; fi fuolfare. Sei cofe fono ( come dice il dotto Leon Bat- 
tifta ) da effer confederate da chiuuolfabricare uma città. Laprimae l'ampiezza di tuttalater 
ra pofta d'intornos cr la faccia , done fi debbefabricare , detta regione , Lafeconda è il campo, 
er lapiazza; 0 fpatio determinato della regione da effer cinto , & rinchiufo dimura. Laterza» 
è il compartimento del detto (bacio. La quarta è tutto quello » che ft lieua dal piano, parete 3.0 
muro nominato . La quinta è tutto quello, che ci fiafopra il capo, o cicuopre inqualunquemo- 
do. Lafefta èl’apritura, doue & le perfone, &r le cofe entrano, & efceno. Vitr. comincia 
adire della regione » cioè della elettione de i luoghi fani s perciochegran forza, e uirtà è pofta 
nella natura de i luoghi,<& dello acre s come quello, che danoi nonft puote feparare ; &y il luogo 

è come padre della generatione » in quanto egli è affetto dalle qualità celefti .& però le cofe na- 

turalmente ficonferuano piu done nafceno che altroue .. Egli ft ragiona adunque della elettione 
dei luoghi fani per fabricarela città + & quefta è la prima confideratione sche fi deue bauere, 

La regione adunque contiene alcune qualità delle quali altre fono paleft s altre afcofe.. & di que 

fre » cy di quelle alcune fono ree » alcune buone . Leree fi conofceno dalle buone per lo contrario . 
Delle buone altre ciferueno al commodo » come il paefè abondante di acque s di frutti ydi pafcoli » 
che ha buoni nicinis porti s entrate > per commodita del contrattare, cy condurre le merci » Al- 
tre fono buone allafanità . sì perche hanno l’acque mobili > lucide snon uifcofe non metalliche , 
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4 
fenza qualità di odore » colore &fapore » sì anche » perchei menti non uengono troppo freddi» 
troppo caldi ; 0 da luoghi infetti . Similmente fe la temperatura farà alquanto bumida, & dolce» 
cioé temperata . dopo la quale è piu fanalafredda» & fe lo aere fara purospurgato » pero alla ul 
fia, mobile , cy uniforme ; & il fole non cuocerà molto ; 0 non fara troppo lontano s ma potra col 
fuo calore confumare le fredde aure mattutine . Le afcofe qualità » che ree fono » come bo detto ) 
fi conofceno dalle buone . Et le buone fi attendeno da gli animali grandi; gagliardi sfaporiti di 
carne, 9 fegatobuono, e da gli buommi ; quando fono copiofi dell'imo » & l’altro feffo 
quando fono belli » fani , & di lunga uita : & che fono coloriti , gagliardi » & di temperata com» 
pleffione . Et dalle piante » quando fono belle, ben nodrite snon offefe da 1 nenti, & non fono 
di quelle fpecie , che nafceno in luoghi paludofi 0 ftrant. Et dalle cofe diuine s come dal Geniosgy 
buona fortuna del luogo : &y dalle naturali, quando le cofe fi conferuano s come fono le mercii 
frutti : &r dalle artificiofe , quando gli edificij non fono corrofi dai uenti , 0 dalla falfugine» Que- 
fe cofe difcorre Vitr. accioche faccia l'huomo cauto et auuertito : & conferma con effempi,quan 
to dice è & con ragioni naturali è & dimoftra non effere inefperto della Filofofia . 
Leogi Leon Battifta ai capi,terzo » quarto, quinto, cy fefto del primo libro s & bauerai la 
prefente materia » copiofa, ornata , x dotta : nel reftante Vitr. fa lafcia intendere m conformità 
di molti antichi ferittori » & proua quanto nocivi fiano 1 luoghi fottopofti al calore delfole, 
dicendo . 
Perche nella ftate l’aere, che è uerfo il meriggie nafcendo il fole fi rifcalda , nel merig- 
gie arde :& quello; che è uerfo il ponente, nafcendo il fole intepidifce, falendo al mezo 
dì rifcalda, cadendo abbrucia :la doue perle mutationi del caldo , & del freddo i corpi 
che fono in que luoghi s'infermano . & quefto fi puo conofcere dalle cofe inanimate sim- 
peroche nelle cantine coperte niuno prende illume dal meriggie » nè dal ponente, ma dal 
fettentrione: perche quella parte non fiuede in alcun tempo mutata , ma € ferma fempre, 
& immutabile ; & però i Granai ; che riguardano alcorfo del fole prefto mutano la bontà 
loro ;& le cofe del mangiare, &1 frutti, che non fono alla parte oppolta al corfo del fo» 
le, non fi conferuano lungamente , perche fempre :l calore cocendo leua la fermezza delle 
cofe, & coni fuoi caldi uapori fuggendo le uirtà naturali le difcioglie; & quelle per lo 
caldo ammollite; rende debili ; & inferme. come fi uede nel ferro; il quale.benche fia du- 
ro di natura,nondimeno dal fuoco rifcaldato nelle fornaci » sammollifee in modo, che in 
dA ogni forma fi puo ageuolmente piegare, & fabricare: & lo ifteffo effendo molle, & rouen 
SALE te pofto nell’acqua fredda (i rindura , & ritorna nella proprietà di prima. Egli fi può ans 
gna chora confiderare, che cofi fiasda che nel tempo della ftate tuttii corpi perlo caldo s'inde- 
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bolifceno jnon tanto ne i luoghi peftilenti, quanto nei fani:& per lo contrario nel uet- 
no; quantunque le regioni fieno molto mal fane » diuentano però fane., perciochel fred- 
di le fortificano grandemente. Similmente fi vede , che i corpi da luoghi freddi in patti 
calde traportati poco durano , & fi difcioglieno » ma quelli, che fono di paefi caldi, fc fta- 
ranno nelle fredde regioni del fettentrione , non folamente per la mutatione del luogo 
non faranno fottopofti a malatie ,ma fi confermeranno + Et però nel fare le mura delle 
città bifogna guardarfi da quelle regioni si quali coni calori loro poffono fpargere i cal- 
-diuapori ne i corpi humani. perche di que principij, che chiamano elementi,tutti i corpi 
fono compofti ; cioè di calore , di humore, di terra, &diaere ,&dalla mefcolanza di que 
fti con naturale mefcolamento in fomma formate fono le qualità di tutti gli animali nel 
‘mondo. in que corpi adunque , nei quali di que principij abonda il calore,fi uede, che il 
caldo gli uccide, & difcioglie tuttele altre cofes& quetti difetti fuol fare il feruore delcie 
To, che iene d’alcune parti quando egli entrato fiede nelle aperte vene, piu di quello, 
‘che puo portare il corpo per le méfcolanze della fua natural temperatura . parimente 
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fe l’humore hauerà occupato le. uene de i corpi è & quelle hauerà fatto difeguali , 
e gonfie 
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e gonfie, tutti gli altri principi), come gualti , & corrotti dal liquore fi liquefaranno, 
& le uirtù della compofitione fi difciglieranno . Similmente dai raffredjdamenti dell’hu- 
more deiuenti,& dell’aure , s'infondenoi difetti nei corpi. Nè meno la natural com po 
fitione dello aere, & del terreno crefcendo, o fcemando 1 debili gli altri principij;i jter 
reftri conla pienezza del cibo,gli aeri con la grauczza dello aere. Ma fe alcuno uorrà 
con piu diligenza uedere fenfibilmente » aunertifca , & attenda alle nature de gli uccelli, 
deipefci, &deiterreftrianimali. & a quefto modo potrà confiderare le differenze delle 
tempre deicorpi. imperoche altra mefcolanza hanno gli uccelli, altra i pefci; & molto 
anche piuè diuerfala natura de iterreftrianimali , gli uccelli hanno manco del terreno, 
& meno dell'humore; fono di temperato calore, abondano diaere, da che nafce , che ef- 
fendo di piulicui elementi compofti, ageuolmente filenano contra lo impeto dello ae- 
re. Ma le nature aquatili de i pefci , perche fono dal calor temperate, & piu d’aere & di 
terreno , & poco dell'humore ritengono ; quanto meno hanno di que principij dell’humo 
re tanto piu facilmente nell'humore fi conferuano. & però tratti a terra ad un ifteffo tem 
pos &lauita,&l'acquamandano fuori: cofi i terreftri animali , perche tra i principij lo 
ro fono dalloaere, &dalcalore temperati, & menoritengono del terreno , & piu del- 
l’humore abondando in quelli le parti humide ; non poflono ftando nell'acqua lunga- 
mente conferuare la uita, Seadunque cofi pare scome propofto hauemo , & fe col fenfo 
uedemo i corpi de gli animali efler di tali principij compofti , & dimoftrato hauemo per 
lo mancamento, & perlo foperchio di tal cofe , il tutto ceffare ; o patire , non dubitamo, 
che neceffario non fia con ogni diligenza sforzarfi di eleggere le parti del Cielo tempe- 
peratifsime» quando nel fare le mura fi richiede la fanità ;& però io giudico fermamen- 
te douerfia quefto propofito riuocare la ragione de gli antichi: imperoche i maggiori 
diligentemente riguardauano i fegati delle pecore facrificate s che pafcevano in que luo 
ghi, doue fi faceuano le caftella ; ouero le guarnigioni: & fe le prime erano liuide, & 
uitiofe ne facrificauano delle altre, dubitando fe per infirmità, o per li pafcoli fuffero 
uitiate : ma poi hauendo fatto Ja ifperienza in molte di effe ; & provata la intiera , & fo- 
da natura de i fegati, dalle acque, & da gli pafcoli, s'accampauano in que luoghi : ma fe 
trovavano difetto in quelli, per certo indicio argomentando sil medefimo ne i corpi hu 
mani traportando , che in que luoghi effer doueffe peftilente la copia dell'acqua, & del ci 
bo : & cofi peraltre patti fi mouenano ; & mutauano paefe, in ogni luogo cercando la 
fanità : ma che peri pafcoli , & per li cibi fiapparino effer falubri le proprietà della terra, 
argomento manitefto ci danno i campi di Candia ;i quali fono d’intorno il fiume Po- 
thereo , tra Gnofo & Cortina, perche dalla deftra, & dalla finiftra di quel fiume pafce- 
no le pecore, ma quelle, che fi vanno pafcolando cerca Gnofo, hanno la milza grande » 
& quelle che fono appreflo Cortina non l'hanno apparente. perche dimandandone i medi- 
ci la cagione ; ritrouarono in que luoghi un’herba,che pigliata dalle pecore ; fcemaua loro 
la milza.& cofi cogliendone, ne dauano a quelli, che patiuano di milza, & per quefto i Cre 
tenfi, chiamano quell’herba Afplenon. Daquetto egli fi puo fapere, che dal cibo » & dal 
leacque i luoghi fono o peftilenti,o falubri. Oltra di quefto fe nelle paludi farà fabricata la 
città, & chele paludi uicine al mare riguarderanno al fettentrione, cuero tra’! fettentrio- 
ne & leuante,pure che fiano piualte che il lito del mare,con ragione parerà effer fabricata, 
ee tratte le foffe, le acque fe ne correno al lito , & dal mare gonfio per le fortune ri- 

attute nelle paludi per uarij movimenti fono commofle , doue per le amare mefcolanze 
nei luoghi paluftri non nafceranno animali uenenofi . & quelli , che da piu alti luoghi nuo 
tando uerfo i liti fe ne anderanno , per la non confueta fallugine fe ne moriranno. Lo ef- 
fempio di quefte cofe; fi puo hauere dalle paludi Galliche , che fono d’intorno Altino,Ra- 


uenna, & Aquilegia ,& altre terre wicine alle palludi; le quali per quefte ragioni hanno 
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una incredibile falubrità . Ma quelli luoghi ; che hanno le paludi balle, & non hanno ufci- 
te correnti nè per fiumi , nè per foffe, come fono le paludi Pontine ; ftando ferme fi putre 
fanno ; & mandano fuori in que’ luoghi humori gravi s& peftilenti. Nella Puglia l'antica 
Salapia , che da Diomedenelritorno da Troia fu fabricata s ouero (come altri dice) da 
Elfia Rodiotto » era fituata in luoghi tali ; doue gli habitatori infermandofi ogni anno, 
andorono finalmente da M. Hoftilio »& da quello per publico nome chiedendo Impetro» 
rono,che egli trouafle loro luogo idoneo; & eleggeffe per fabricar la città. Nonritardò 
M. Hoftilio, ma (abito inueftigate le ragioni dottifsimamente compro una poflefsione ap 

reffo il marein luogo fano ) & chiefe dal fenato ,& populo Romano ; che lecito foffetra- 
portare la terra, & cofì la cinfe di mura, compartì le piazze, & fattele parti uendette a ciaf 
cuno habitantela fua per due libre & meza d'Argento. & fatte quefte cofe; egli aperfe il la 
go nel mare » & dallago fece il porto con idoni concefsi ; la doue horai Salapini perquat 
tro miglia lontani dalla loro antica città habitano in luogo fano . ; 
Vnagran parte del fettimo della Republica d' Ariftotele tratta di quello, che ft contiene m 
quefto Capo, & ne gli altri feguenti del prefente libro. Ma noi non uolemo a pompa empire i 
fogli » nè difputare fottilmente delle cofe dette da Vitrunio : nelle quali egli ha uoluto & Medi 
cos & Filofofo dimo rarft « Io defcriuerei l’herba Afplenon» iluogi di-C andia , Rhetimo , & 
Cortina » doue ella nafce  & dimoftrarei in pittura il fito , € la regione; nella quale deue effer 
collocata una Città » (fe però la pittura puo far quefto ) ma perche io intendo» che altrift 
igliano quefto carico » uolentieri lo lafciarò a loro. Cerca l'iftorie uoglio credere a V itruuio : 
erche non pare conueniente confermare i detti di Vitr. con autorità di Plinio » od'altro che 
forfe ba pigliato da V itr.quelto che egli ba feritto. E affi che Leon Battifta con ogni dili- 
genza raccolto babbia molte s &» diuerfe cofe ad un propoftto » che poffono fatisfare i curiofi 
di faper piu oltra . leggi al fecondo Capo del quarto libro del fopra detto . Quella parola che 
dice Vitr. Municipium > gli Spagnuoli dicono Villa con ginriditione, 9 Caftrum, Villa cercada, 


© Delle fondamenta delle muraglie > et delle 
torri. Cap. V. | 


> VANDO adunque con quefte ragioni efpofta farà la falubrità dei luoghi, 

SS ne i quali fi hanno a fare le ‘cinte delle mura della Città; & che per fouues 

gno, & nutrimento di quella elette faranno le regioni copiofe di frutti» 

& per gli acconciamenti delle ftrade ; dei fiumi, cuero de i porti del ma 

re fi potrà con le condotte delle cole commodamente uenire , Allhora in 

o fi hanno a fare le fondamenta. 

Hauendo Vitruniv trattato della regione » & dellefue qualità, & buone e&r vee s accioche la 
fciando quefte abbracciamo quelle » bora unole trattare di quella parte » che not dicemmo di fo: 
ra effer certa» & terminata » nè cofi ampia» come è la Regione. comincia adunque a rinchite 
derla conle muraglie» & tratta delle fondamenta di quelle, & delle torri riguardando al- 
Putiles alla fermezza» & alla bellezza dell'opera,<y confidera il fine, come far fi dene im ogni 
operatione » Nella diuifione dell'A rchitettura detto hauemo la neceffità di far lemuraglie » hora 
fitratta del modo di fondarlesdelle parti della forma; della gro[fezza » delle Torri, & fignie 
loro. Ma per applicarei principij alle cofe, che fi hanno da fare : dico che egli bifogna haue- 
re le idee della difpofitione, cy i termimi loro» accioche iltutto fia preuifto, «x confidera 
to. Veniremo adunque alla pianta ; che ichnografia fi chiama. I termini, &y contorni della 
quale fi fanno con linees co anguli » Angulo è quella parte del piano fottopofto , che fi com 
tiene tra due linee s che fi toccano. & però quattro anguli fi fanno da due linee > che fi tagliano 
| infreme 
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‘ufieme de iquali feuno farà a ciafcuno deitre eguale, giufto, & dritto fara detto. <& quel 
li,che del dritto faranno minori,ftretti, &y acuti faranno chiamati, &i maggiori larghi s ot- 
tufi> & rintuzzati. Delle linee alcune fon dritte » <&y fono quelleil mezo delle quali non adone 
bra gli eftremi, & chetra due punti nel piu breue fpacio ft contengono : altre fono piegate» 
&r torte» cy fono quelle, che colimezo loro efconode gli eftremi. Delle piegate alcune fono 
patti del circolo. Circolo è figura piana, &y foperficiale rinchiufa da una linea» dal cui centro 
che cy punto immobile nel mezo»tutte le linee tirate alla circonferenza fono eguali. La linea 
piegata da gli Architetti è chiamata Arco » intendo della fimplice. Corda poi fi dice quel- 
lalinea, che paffa daun capo dell'Arcodll'altro. Saetta fi chiama quella » che dal mezo del 
la corda con anguli eguali afcende alla circonferenza dell'arco. Raggio è quella » che dall'immo 
bil punto peruiene alla circonferenza . Diametro quella » che pala per lo centro s& dinide il 
circolo in due parti eguali . Intiero-arco è il femicircolo . Diminuito » & fcemo quello » che è 
minore» cioè che hala corda fua minore del diametro . IL compofto è di due archi diminuti : 
però fa nella fommità uno angulo di due archi. gli efempi delle predette cofe fono qui fotto » 





a.b.linea drit- & b età g.k.raggio, 
ta. d f .centro. | © 
c.d.linea piega 
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Horalanaturadei luogiporta fanità è fortezza : hora l'Arte s bora l'una, & l'altra. Nel 
primo cafo egli fi deue conofcere quello, che di natura fio è buono. come fi ha dal prece- 
dente Capo. nel fecondo bifogna por mano al Difcorfo» come fi dirà nel feguente » Ne uoglio 
hora commendare la confuetudine delle genti ftraniere s che bora nelle ampliftime folitudint» & 
diferti habitando s bora ne gli afpriRimi monti, &y tra le ofcuriftime felue riducendofi » cir alcu 
nafiata inmezo di larghifime paludi, quafi attuffandofi & babitando luoghi fterili(fimi ficu- 
ri fi chiamauano da ogni niolenza.come fi legge ne î commentarij de' Germani »-& altrone 
de gli Irlandi, & Scocefi » nonlodo io quefti anantaggi : percioche non mi pare sche egli fi deb 
bia eleggere la pouertà ; perche niuno ci porti insidia :nè anche fognarei un poetico mondo s 0 
terreftre paradifo - doue i fiumi di latte correno, mele fudano le quercie smanna e nettare pioue- 
noi cieli : peroche all'humana neceifità fi puo conmediocre cx conueneuole habitatione prone- 
dere & quelle copie piu prefto defiderare sche hauere fi poffono. Quanto adunque richiede la 
mita de gli buomini, eleggafi la Cittàintal fito sche ella fi notrifca del fuo tenitorio » che non 
poffadileggieri e(fere affalita , che fia libera alle fortite» &r che habbia le fopradette conditto- 
ni:dapoi babbiafi cura di fondare la muraglia. Gli inditij di buono » & fodo terreno fono ; 
che ne i luoghi; nei quali s'hada fondare ynon wi fiano berbe folite di nafcere in luoghi humi 
di, che nel paefe d'intorno fiano faffi acuti &y fodi > & alberi folo nafcenti in luoghi afciutti + 
che non ni fiano acque fortiue fotto : fe ilterreno perli pefi in terra gettati s non rifuonerà 
né l'acqua ripoftane' uaft per li cadimenti fi muouerà. Le camationide i pozzi oltra È utilità 
dell'acqua » cy della materia y ne daranno fegno della fodezza del terreno . Il fondamento non 
‘è parte della fabrica :imperoche la natura fenza l'aiuto dell'Arte > fuol darci il luogo fon 
dato, facendofi il piano fodiffimo con alti, & duri faffi : doue non fa bifogno d'alcuna bu- 
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suana fatica »:macerca il fondamento , che fi fa da gli buomini > fi dene confiderare la forma 
delterreno s la qualità , il compartimento » & le regole . la forma del terreno è fatta fecondo 
la quantità de îè luoghi si quali fono 0 alti 30 baffi »0 pendenti : la qualità è perche la terra ha 
di molte fcorze » onde altre fono coperte di gro 2. altre di minuta fabbia » & altre dì creta, 
altre di tofo, molte di giara mefcolata = in fine altre fono fecches & arenofe > altre hu 
mide, cy molli . IL compartimento richiede, che i piam fiano difegnati con linee è <& con la 
fquadra, rifpetto al drizzare le cofe» & a formare gli anguli. Fa una croce di funi, fecon 
do che dice Leon Battiftas cy nel mezo fia fitto un chiodo » col quale ti reggerats È cofi fa- 
rai le tuefacome. tirando il filo per ogni uerfo» le Regole ueramente per le fondamenta di 
ogni fabrica fono trouare il nino, & il (odo ne i luoghi pendenti cominciar dal baffo,ne i 
molli s ouer arenofi battere le palificate (pelle & fode : & quelle raffodare pin prefto col con. 
tinuo battere, che col pelo s0 granpercoffa di quelli ftrumenti , che noi chiamamo becchi, 
latini fitucas. Configliarfi con i periti del luogo cerca la natura del terreno . Non fi f- 
dare di fondar fopra ruine ; cauar egualmente » & ifpianare il fondo delle foffe » accioche il 
pefo prema egualmente . Sia la parte di fotto piu ampia » & pia groffa della fuperiore tmitan 
do la natura delle cofe » cy fpecialmente gli alberi, che fono da piedi piu groffi » che da cima. fia 
la palificata piu groffa del muro il doppio : i pali fpeRiffimi, & groffi perla lunghezza loro la 
duodecima parte » ne corti meno dell'ottana . ne luoghi d'acqua fortina per piu ficurta fi fonda 
a uolti fopra pali. Nei grandi edificij fi lafciano alcuni fpiragli nel mezo delle fondamenta 
per L'opera fino alla cima : accioche i nenti po[fino ufcire rifpetto a i terremoti, l'ampiezza 
della Città y giro quanto alla dignità, fi richiede ampia & grande per la moltitudine » et fre 
quenza delle genti : quanto alla fortezza» la grande ben guardatasda poche genti non puo 
effer offefa»la picciola da manco genti è difefa : pin facilmente può effer rubbata, & pi fi- 
cura al tempo-di guerra. Deue la Città effer capace di moltitudine s ma non hanere molto di 
uoto » Egli bifogna però fecondo i tempi far le città forti, perche dalle offefe » che fecondo le 
inuuentioni degli buomini,tutto'Lgiorno fi fanno , fi piglia forma alle difefe. Ma tempo e di ue- 
nire a Vitruuio. All’horainquefto modo fihannoa farele fondamenta, cioè; che fi ca 
ui tanto » che fi truoui il fodo ; s'egli fi puo ritrouare , & nel fodo quanto ragioneuolmen 
te parerà per la grandezza dell’opera; con quefta conditione però» che la parte fotterra 
tenga fpacio maggiore, & piu grofla fia ; che i pareti fopra terra  & quelle fondamenta 
fiano riempire di fodifsime pietre mefcolate con calce & arena . in 
Quefto riempimento di fodifima ftruttura ( come dice Vitra.) da noi e detto lauorar a caf» 
fa. & rincerca l'incamifciata, come ft uedera. d 
Le Torri deono fportar fuori dell'ordine s & drittura della muraglia nella patte cfterio 
re, accioche uolendo il nimico dare l’affalto, fia da ogni parte da gli aperti fianchi dalla 
deftra,& dalla finiftra dalle torri con pietre , & altre cofe da trarre,ferito. | 
Dalle offefe » fi canano le difefe, <r dal fine fitragge ogni cofa. & perche alcune offefe fono 
manifeftesalcune afcofe, altre lontanesaltre d'appreffo: però Vitru. cerca di prouedere quanto fi 
può ( come deue far ognuno che fortifica ) atutte forte di offefe. & perche l'ultima » & piu wici- 
na gagliarda, è lo affalto & l'impeto che fa il nimico per entrare nella città ; però a questa 
prima prowede Vitr.per far Stare lontano il nimico. Le Torri adunque de gli antichi, (in luogo 
delle quali per altri rifpetti fono a dì no$tri  ibaloardi , le piatte forme si cavalieri, le forfici) 
erano fatte per quefto effettoche difendeftero la cortinasperò è neceffario, che le efchino nella par- 
te eSteriore uerfo il nimico . La fomma delfortificare da alcuni è ridotta a queftosche i defenfori 
fieno ficuri , che fiail nimico uietato ,c&x anchefcacciato. Il nimico fi uieta con r acqua, col fof- 
fo, & col muro . la foffa uieta, &x per la difcefa» cx molto piu per l'afcefa, quando A È rofon- 
da,&y precipite, &y piu d'una. L'acqua fortinam alcuni luoghi non fi può lenare ; fè è 2% , ae 


niegasfeè baffa fa farucciolare. impedifce i fuochi, 5 fa difficultà nell'adoperarfi. La muraglia 
dene 
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deue effergrofa, &r fatta con leragioni che ci fono infegnate da Vitru.chemolto bene ferueno a 
noftrigiorni. il nimico fi fcacciamolto meglio dalle Torri  baloardi s argini , &r altre cofe fimili 
rilenate, cy che efceno infuoris<r fpecialmente quelle che hanno maggior piazza s perche la fi- 
curtà de i defenfori è poîta nella piazza dei baloardisoltra, che lamuraglia uuole effer ben fat- 
ta, & ordinata in modo che fuochi, i colpi dell'artigliarie, quanto piu fi puo, ft rendino wani: dr 
febenelabatreria è gagliarda, & l'artigliaria è uiolenta , però l'induftria de gli buomini puo ri- 
parare con molte inuentioni allaforza terribile di quelle machine tronate da Lucifero. Stando 
adunque le fortificationi come dice il Signor Conte Gian Giacopo Leonardi , nella Cortina , nel 
fianco ; nel foffo » nella ftrada,nella piazza » oue fi poffono adoperare le difefe s &r le machine:Vi- 
tru.molto bene confidera il tutto. &» perche le porte fono neceffarie per l’ufo della citta , bifogna 
afficurarle, ma nonin modo , che prefe da alcuno di dentro afficurino iltraditore  & offendino i 
Cittadini. Deue adunque effer ficura la porta dal nimico , &y batter difuori, &r effere afcofa, &r 
che ad efîanon mettino capole firade, accioche alla diftefa correndo non poffino entrarnii ni» 
mici & però dice Vitru. 

Egli pare anche che prouedere fi debbia grandemente ; che il nimico non habbia facile 
l’entrata ad oppugnare il muro , ma cofi di fofsi precipitofi circondato fia, & prouifto, 
che le uie non fiano alle porte drizzate, ma per torto camino uadino alla finiftra , perche 
ee quefto fatto fia,la deftra parte di coloro che anderanno alla città, chenonè dallo 
cudo coperta,farà uerfo la muraglia. ! 

Cercail fito delle porte ,( comeinmolte altre cofè ) conuenzono le ufanze moderne, con le 
antichesnelreftante pare, che fia qualche differenza, perche Vitru.loda il Torrione tondo » co- 
me piu atto a refiftere alle machine oppugnatorie , che erano gli Arieti , & le TeStuggini. biaf- 
ma glianguli perche fono piu diffipabili , x copreno gli inimici , che non poffono effer battuti 
da due lati, come nel tondo. Mafe auuertimo bene la ifteffa dottrina ferue a inoftri tempi,per- 
cioche fiamo tenuti a fuggire gli anguli fiano piani,di linee dritte, curvi ; ftretti è larghi : fiamo 
obligati tirar le faccie de i fianchi de i noftri baloardi confuggir; piu che fi puo gli anguli; per- 
che fifaccia legatura migliore » che non fa l'angulo ; ilquale puo effer tagliato dall'artigliaria» 
che farebbe il luogo fenza difefa. Fa lo angulo il medefimo danno ; che dice Vitru. percioche il 
nimico refta coperto s ci moftra il fianco , il che conla regola de gli antichi potemo eftequire con 
le noftre artigliarie , perche V itr.nuole che le Torri fiano diftanti uno tiro di faetta » che il nimi- 
co poRa eReroffefo dalla deftra s c&y dalla finiftra : noi applicando quefta dottrina alla noftra for- 
tificatione facemo la diftanza di modo, che la noftra artigliaria offenda da due lati, &r che pof- 
fa caftigare chi ardiRte fabricar diterrenotral'uno fianco, & l'altro . leTorri, che egli ci mo- 
ftra, è ragioneuole , che fufero ficure poi che unole s che i defenfori poffino ftarni fopra alle di- 
fefe. Né i foldati , nè lemachine fariano ftate con ficurezza, fe non hauefero bauuto le lora 
Spalle gagliarde fecondo l'offefa delle machine defcritte nel decimo libro. Noî( fe baueremo 
quejta confideratione ) fecondo lamente dello autore uedremo, che egli ci moftrasche le (palle de 
noftri fianchi eRer deono ficure » le piazze di quelle fpaciofe. Hanemo anche di qual modofi 
deono fare le fradesouero le porte. Noi feguendo quefta annertenza faremo fempre le noftre for- 
tite, che fuggiremo lo rifchio , che il nimico non pofta entrare infieme con i noftri nelle ritiratesco 
me è molte uolte anuenuto a quellische non hanno hbauuto quefta confideratione. ma feguitiamo. 

Le caftella deonfi fare non quadrate, nè di anguli , che efchino fuori, ma deono più 
prefto girare;accioche da piu patti fia uedutoil nimico. percioche doue gli anguli uengo» 
no in fuori, quel luogo difficilmente fi difende; efflendo lo angulo piu in difefa del nimi- 
co, che del Cittadino. Ma la groffezza del muro fi deue fare inmodo, che gli huomini 
armati , incontrandofi Puno con l'altro,pofsino paflare fenza impedimento, pure che nel- 
la groffezza del murole taglie di oliuaftro bruftolate,& incaftrate fiano pofte fpefsifsime, 
accioche amendue le fronti del muro tra fe come Fibbie; & chiaui , con quelli pezzi ta- 
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gliati; infieme legati durino eternamente simperoche a fimil materia » né pioggie IMmpeo 
tuofe , nè tarli, nè uecchiezza poffono fare nocumento alcuno sma & interra fepolta, Bol 
poftainacqua dura fenza danno infempiterno ; & però non folamente nelmuro, ma nel. | 
le fondamenta; & in que pareti che haueranno groffezza come di muro, fe con quefta 
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ragione faranno ben legati, non fi potranno di leggieri intaccare ne ustart. Gli fpacij da 


Torrea Torre non fiano piu lontani s che untiro di arco . percioche fela Torre farà bat- 
i faettamenti dalle Tor- 


tuta da una parte faranno i nimici (cacciati conbaleftre; & altri 
ri che faranno dall’una ; & l’altra parte . & anchora perlo contrario il muro uerfo la parte 
interiore delle Totri deue effere diuifo con ifpacij tanto grandi, quanto fatanno le T'or- 
ris & fiano le nie nelle parti di dentro delle Torri con traui congiunte, nè fiano fitte con 
ferro. Perche fel nimico per forte hauerà occupato alcuna parte del muro, quelli, che 
faranno alle difefe , potranno tagliare le detteuie,& fe faranno prefti non lafciaranno, 
che il nimico pafsi all'altra parte delle Torri o del muro, fe egli non uoleffe andare in pre- 
cipitio . Bifogna adunque fare le torri, ouero di forma ritonda,ouero di molti angua 
li, perche le quadrate di leggieri fi gettano a terra dalle machine , perche gli Arieti urtan- 
do rompeno le cantonate , ma nelle ritonde ; fpignendole uerfo il centro come-cunci non 
le poffono offendere. | 

Quefta parte s'è abaftanza dichiarita di fopra » folo aRai ci fard lo effempîo , della Torre 
aperta di dentro, benche ad altri modi fi pofino acconciar le trawt , che fi poha con preftezza 
gettarle a terra. | 
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G. Sono alcuni peducci o gatelli è che [pignenano fuori del muro per due terzi d'un, piede » 
uattro piedi lontani uno dall'altro ; fopra i quali poneua tanti capi ditrazi, che tutti concorre/- 
fero al centro della torre: cy quefti con una ferma catena raccomandata all'ultimo palco della 
torre, conuno molinello, 0 argano doneè la. A. fermana tuttii palchicontanole fenza chio- 
dis che lenate letanole,cirauolgendo la catena, tutteletraui rimarriano appefe alla catena » 
che congrandi[fima preftezza li potria leuare . & quefti poffono portare ognigrancarico , per- 
che ciafcuno diloro affrontanel centro s nè poRono calare , fe latorre nonconfente. B. e il 
centro. Vuole poiche l'ultimo palco fia fortiffimo non folo per foftentamento di quelli, ma anche 
occorrendo fabricarnifopra per alzarla, fia forte. C. tauolato, E. Lamuraglia. Hi fca 
laper afcender allamuraglia. F. piano dellamuraglia. D. murodi dentro, che ferrana la 
torre. K. I. Grofsezze. 





Appreffo di quefto ledifele delle muraglie, & delle Torri congiunte è gli argini, e terra 
pieni 
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rid altre machine li poffono fare 
dal di fuori.da luo. | 


pieni fono piu ficure . imperoche nè gliarieti , nè le mine, 
offefa. Manoninogniluogofi ricerta lo‘argine,ma folamente la doue 
goaltoa piè piano » fi puo uenircad oppugnare la città. 
prima cauare le foffe di larghezza ; & di altezza grandifsima . Dap | 
della muraglia effer depreffo , & calcato tra lo aluco della foffa; & fatto di quella groflez: 
za; cheegli poffa foftenere il carico dell'operaterrena . & ancora dalla parte della fabrica 
di dentro uerfo la terra , egli fi deue fare il fondamento peram pio fpatio: diftante da quel 
di fuori di modo ; che le compagnie pofsino come in ordinanza » nelle difefe formarfi foa 
prala larghezza dello argine. Quando adunque faranno fatte le fondamenta cofi diftanti 
l’ùno dall'altro , allhora farà bifogno di farne dell’altre pet lo trauerfo ; che congiunte fia- 
no col fondamento di fuori & col fondamento di dentro difpofte come pettini a .guifa de 
i denti di fiega . perche quando in quefta maniera farà fabricato, & fondato il muro , fe 
ne hauerà quefto commodo ; che la grandezza delpefo in picciole parti compartita, non 
calcando con tutto il carico fuo,non potrà per modo alcuno fcacciare, 0 fpignere le fonda 
menta. Ma della muraglia,di che materia fare fi conuenga, non fi deue in quefto luogoal 


trimenti determinare : perche non fi puo per tutto hauere quella copia di cofe s che fi difi- 


dera: ma doue faranno i fafsi di lati, &angulieguali, & di piana fuperficie» che quadrati 
fichiamano s ouero il felice  onero il cemento , ouero il mattone cotto 30 crudo ,quefte 
cofe fi deonoufare : perche non fi puo in tutte le parti del mondo s & in tutte le nature de 1 
luoghi, acciochei muri durino eternamente fenza difetto adoperar quello , che copiofa- 
mente uiene in Babilonia,doue in luogo di calce , & di arena; fi ufa il bitume liquido, & 
di quello , & di cotto mattone è fatto il muro della città . 

La città è ouero interra, oueroin acqua + feinterra , 0m piano ; 0 immonte , 0 parte im piano 
er parte inmonte. Delfabricare nell'acqua Vitr. ne parlerà nel quinto libro » done ragiona dei 
porti . Bifogna annertire nel fabricare delle città nell’acque » che il crefcere delle acque nonle fac 
cia danno ; che fifacciano belli pallazzi fopra l'acque » & ponti s che babbiano del grande. & fe 
non fono difefe dal fito, x dalla difficulta de î uadi , bifogna farui le fortezze  & le mura, af 
ficurare anche îl porto concatene s come fidira alfiwo luogo . fe la città farà interra » ( in alter 
za, o in luoghi di precipiti , come pare > che Vitr. noglia nel primo modo di fortificare fenza ar 


Zini s ella fara pin ficura » perche difficilmente ilnimico la potra affaltare ; per la faltta difficile, 


lg 


Et però in tali luoghi bifogna | 
Dapoi deue il fondamento. 


i 


&y hanerd le fcoperte commode s & chi la difenderà » fara fopra l'anantaggio » cy quelle città;che 
baneranno del piano , & del monte» baneranno de i commodi, che hanno le citta del mon- 


tes «o doueranno hanere delle prowifioni s che hanno le città in piano. Dese 
quelle effer un logo forte nella piu alta parte » per ftare i canalieri della città » quan 
do ci fiffero cittadini di mala uolontà > o che inimici hauefféro occupato la terra. pei- 
che quefti luogi [peffo afpettando il foccorfo ficuramente intertenzono il nimico 3 &fo- 
no occafione della ricuperatione delle città . Se adunque la città farà in piano » È 
come dice Vitruuio, fe egli ft potrà andare a piede piano , bifognerà fargli gli ar- 
gini s le foffe » le contrafcarpe fecondo le regole di fopra s &» quelli rifpetti , che ba pofi 
Vitruuio nel fondarletorri s &r farle alte s & che {portino in fuori , & che fiano aperte 


di dentro , & che babbiano precipitij  & chetenghino i defenfori, x che fi poffino fepararele 


entrate, &impedirelaprefa loro applicarle al modo noftro di farei baloardi , & i cavalieri; 


cy le altre difefe » pigliando quello; che fara per noi . Et però Vitru.nel dare i precetti della . 
fortificationeha cominciato dalle Torri come quelle, che principalmente ci difendino è & fia 


no d noicome feuto s co a nimici come offefa» &r propugnaculo , dal quale ,&r il nimico fia tene 


to lontano, e la muragliafia guardata; &> anche la parte di dentro fia ficura. Main quefta 


- 
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materia nafceno de i dubbij. L'uno e che fele torri fono tanto larghe, cy groffe di muraglia, che 


poffino tenere corpo di gente alle difefe , fe bene quelletrani; che dice Vitr. faranno prefto getta | 
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teaterra,potranno però i nimici per lo circoito delle torri andare da uno muro s all'altro sAgque 
fofi rifbonde, che le torri erano altes & chei nimici non notenano falire a quelle altezze » fe 
bene haueuano occupato il muro . Erano dico alte, per difefa » & per contraftare d quelle ma 
chine grandi fatte de legriamische conducenano i nimici nelle e/pugnationi delle città.l’altro dubio 
è che Vitr. unole , chele Torri dalla parte di dentro fiano aperte s accioche leuate quelle trawt » 
cy que ponti , lo inimico wedendo il grande precipitio non fimetta a uoler paffare da una mura- 
glia all’altra.per quefto fi uede s che meglio faria ftato per lo inimico battere una torre, che lama 
raglia. perche tagliata o rotta la torre » bancuano il reftante libero, & aperto per entrar den- 
tro. A quefto fi rifponde dallo eccellente M. Aleandro Piccheroni huomo de pochi pari nelle for 
tificationi  &vin altre belle arti » che le torri che erano ; 0 douenano ef]ere ferrate da piedi cimu 
ro alto almeno per lametà dell'altezza della cortina , banewano quel muro che le ferraua groffo 
da piedi a baftanza per impedimento delle zappe » ma poi uenendo uerfo la cima fifaceua piu ftret 
to .latorre poi douenanelmezo effere profonda molto , cy eguale almeno alfondo de 1 precipi- 
tij fe per cafo lo inimico fuftes rompendo latorre s per entrarni dentro » egli era fottopofto 
ad unainfinità di offefe s sì da quelli, che fiauano di fopra nelle torri , come da quelli che da ognt 
lato ftauano Jopra le mura comefteffero quelli palchi , o contignatione, che dice Vitr. per ficur 
tà di quelle, che difendenanoletorri; <& che facilmente fi poteRtero leuare ; altri uno > altrital-. 
tro modo bannotronato né fopra quefto c'è da difputare qual fia piu nicino alla mente di Vitr. ef 
fendo libero ad ognumo di affermare qual modogli piace . però il fopradetto ha ritropato unmodo 
ingeniofo , il quale noi nella foprapofta defcrittione hanemo pigliato . 


t. Lewante. M. Maeftro. 
P. Ponente. $. SIFOCCO » 
O. Oftro. T.Fof]o + 
T. Tramontana , V. Torre, 
G. Greco. X. Porte. 
G. Garbino, r. Piazzaeo foro è 
| “.=0. Bafilica, 
I. Strade. 


Z. Terrapieni è 


A. Denti a guifa di feza. 

B. Contra forti a guifa di pettine , 
C. Lamuragliauerfo la citta + 
D. Lamuraglia efteriore + 

E argine y 0 Terrapieno. 
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a. f. correnti per lo lungo de i contraforti, onero catena. 
delparete. c. incrocciamenti efteriori. e. riprefe cs immorfature : ' "200 
A paretiefteriori. I Il piano doue finifce i paloni. si 


b. paloni per lo dritto 


Ordine nelle difpofitioni delle mura nelle fortificationi de gli antichi. 


«A-.il luogodelterrapieno. d. merue per le fibule che fe incrocciano, p. 0 lun 0 
ghezza da uncontraforte all'altro. o. r. & p q- lunghezza dei contraforti cheese 
piedi uenti due. b cr f. incrocciamenti delle nerne. q angoli amodo di feghe. si 
é b ( catena per il lungode i contraforti lunga piedi trentafei; & groffa per larghez, 4 
zo uno piede, cy per altezzatre quarti. G H nerna ocorrente di legno che ricene 
in feicapidelle catene. ‘K l parteinteriore cioe pomerio. i u groffezza delle 

mura. ‘i + rifalto degliangoli a mododi feghe piedi quattro. M N parte efte 

riore delle mura . jar 


Della diuifione delle opere , che fono dentro lemura,€9 
della dipofitione di quelle per ifchifare 1 fiati no- ; 
cimi de i uenit. (Ap. Abi DA 
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Fa IRCONDATA la Città di mura , feguita il compartimento di dentro del- 
le piazze, & de gli fpacij, & ildrizzamento delle contrade , & de i capi del- 
Je uicalle parti del Ciclo. Drizzerannofi bene, fe prudentemente faranno 


o freddi, offendeno,fé? | 
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| raglia, con ragione egli unole infegnare a compartire il pi 
| delle mura. cr prima confidera il compartimento quanto appartiene a fchifare le cofe no 
| cine, &y quefto fa nel prefente Capo. Dapoi quanto appartiene alla dilributione, & dipen. 
- fatione de luoghi, & quefto fa nel fettimo, co ultimo capo del prefente libro. Quanto al 

| da prima parte Vitrunio con effempi prima ci fa amuertiti che per li noiofi fiati de nenti al 
cun danno non fi fenta. Dapoi difcorrendo fopra la natura sforza > nomi , numero , & fito. 
‘dei uenti per formarne poi certa» cy terminata figura , ci moftra come babbiamo con quel- E 
—. laareggerci nelle dritture delle ftrade . Lesbo è Ifola nel mar Egeo detto Arcipelago, uolge È 
| cento et feffanta miglia , & ha la fua metropoli detta Metilino, dalla quale boggi tutta l'ifò — 
“da è nominata + ben è uero s che hora è prina de gli antichi ornamenti , & è andata in ruindi | 
Giace Metelino uerfo Tramontana ; è noltos. Theodoro a Ponente «il colfo Caloni a Garbin, 
il colfo Ieremidia tra Sirocco » &y Lenante. Metelino adunque è ‘mal fituato , & compartito: La 
percioche è fottopofta a i uenti » de i quali la maggior parte fono mal fani : però nel Med > 
partimento delle piazze» & delle shoccature delle flrade, bifogna banere confideratione ale. 

le 
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le qualità de i uenti. Da quefto precetto, Vitrunio fi piglia una bella occafione di filofofa= 


red'intornolanatura» & qualità de i uenti, &y però dicendo primas che cofa è nento, co 


mincia a quefto modo . | 
“HI vento è onda del maresche fcorre conincerta abbondanza di movimento :egli na 
fce quando il caldo ritrouail freddo, &loimpeto del feruore efprimela forza dello fpi 
rito che foffia: & quefto fi dimoftra effer uero dalle palle dette Eolopile: & con gli ar- 
tificiofi ritrowamenti delle cofe fitragge dalle fecrete ragioni del cielo quanto è uero 
della divinità: Fannofi le dette palle cauate dirame con un punto ftrettifsimo per lo- 
quale fi ui mette dentro l’acqua, & fi ponenoal fuoco. & prima che fiano calde non 
riandano fuori alcun fiato ; ma poi che cominciano a bollire, fanno al fuoco una gran 
forza di fpignere, & di foffiare. | 
Diffinifce Vitruuio il nento , & moftra da che nafce  & proua il nafcimento con cofe fen- 
fibili. Dice adunque il uento effer onda del mare : fi come l'onda non è altro è che una parte 
d'acqua unita» &y raccolta > che uerfo alcuna parte cacciata infieme fi muove coft vuole 
Vitrunio , che il uento fia parte dello aerein fe riftretta, chein alcuna parte pieghi,<&y però ha 
detto, che luento è onda del aeresche con'incerta & sforzenole monimento fi commone, Nafce 
il uento (come dice Viti.) quando il calore s incontra con l'humore  &y per lo fernore fi man- 
da fuori laforzadello fpirito, che foffia.fe bene Vitruuio ci da lo effempio per prouare, che 
iluento nafce dal calore, che opera nella bumidità : non però efpone chiaramente lo effetto . 
Diremo adunque noi quello, che da noftri precettori banemo imparato . IL uento; è napore del 
la terra, che afcende all'altezza dello aere ; & fcacciato dalfreddo » che in quella parte ft 
truova s percuote lo aere con niolenza-il calore delsole, & d'altri corpi celesti ha wirta di 
trarre dalla terra alcuni fumi o uapori, ex lénarli inalto » perche la proprietà del calore; 
è tirarc a fe: il che fifa fcaldando, dr facendo icorpi pin rari. Quefti uapori fono alcune 
parti fottili dell'humore terreftre sche non hanno né calore s né figura determinata » hanno al 
cuni calore» & humidita : alcuni calores& ficcità . de i primi fi genera ogni bumida imprefsio» 
fione, come lenubi, lapiona »larugiada , la neue , la grandine » la brina ; le fonti sil mare . de 
i fecondi fi fa ogni infiammato, & accefo ardore & tutto quello sche è di calda, &y fecca 
natura; & però i fuochisi lampi, itizzoni, le comete le cafe ardenti » le ftelle cadenti, le 
corone luminofe si fulmini , le woragini  & apriture dello acre eftino > i uenti » iturbini è & al 
tre apparenze d'imperfette mifture da quelli hanno origine , come damaterie loro proportio- 
nate. Not diremo dei uenti. Il Sole adunque ha uirtuditirar almodo che detto hasemo quel 
uapore che è caldo, & feccos ei fi chiama efaltatione , come il primo caldo » & humido » fi 
dice uapore ; Quefti adunque ufcito dalla terra, per effer di natura di fuoco sinalza » cr fi 
lieua dritto all'in fus <& afcende fin che egli ritruowa la parte diimezo dello acre, & che è fred 
da per effer diftante, cy dalrifalimento de i raggi del Sole, che dallaterra fifa & dal fer- 
uore dello elemento del fuoco . ritrouando adunque il freddo » come nimico lo fugge  & bauen- 
do pure natura di fuoco cerca di afcendere : ma effendo ribattuto dal freddo è forza» che di- 
feenda, &e per quefto contrafto è fcacciato dai lati» din giro ft muone per la niolenza fat- 
tagli dal freddo, che loribattein giu, &r perla naturale inclinatione » che lo porta tn fu; pre 
dominando il fuocoineffo. & però il uento none altro che calda » cy fecca efalatione moffa 
da i lati, d'intorno la terra, per laribattuta del freddo, che è nellamezana parte dello ae- . 
re. fe bene alcuna fiata chiamamo nento lo aere moffo s come fi uede dal foffiar dei folli , 0 
dal farfi nento la fate 0 dalle palle fopradette , che Elopile fi chiamano » quafi palle uentofe, 
non è però sche il uento fia movimento dello acre.» perche bene puo flare, che lo aere ft muo- 
ua coniluento, sil uento però non fia onda dello aere. Laragione del foffiar delle Eolopile, 
é perche il fuoco opera nell'acqua col fuo calore s &r cerca di conuertirla in aere, &y perche ledî 
menfioni dello acre fono maggiori delle dimenfioni dell’acqua, per effere lo aere più i però 
a | L'acqua 
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l'acqua convertita in aeve cerca d'ufcivesc& ritronar luogo capaces & paffando per. flo ftretif. 
fimo punto fa quello impeto » che fi vede. cr fe con piu forza il calore » porelle prefto conuer- 
| tire l'acqua in fuoco s come fa la poluere dell’artigliaria; fi uederebbe gagliar ifrmo effetto, gp 
| I le palle non durerebbono s ma fpezzate fariano del malescome banno fatto ad alcuni. Maper- 
| i che lefalatione sche è uapore caldoscr feccorfia principio deiuenti » egli fi prona per tre fegni,. 
il ‘— Ilprimoé,che per li molti venti, che regnano,le regioni ft fanno calde,<y fecche. il fecondo è sche 


" 
Si, 


i gran venti fanno ceffar Le pioggie, IL terzo-e, che uengono più uenti,cioè dal Settentrione, 
meriggie,ci da Ponentesche da Lenante, perche in quelle parti fi troua Maggior copia di efala- 
zioni. Queftifegnipareno contrarij di primo. afpetto alla iperienza. cy prima perche quando, 
fono gran uenti spare che regni maggior freddo.dapoi non fi uede , che gli buomini rifcaldati cer. 
cano di farfi uento » per raffreddarfi? Rifpondo » che il freddo, che fi Sente al tempo, che foffia- 
noiuenti, nafce per la mefcolanza che fanno le efalationi » coni uapori freddi, & bumidi, 
quando s'incontrano» & anche dalla freddura dello aere con il quale fono mefcolatii uapori,. 
perche puo anche e[fere » che laefabatione fia mutata per lo freddo s che ella troua nel mezo 
dello acre, ma ceffando iluento il paefe refta afciutto , <& caldo . Al fecondoio dico » che perlo 
farfi vento egli fi muone lo aere  & fi riftrigne » il quale aere è piu freddo che il corpo bumano, 
rifcaldato sx però è difiderato + il uento adunque è efalatione leuata daterra alla mezana par- 
te dello aere, cr dalfreddo fcacciata + <&r fi come il fiume da principio preffo lafonte è poco, &: 
allontanandofi dalla fua origine per lo ingreffo d'altre acque fi fa maggiore cofi iluento uicino al 
luogosdoue egli fr lieua è poco,<5 partendofi è molto, ritrouando fempre altri uapori, coni quali 
egli s accompagna s nè prima la efalatione fi fa uento, che ella fia fcacciata dal freddo dello aere, 
Muouefì in giro per lafopra detta cagione » & forfe anche feguendo ilmonimento delle Stelle, 
cy de i pianeti , che lomuoueno +» r 
| ; Etinquefto modo da picciola, & breuifsima ueduta ; fi puo fapere,& far giudicio del- 
e le grandi, & immenfe ragioni del Cielo,& della natura dei uenti ; perche fe iuenti faran- 
no ifclufi;nonfoloaicorpi fani faranno illuogo falubre , ma anchora fe per altri difetti 
| ci faranno delle infirmità, le quali in altri luoghi fani fi curano con medicine contrarie, 
qui per la temperata efclufione dei uenti piu facilmente faranno curate. Sv 
Conchiude Vitru. quanto ba fopra detto .poi comincia a narrare le infermità » che nafce 
no daiuenti dicendo, «—. | È 
i I mali,che difficilmente ficurano neidetti luoghi fono, la grauezza; idolori arteticis | 
la puntora, il Tico, l'ufcire ilfangue, & le altre infermità, che conlo aggiugnere,& non 
conlo (cemare fi curano + Quefte difficilmente fi leuano,prima perche uengono dai fred- 
di, dapoi perche indebolite le forze per l’infermità, lo aere commoflo da i uenti fi affotti. 
© glia,& unitamente lcua il fucco da i corpi offefi, & gli rende piu uoti, & eftenuati, Ma per 
Jo contrario l’aere dolcequieto, & ripofato, &'nonagitato dai uenti, è piu denfo, perche 
non foffia, nè ha fpefle commotioni perla fua ftabilità, aggiugnendo alle membra dei. 
corpi, notrifce; & riftora coloro; che fono da fimili infermità opprefsi. na 
Ogni infermità nafce onero da ecceffos ouero da mancamento , curafi dal. contrario riem- 
piendo one manca » cs leuando doue abonda. Vuole Vitruche le fopradette infermità, nenghino 
da difetto > &y mancamento, dicendone laragione» che loaere affottigliato per l’agitatione dei 
uenti, afciugal humore dei corpi, ey gli indebolifce  & il freddo gli offende » per quefto riuol- 
gendofi al contrario, uuole che lo aere dolce 3. tranquillo gli riempia, & notrifcas & fi pure 
timo rimedio alle fopradette infirmità . Grauezza è bumore, che difcende dal capo, ferra le na- 
rici, ingrojfa la uoce  &*muone lafeccato/fe. Hippocrate chiama tutte le grauezze » & di- 
flillationi crizas. I dolori artetici fono paffioni di quelle parti » che fono apprefto le giunture, | 
co legamenti, cy fono neruis ay uene . Dubita Galeno fopra il fiftodecimo aphorifmo . 
d'Hippocrate nelterzo libro che cofa ueramente sintenda» per quefto nome Arthritiss cy dice. 
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Degna cofa è adunque cercare quali paffioni de nerui, &» di ligature detto babbia Hippocrate, 
che fifamno nelle ficcità » percioche fe li fecchiimmoderati baseranno confumata la bumidità de 
ilecamenti , faranno un certo monimento difficile per la ficcità, & forfe apporteramo dolore; 
ma non faranno però quella infermità,che è detta Artbritis, fè per forte alcuno non unole nomi- 
nare con quefto nome ogni dolore de nersi. Ma ilmedefimo Hipp,nel fecondo libro delle Epidi- 
mie diceinqueftomodo. Quelli, cheper fame nell'Ifola Acno, che è nel golfo Arabico » man- 
giauano de leguimi hauenano debolezza di gambe, cy quelli che ufamano per cido la neccia; pa- 
tiuano dolorinelle ginocchia. questi Hippocrate non chiama artbretici, ma dogliofi delle ginoc- 
chia. Maforfe alcuno dirà, che Artbritis ft chiama il dolore nondi una giuntura , 0 d'un nero 
folo ma di moltiinfieme, rin latino è detto morbus articularis. nell'ultima parte è poîta la 
folutione della dimanda. La pleuritide è apoftema dentro le cofte, chiamafi la puntura. Pibifis 
fono le piaghe infanabili del polmone,dalle quali con lenta febre uiene la eStensatione ditutto il 
corpo, cr finalmente la morte » ceffando lo fputo . l'ufcire il fangue , cioe fbutare ilfangue, è det- 
toin Greco Aemopthifis, cx fi caufa da ficcità, &r le fopradette infirinita fi curano difficilmente 
rifpesto alli senti s ci però Hipp.al quinto Aphorifimo del terzo libro dice in quefto modo. imenti 
Auftrali affordano , ingroffano la uifta ; fanno pefare il capo , rendeno gli buomini lenti, & pi- 
gri, cr gli difcioglieno, & quando anderanno quefti tempi snelle malattie fi deono afpettare ft- 
mili effetti. dagli aquilonari, &y fettentrionali nengono le tolfi sla raucedine, durezza di uentre, 
difficult d'urinay gli horroris er idolori delle cofte» & del uentre. La ragione delle predette 
cofe è ( come dice Gal. ) percioche i senti Auftrali riempienos <i> otturano, perche feco appor- 
tano grande bumidità, la quale riempie gli inftrumenti de i fenft bumani s donde pigri s fonnac- 
chiofi, cr aggranati reftano. Ma per li venti fettentrionali per iftemperatura de gli inftrumenti 
che ferueno alla refpiratione, cr per l'afprezza delle canne nata dalfecco,cy dal freddosuenzono 
le predette infirimita:<&» quefto per hora ci può baftaresil reftàte copiofamete da medici è trattato. 

Piacque ad alcuno, che i venti fuffero quattro . Dall'Oriente Equinottiale il Solano: 
dal Meriggie l’Oftro;: dal Ponente Equinottialeil Fauonio : dal Settentrionale il Setten- 
trione. Ma chi con maggiore diligenza hanno inueftigatosotto ne pofero.& fpecialmen- 
te Andronico Cirrefte, ilquale ne fece lo eflempio ; fabricando in Athene.una Torre di 
marmo fatta inotto faccie» & in ciafcuna fcolpì la imagine d’un uento , che riguardaua 
contrail foffio ciafcuno del'fuo. & foprala Torre ui pofe una Meta di marmo, nella cui 
fommità ui fifle un Tritone di rame, che con la deftra porgeua una uerghetta, & lo fece 
in modo» che moflo dal uento facilmente fi giraua,& {i fermava incontra’ uento.tenendo 
foprala imagine del uento fcolpito la uerghetta dimoftratrice del uento ; & cofi tra’| So- 
lano, & l'Ottro dal uerno Oriente, Euro è collocato . Tra l'Oftro & Fauonio dal uerno 
Occidente, Affrico; Tra'l Fauonio; &il Settentrione Cauro ; detto Coro da molti. 
Trail Settentrionee’} Solano, A quilone. & cofi pare, che dichiarito fia & efpreffo di che 
maniera egli prenda il numero si nòmi;& le parti de i uenti ,d’onde fpirino determinata- 
mente. la qual cola effendofiin quelto modo inucftigata, accioche egli {i fappia pigliare 
le regioni, & i nafcimenti loro,cofi bifogna ragionare. | 

Il numero de iuenti ci darebbe: confufione , fe egli non fi auuertifce sche fecondo diuerfe in- 
tentioni» x rifpetti fiua variando. però faper doemo , che in quattro modi fi diftingueno i uen- 
ti. primieramente fecondo tutti i punti , che fono nella circonferenza dell'Orizonte . Orizonte 
é circolo che parte la metà del mondo » che fi uede da quella, che nonfinede. cr fi puo chiama- 
we terminatore,de gli bemifperi . fecondo quefto modo s fi darebbeno infiniti nenti, perche da tut- 
tiipunti dell'Orizonte pirano iventi sé perche non cadeno fottoregola non facendo diftintio- 
ne alcuna, però fi lafciano . I Filofofi fanno quattro uentirifpetto alle mefcolanze delle quattro 
prime qualità s che fono caldo, freddo , hbumido, &v fecco;gli Astrologi fimilmente s hanendo ri- 


guardo a quattro parti principali del mbndo, che anguli fi chiamano, o regioni, conuengono — 
| H i Filofo 
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i Filofofis & coni facri ferittori, ci fanno gli ifteft quattro nenti. Lenante detto Solanus, 
OStro dal mezo dì, Fauonio dal Ponente, x Tramontana dil Settentrione : & intendeno Le 
ante cd Ponente doue il Solnafce, o fipone al tempo dello Equinottio . I medeftmi Aftrologi 
per altri rifpetti ne fanno otto traponendoni quattro altri tra gli primi: & coft gli collocorno, 
rome dice Vitr. baner fatto Andronico Cirrefte in una Torrein Atbene. ci*1 piu diligen'i ‘qu 
fitori diftinzueno i nenti dalle dodici parti del Zodiaco, che fono i dodici Jeg;nì celefti »fot'oîqua- 
Li il sole ba uirtà di leuarelanatura de iuenti. Etquefta cosfideratione è propria de gli Aftro- 
logi. Il-quarto modo'è de i Cofimografi, tr naviganti ; però alcuni ne hanno fatto nentiquat- 
tro alcuni trentadue . Ipraticati uenti della nanigatione a igiorni noftri fono trentadue. per 
commodità di marinari, i quali conofceno fenfibile mutation? da trentadue punti dell'Orizonte 
nel nanigare per un dritto .1 cofmografi ne hanno fatto uentiquattro , non effendo forfecofi au 
uertiti del bifogno de marinari. come dirà V itr.ilquale fe bene fapena » che da ogm parte dell'o- 
rizonte foffiano i senti però ha posto quellische regnano per la maggior parte» & ba bauuto 
rifpetto piu presto alle qualita de vuenti, che a gli uenti ; la compleffione de i quali fruamutane 
do ci nell'uniuerfale s co nel particolare. per quefta cagione fi potrà prendere il modo di rom 
pere quelli uenti » che faranno di maggior nocumento agli babitanti della città, babbinfi qual 
nome fi uoglia , &r nenghino da che parte poffono uenire . per altri rifpetti fi poffono accrefce- 
veinomi, cy il numero de î nenti s il che non ci deue perturbare. ma uediamo, come Viti 
compartifca iuenti, perche dei loro temperar. enti ne trattano è medici difufamente + 
Pofto fianel mezo della città un piano quadro a liuello; quero fia ifpianato il luogo, 
& pareggiato inmodo , che’. detto quadro non fi dificeri. pongafi poi nel mezo centro 
dieffoloftile dirame, che indice, & dimoftratore dell'ombrafi chiama. &fopraildetto 
quadro, o piano fegnifi l'ombra eftrema fatta dallo ftile quafil’hora quinta avanti il me- 
riggie:& facciafi il fegno con un punto s dapoi rallargata la fefta al punto, che è fegno 
della lunghezza dell’ombra » & fermata nel centro facciafi il giro finito. dapoi fia ofler- 
uato dopo] mezo dì ombra crefcente cagionata dallo ftile: & quando quella hauerì toc- 
cato il giro gia fatto, & bauerà pareggiato all'ombra fatta dinanzi al mezo dì , l'ombra 
fatta dapoi; in queltoccamento bifogna fare un punto. da quefti due punti con la felta 
farai lo incrocciamento , & per tale incrocciamento , & per lo centro di mezo fi deueti- 
rateuna linea, che tocchi le eftremità del giro s accioche fi habbia la regione meridiana, 
& la Settentrionale. Fatto quefto bifogna pigliare la feltadecima parte di tutto il giro, 
& poneril centro nella linea meridiana ; la doue tocca la circonferenza, & fi deue fegna- 
re dalla deltra , &dalla finiftra nella detta circonferenza, & dalla parte del mezodi,& 
dalla parte di Tramontana: dapoi da quefti quattro fieni per mezo del centro fi deue- 
po tirare in croce le linees che con le loro eftremità tocchino la circonferenza , & con 
quefto modo egli fihauerà il difegno dell'ottaua parte dell’Oftro , & del Setrentrione, 
Le altre parti ueramente » che fono tre dalla deftra , &tre dalla finiftra fi cono in tuttala 
circonferenzatirare eguali a quefte : in modo chele eguali diuifioni de gli otto uenti fia- 
no nella descrittrone > & compartimento difegnate, Allhora per gli anguli tra due regio» 
ni dei nenti pare che drizzar fi debbiano le dritture delle piazze, & i capi delle uic, per 
che con tali ragioni, & compartimenti dalle habitationi sdai borghi ; & dalle contrade 
farà efclufa la molefta, & dannofa forza de iuenti: Atrimenti quando le piazze Grnio 
adritto dei uenti difegnate , venendo lo impeto & il foffiare frequente dallo ampio,& 
libero [pacio del Cielo , rinchiulo nelle bocche, & nelle entrate delle nie, & delle ftra- 
de,andrà con piu forzeuole movimento vagando: perilche le dritture dei borghi, & del. 
le uicinanze deono effer riuolte dalle regioni de Iuenti, accioche peruenendo quelli a gli 
an uli delle Ifole» & alle cantonate de i capi delle nie; fiano rotti, & ribattuti fiano 
difsipati» | 
Le cofe 














oRRM0: 56 


Lecofe dette da Vitr.con lo effempio di alcune figure fono dimoffrate. nell'una fegnata Ir. 
è il modo di ritronarela meridiana. A; è lo centro doue fi pone lo fiile, B, & C.fono i punti 
delle ombre dello Stile, C. la ombra della quinta hora inizi, & b. della quinta dapoi il Mezo 
dì. D. è loincrocciamento della feSta fermata fopraipunti, B. & c. dell'ombra. E F è lali- 
neameridiana , Lamedefima è nella fizura IIII. douefK. è la fefta decima parte di tutto il 
circolo, K t.laottaua s comefonola bh g.& la gm, er la Lr. lahn. & la no.|& la 
oK.nel mezodellequali fono i uenti, come ft uede nella pianta fopra pofta della città, doue la 
Croce fegna il leuante s P. Ponente, O Oftro sT. Tramontana s S.Sirocco,M. Maeftro ; l'un 
G. Garbino, cy l'altro Greco. &r fitiede come iuentifi rompeno ne gli anguli delli capij del- 
le uie. Euni la figurafegnata, 1. conlitrenta due uenti de naviganti fegnati a quefto moda, 
t. Leuante,Solanus. 
P.  Ponente,Fauoniusyuel Zephirus. 
T. Tramontana. Septentrio » Apareltias. 
O. Oftro,Aufter. 
M. Maeftro.Caurus. 
IL.  Libecchio,oGarbino, Caurus 30 Corus. 
S. Sirocco sEurus. 
G.  Grego, Aquilo, 
1. . Strocco Leuante. 
2. OftroSirocco. Euro Aufter. 
3. OftroGarbino, Libanotuss uel Anftro affricus . 
4. Ponente Garbino. 
$... Ponente Macflro. 
6. Maeftro Tramontana. 
7. . Greco Tramontana. 
8. . Greco Lenante. 


9. TraSirocco,&Sirocco Leyante . &y coft ua feguendo come dimoftra la figura. i 
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Ma forfe quelli s che hanno piu nomi di uenti conofciuto 3 prenderanno merauiglia, 
che io habbia detto ; che folo otto uenti fi ritruouano , Ma fe auuertiranno tutto il cit- 
cuito della terra effere ftaro da Eratoftene Cireneo con Mathematiche ragioni, & uie ri- 
trouato per lo corfo del fole, & per le ombre dello {tile equinottiali ; dalla inclinatione del 
cielo effere di ftadi ducento & cinquanta due mila; che fono paffla 31500000, trentauna 
fiata mille migliaia & cinque cento fiate mille , & di quefte l’ottaua parte effet da un uento 
occupata; che è di pafsi 3937500.non fi doueriano merauigliare , fe intanto grande ifpa- 
cio unuento uagando col ceffare,& col ritorno farà uarie mutationi di fotfiare. Et però 
cercal’Oftro dalla deftra, & dalla finiftra è iluento detto Leuconotus, &iluento nomina 
to Altanus. d’intorno allo Affrico foffia il Libonoto , & quello , che fi chiama Subuefpe- 
rus4 D'intorno è Fauonio fpiral’Argelte;&acertitempile Etefie. Dailati del Cauro, 
ftail Circio; & il Coro. cercail Settentrione, Thrafias,& Gallico. Dalla deltra, &dal- 
la finiftra dello Aquilone foffia Borea, & Supernate . D’intorno al Solano è Carbas,&a 


certi tempi le Ornithie, Ma dallo Euro, che tiene le parti di mezo da ilati ftanno Cecias 


& Vulturno. 


In quefto luogo Vitt. rifponde a quello s che fe gli potrebbe opponere cerca il numero dei uen- 

ti.potrebbe dire alcuno , 0 Vitr. tu hai numerati folamente otto nenti ma dei fapere » che ne fono 
molti altri conofcinti , però non doueni affermare quanto hai detto. Rifponde Vitr. che molto be 
ne può ftar quello , che egli ha detto del numero dei nenti, &o che anche fiano conofcinti altri uen 
ti : Et la ragione è quefta . Perche non è da maravigliarfi , fe uno uento ifte[fo nagando grandiffi- 
mo fpacio s col ceffure  &colritorno faccia diuerfamente foffiando molte narietà, dalle quali fi 
prendino dinerftnomi di uenti. Madirebbe alcuno,ci che fpacio è cofi grande» per lo quale il uen 
to hadauagare? Rifponde, quello eferl'ottana parte di tutto il giro della terra s la quale è di mi- 
glia 3937 + Prendendo adunque pei lo grande (patio qualche mutatione , owero per la oppofitio- 
ne det monti, ouero per l'altezza della terra sonero per qualche altra cagione s non ci donemo 
marauigliare fe da i lati de gli otto uenti altri ne fono ftati collocati , come narra Vitr. fin'al nume 
rodi uentiquattro . Et come appare per la figura fegnata.I.done . 


a. Solanus T. Libonotus. Dice Vitr. che Eratoftene Cireneo chefugran- 
b. Septentrio V. Altanus. difimo Mathematico , ritrouò con wie » & modi 
C. Fanoniuse X. Leuconotus, ragionenoli tutto il giro , ci circuito della terra» 
di Aufiere Y. Vulturnus. effere fiadi ducento cinquanta due mila > che fo- 
©. Eliruse Z. Cectas, no miglia trentaun mila, & cinquecento » perche 
fi Affricuso x. Ornithie. otto ftadi fanno un miglioset fono paffi 31500000. 
$ CAUrus perche mille paffi fanno un miglio s cr il paffo è di cinque piedi. L'ottaua par 

+ vIquilo» teditutto il circuito è di miglia 3937. chefono paffa 3937500 + Et quejto 
I. Carbas e lo patio grande s che Vitr. dice , nel quale per diverfe cagioni fi puo far mu 
K. Borease tatione deiuenti. Mainche modo per lo corfo del fole, & per l'ombre dello 


I. Supernaso  flileequinottialeEratoftene ritronaffe con ragioni mathematiche dalla inclina 
M. Gallicus. tionedelcieloilcircuito della terra, ft dichiara dal Maurolico nella fra cof- 
N. Thrafciaso mografiasinqueftomodo. Eratoftene. prefe due luoghiin Egitto Aleffan- 
O. Coruse drta,& Siene, i quali due luoghi fono quafi fotto un'ifteffo meridiano » & dalla 
P. Circius e fpatio,che è traunluogo & È aletozegii traffetuttala circonferenza della ter- 
Q. Ethefia. ra.Drizzò adungue lo ftile,che Gnomone fi chiamasin Aleffandria , & nel me 
Rs Argeftes. zo dî appunto quando il fole è nel principio di Cancro confiderana due raggi fo 
$. Subuefperus.  luriunosche cadena fopra Siene a piombo,perche Siene è fotto il tropico delCan 
cro;l’altrosche cadena foprala punta dello flile drizzato in Aleffandriastr gettana l'ombra uerfò 
Settentrione , percioche A lefamdria è di qua dal Tropico detto : &y per ragione dello ftile all'om- 
bratronò per uia Geometrica , che lo angulo comprefo fottolo ftile  & fotto lraggio folare» | 
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do quefto anglo egna 
infiteme col gnomone » 
e(fendo i raggi quafi paralleli, 
(patio di circonferenza » che 
ò mifurando quella par 
che tutta la circonferen 
la ducento er cinquanta . € cofi egli frpo» 
erfità tra gli autoripenfo » che que- 
ratione di Eratoftene è fegnata, 4 
Sono ancora piu nomi, & fiati di ucnti prefi 
da i luoghi di douce fpirano , cuero da i fiumizo 
dalle procelle , che fanno suenendo dai nionti, 
oltra di quefto fono le aure mattutine » che fpiral 
no quando il fole fi lieua da terra: perche.il fale 
irando percuote l'humore dello aere , & nello 
Gati dello aere conlo fpirito, che uiene auanti la Ju- 
fi raunano conle parti del uento Euro; & percio Eu 
da Greci è nominato, & il Dimane fimi/ménte per 


o anguli dritti; & però effen 


la cinquantefima parte di quattr | 
io sche difcende per Stene , 


che nel centro dellaterra fa il ragg 
inato continuare final centro della terra > 
ondenti cr fimili , e 
era da Siene ad Aleffandria fuffe la cinquant 
, o ritrouandola e[fere di cinqu 
sche fono migliatrentaunmi 
itrunio do Plinio ». cr fe è diu 
ra della dimoft 


o ftile d'Alef 


fandria imag 


erano corrifp ra neceffario s che quello 


efima parte del tutto » & per 


te con gran diligenza emila ftadi, feguita» 


za fia di 250000 ftadi 
trebbe acconciare & V 
fio negna dalla diuerfità delle mijure. La figu 


a Aleffandria. 


a.d. Lo ftile. 
c. Ilcentro + 
fbe.eredg. iraggi del fole. 
adg.cracb. gli anguli fimili. | 
alzarfi con impeto fcacciando tragge I 
ce. i quali fiati fe leuato il fole reftano, 
ro dalle aure, delle quali egli fi genera 
le aure mattutine Aurion da i medefimi , è detto. 
efto fpirito s che uentos &y è detta da 
mento dello aeresla onde i poeti dicono che le aure 
Sono chi niegano Eratoftene hauere potuto 
ma fia la mifura fua uera ; o non uera, non puo 
| determinatione delle parti, dalle quali nafc 
che ciafcun uento non habbia la certa ragione 


Wlo aere s perche liene s & dolce è il monia — 
piume tracorreno lo acre + 
drittamente mifurare lo {patio del mondo: 
la noftra fcrittura , non hauere:la vera 
eno i uenti, ilche fe cofi è, poco mance 
dellafua mifura : ma poco pius 0 poco me- 


Aura è piu pr 


Vitr. fe Eratoftene s babbia portato bene , nel mifurare il mondo» per- 
egli unole ufcire de i termini dello Architetto . nè puo uariare > 
fure dellaterra : percioche fe bene lamifura è im — 
rminate parti del cielo » però fe altri | 
gli ftadi di Eratoftene» quefto fa poco al prefente 
fia pin impetuofo dell'altro.t noftri per la elena». 
drante hanno trouato, che ad uno grado di 
rramiglia felfanta Italiani,dal che fi puo far 
mente c[pone la figura detta di fopra,<y dice 
mi è parfo nell'ultimo dellibro 


Non uuole contendere 
cioche quefto gli importa poco nè 
la ragione di trouare iuenti la dubieta delle mi 
certa» fono però certi i nenti s cy nengono da 
banno fcemato s ouero accrefciuto il numero de 
nezotio «né meno deue curare Vitr. feno uento 
tione del polo caminando per uno meridiano > col qui 
360. che diuideno il detto meridiunosrifpond 
conto quanto laterra uadi girando . Vitr più chiara 
ecofe danoibreuemente efpofte fono , 
tre da Greci fchemata ; una , che dimoftri d'onde uengono certi gli im» 


dritture di borghi»& di 


certegs dete 





Ma perche queft 
porre due figure de 
eti dei uenti; l’altra con che maniera leloro forze con diuerfe 
(chifareinoiol fiatideiuenti. Sia adunquein piano eguale il, centro doue 
tr etemità dell'ombra fatta dallo ftile inanzial mezo dì doueè la letterabi 
dal centro A. all’ombrab. allargata la fefta fi faccia la linea circolare, & ri pofto lo ftile do 
etrifi tanto» che l'ombra fi fminuifca )& faccia di nuouo crefcendo.l’ome 
dì eguale all'ombra fatta inanzi, & tocchi la linea circolare doue fi fegne 
allora dalfegno B. al fegno c. con la fefta fi defcriuerà in crocey doue 


piazze fi pofla 
e lalettera A. 


ucerà primasafp 
bre dopo il mezo 
rà conlalettera.c. 


è la lettera . d. dapoi per quello incrocciamento , doue è la lettera d. & per lo centro. A.fia . | 
tirata unalinea alla eftrema circonferenza ; a i cap! della quale faranno le lettere e, F. Que- | 
{ta linca farà dimoftratrice della partemeridiana, & della parte Settentrionale . dapoi egli 

fi deve pigliare la feltadecima parte della linca circolare , & porre il centro della fefta nella 
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linea meridiana , chetocca la circonferenza doue è la lettera. e. Et fegnare dalla deftra, & 
dalla finiftra, doue fono.le lettere. g. h. & poi nella parte Settentrionale , fi deve ponere il 
centro douce la lettera F. & fegnare dalla deftra, & dalla finiftra,doue fono lelettere I, K. 
&dalg.alkK.& dalh.allo L. fi deono tirare le linee per lo centro, & cofi quello fpacio, 
che farà nel o. &K. farà lo (patio del'uento Oltro , & della parte meridiana : & quello {pa 
tio, che farà tra'i1.&/|K. farà lo fpatio del Settentrione. Le altre parti, che fono tre dalta 
deftra, &tre dalla finiftra) effer deono egualmente partite. quelle dell’oriente faranno, 
doue fono lelettere 1. & m. & quelle del Ponente , doue fono le lettere n. & o. dapoi dallo 
m.all’o.&dal.aln.incroce fi tireranno le lince :& in quefto modo partiti faranno gli 
fpatij, degliotto nenti ; in tutto il giro difegnato , le quali cofe, quando faranno in que» 
{ta maniera defcritte in ciafcuno de gli anguli della figura d’otto faccie ,; fe cominciaremo 
| dalmezo dì: Tralo Euro; & l'Oftro, farà la lettera. g. tra l'Oltro , & l’Affrico la h. 
trall'Affrico }& Fauonio . n. tra Fauonio j& Cauro . o. tra Cauro, & Settentrione K. tra 
Settentrione,& Aquilone I.tra Aquilone,& Solano. L. tra Solano;& Euro. m. Et difpolte 
intalmodole predette cofe, pongafilo ftile, o gnomone tra gli anguli della figura d’ot- 
to faccie,& in quefta maniera drizzate fiano le piazzos& le otto diuifioni dei capi delle wie. 
Lefigure II. & III «di fopra > dimoftrano quanto ha detto Vitrunio, bencke le lettere ftano 
trappofte « il reftante è facile. Parera forfe ad alcuno » che il trattare delle fortificationi fia cofa 
da effer tenuta fecreta, come che a principi, cr a Republiche folamente debbia effer manifefta» 
Olirache io ho udito ; che alcuni fi dolgono che palefandofi il modo del fortificare s egli fe uie- 
ne a gionare a molte-genti fuori d'Italia , alle quali par loro » che fi debbiano tenere le 
imani frrette nello infegnare . A quefti io non rifpondo » perche da fe feti uanno a 
baffo, come quelli è che effendo buomini , nogliono mancare dell'ufficio della bumani- 
tà >» & poi fono ingrati, perche hanendo imparato molte cofe belle > dalle genti di di- 
uerfi paefi s non uogliono ufare quefta gratitudine di ricompenfarle ne i bifogni della falu- 
te loro » Oltra che non fanno gli inuidioft è che gli effempi delle fortezze d'Italia pof- 
fono ammaeftrare ogni buono intelletto fenza altra fcrittura . A quelli, che lodano la (e- 
cretezza direi , chequelloyche appartiene alla falste de gli buomini , non ft deue te- 
ner fecreto è <&r fé pare a molti cofa grande la inuentione delle machine borribili , che 
a ftrage del genere bumano fono frate ritrouates cy che il truosarne di nuono fia merani- 
gliofo, «x la fatica, & induStria di fare quelli tormenti non fia fuggita da molti : quanto 
pin ci douemo affaticare per la confernatione : & fe le offefe fono cofi publiche , come potre- 
mo, 0 doueremo efJer pigri a far palefi , & manifefte le difefe® Ma in fomima io dirò atutti è 
riprenditori delle cofe , quefte poche parole ; le quali fiano dette per una fiata; cheil giudica- 
re è operatione dimna eccellentiffima nirtu, cx come che difficil cofa, &pericolofa fia ad'ognu- 
no sa coloro maffimamente è dura , & pericolofa si quali o non intendeno , 0 nengono con pro 
ponimento di biafimare piu prefto > che di giudicare + cy guardando con gli occhi aperti al 
poco di male » fono ciechi al molto di bene che nelle opere di altri ft truona . Questa forte di 
gente ( benche pare tra la moltitudine effer qualche cofa) perche il riprendere ha in fe una mo- 
fira d'eccellenza , & d'anantaggio : mentedimeno la uerità col tempo fcnopre il difettodello ani 
mo cr le opere loro ilmancamento della fcienza » &r della buona uolontà. Alla peruerfità di 
uefti è fottopofto ognuno‘, che fuol fare so dare alcuna cofa în publico , quantunque l'hab- 
bio data,0 fatta con buona intentione . però io fimo che molti prenderanno maggiore 
occafione di biafimare quello » cheio con'ottimo penfamento ho propofto di publicare simpe 
roche iltrattamento d'un Arte folaè fottopofta al pernerfo giudicio di quelli, che in quel- 
Parte nogliono effer tenuti , 0 fi fiimano » ouero fono periti » &r intendenti : ma il trattare di quel 
la cognitione, che abbraccia molte, & diuerfe fcienze s & Arti s non puo fuggire il biaft- 
mo di molti, & diuerfi periti, &y artefici inuidiofi. dei quali fe in aleun tempo fe wi Scan 
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abondanza a i dì noftri certamente ne fono infiniti, & forfe quefto adiniene » perche quane | P 


i s : È i) : di : > 7 i LIT fa 
ili to manca loro la ifperienza » lainduftria » la dottrina ci lo effempio de î buon» tanto fo 


iti prabonda, l'arroganza» l'avaritia > certa ignoranza loro + Io di quefti poco mi. cisreret quan 
Dil doio conofceffi»che non gli fuffe preftato orecchia : percioche ne di danno > né di UErZOgNA | 
il farebbono a chi s'affatica . Ma perche la cofa procede altrimenti, &° nolentieri fi afcolta, 
il chi dicemale, & 1 gusti de gli buomini per lo piu fono guafti, i0 eforto OGNUNO > che fi piglia 
î i ualche bella imprefa per gionar altrui, che non perdonino a fatica per fare tali opere» che 
il da fe fi difendino : ey che prendendo feco la difefa dalla uerità con l'ainto del tempo poffino — 
i conuincere di maluagità » &y perfidia chi fi opponeffè al uero. Quefto configlio io mi fono.sfor 
| zato di prendere nello interpretare s © efponere i prefenti uolumi dell'Architettura.<& febe- 
d ne le mie debili forze non banno potuto tanto » che l'opera fia riufcita a quella perfettioney 
| che ella poffi mantenerfi da fe : nientedimeno io poffo affermare con verità, che nè maggior di 
ii licenza nè piu induftria s né miglior nolonta ho potuto porni di quello, che bo pofto . Io ho cer 
i ‘cato d'imparare da ognuno » ad ognuno » che mi ba giouato refto debitore d'infinite gratie» & 
(1 come difpenfatore de 1 beni riceuuti da altri mi rendo . Io ho giudicato maggior uergogna ilnon ® 
La uoler imparare » che danno il non fapere : ho fuggito la pompa di citare a nome gli auttoriy 
di dei quali mi fono feruito in questa fatti faimprefas& bo cercato non l'ampiezza della lingua, 
LA o la copia delle parole, ma la elettione » & la chiarezza delle cofe . pia uolte io ho di- 
Di | fiderato ci cercato di communicare le fatiche mie con alcuni » prima che veniffero in lu 
cescrincommuneinuefigare la uerità . accioche quello » che non puo fare un folo, atto fuf mp 
da molti .ma quefto s per alcuna cagione che io La non intendo, non mi è uenuto fattoy 
ne i difegni delle figure importanti io ho ufato l'opere di M. Andrea Palladio Vicentino 
Architetto ; ilquale ba con incredibile profitto tra quanti io ho conofciuto di vifta » & per fama, — 
per giudicio d'huomini eccellenti , acquiftato gran nome sì ne i fottilifimi , & ‘naghi difegni — 
delle piante» de gli alzati ,ey dei profili , come nello cfeguire » & fare molti & Superbi edifia | 
cij» sì nella patria fua » come altroue &y publici, <& priuati > che contendono con gli antichi, 
danno lume a modernis ei daranno meranigliaa quelli che verranno . Et quanto appartiene | 
aVitr.l'artificio dei Theatri, de i Tempij delle Bafilichesc&y diquelle cofé, che banno pia bel | 
le , cx piu fecrete ragioni di compartimenti, tutte fono State da quello s con prontezza dani È 
mos & di mano efplicate sci feco configliate», come quello che di tutta Italia ba Scielto le 
piu belle mamere de gli antichi» & mifuratetutte l'opere, che fi trouano + Nelreftante del 
la fatica mia il buon uolere puo coprire» 0 feufare qualche difetto» <& inuitare amorciolmen= 
te alla correttione civile chiunque fuffe difiderofo digionare, come fon io : il che attendo com 
queldifiderio , cheio ho basuto fempre difar bene. Ma affai babbiamo wagato : però è tem 
podi ritornare a Vitrunio 5 di credere che lo infegnare. il modo del fortificare é cofa dificil È 
lima rifpetto alla nuona inuentione delle offefe> dalle quali come (peffo detto hanemo » dipendela ic 
difefa: «però è degna cofatrarnei precetti uninerfalizin uirtu de i quali l'huomo può fempre 
ritronare nuona forma di difefa + sir 
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Della elettione dei luoghi all'ufo commune della Cit- | 
ta. Cap. VII: al 


Ivisi icapidelle uie ,& defcritte le piazze, egli fi deue far manifellalnn 
elettione de i piani alcommodo ; & all’ufo commune della Città per li facri 
G Tempi, perlo Foro, & per gli altri luoghi communi. Scle mura faranno 
e preflo il mare: cleggerfi deue ilpiano, doue fi deue fareil Foro uicino al | 

pi " x x ? o 
rto» fe la Città farà fra terra , nel mezo. Ma per li facri Tempi} di quelli Dei, | 
i nella — 















- 





€ 


Fine del Trimo Libro. | > 
a 1; MESSO di 


DON 




























po Pere ” s CATA A sì x (E A ri x n %» 
F dit da 
” x ni sa nidi n Q = ; = _| sa 





66 Ai | i n 
IL'SECONDO LIBRO 
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‘Proemio . I 1 RE 
ZA TINOCRATE Architetto confidatofi ne i fuoi penfieri& nella fuafos 
> lertiajeflendo Aleffandro fignore del mondo , fi partì di Macedonia pet | 
I indarcallo effercito,difidetofo d’eflere dalla maefta regia commendato. 

\ Coftui partendofi dalla patriasda i parenti,& da gli amici,ottenne lettere 
di fauoredrizzate a i principali, & potenti della corte , accioche perme — 
cilmente introdotto. Effendo adunque benigna 
to prima lo conduceffero ad Aleffandro, | 
otardi, afpettando il tempo commodo. Di. 
ffato da quelli ; a fe fteffo peratuto ricorfe. Era ebli di gran- 

& difomma dignità ; & bellezza. fidatofi adunque di 
albergo fuo depofe le uefti,& di oglio tutto'l corpo fi unfe;& 

fi coprì lafiniftrafpalla di pelle di Leone, coronato di fronde. di poppio, &. tenendo 
nella deftralaciaua ; fe ne andò uerfoil tribunale del Re, che .teneua ragione. Hauen 
Ipopolo ; Aleffandro lo uidde, & mera — 
accioche egli fi faceffe innanzi, &di 
mandollo., chi fuffe. Egli diffe. Io fon Dinocrate Architetto di Macedonia; che ate | 
porto penfieri, & forme degne della tua chiarezza: percioche io ho formato il monte È 
Atho in figura d'una ftatua uirile; nella cui finiftra io ho difegnato le mura d’una gratia. 
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“dare in quel luogo ad habitare, non.fia biafimato per poco giudicio. perche fi come | 
il fanciullo già nafciuto ; non fi puo fenza il latte della nutrice ‘allenare s nè crefcere; co 
fila città fenza poffefsioni; o frutti; che ui fiano portati honpuo foftentarfi, nè mante 
nerfi crefcendo fenza copia di uettouaglia né effer frequentata ; nè fipuo il populo fens 
za abondanza di uiuere conferuare + per il che(fi comeioftimo) chefibel difegno me 
rita lode cofi giudico douere eflere biafimato il luogo. Mabenuoglio; chetu fliame Ò 
co : perciocheio intendo di ufarl'opera tua. Doll'hora in poi Dinocrate nonfi fcoftò 
‘mai dal Re:-& inEgitto lo feguitò. Hauendo iui veduto Aleffandro il porto per rendi 
ficuro: lo egregio mercato, i campi d’intorno all'Egitto abondanti di granò, 8 le mol 
tecommodità del gran fiume del Nilo; commandò, che iui dal fuo nome Aleffandria fi | 
fabricaffe. Et per quefto Dinocrate dalla bellezza, & gratia del fuo afpetto , & gran 
dezza del corpo ; a quella nobiltà ;:& chiarezza peruenne. MaameoIm peratore lana. : 
#2 tura nona dato la grandezza della perfona, & la età mi ha deformata la faccia , la infer È 
mità leuato le forze ; la doue effendo io di tali prefidij abbandonato ,fpero per in di 

la fcienza è & degli fcritti a qualche grado di commendatione, & gloria perucnire. ACE 
| CS unendo 
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tiendo adunque io nel primolibro fcritto dell’ufficio dello Architetto, & de i termini 


della Architettura ; & appreffo delle mura; & delle diuifioni dei pianis che fono dentio 
 lemura;&feguitando l'ordine dei facri Tempij ,&dei publici edificij, & anche de.i 


privati, con'quai mifure , & proportioni fideono fare : io non ho penfato di porre quefte 
cofe prima,che io ragionafsi della copia della materia, della quale fi fanno lefabriche , & 
con c he ragione,& che forza ella habbia nell’ufo,& con che principijla natura delle co fe 
fia compofta. Ma prima cheio dia principio ad efplicare le cofe naturali ; io ragionerò 


‘delle ragioni del f&abricare doue hanno hauuto origine, & come per inuenti one Crefciu- 


te fono partitamente dirò, & fegiitando efponerò gli ingrefsi dell'antica.patura, & di 
quelli , che con gli feritti, & regole dedicorono il principio del confortio humano , & 
le belle, & fondate inuentioni ; & però , come da quellrio fon ammaeftrato, dimoftrerò, 

Tratta Vitr. nel fecondo libro dellamateria neceffaria al fabricare s come fi fcielga, &y co- 
nofca » dr ci dimoftra ilmodo di metterla infieme . propone artificiofamente il proemio. percio- 
che ‘banendo nel primo libro ragionato ne i quattro ultimi capi di molte cofè pertinenti alla elei- 
tione dei luoghi per fabricar la citta ;&> banendo trattato delle muraglie cy difefe s del'com- 
partimento de i piani s sì per'ifchifare i nenti dannofis come per diftribuire ogni luogo congra- 
tia, decoro: <&y uolendoci dare un fegnalato precetto, 0 conferuarlo nella nofira. memoria, 
( benche pare ; che lo dica ad altro fine ) ci dimoftra connotabile efempios che fopra tutte.»le 
cofe douemo confiderare di fabricarinluogo sche ci diada uinere , co fopplifca alle neceffità de 
i Cittadini. perche niuno fimouerebbe per habitarein luogo s doue fi moriffe di fame . come fi 
uede per lo contrario s che per l’abondanza delle cofe i luoghi fono frequentati . Leggefi nelli- 
bro delle cofe meranigliofe del mondo afcritto ad 'Ariftotele, che imercanti Cartaginefi , nani» 
gando fuori dello ftretto'per molte giornate ritronorono un'Ifola non piu perlo adietro (coperta, 
che era folo dafiere habitata ma piena di alberi di meranigliofa grandezza, cx di graudiffimi 
fiumi; fertile, &> abondante di cio che puo nafcere, lontana molto dalla terra dell'Africa. 
Quiui trouandofi acre temperatiffimo, &y perifperienza copia di tuttii frutti della terra, comin- 
cianano le gente di abbandonare la propria città, & andare ad babitar quei luoghi. per laqual 


cofai Cartaginefi furono conftretti a fareuno editto, che fotto pena capitale niuno piu mani" 


gaffe per quelle parti ; che forfe erano quelle s che a giorni noftri fono fiatei fcoperte uerfo Po- 
nente. Et però uedendo Vitr. laimportanza del uinere s ha uoluto di nuovo farci auuertiti;nel 


‘ proemio; comein luogo notabile, cr che prima negni nella confideratione de i lettori. $ Dino- 


crate Architetto. 3 Leggefi, Chirocrates coft appreffo Strabone , come appreffo Eliano. Ma 
i vefti di Vitr. hanno ; Dinocrate, del quale ne fa mentione Xenofonte , sio non m'inganno. 
$ Penfamenti, & nella fua folertia 8‘ Ha detto Vitru. nel fecondo Capo del primo libro. che 
le idee della di[pofitione ; nafceno da penfamento , & da inuentione : però qui dimoftra Dinocra- 
tehamere baunto. Difpofitione come anche di fotto moftra lo iftefo,quando dice ad Aleffandro, 
Jo fono Dinocrate Architetto di Macedonia ilquale ate porto penfieri, & forme. degne 
della tua chiarezza. perche dicendo ‘$Penfieri cy forme? unol dire Fabrica » & difcorfos 
lacofa fignificata, & quella che fignifica ; l’opera» & laragione + dalle quali cofenafce la 4r- 
chitettura. $ Io hoformato il Monte Athoinformadiftatua nirile, è uoleua Dinocrate rap= 
prefentare la figura di Aleffandro ( comefi legge) cr dalla deftra canareuno capaci[fimo alueo 
daricener tutte le acque delmotite Atho altiffimo trala Macedonia ye laThracia + & nella 
finiftra uolena fabricare una città capace di dieci mila buomini. Bella str fottile inuentione, 
fecofiegli bauef]e confiderato di dar da uinere alla fua città, come egli le banena provifto del 


 beredelleacque. Però dinuono dico, che bifognafarele città in luoghi commodi, & oppor- 


tuni » spire lode meritamente dene effer commendata la città di Vinetia , alla quale rifpon= 

denotanti fim tante entrate $ tante commodità, che pare che tutto il mondo fia obligato 

a notrirla, o adornarla : & fi puo dire che fi'come la notrice del fanciullo prende il cibo al- 
è - ti I % n 
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tronesdella foftanza del quale ella ne fa poi illatte da nodrirlo, coft Yinetia ricena da ogni parte. | 
il fuo nutrimento per Taflentare ilrefto dello ftato fuo . &r in uero pare > che la natura s ha bia 
riferuati alcuni luoghi che per ravifimi accidenti poffono reftare dishabitatt; & quefto-per la 
commodita del fito. come Roma,C onftantinopoli, Pariggi,& molti altri luoghi, che fempre fono 

SAP di 





Stati celebrati, &y frequentati per le fopra dette ragioni» 75 
| O e a ’ qa Ù o 

Della vita de gli antichi buommi , €9 de i principy | 
delniner bumano; € delle cafeset accre=. | 

. feimenti di quelle. Cap. I Wa 


iL: huomini perantica ufanza come fiere nelle felue  & nelle fpilonche, &ttra 
RS SÉ libofchi nafceuano ; & di agrefte cibo pafcendoli menauano la lor uita in 
| NE quel tanto da iuenti, & dalle fortune furono gli fpefsi alberi agitati, & com- 
{SN mofsi, & ftropicciandofi infieme 1 rami, mandorono fuoriil fuoco, perche È 
i.wicini dalla gran fiamma sbigottiti, fi miferoinfuga. ceffata la fiamma; & hor quefto A 
hot quello aunicinandofi al fuoco, è ritrouandolo efler di molta commodità a i corpi,ag- | 
giugnendoli legna mentre che mancava, & confesuandolo, gli conduceuano de gli altri o 
&accennandofi fra loro dimoftrauano la utilità,che.di ciò ne ueniua.in quel concorfo | 
d'huomini effendo leuoci diuerfamente dallo fpirito fuori mandate, perla quottidiana — 
conuerfatione fecero; come lor fatto ueniua;i nocaboli delle cofe . Dapoi fignificando= | 
le piu fpefflo, & in ufo ponendole, per quello auuenimento cominciorono a parlare, ga 
quel modo tra lorofabricoronoi ragionamenti. Effendo adungue perla inuentione del | 
fuoco da prima uenuto il conuerfare, &. il uiuere infieme & conuenendo molti in uno 
ifteffo luogo ; hauendo anche dalla natura che:non chinati, come gli altri animali ma | 
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dritti caminaffero; & lamagnificenza del mondo,& delle ftelle riguardaffero : & trattane 
do (come piaceua loro) con le dita facilmente ogni cofa yalcuni di quella moltitudine ’ 
comincioronoa farei coperti di fronde; altri a cavar le fpilonche di fotto a monti: & altri | 
imitando i nidi delle rondini edificauano di loto , & di uirgulti per fare luoghi da ridurli 
al coperto. Allboramolti offeruando i coperti fatti da glialtri; & aggiugnendo a loro I 
penfieri cofe nuoue, faceuano di giorno in giorno piu bella maniera di cafe , Eteffendo È 
| glihnomini di natura docile ; &:chefacilmenteimitar poteua, gloriandofi ogni. giorno | } 
| piu delle proprie inuentioni, altri ad altri dimoftrauano gli effetti de.gli edifici) & of 
perle concorrenze effercitando gliingegni, alla giornata fi faceuano più giudiciofi»& 
& prima alzate le forcelle, & trapoltii uirgulti conloto tefleuano i pareti, altri i cefpue, È 
gli poi, & le zoppe di loto afciugando faceuano i pareti commettendogli con legnami ,.& si 
per ifchifarele pioggie, le g randini, & icaldilecopriuano di canney& di frondi. Dapoi — 
perche i tetti per le tempefte deluerno non potcuano reggere alle pioggie; facendo i 
colmi, &fopraponendoui illoto col fare i tetti pendenti conducevano de grondi,&ti s 
cadimenti dell’acque. : I I RR 
Fin qui Vitr. ba narrato artificiofamente a poco a poco per ordine il principio del fabri att 
il mezost& il fine » quanto potena baftare alla humana neceffità ; dico artificiofumentes & per , 
ordine perche prima ha detto la cagione » che conftrinfe gli buomini a ftare infieme,che fuil pere: 
mofcere l'utilitàyche dal fuoco procedena » il cafo dimofirò l'utilità. Quefta conftrinfegli Fap 
omini ad gnirfi. dalla unione nacque la fauella, nacque la cognitione del poterfi operane conle sodi 
nis 9 loperare dal che nacque la concorrenza di auanzar lun Paltro nella insentione de gli di; 
edifici . Onde a poco d'poco enne lo artificio nato ( come dicemma nel pr'mmo libro nel sii 
dle mio) 
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mio ) dalla iperienza , fondata nella natura delle cofe. Ma perche alcuno potrebbe negaresche 
talefia fiato lo ingreffo dell'antica natura ; Rifponde Vitr.c& dice. | 

Ma che quefte cofe da que principij che detto hauemo , fiano ftate ordinate, in que- 
fto modo fi puo conofcere, percioche final dì d'hoggi dalle nationi efterne fi fanno gli 
edificij;comein Francia; in Hifpagna , in Lufitania, in Aquitania; di quefte cofe,come di 
tauole di rouere, uero con paglie,& ftrame. Appreffolanatione de Colchi nel Ponto 
| pet l’abondanza delle felue fi fanno gli edificijconalberi perpetui ifpianati dalla deftra,& 
dalla finiftra polti in terra lafciatouitra quelli tanto fpacio,quanto ricerca la lunghezza de 
gli alberi, ma di fopra nelle eftreme parti di quelli pongono altri trauerfì ; i quali d’intor= 
. no chiudeno lo fpacio dell’habitatione ; & allhora dapoi le foprapofte traui dalle quat: 
tro parti legando, & ftrignendo gli anguli, & in quefta manicra facendoi pareti d’alberi, 
a piombo di quelle di fotto, inalzano le T'orri,& quelli fpacij che per la groffezza della 
materia fono tralafciatisotturano con loto , & fcheggie; & anche ritagliando itetti dalle 
| cantonate tramezano conlegni trauerfati digrado in grado, raftremandogli; & in quefto. 
modo, al mezo delle quattro parti leuano le piramidi ; lequali, & di frondi, & di loto co- 
prendo all’ufanza de barbari fanno i colmi teftuginati. I MITE 

Pare aVitr.grande argomento a prouare l'origine delle fabriche la ufanzadelle genti efter- 
ne. in uero e ragioncuole sche doue non è peruenuta la bellezza, & la grandezza dell'arte,ft 
uedail modo naturale, &firitegnaquello; che è fiato dalla natura s a i primi buomini dimo= 
Stratos perche egli fi puo dire sche ogni arte habbia lafua pueritia la fua adolefcentia 3 il fior 
della età, <&» la maturita scome l’Architettura, che ne i primi fecoli hebbei foi feroffamenti,: 
crebbein Afta ; ottennein Grecia il fuo nigore s & finalmentein Italia confegui perfetta ma- 
turadignita Da principio adunque è ragionenole di credere , che elba baueffe quella origine, 
che la neceffità dimoftrò primieramente all'humana generatione come fi ba a dinoftri efferenel- 
l'Ifola Spagnola » &r nelle parti del mondo (coperte da i moderni sche le flanzes ci» le habita- 
tioni fono fatte di alberi, tef]uti di canne, coperti di paglie ,ma di modo che egli fi ba in confide- 
rattone la dignità de gli babitanti s dandofi piu grandi <-piu belle. piu commode habitationi,, 
aquelli , che fra quelle genti ottengono grado maggiore. Quefto fi dice, che inoftri hanno ri- 
trowato nel fopra detto modo. Mapoi che piu perite genti > &r piningeniofe hanno comiriciata: 
apraticarein que luoghi > piu bella, & piu artificiofa maniera di fabricare è Fata: introdotta. 
Lauorandoi legnami » cy facendogli molti ornamenti s che non hanesano prima ». x cofi di gior-- 
no ingiorno aumenteranno gli artificij, & le inuentioni delle coferdomefticando.il paefe per l’hu- 
mana connerfatione. Buono adunque è l'argomento di Vitrunio fe bene eglinon diselfe apun= 


toil'uero di quel fuoco accefo da gli alberi agitati da i wenti, non fapendo egli la iftoriadellacrea- 


sione 5 & della origine del mondo. Ma chi pon mente alte parole di Vitra.ritruonerànebprefen- 
te difcorfo un'ordine meranigliofo perche prima ha ritruovato quanto puo la necehità ex la: 

natura» dicendo la cagione, che co$trinfe gli buomini ad habitar infieme » da poi ha dimoStra= 

toquanto puo la i{perienza ; & la confuetudine sdicendo quello sche molte genti accoftumano: 

di fare , per accommodarfi , cy difenderfi dai contrarij,.con dinerfe maniere dì babitationifecon=. 

do l'ufodei luoghi, & delle cofe. cy finalmeute did, quanto ha potuto l'Arte cerca le regola» 

te inuentioni s € gli ornamenti , &y pompa del fabricare . come anche alprimo Capo del decima 

libros Vitru.conferma dicendo ; che quelle cofè >che gli buomini aunertirono efTer buone all'ufo» 
tentarono anche con iftudio di arte ; cir di ordinationi per uia di dottrina. Et qui fi uederà co- 
me lanatura bumana tutta uiaauanzando fe fleffa s digiorno ingiorno dalneceffario al commo- 

do, cr dal commodo all'honoreuole perniene . Bella, & degna cofa è di confiderare scomel'Ar- 

te fe fonda fopra la natura s non mutando quello, che è per natura, ma facendolo piu perfetto, 

adorno » come nel prefente capo Vitrunio chiaramente ci moftra per diserfi effempi non folamen= 
.te la origine del fabricare, mai modi & le maniere naturali, che poi fono frate pese dal- 
Arte 











dna 


i 
PArte a perfettione delle cofes come fono itetti pendenti , i colmi » le uolte » le colonne» e ilo 
vo ornamenti cs altre cofè s che fono fate dalla natural neceftità alla certezza dell'Arte oper 


bumanafoleriiatraportate » Segnita adunque + 


Mai Frigij.i quali habitano le campagne per la inopia de bofchi hauendo bifognodi. | 
legna, eleggeno alcune parti piu elcuate del terreno, & cauandole nel mezo,& uotando- 
le, & facendo i fenticri allargano. gli fpacij, quanto cape la quantità; &. grandezza del | 
luogo : ma poi difopra legando infieme molti fufti fanno icolmi dei tetti piramidali, & 4 
coprendo quelli con canne & paglie inalzano fopra le ftanze grandifsimi grumi di terra; — 
8a quefto modo fanno con la ragione dei tetti l'inuernate caldifsime,& l’eftati £relchif- ji 
fime. Altri di paluftrealica ricuopreno i loro tuguri, Et anche appreflo altre nationi,& 
in alcuni luoghi fimilmente in quefta maniera fi fanno le cafe. Né meno in Marfiglia fi 
puo uedere;che i tetti fono fatti fenza tegole > ma folamente ui è fo prapofta la terra conle | 
paglie. In Athene anche per effempio di antichità nell’Arcopago fin a noftri giorni fi | 
nedeiltetto di lottole.& nel Campidoglio nella facra rocca la cafa di Romulo ci puo faz ; | 
re auuertiti de gli antichi coftumi; per efler coperta di paglie, & di fieno. & copi zi 
tali fegni potemo difcorrere foprala inuentione de gli antichi edifici; .che tali fuflero | 
come detto hauemo + ; GC 

Vitru. bafinito la proposta argomentatione, & con molti effempi ci ba confermati nella cre». 
denza dell’antico » & neceffario modo del fabricare s & quafi ci haindotto acredere,chelain- | 
uentione del confortio bumano fia Stata ; fecondo che egli ha detto. hora ci uuole fare accortidi — 
quanto l'ufo, & laifperienza  dapoi l'Arte ci ha dimoftrato » & dice. tal 

- Ma hauendo gli huomini con l’operare ogni giorno fatto le mani piu pronte,& piude. È 
ftreal fabricare , 8 per la continua eflercitatione de gli ingegniloro effendo.con folertia 
peruenuti all’Arti,ne fegui, che aggiunta a glianimiloro la induftria fece,che chitra quel. È 
li fuffero piu ftudiofi,& diligenti, faccuano profefsione di efler fabbri. s SA 

Fabbro latinamente è nominato ogni artefice . dicefiin Greco Tetton, d'onde è deriuatoilme | 
medi Architetto, comes'è detto nel primo libro. Et qui fi puo uedere come non folamentele — 
cofe alla Architettura pertinenti babbiano bauuto principio ma anche i uocaboli delle cofe. per 
vò non lafciando Vitru.alcuna cofa,prudentemente rende perfetto l’auditore . Fabbri adungue 
fichiamauano 1 piu ftudiofi > & diligenti operatoris perche alla natura y allo effercitio, alla fo | 
lertia ag giugnenano la induftria » la quale none altro » che un difiderio di affaticarft ridotto dle 
l’opera condiligenza » € effercitio dello ingegno s & anantaggio dell'Arte per confeguire la 
perfettione . conchiude Vitrm. &$ dice. | I mg 

- Quando adunque da principio quelte cofe (tate fiano in quefto modo ordinate, &la | 
natura non pure di fentimenti habbia gli huomini;come gli altri animali a dorli nali 
ancora dî confideratione,& di configlio armato lo intelletto , fottomettendo al poterlo= i 
ro gli altri animali, quelli di grado in grado alle altre Arti & difcipline pertenendo,ufci= di 
ti dal fabricare ; dalla uita ferigna, & filueftre salla manfueta , & bumana fi conduflero? E 
d’indianimofamente ammaeftrandofi;& piu.oltre guardando con maggiori penfamenti: — 


Il 


nafciuti dalla varietà delle Arti, non piu cafe humili, & bafle,ma grandi habitationi fon= — 
% È rss E e e, - "i } , DR 
datey& di pareti fatti di mattoni ,& di pietre, & dilegnami compofte , & di tegole cos 
rtecominciornoa fabricare. Dapoi crefcendo inuarie offeruationi di ftudi con giudi-- + 
ciofo difcorfo da incerte a certe ragioni di mifure conduffero inanzila cofa, & d’indiaus 
uertendo che la natura largamente produceua le legna, & porgeua loro abondante copia. 
di fabricare cominciorno a nodrirla, & a coltiuarla, & crefciuta poi con-artifici) ornate 
Ul È LI ; ® , PAC x ; È bi 
Jaallufodiletteuole » & eleganza della uita.& però io fon per dire di quelle, cofe le quae 
. pa È È te» ‘ . x cita È Ji 
li commode »& buone fono ne gli edifici; dimoftrando ( come io potrò) le qualità, & — 
uirtà di quelley || {<{; — —- 2 vai 






al 


ì 
À 
. 






































































fin: 
mr) i 4 






































fi 





pira) 































ni O SE € ONNID D. td 21 


‘ Vitr.ciha condotti a poco a poco a ritrouarla materia, & l'abondanza delle cofesche nanno 
nel fabricare, & quafici bafatto nafcere dinanzi agli occhi una cofa dall'altra con uno eui- 


dente fucceffo, & accrefcimento dell'Arte. & fiha eletto non tutte le maniere del fabricare, _ 


perche le fabriche fatte dalle genti rozeso fatte per neceffità fono d'infinite forti, &r lo. infinito 
non cape fotto la dottrina de î precetti »ma uuole trattar di quelle,che dalla ciuile ufanza,&r per 


"commodo,<r per bellezza fono degne di effer confidèrate, et mnitefe. 


| 
L | 


Ma fe alcuno uorrà difputare dell’ordinedi quefto libro penfando, che egli debbia e[- 
fereprepofto atutti gli altri:accioche egli non penfi , cheio habbia errato ; ne dirò la ra- 
gione.Scriuendoioil corpo dell’Archittetura ; io ho penfato diefponere nel primo libro 
di che ammaeftramenti& difcipline debbia effer ornata; & com certi termini prefinitè 
le fue maniere, & dire dache ella fuffe nafciuta ; & cofi quello che  fuffe allo Architetto, 
neceffario iui io dimoftrai. & però nel primo libro io ho detto dell’officio dell'Arte; nel 
prefente io difputerò delle cofe naturali della materia,che ufo elle habbiano nel fabricare,, 
perche il prefente libro non dichiara onde nafce l’ Architettura , ma d'onde fono nate & 
con quali ragioni nodrite ,& peruenute di grado in grado a quefta dererminattone; & pe+ 
rd inquefto modo alluogo; & ordine fuo pofta farà la compofitione di quefto uolume. 
Come chi fabrica è 
un'opera, &infegna un'arte ,è obligato a dire perche prima , &x perche poi habbia pofto le co- 
feinquell’arte contenute , per acquetar glianimi di chi fa fare le fabriche . però Vitr. con grande 
humanitàrende conto dell'ordine del prefente libro. Etlaragionefna inuirtà è quefta . None 
conveniente trattare di aleuna cofa partitamente contenuta in un’ Arte, prima, che egli ft tratti 
dei principy di quell'Arte . percioche niuno effetto è prima della caufa fua . Se io adunque ( puo 
dirVitr. ) trattato bauefft prima della materta,che è trattatione particolare di queft'arte » & non 
deiprincipij ditutta l’arte io non banerei ufato l'ordine , che fi conuiene . IL fine dello Architet 
to non ci farebbe fato manifefto , cofa fommamente neceffaria, perche la cognitione delfine prece 
deognioperatione. Dapoil'ufficio dello Architetto farebbe ftato afcofo;iprecetti dell'arte la- 
fciate ; La confufione ci banerebbe impedito il uero intendimento . Meritamente adunque lecofe 
dettenel primo libro donenano precedere a tutte le altre. Mapercheilfecondolibro contener 
debbia il trattamento della materia s fimilmente è manifefto . perche lamateria sè principio non 
dell’Architettura s perche l'Architettura non è fatta di legno s nè di pietra, ma delle cofe schefo 
no dall'Arti formate <&y fabricate . & è principio , &r foggetto s nel quale fi efprime quello»che: 
e nella mente dello Artefice s cioè l'ordine sla dibofitione s la diftributione la fommetria » la gra 


tia» il decorose in fommasil perchesla ragione s il difcorfo,la cofafignificante »scome nel primo. 


libro fi dimoftra. Edunque al luogo fuo iltrattamento dellamateria . Et ft come nel primo. li- 
bro s'è detto dell'origine dell'Arte scoft nel fecondo fi tratta dell'origine del fabricare . 

Hora io tornerò al propofito ; & dirò delle copie attead efler pofte inoperain che mo- 
do fiano compofte dalla natura è ( come fono i legnami» le pietre dyraltre cofe ) & con 
«che mefcolanze 3 & principij fiano i loro componimenti temperati , accio non. ofcu- 
re, ma chiare fiano a chi legge efponerò con ragione . perche niuna forte di materia, nè 
corpo è, nè cofa alcuna, che fenza la unione di que principi}, poffla uenire in luce; néef- 
ferallointendimento fottopofta nè altramente la natura delle cofe puo hauere le fode, & 
were dichiarationi dai precetti de Filofofi naturali ; fe prima non fono dimoftrate le caufe 
cheinquelle fitrouano,& con fottilifsime ragioni inueftigatein che modo ,& perche co- 
fiftano. 

Ilfapere confifte nella cognitione delle caufe st de i principij> & perche ninna cofa fi troua 
al fenfo fottopofta » che compofta non fia per la mefcolanza de i fuoi principi; & le cofes'inten- 
deno, come fono 3 però è neceffario trattare de ì principy . perche quefta' cognitione ci dara d'in- 
tendere qual materia fia buona per unacofa ; & quale per un’altra . perche altra natura il Roue- 

res 


tenuto rendere la ragione dell'ordine, che egli tiene, cofi chicompone 
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ves altral'abete; altrail larice . & altro effetto fa il marmo altro il tofo altro il Jalfo valo 
imattoni . però Vitr. che difcorrena, che da diuerfe canfe nengono diuerfi effettà, fil ofofando nar I 
ra l'opinione de gli antichi cerca i principij materiali s cioè che entrano come parti a far le cofe di 
matura, <ynelfucceffo applicherà poi le caufe a gli effetti , come cifara manifefto picci ct 
csi mi 


De i principy delle cofefecondot Filofofi. " di 








II 
Ca ° 11, noe 
p | aci! 
==" Ha1ES primieramente pensò s che l’acqua fufle principio di tutrelecofe: | 
2! Heraclito Ephefio (cheper la ofcurità de fuoi detti Scotinosera chiamato) | 
(ansi pofeil fuoco . Democrito , & lo Epicuro di Democrito fautore»; gli Atomi, 
#3 cheda noftri infecabili ouero individui corpi da alcuni chiamati fono:.iMa | 


la difciplina de Pithagorici aggiunfe all'acqua &al fuoco, l’aere; &-la terra. Democti= 
to adunque s auegna,che le cofe di proprio nome non chiamaffe s ma folamente proponef.. 
{ei corpi indiuidui, pure per quefta ragione pare;che egli poneffe quelli iftefsi principijsper 
che effendo que corpi feparati , prima che concorrino infieme alla generatione dellecole, | 
nè fi raccoglieno , nè mancano ; nè fi diuideno , ma fempiternamente ritengono in fe pete 
petua; & infinita fodezza. Quando adunque fiueda; che tutte le cofe nafcano da quelli. 
principi conuenientemente compofti , & eflendo quelle ininfinite forti per natura diftin- | 
te,io ho penfato » che neceflario fia di trattare delle uarietà , & differenze deli’ufo loro, & 
dichiarire, che qualità habbiano ne gli edificij , accioche efendo conofciute, quelli si qua. | 
li penfano di fabricare , non errino ; ma apparecchino le cofe buone, & fufficienti all’ufo 
del fabricare. io 
Vitrunionarra in quefta parte la diverfità delle opinioni de gli antichi filofofanti cerca i prine | 
pij delle cofes &y intende ( come bo detto )i principy materiali , cioè quelli che entrano nella — 
compofitione delle cofe , ne i quali finalmente ogni cofa fi rifolue. Diceche Thalessfece l'acqu | 
principio di tutte le cofè ; eraclito il fuoco ; Democrito, & lo Epicuro gli Atomi ji Pithagori- | 
ci l’acqua, ilfuoco» l’aere, &x laterra . Vitr. non contendetn quefto luogo quale fia ftata mi | 
gliore opinione , ma confente a quella de’ Pithagorici,che abbraccia tutti quattro gli elementi; co 
me piu chiaramente nel proemio dell'ottano libro fi uede : &x ne dice la ragione copiofamente, & 
con dignità della materia . Ma perche in quel luogo non fi fa mentione di quello, che Democrito 
intendena per Atomi io dichiarerò la opinione di quello con breuità. Vedendo adunque Demo- | 
crito sche tutti i corpi s che hanno parti diuerfe di nome , &y di ragione » erano punta di partis — 
chein nome s&inragione erano fimiglianti , uolle , che anche le parti ; che conueninano in 1.101,08 
cr inragione » dre pa e di alcuni indiwifibili, & minutiffimi corpicelli, che egli Atomi | 
nominaua . Et fe bene egli nonfi puo ritrouare fi preciola parte corporea » che non fi poffa dim | 
dere in altre parti s cy quelle fimilmente in altre > cy cofiin infinito , niente dimeno il buon De- | 
mocrito » tanto da A riotile commendato » uolena che infiniti corpicelli f tronaffero s che per mo 
do alcuno nonricenef]ero diuifione , ma fuffero indiuiftbili , & impartibili. Ma come egliintet | 
deffe quefto » accioche un tant'huomo nov fiacontraragione biafimato ; io dirò sche la dinifione 
de i corpi, come corpi » & delle parti & delle particelle andaua ininfinito , nè fi potena quefta | 
diwifione po[fibile intengere altrimenti ‘ma dall altro canto confiderando egli molto beneschti | 
corpi natarali erano compo/ti di materia» & di forma , cy che poteuano effer diuifi in cofimine | 
te parti , che niuna di quelle potelle piu preftare L ufficio fino nè fare la fua operarione naturaley | 
come fe egli fi pigliaffe una minima parte di carne » che non poteffe fare la operationedi carme: 
peròegli uolle » chei corpi naturali fuffero compofti di quefti corpicelli indiwifibili non in quanto | 
corpi, &r quantità intelligibile & mathematica, ma in quanto corpi naturali compofti di mate i 
È ti(.3 
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ria» e dî forma naturale . & nolle, che queftifuffero infiniti , cioè di numero granzsiffimo, c& di 
figure diuerfe . & però altri ritondi , altri piani , altri dritti, altri adunchi altri acuti s altri rin 
tuzzati » altri di quacrata , altrid’altraforma facendo , &r nel uacuo del mondo difpergendogli, 


uolena, che per la unione sx per la feparatione di quelli fatta diuerfamente s fi produceffero le. 


cofes co mancaffero, come ci appare. Et quefta era l'opinione di Democrito » per la quale fi com 
prende ch'egli noluto babbia s &r creduto chela natural ficnra, & apparenza dei corpifia la 


| formalorofoftantiale, &5 nera ; il che in uero nonè , perche la figura è accidente, & non foftan- 


za delle cofe. Pare che Vitr. voglia, che Democrito babbia hauuto la opinione dei Pithagorici fe 
bene egli non ha nominato aere , acqua terra ; né fuoco: x forfè per quefta cagione egli nell’otta 
uo libro non ha fatto mentione di quefto . Ma dichiamo anchora noi alcuna cofa. Quattro fono i 
principy materiali di tutte le cofe( come nogliono gli antichi yche gli chiamorono primi corpi ) 
co quefti fono terra, acqua s aere s fuoco. Etfepiu oltra paffare fr uoleffe, egli fi potrebbe 
dire anche quejti effer compofti d'altri principij ; ma non fi conuiene piu adentro penetrare in que- 
fto luogo . perche hora fi tratta di que principijsle qualità dei quali fanno tutte le mutationi , & 


glieffetti ; che nelle cofe fitronano $ e quellequalità deono e[fer manifefte come ne ifeguenti uer- 


fi tratti dalle noftre Meteore fi dimoftra . 


| Poiche daprimail mondogionanetto ||’. Inquefto uariar non fi dimora, 
Moftrò fua bella faccia, che confufas Ch'il fuoco fcema la fua leggierezza » 


Ogni forma tenena in un'afpetto : Et per la nuowa forma fifcolora. 
Et la dinina maho aprio la chiufa L'aer lubrico, &r grane a piu chiarezza 
A gli elementi , &y in gioconda uece Simone del liquor , che amazgior pondo, 
Fufua uirtute nelle cofe infufa . Giugne la fccitade , cr lafodezza + 
Delle piaogie mondane ancora fece Coft natura tariando il mondo, 
L'ordine bello » e'l'uariato ftile » Ripara d’una in l’altra la femenza”, 
A beneficio dell'humana fpece . “Delle cofes che'lfan bello , & gioconda. 


Dallaterral’'humor, l’auragentile _ Onde’ morir non è s fe nonftarfenza 
Dai focofcielfe, n'a que corpi diede L'effer diprima, e Inafcer cominciare 
Locofublime sa queftibaffosebumile, | «Altreffers altraformas altra apparenza 
+ Et fel'unperdiftanza l’altro eccede ; Quefto continuato uariare I 
Pure han traloruirtà conuenientey —»’»’Delloftatomondanoordinetiene, 
Ond’iltutto qua giu d'indi procede, Soggetto alleuirtacelefli, & chiare 


Etra lor benfi cangiano fouente 3 
Etlaterranell’acquarifoluta 


Ch'indi lo eterno corfo lo mantiene , 
Lotempra» ero difcerne , &r uariando 


Rara dinenta » liquida s &y corrente. Inpro di not uinenti lo ritiene . 
L’Humor lafua grauezza ancherifiuta 3 Et la mifira d'ogni cofa è l quando. 


Es'affotigliainaer s & quefti ancora 

. ‘Infottiliffimo foco fitramuta . 

Quattro adunque fono le prime qualità , inanzi le quali niun'altra fi trona . Caldo s fecco è ba= 
‘mido » & freddo. da quefte per le loro mefcolanze nengono tutte le altre duro ; molle ; afpro » pia 
‘no s dolce amaro s lieue s grane s tenace s raro, denfo &y ogni altra feconda qualita . la done è 
‘neceffario s che lo Architetto il quale bada confiderare la bontà ,& gli effetti della materia s 
“che egli deue adoperare » fappia leforze delle prime qualità » come dice Vitr. quando nel fine del 
‘ prefente Capo dice $ Vedendofi adungue , che dal corfo di que principij conuenientemente compo 

fg &rilreftante . Quattro anche fono le po[fibili » &y naturali concorrenze delle prime qualità 
ne gli elementi ; imperoche ftanno imfieme l'humore el calore s l'umore e'l freddo ;il freddo el 


fecco sil fecco e'lcaldo > 4 ciafeumo de gli elementi ha due di quelle ma una gli è propria; l'altra. 
appropriata. Il fuoco propriamente è caldo sl'acre bumido s l’acqua fredda , laterra fecca, & 


appropriatamente il fuoco è fecco » l’aere caldo s l’acqua bumida » la terrafredda Quelli elemen 
K ti 
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tische conuenzono in una qualità , più facilmente fi tramutano L'uno » nell'altro 4 come il fuochi i 
e l’aere sl'aere & l’acqua s l'acqua co la terra: perche doue fi troua CONUENEnTA ’ & fn ian i 
za piufacile è la tramutatione » Il fuoco è caldo per lo juo propio calore » "fece 0 jr d {eat » 
che egli ricene dalla terra : l'aere per fua natura è bumido > & dal fuoco riceue li 64 ore s l'acqua: — 
per fe freffa è fredda» & dallo aere prende la umidità : laterraper la fee propria ficcità è fece» ì; 
ca,ma per lo freddo dell'acqua fredda ». Et quando fidice sche ; fe egni celejt J no ignei, aereia 
acquei o terreftri » egli s'intende » che le Loro uirtù fono atte ad influire qua giu gli effetti delle 
qualità de gli elementi. & peròl'Ariete > al quale è attribuito la natura la compleffione del. A 
fuoco » moltiplica cont fuoicalorine i corpi mondani gli ardori sfcaccia la frigidità confiuma le bu € 
midità sfecca yy afciuga! corpi . perche adunque la nirti di quefto fegno ha maggiore comme-, | 
nienza col fuocos:che con alcuno altro de gli elementi , però dicemo » cheegli è caldo &rfecco.ib | 
fimile fi puo dire de gli altrifegni fi econdo le urto» & le forze delle influenze loro . Appreffo A 
legia dette cofeè degna di confideratione la forza delle predette qualita s peroche il fuoco rifolue, | 
tira afey dilata sfepara » difwugge alleggicrifce » &y fa mobili tutte le cofe . il freddo condenfar | 
reftrigne uccide; l'humido riempie > gonfia i oppila , ritarda; Il fecco rende afpro » rasco, afciut- ni 
to ogni foggetto . però è neceflario aunertire a 1 principy delle cofe» che alla compofitione di quel=. | | 
le concorreno » per bene intendere gli effetti di ciafcuna. Vitr. adunque comimeta d trattare dei 
mattoni. CT dice « 
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DwvnovE iodirò prima deimattoni, dicheterra fi habbiano è formate; 
perche non diarenofa ;, né giarofa , nè fabbionegna lota fi fanno ; perche el 
fendo di tal forte di terra compofti primamente fono pefanti, dipoi effendo 
= I dalle pioggie bagnati, cadeno dai muri, &le paglie , che inquelli fi pongo» 
no,perla loro afprezza non fi attacano; nè fi compongono infieme; Si deono adunque fs 
reddi terra bianchegna ; cretofa , o rofla , 0 di fabbione mafchio ; perche quefte forti di ter- 
ra perla liggierezza loro hanno folidità , non caricano nell'opera, & fanno buona prefa + A | 
Tratta Vitr. de i mattoni , 0 quadrelli s che noi dichiamo; «5 propone quefta confederationea 
tutte le altre ; percioche l'ultima rifolutione ditutta la fabrica e ridotta ne i mattoni, prende da 
gli effetti ‘ &y ufo loro argomento della terra,di che fi deono fare ; dapoi tratta deltempo di farle | 
Delle pietre altre fono naturali , altrefatte dall'Arte . Si tratta prima delle artificiali nel prefene 
te Capo; &r poi delle naturali nel feguentezle artificiali adungue fono i mattoni . tr quiui fi ba da 
fapere dicheterra » &r in che modo fi fanno; che qualitati s & che forma deono haneres &î che 
flagione fi deono formare . Quanto adunque allaterra ; ftdene pigliare laterra cietofa» bianche — 
gna, domabile » & anche lacreta roffas &ilf: abbion mafchio s 11 quale è fecondo la opinione — 
l'alcuni , unfabbione molto groffo » &x granito che per efer tale è detto mafchio » fi come fi dice | 
incenfo mafchio dalla forma . Io non pofjo affermare che cofi fia» fe per forte non è #n fabbione — 
cretofo + & che faccia pafta; oche fe ponga incompagnia di altra forte di terra. Lafciafi del | 
sntto laterra giarofa» &r fabionegna . Pattefi bene laterra, cioè fi fpadazza con certe fpatelle | 
di ferro > cy fi doma bene cacciatonele ciotole » 7 le pietruzze, dr pia > cheè domata sy bat — 
tuta, è migliore. Negli antichi sè ueduto marino pefto , &r fabbia roffa. Laterra S amiazl Are 
tina » la Modenefe » la Sagontina difpagna s & la Pergamefe d' Afialodate furono da gli antichi | 
nelle opere diterra : ma bifogna »c be noi ne pigliamo s di doue fene puo hanere . Si caua l'autute > 
no,fi macera il uerno » & fi forma la primanera ma Luerno fi copreno di fecca arena, & lafta | 
re di paglia bagnata . fe la neceffità ci frrigneffe a formargli il nerno s oncero la fate s bifogna fatti 
chefono feccargli all'ombra per motto tempo,il che non fi fa bene inmeno di due anni . poi fi deono 
> to cuocere 
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enocere . Cottimolto perlo granfuoco dinentano duriftimi. Dei mattoni alcuni fr cuocewano , 
altri fi lafcianano erudi,&r dei crudi altri uetriati eranoyaltri nò.La Forma era tale. facenanfi an 
ticamente lunghi un piede i mezo , larghi uno . Vene erano anche di quattro, co di cinque pal 
mi per ogni verfo per gli edifici maggiori , benche fene uedino nelle fabriche antiche di Roma sdi 
lunghi fei dita, grofti uno , larghi tre perfelicare a (pina . ne gli archi, c& ne i legamenti ft sede- 
no quadrelli di due piedi per ogni uerfo « Lodanfi anche , dice Leon Battifta di | forma triangolare 
-d’unpiede per ogni uerfo, grofti un dito & mezo » & fi fanno quattro di e{fr uniti, lafciandowi un po 
-codi taglio lungo i loro diametrisaccioche dapoi che farino cotti piu facilmente fi rompino quefta 
forma è commoda al maneggiare,dì manco (pefa scr di piu bel nedere + perche pofta nelle fronti del 
‘muro riuolto lo angulo in dentro dimoftra larghezza di dae piedi, l'opera fi fa piu foda,et piu naga, 
perche pareche ogni mattone nel muro fiaintiero . cr le cantonate dentate fanno una fermezza 
Lrirabile come dimoftrano le figure I. LI.fimilmente i mattoni fottili politiet fregati fono di dura 
tasto fi deono fregare fubito tratti dalla fornace. Deono effer di pefo leggieri,&y deono refiftere alle 
acque, cr non viempirfi d'humore , ma bene far buona prefa;leggieri per non caricare lafabrica ; 
relifiere alle acque , accioche per l'humore non fi facchino; far buona prefa per fortificare il mu 
ro. Nellacreta; diche fifacenano i mattoni fiponesano le paglie tagliate  coft dice Palladio 
nel fefio alduodecimo Capo. Etfeneleggela,doue ilpopulo d'Ifraelera afilitto da Faraone nel- 
l'opera difarimattoni . $ Diterra bianchegna} Vitr. dice Albida . Plinio albicante. 

Deonfi fare la primauera ; cuero l'autunno ; accioche fi fecchino egualmente con uno 
ifteffo tenore. perche quelli che fi fanno al tempo del foleftitio fono difettofi , perche ef 
fendo cotta dal fole la lor coperta foperficiale ; gli fa parere aridi,& fecchi, ma di dentro 
non fono afciutti , & poile parti aride crepano quando feccandofi fi riftrigneno ; & colî 
fefsi , fi fanno debili; & però fommamente buoni faranno quelli , che due anni prima fi for 

*meranno; percioche non piu prefto fi poflono feccare quanto bifogna.Et però quando fref 
» “chi, & non fecchi fono pofti in lauoro indottaui la crofta, & ftando quella rigidamente fo 
daydando in fe non poffono ritenere la ifteffa altezza , che tiene la croftasma fi ftaccano : & 
però non potendo la intonicatura della fabrica feparata ftare da fe, firompe perla fua fot 
tigliezza & dandoi pareti infe perforte, riceueno mancamento. per quefta ragione gli 
Vticenfi nel fari pareti ufano ; & metteno il mattone quando è bene afciutto , &fecco, & 
fatto cinque anni prima, & che pofcia quefto fia dal magiftrato prefidente approuato. 

Dal prefente luogo fi douerebbe moderare la ingordigia di quelli, che non prima penfato han- 
no di vi storti »che inun fubito nogliono bauere finita l'opera , fenza confideratione , o fcielta del 
lamateria . Ma gisffamente fono poi caftigatiquando per la loro tracuraggine » gli anniene qual- 
che finiftro + 

Tre maniere di Mattoni fi fanno , una, che da Greci didoron è detta, quella, che da 
noftri fi ufa lunga un piede,largamezo. L’altre fono da Greci adoperate ne gli edifici} lo- 
ro , delle qualiuna è detta pendadoron,; l’altra tetradoron. Doron chiamano il palmo: 
& in Greco Doron fi chiama il dare di doni; & quello ; che fi dà, fi porta nella palma del- 

- lamano:quello adunque ; che per ogni uerfo è di palmi cinque, pentadoron ; & quello di 
quattro, tetradoron fi dimanda ;&le opere publiche fi fanno di quelli, che fono di cin- 
— que palmi, & le priuate di quelli ,.che fono di quattro . 

Palladio dice , che i mattoni fi deono gettare di Maggio sinuna forma lunga due piedi , larga 

uno salta oncie quattro . Plinio s che pigliatutto il prefente luogo da Vitr. dice > che'l mattone 

| detto diodoro era longo un piede, x mezo s largo un piede, «x cofi il Filandro dice ; che ritroua 

feritto inimtefto di Vitr. magli piace piu, che Vitr. habbia basuto rifpetto alla larehezzas cr 

che egli babbia intefo del palmo minore , doue due palmi fanno mezo piede. De imaggiori edifi- 

cy maggiori deono effer i membri, de i membri maggiori le parti maggiori : &r però i Greci fa- 
cenano differenza nel porre in opera i mattoni | 
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una parte fi metteno.gli intierl» dall’altra1 mezi :& però quando dall'una s& l'altra parte. i 
fono polti à drittura i pareti cambicuolmente con gli ordini, & corfi fono legati, A 
8i mezi mattoni fopra quelle commiffure collocati & fermezza ; È afpetto non ingrato — 
fanno dal’una, &Paltra parte. | Si 
Vitrusio dimoftra una bellamaniera dimerterei mattoni uno fopra l’altro > perche la uarie | 
tà porge diletto in qualunque opera s però trocando egli unaforma di quadrelli differentein gran — 
dezza» c'nfegna di accompagnarli in modo» che habbiano del buono à perche quefti mezi mat | 
toni accompagnati con qu elli intieri, nei corfi 3 & ne gli ordini sche egli dice, Coria, famonm | 
beluedere quando dalle commiffure di due quadrellimaggiori , fopra quelle uengono ad incon 
trareil mezo de i quadrelli minori , come fi uede nella figurafegnata » anifodomon. & l’effempio 
| deimattoritriangularinellefigurefegnate «1. II. Similmente cì fono le figure de i mattom | 
detti didorons tetradorons cs pentadorons con lemaniere di murare > delle quali parla Vitrm, 
nell’ottavo capo del prefente libro .feguita poi Vit. di filofofare cerca la ragione sche in alcuni — 
luoghiimattoni fecchi fopra nuotano all'acquase&ydice . i: 
Sono nella Spagna di là Calento , & Malsia » & nell’Afia Pitane , doue 1mattoni, quan. 
:dofono fpianati, & fecchi, pofti poi nell'acqua fopranuotano. Ma perche pofsino coli 
nuotare , quefta mi pare, che (ia la ragione: perche la terra di che fi fanno, è come pos 
mice, & però effendo liggiera sù raffodata dallo aere nonriceue ; nè afforbe il liquo 
re, & però effendo di lieue, & di rara proprietà , nè lafciando , che entri humor nella | 
fua corporatura , fia di che pelo efler fi noglia è forzata, come la pomice, da efla natu 
ra dieffer dall'acqua foftenuta ; & di quelto modo ne hanno grande utilità, perche né 
troppo pefo hanno nelle opere » né quando fi formano fono disfatti dalle pioggie 
Strabone nel terzo decimo libro della fuaCofmografia coft dice. Dicono che appreffo Pita- 
nei quadrelli nell'acqua fopranuotano > il che adiziene fimilmente in Etruria in una certa Ifola: 
imperoche effendo quella terra piu liene che l'acqua s accade che effa è portata. Poffidonio rife- | 
rifce bhauer ueduto , chei quadrelli fatti d'una certa creta» che netta le cofe inargentate, Radi 
opra l'acqua. puo efjer anche la regione del fopranzotare » la ontuofità della pietrà ele 
fcanernofità con la eccefsinaficcità che non admmetta l'hwinore è pin 


Oltra di quefto fi Finno mezi mattoni si quali quando fimetteno in òpera » Ne icoridi | 
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Dell'eArena. Cap. I 114. ù 





= A nelle opere di cementi bifogna hauer cura ditruouarla arena, accioche | 
ella fiabuonaa mefcolarla materia , né babbia feco terra mefcolata. Le-fpe- o 
ciedell’arena, che fi caua fono quefte. La nera , la bianca sla rofla s\il cat- 
ad) boncino. Di quefte è ottima quella, che ftroppicciata con le dita, cigola: | 
ma quella che farà mefchiata con terra non hauerà af prezza. Similmente fe l'Arena get. | 
tata fopra una uefte bianca » & poi crollata non lafcierà macchia , nè iui-refterà terra di‘ 
fotto s quella farà buona. Ma fe non faranno luoghi di cava » allhora farà neceffario cer 
nirladai fiumi, &dalle giare, & anche dal lito del mare » ma quella nelle ina Pe. 
nei lauori ha quefti difetti , che difficilmente fiafciuga, nè doue ella fi truova il pa- 
retefopporta di effer continuamente di moltu pefo aggrauato ; fe con qualche tralafcia. — 
“ mento dell’opera non ripofa , & oltra di quefto riceue i uolti: & l'arena del mare ha que 
fto male di piu, che quando i muri faranno coperti, & intonicati fputandola falfuginefi. 
difcioglieranno . Male arene che fi cauano di foffe, pofte in opera , prefto fi afciuga» | 
no,& nellecoperte dei muri durano , fopportandoiuolti: ma bifogna cauarle di frei 
perche ftando troppo allo fcoperto fi rifolueno in terreno per lo Sole, perla Luna, & per 
labrina : doue poi pofte in opera non ritengo i cementi, ma fi ftaccano ,& cadeno,&i 
muri fatti con quelle non foftengono i pefi. Male arene che di frefco fi cavano ; febene 
hanno tanta bontà nel murares non fono però utili nelle incroftature, & coperte dei 
muri, perche la calce conla paglia mefcolata con la graffezza di queila per la fortezza, 


- (e) . - . ue ta { { 
che tiene , non puo feccarfi fenza fifure. Ma quella de i fiumi perla magrezza fua come 


l’Aftraco,benebattuta, &impaftata ; riccue nelle coperte folidità ,& fermezza, {© 

Vitruuio narra le forti dell’arena si fegni di conofcerta , quello , che in eafo di neceffità do 
uemo fare;i difetti, le utilità di quelle forti . Plinio fi ferue di queSto luogo'al duodecimo 
Capo del trentefimo quinto libro. La foftanza della terra è intre modiuariata ; La groffa è det 
ta arena. La fottile , argilla. La mediocre commune. La arena è fterile, o non atta ad off 
formata in modo alcuno. L'argillaè buona, &y per notrire le piante , & per effere adoperatà 
inmolteforme . Di quefta forte era quella terra bianca gia detta Tafconicem » della quale LA 
Ifpagna fopra gli alti monti fi faceuano i luoghi alti dalle guardie, en al dì noftri (come riferi 
fcel Agricola ) unatorre di questa terra appreffò Coruerco città di Saffonia, piu ficura ddl — 
fuoco,da i uentis &r dalle pioggie , che fe fuffe fatta di pietre » perche perla fua granita ref 
fe all'impeto de i nenti y per lo fuoco s'indura » c& non ricenendo l'humoresnon fi riempe d'acquej 
ci però deue effer graffa; fottile & fpeffa. Matorniamo all'arena. Trowafi arena di cani | 
quefta tiene il primo grado di bontà . trowafi anche arena di fiume fotto l primo filo , Gd | 
torrente fotto la balza» done l’acque fcendono. truonafi anche la marina - quella fe deuee 1A 
fere buona» bifogna » chenegreggi » co fia lucida come uetro «i colori dell’arenafono il nero AS 
bianco, co il roffo + La nera è affai buona > la bianca tra quelle di caua è la peggiore la roffa fi 
ufaua a Roma: ma bora hi ufa la nera dett apozzolana,che è molto buona » Il Carboncino è tét 
ra arfa dal fuocorinchiufo nei monti pin fodaditerra non cotta, piu molle del tofo, & più. 
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commendabile . L'arena con giara mefcolata è utile alle fondamenta , &y piu commendatala 
‘piu minuta » angulofa  & fenzaterra + Tra le marine la pix groffa, cy la piu uicina alle rive 
è lamigliore. prefto fi fecca ; & prefto fi bagna» && fi disfà per lo falfo $ co nem foftenta. | 
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ilpefo. L’arenadi fiume è buona per intonicare i nari. l'arena di cana a i nolti continnatt. | 
feruesma è graffastenace, & fa peli ne i pareti. Delle pecie di casa, è migliore quella sche 
effendo firopicciata con le ditaftride , che sdrucciolando giu de î panni bianchi, non laferanéta 
| | | ras 
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vasné macchia.La pozzolana da mirabile fodezza alle opere fatte nell'acque. di quefta ne par- 
lerà Vitrunio piu fotto » 


Della calce , 65 del modo dimpaStarla. Cap. V. 


= ‘Auendofi chiaro quello che appartiene alla copia della arena » bifogna anche: 
T| fer si fi ufardiligenza,chela calce cotta fia di pietra biancasouero di Selice , & quella 





ASSE 4 ture: ma quella che fi farà di s rn > farà buonanelle intonicature.Quan 
do la calce farà eftinta;allhora fi deue impaftare la materiain quefto modo, che piglian- 


dofi arena di caua tre parti di quelle con una di calce fitempra : fe difiume, o di maresdue . 


parti di arena, & una di calce, & cofigiufta uerrà la ragione della malta , & della t em- 
pra fua.& anche fe nell’arene o di fiume;o di mare pifte feranno le fpezzature di teftole, & 
criuellate , la terza parte farà la pafta migliore. Ma perchela calce riceuendo l'acqua, & 
l'arena faccia piufoda la muratura , quefta pare » che fiala ragione. perche i fafsi; come 


gli altri corpi fono compofti di elementi ,& quelli, che nella loro miftura hanno piu. 


dello aere » fono teneri, quelli, che abondano d’acqua fono lenti , per l’humore; quelli, 
che hanno piu della terra fono duri, &quelli doue predominail fuoco , fono fragili. & 
però diquefti corpi, fe i fafsi,.prima che fiano cotti,piftati minutamente , & con l'arena 
impaftati , faranno poftiin opera, néfi faranno fodi, nè potranno tenere unita la fabri- 
ca. Ma quando gettati nellà fornace prefi dal gran feruore del fuoco » haueranno perduto. 
Ja uirtu della loro fodezza s allhora abbruciate, & confumate le forze loro, reltano con 
buchi, & fori aperti, & uoti. Il liquore adunque;che è nel corpo di quella pietra, & lo 
acre effendo confumato , o leuato , hauendo in fe afcofo ilreftante del calore, pofto che 
è nell'acqua , prima che'] fuoco efca fuori , ricouera la forza; & penetrando l’humore nel 
la rarità dei fori; bolle ;& cofiraffreddato manda fuori del corpo della calce quel feruo 
re:& perdi fafsi tratti della fornace non rifpondeno alloro primo pefo :&benche hab- 
biano la iftefla grandezza » pure pofcia che è afciutto illiquore , fitrouano mancare della 
terza parte del pefo., Effendo adunque ibuchi loroaperti, & rari pigliano la mefcolan- 
‘za dell’arena, & fiaccompagnano & feccandoficonle pietre fi raunano, & ferma fan- 
no la muratura. | 
Nelprefente luogofitratta della calcesla natura slamateria , & la comparatione della ma 
teria, di che fi falacalce . Ogni pietra purgata da bumori s fecca, frale, & che non babbia co 
fada effer confumata dal fuoco , è buona per far la calce . Gli Architetti antichi lodanano la 
calce fatta di pietra duriffima , [peffa» & candida. Vitrunio loda la Selice -benche altri dica, 
che'ogni pietra da calce canata fia migliore della raccolta ; & di ombrofa , co bumida ca- 
uapiutoftos che di fecca; cr di bianca, meglio che di bruna. Quella calcé, che è fatta di 
Macigni è di natura graffa, fe nonha fale, e pinammaftata» <& limata getta polue. La 
calce ficuoce in bore feffanta » la piu lodata deue reftare ilterzo piu liegiera della fua pietra. 
Ma è cofa mirabiledel boglimento, che ellafa, quando file getta l'acqua di fopra. Egli fe 
legge in fanto Agoftino al quarto Capo del uentefimo primo libro della Città di Dio, quefto 
bello fentimento . La calce concepeil fuoco dal fuoco. cr effendo la zolla fredda immerfa nel 
° Pacqua, ferua il fuoco nafcofos dimodo scheeglia niun fenfo è manifefto .ma però fi ha per 
ifperienza > che fe bene il fuoco nonappare, fi fa però scheegli ni è dentro ; per. il che chia 
mamo quella calce vina : come, che il fuoco nafcofo fia l'anima inuifibile di quel corpo uiftbi 
le:magquanto è mirabile, che mentre ella fa e/lingue piu fi accenda? dr per lenarle » il fuo 
co occulto fele infondal'acqua? cr effendo prima fredda poi bolle da quella cola, di douetut- 
re 


che farà di piu denfo , & duro Selice, farà piu utilmente adoperata nelle muta: 
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#8 le cofe boglienti fi raffreddano .. pare adunque che quella zolla efpiri mentre appare il fe E 
co» che fi parte. & finalmente refta come morta » in modo che gettata di nuono 1} acqua, ela | 
iunon arde » & quella calce» che prima era chiamata nina » poi che è eftinta s morta fi 
chiama : di piu fi ha; che la calce non boglie fe ui fara infufo l’oglio. Dico iocheilcalore 
che acquifta la calce nella fornacesrinchiufo in effa fi reftrigne > fuggendo dal freddo dell'ac- | 
quascome da fuo nimico, & per tale unione fi rinforza» & diventa fuoco : & però l'acqua. 
accende la calces che coft non accende la cenere.s perche mella cenere fi confiuma.il calore» pe». 
rò la calcetratta di fornace pwgata dal fuoco yé liggiera, & fonora»è lodata : & maf po 
mamente fe bagnata congrande firepito euapora > ma con quefta fi mefchia piu arena, checon 
quella, che tratta dalla fornace banerà le, feaglie inpolue rifolte . IA calce fi fa piu tenera. 
criuellandofi la fabbia, più fpeffa conla fabbia angulare» piu tenace con laterza parte di telo s 
le pifte» & bene incorporate s & ben battute è 0] 


‘Della polue poXzsolana. Cap. VI he 


233 xisdo. 


pesessesi Vui anche una {pecie di polue ; che di nitura fa cofe merauigliofe. Nafcea 
[2 vi Baic, & neicampi di coloro , che fono appreffo il monte Veluuio, Que 
(A fra temperata conla calce,& con cementi,non folo dè fermezza a gli altri edi 
(LAY ficij, male grandi opere ,chefi fanno nel Mare per lei fott'acqua fi fanno. 
piu forti. Laragione di quefto è, perche fotto que monti; & fotterra fono ardentifsime, 
& {peffe fonti,lequali non {srebbeno,fe nel fondo loro non haueffero zolfo,ouero allume; | 
ouero bitume, che fanno grandifsimi fuochi. Penetrando adunque il fuoco, &il uapo» 
re della fiamma nel mezo delle uene, 8 ardendo rende quella terra lieue, & il tofo» che | 
nafce in queluoghiafforbe ; & è fenza liquore. Effendo adunque tre cofe di fimigliant 
patura dalla uchemenza del fuoco formate inuna miftura concorrenti ; fubito che | I: 
no riceuuto il liquore, firaunano ;, & prefo l’humore indurite fi raunano, D( 
di modo, che nè mare ; nè la forza dell'acqua lepuo difciogliere: Ma che in que lu 
fiano ardori ; egli fi dimoftra per quefto ; che ne i monti Cumani; & Baiani s fi cauanot. 
tuoghi perli ba gni, nei quali nafcendo il feruente uapore dal fondo conla forzadel fu a 
co penetra per quella terra, & trapaffandola in que luoghi riforge, & d’indi per li fudato- 


ii 


ri fi cauano grandi utilità. Similmente fi narra anticamente cflere crefciuti gli ardoris& È 


effer abondati fotto il Monte Vefauid;& d’indi hauere perli campi fparfa la fiamma d'ine 
torno: & però quella pietra , che fpugna s ouero pomice Pompeiana fi chiama,cotta pete 


fettamente da un’altra fpecie di pietra in quefta qualità pare , che fia ridotta. & que 


forte di fpugna, che iui ficava , non nafce inogni luogo, fe non d’intorno il monte Etna 


&i colli della Mifia, detti dai Greci, Catachiecanumeni, & altroue fe iui fono quefte DrO- 
prietà di luoghi, fe adunquein quelle parti fi trouano le fonti d’acque feruenti; & da gli 
antichi fi narra ; che nelle concauità deimonti fitrouano caldi vapori »& le fiamme fono 
ite per molti luoghi vagando, pare veramente effere certà cofa, che perla vehemenza del 
fuoco dal tofo , & dalla terra, come nelle fornaci dalla calce , cofì da quefti falsi effertrat- 
to il liquore. & però da cofe dilpari ;& difsimili infieme raunate , &in una virtù riftretto, 
, vj; n . a >» » . 3 z CA 47 
8 il caldo digiuno d'humore dall'acqua fubito fatiato raccommunando i corpi, bolleptt 


La 


lo calore nafcofo; & fasche quelli fortemente s'unifchino , & preftoricenino la forza del- 

la fodezza. Ci refta il difiderio di fapere, perche effendo in Etruria molte fonti d'acque 

boglienti, non ui fia anche la polue, che nafce ne i detti luoghi, laquale per 4 ver SÉ 
gione faccia fode l’opere di fott'acqua . & però prima che cio fia richiefto csi masi È 
che cofi fis renderne conto. Intutte le parti, &intutti iluoghi non fi gti 1 


a 
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fottediterta , nè di pietre , ma alcune fono terregne , alcune fabbionegne y alcune giaro- 
fes&altre arenofe 3 & cofi altroue diuerfe, & del tutto difsimili, & dilpari maniere, co- 
me fono le tegioni fitruouano le qualità della terra, & quefto fi puo molto bene conlide- 
rare, chela douel’A pennino cigne le parti d’Italia, & di Tofcana quali in ogni iuoga 
non manica l'arena di cava : ma oltra lo Apennino doue è il Mare Adriatico, niente fi 
trouasnè in'Achaia, nè in Afia  & in breue oltra.il mare appena fe ne fente il nome: 
Adunque nom in tuttii luoghi,doue bolleno le fonti dell’acque calde , concorrer poflono 
Jemedefimecommodità delle cofe, matutte (come da natura ordinato ) non fecondo 
leuvoglie humane; ma per forte:diuife 3& diftribuite fono, In que luoghi adunque, ne i 
qualinonfono imonti terregni,, ma che tengono le qualità della. materia difpolta paf- 
fando per quellilaforza del fuoco gli abbrucia . & quello;cheè molle, & tenero alciuga, 
& lafcia quello,che è afpro. &peròficomein campagna la terra abbruciata diuenta pol- 

uc, cofi la cottain Etruria fi fa Carboncino , & l'una , & l’altra materia e ottima nel fabri 
‘care :maritengono altra forza ne gli edificij, che lifannointerta, altra nelle grandiopea 
re, che fifannoin mare, perche la uirtu della materiaviui. è piu molle del tofo ,& piu fo- 
da chela terra. del qual tofo del tutto abbrufciato dal fondo per la forza del calore in al- 
cuni luoghifi fa quella forte di arena; che fi chiama carboncolo. 

Plinio piglia quefto luogo uel terzodecmo Capo del trentefimo quinto libros & non s'in- 
tende,che Vitru,parli qui diquella pozzolana » che hoggid fi ufa m Roma,il refto è facile 


1! De 1 luoghi ; dove fi tagliano le pietre. 


7] In qui chiaramente io ho ragionato della calce, & dell'arena diche diuerfità 
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il qualecome legno'con dentata fega fitaglia .. Ma tutte quelle; che fono molli hanno 
‘quefta utilità, che quando i fafsi fono ‘cauati dalla petraia facilmente fi maneggiano nelle 
‘opere: &fe fono al coperto foftentanvi peli. ma allo aereindurite, & gelate perle brine, 
1& perli cadimenti delle acque;fi fpezzano, & fe fono appreflo.le parti maritime fono man 
“gate dalla falfugine}.nè reggeno ai gran caldi. Le Teuertine, & quelle, che fono della 
‘iftefla maniera fopportano i carichi delle opere ;' &le ingiurie-de i mali tempi, ma non fo- 
‘no ficute dal fuoco è& fubito,che da quello fono toccatefifpezzano,, percioche nella lo - 
‘fo naturale temperatura hanno poco humore, & non: molto del terreno » ma ‘aflai dello 
‘aere, &delfuoco. Effendo adunque inquelle poco della terra, & del humore , & pene- 
otrando anche il fuoco pet la forza del uapore fcacciatone lo acre da quelle, feguitandole 
affatto , & occupando gli {paci} uoti delleuene ;boglie, & le rende fimili a i fuoi corpi 
o ardenti. fono anche altre petraie nigi corifini de Tarquineli dette Anitiane,del colore del 
le Albane.le officine delle quali fpecialmenite d’intorno iHlaco ‘di Volfcena, & nella pre 
fettara Stratonicfe fitruouano, queftehanno uirtù infinite N perche nè i Graie nà nè 
si forza del fuoco lenuoce, ma ferme fono; & per quelto durabili alla cechi pertio- 
“che nella loro miftura hanno poco dello acre, &del fuoco; ma di temperato humore, 
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ffe compofitioni affodate nè dalle tempeftate,nè dal i 
mamente giudicare da timo» — 

numenti; che fono d’intorno la terra di Ferento , fatti di quefte pietre . perche hanno le 
&le anti mirabilmente fcol- | 

fuffero hor hora fatte, | 

fatte di quefte pietre, &ne 

le quali fe fuffero preffo. 

nefuffero fatte tutte le .cofe ma forzan= 

& di quelles che fono ui. 


( 


& molto del terreno, & cofi con ifpe 
te forze del fuoco fenteno nocumento . & quefto fi puo mafsi 
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che piu guase. 
ende , che mel mezo-ha — 


vata, è pintencra. rio ne ho uedute in Inghilterra che bifogna lauorarle alle came, perche 
fiadno troppo carate sindurano di modo; che non fi poffono lanorare fe non fianno nell'acqui 


ira,che nell'acqua fi fa pin granerfi disfa per l'humore. quella che. per lo fuoco fi (retola 
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“gn insernata. foffando l Oftro pin facilmente fe lauorano le pietre,che foffiando Borea.quella A 


to ta di 
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dia al Sole.ety tanto fia detto della comparatione delle pietre > fi come LeonBattifta ha raccol- 
to. Delle altre cofe pertinenti alle pietre fi dira di fotto. I 


“Delle maniere di murare, qualita, modi, 5 luoghi 


di quelle. Cap. VIII. 


E maniere del murare fono quefte. prima quella » che fi fa in modo direte, 
che bora fiufa da ogn’uno. poi l'antica, liquale fichiama incerta. Di que- 

73 O fte due è piu dimeioli la reticulata , la quale poi è facile a fare le filure, per- 
Sissi) cheinogni parte ha iletti,& le commiflure slegate ; ma la maniera incerta 
fedendo i cementi l'uno fopra l'altro ,inmodo di imbrici, non bella, come la reticulata, 
ma fi bene piu ferma rende la muratura : uero\è che l'una» & l’altra maniera deue efler 
impaftata di minutifsime cofe , accioche i pareti fpeffo fatiati della materia fatta di. cal- 
ce,& d’atena piu lungamente fi tenghino infieme ; perche effendo di molle, & rara uirtù 
fuggendo ilfucco dalla materia ; difeccano. ma quando abonderà la copia della calce, & 
dell’arena, il parete , che hauerà prefo molto dell’humore , non iluanirà cofi prefto, ma fi 
tenirà infieme, ma fubitoy che la forza humida perla rarità dei cementi farà fucciata dalla 
materia , allhorala calce ftaccandofi dall’arena fi difcioglie, & i cementi non fi pofloho 
con quefti attaccare , ma a lungo andare fanno i pareti ruinofi , & quefto fi puo compren 
dere ‘da alcuni monumenti, che d’intorno a Roma fono fatti di marmo, ouero di pietre 
quadrate, & di dentro nel mezo calcati, & empiuti la materia fuanita per la uecchiezza,& 
afciuttà la rarità de i cementi ) ruinano 3 & dalla brina difciolte le legature delle commif- 
furefono difsipati. Etfe alcuno non vorrà incorrere in quefto difetto, faccia i pareti di 
due piedi » lafciando il mezo concauolungo i pilaftrelli di dentro , & Giano o difaffo roflo 
‘ quadrato, ouero di terra cotta, ouero di felici ordinarij;& conle chiaui di ferro,& piom 
‘bo fiano le fronti legate. & cofi nona grumo, & fottofopra, ma ordinatamente fatta. l’o- 
pera potrà fenza difetto eternamente durare. perche fedendo tra fe i letti,& le commif 
fure di quelli, & incatenate non fpigneranno la muratura , nè lafciaranno che i pilaftrel- 
lio ftanti legati infieme rouinino, & però nonfi deve (prezzarela muratura de’ Greci, 
Vitru. c'infegna ilmodo, cr le maniere di porre infieme le pietre » commenda la muratura di 
mattoni con belli effempi pruona quanto dice. Prima che io efpona Vitru.io dirò delle par- 
-tidella fabrica fopra il fondamento , & quale fia l’officio di ciafcuna . In ogni fabrica noi hane- 
moa confiderare il baffo la cima; i lati . il baffo è il pauimento ; o fuolo. La cima fono i coper- 
‘tiscwicolmi ;ilatifonoipareti;o muri. Del panimento fi dirà nel fettimo libro : de i coperti 
chel quarto. Horafitratta del muro; ilquale è differente dal fondamento in quefto » che il fonda- 
«mento da i lati della fofta folamente per effer intiero, confifte ma il muro» 0 parete è compofto 
 «dipinparti.perche ha il poggio ; il procinto,la coronasl'offaserifoftegni, l'apriture , le labra » 
vil'compimento,<i le fue offeruationi noi efponeremo l'ufo di quefte parti a guifa de i medichi qua- 
‘linella conftitutione della loro aîte trattano dell’ufo delle parti del corpo humano.Poggio è quel- 
la parte, che è la primadi fottosche fi leua dal fondamento che è alquanto piu groffa del muro, 
che fipotrebbe fcarpa nominare . Procinto,cy corona fono parti del muro una di fopra,! altra 
‘nelmezo è Procinto è la parte di mezo, <&» è quella legatura » che cigneilmuro d'intorno come 
‘cornice » che nelle mura delle città fi potrebbe chiamar cordone, <& nelle altre mura, fi dicono 
‘fafcie; & cinte , > regoloni . l'offa &rifoftegni Jono le cantonate » le pilaftrate, erte » colonne, 





& trauature , &y tutto quellosche foftiene le apriture s 0 fiano in arcoso dritte ; perche l'arco 


 cometraue piegato . Trane come colonna trauerfa : x colonna come trane dritto . Le apriture» 
| Olabrafonocomele fineftre, le cannoniere simerli;le porte ri buchi, gi micchi che ARRE 
; da << ra 
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loro fono detti latmamente concha .i compimenti trapofti fono tra l’offa, dr l'apritures pal | 

| tre parti. Hora fi dirà quanto fi consenga a ciafcuna parte . îl che accioche commodamente fi | 
faccia ; fi dirà della quantità, & qualità delle pietre. Sono le pietre ouero di foperficie ; anguli, 
civ linee eguali dette,q sadrate, ouero uariate 3 & fono dette incerte» fono alcune grandi che — 


ip, 
ba” 


fenza ftromenti , & machine noù fi poffono maneggiare s altre minute,che con una mano fî lena | 
no; altremezane » dette giufte . Hanno le pietre qualità diutrfa; perche. alcune fono winaci | 
forti fuccofe » come la felice &y il marmo s nelle quali è innato îl fuotio, & la fodezza 3 altre | 
efaufte &r leggieri, come e il Tofo yer le pietre arenofe + I marmi forio profffmi all'honor delle | 
gemme per la bellezza » 7 gratia loro , &y fpecialmente que marmi nobili, che per la-uarietà | 
di colori, 0 per la gras bianchezza 0 finezza » & fplendore 5 0 trafparenza danno meraniglia; 
come il Pario; il Porfido » il Serpentino » Alabaftro » dr altri fimiglianti marmianefchizo gra 
niti . Il felice weramente ha molte qualità, duro tenero ; tenace > friabile > grane » leggiero yo 
che in effo non puoilfuocos 0 fi conuertein cenere > &r è “ere sfopporta il freddo, &lae 
quesnon rifplende però non è marmo» entra però ‘nelle fabriche , come anche alcuni faffi. Ma 
la cote comela Damafchina » il Toccosche provai metalli » alcune pietre, che nelle Indie fo nfano 
per tagliare ; fono per aguzzare iferris fi confumano apocoa poco con fefteffesma prefto con: DB 
fixmano le altre cofe. & la parte cheèriuolta al Sole è migliore di quella di fotto;perche dal So 
le fi fanno perfette . I (affi fono diserfi per la proprietà, come la calamita, per la wrtsil Calamo- > 
cosper lo colore lAmochrifo per la pittura. lAlabandico perlaforma; il Trochite perla no ; 
biltà direfiftere alfnoco s come la Magnefia all'acqua la proprietà della calamita è notastira ® 
es feaccia il ferro > dimoftra le parti del Cielo;& iventi a i naniganti > fa effetti merauigliofi © 
con incognite caufe . La fpuma della canna detta Calamoco » è fortiffima ». &y calidiffima» & com 
fumai corpî in quella fepolti il Trochite è flriato 0 canellato nel piano > x nelmezo del piano — 
ha unpunto s dal quale fi parteno tuttii canali, & il piano è circondato da un lieue timpannzzo 
Grfi muone da fe foprapoftoni l'aceto lAmochrifo» cioè arena d'oro s ha colore: d'oro,è fqua | 
Eliofa= e fe ne fa polnere da feccar le feritturesl Alabandico dimoftra in fe uarie figure. Madi 


quefti Salfi pochi fono all'afo delle fabriche » benche per alcuni adornamenti poffono effer= prez È 
Zati. Io ho detto della quantità » & qualità delle pietre ; boraio dirò delmodo di porleinfiemes | 
&y prima di alcimè annertenze . Ogni pietra dene effer ‘intierasnon fangofa » ma bagnata benes. 
cr fe effer puosdi torrente le intiere dal fuono ficonofceno . le canate di riuono fono piuattesla. hi 
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pietra altre fiate adoperata non riefce, cy non fi attacca bene s perche di gia ha beuuto l'humore. 
altri conminute pietre » & molta calce empieno le fondamenta , altri ui metteno ogni fortedirot- | 
rame. Egli fi deueimitarla natura che nel fareimonti tra le piu fode pietre tramette la piute- 
nera materia : cofi fopra grandis quadrate » cy intiere pietre figettagran copia di calce fiempera 
ta . le piugagliarde parti delle pietre fi pongono ; oue è bifogno di mag gior fermezza. Sela pie. 
tra atta a romperfi non ini Lato fi ponga » ma ftefa giacendo . lafaccia della pietra, che è taglia | 
ta per tranerfo  ©p in forte » che quella» che è tagliata per lungo . nel fondar le colonne non è ne 
velfario di contunare il fondamento » ma fi fa fotto la colonna ; ( accioche col pefo loro non, ore È 
no laterra ) fare mmuretto , Gr tirare da colonna a colomaun'arco riuerfcio . La pietra fecca. 
€ fitibonda unole fabbia di fiume s la bumida per natura » quella di caua . non fi adoperi arene 
di mare nelle opere riuolte all'Oftro. a minute pietre pela, & foda calce fi-ponga ; benchela 
renacefiaftata da gli antichi approuata. Giona di bagnare fpe[fo la muratura.nonmoglionoq pel 
le pietre efler bagnate s che dentro nonfiano bumide s & negreggianti effendo rottez0: pezzate: 
Le gran pietre sdrucciolando per lo liquido meglio fi affettano,<> però deono andare fopra ten era 
«liquida calce.Hora ci refta a dire delle maniere del murare.Tre fono lemaniere del imurare lor 
dinaria ; la incerta; la reticulata . Di quefte tratta Vitr. nel prefente Capo» & per dichiara 

| ne maggiore s fr eporranno alcune noci» Etprima cemento ; è pietra roza» non tagliata y4 "00 

È gare fenza determinata forma : ogni giorno per Roma ne anno! giamenti carichi . “Et interna 
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dilanoro detta Campania » ritiene ilnome.' Reticulato, & incerto quefti fono due modidi po- 
ner'afilo , oueroinfiemei cotfi delle pietre. il Reticulato è cofi dettoyperche nella muratura di- 


moftra la diniftone da una pietra all'altra inmodo di rete, c& queftononfi puofare » fe almeno una. 


facciata della pietra non è quadrata ,.e& polita . bifogna anche » che ftianoin modo, chegli ang 
lifitocchino » come per la foprapofta figura fiuede . La incerta quella, che fi fa di pietre di di- 
uerfefigure a cafo pofte . perche quello » che fi dice lanorarea caffay.0 quello > chedifotto è det- 
to Empletton .ma hora fi ragiona di quello » che appare di fuori . La correttione dello incerto sac 
cioche fiaficuro & forte , fi fa come per figura s'è mostrato di fopra. imperoche egli è neceffario 
legare ambe le fronti una con l'altra.co attrauerfatamuraturaset empire il uano con pietre mefco 
late con molta calce.Ordinaria muratura è quellasdoue le pietre quadratesle giufte ; o le grandifi 
pongono infieme ordinatamente a fquadra » a liuello,cx a piombo «il che accenna Vitr. dicendo 
Et però non fi deue fprezzare la muratura de Greet fe bene non l’ufano polita di molle 
cemento » pure quando fi parteno dalla pietra quadrata» fanno l'ordinatia di felice onero 
di pietra dura.  Laquale e mezana tralaincerta, & quellas che fi fa di pietra quadrata . 
Ma bifogna amertire , che il poggia, che forfe ftereobata è detto da Vitr. bauer deue la incrofta 
turadi pietra quadrata, grande, c& dura : perche queRta parte di muro ha bifognodi piufodezza» 
come,parte che ha della natura del fondamento ; chefoStenza tutto il carico dr che piu fia ui- 
cina all'humidita delle acque, 0 delterreno « il che fi deuc offeruare fpecialmente in Vinetia, tr fi 
offerua anche nelle cafe ben fatte . Catone dice. Leuerai da terra la fabrica un piede eònfodapie 
tra» calce » l'altre parti concrudo mattone potrai formare . MainVenetia quefta parte è piu 
leuata » cy ha del grande. & ba del fodo , & arrina fin a cinque » &rfei piedi , &fopra vi è il cor 
done di forma ritonda » ouero informa difafcia » che portainfuori. Fraiprocinti s'interpongo- 
no alcune legature di pietre maggiori; le quali fono come concatenationi dell'offa con loffay& 
dellè crofte è che fono dalla parte di dentro, con quelle > che fono di fuori < però quini lunghe, 
larghe >< fode pietre fe richiedeno . Si fogliono fare anche altri procinti per legare le cantonate 
«p.tenerel'opere infieme, ma piu rari. Quelli primi deono conzenire a piombo, tra fauadra den 
tro, odi fuori col muro, cy quefti sche fono maggiori come cornici s ogocciolatoi (portare; dx 
congli ordini co corft effere bene legati in modo che come foprapofto panimento fi ricuo- 
pra bene la fabrica. Siano le pietre nelle murature una all'altra foprapoîte s come s'è dettosa 
modò d'imbrici , fi che la commiffuradi due foprapofte fia nelmezo della pietra di fotto scr que 
fto pecialmente ne i procinti, &y nelle legature. Gli antichi nelle opere reticulate tiranano ille 
di gamento di cinque mattoniyo almeno ditre, che onero tutti, ouero in un'ordine, almeno era dî 
pietre non piu groffeschele altre, ma pinlunzhe, cr piularghe. Ma nelle opere ordinarie » per 
‘ogni cinque piedi è ftato a baflanza anmattone di due piedi per legatura; però fabricando con 
pietre maggiori piu raro legamento bifogna, & è quafia fifficienza la cornicefola. Laqual dene 
effer fatta con fomima dilisenza » & di ferme , & larghe pietre ordinarie, cr giufter< neipare 
-ti dicrudimattoni; la:corona deve effer diterra cotta» accio fia difefa dalla pioggia ». cr leggie- 
radipefo. Deueft anuertire » che il marmo rifiuta la calce, &y fi macchia facilmente la 
‘douegli antichi quanto meno potesano adoprauano i marmi conlacalee . Dell'offa, cr de fofte- 
gni delleapriture fi dirà poi . I compimenti trapofti fono tra l'offa, l'apriture 5. l'altre 
parti , ne iquali fono da confiderare l'imboccature si riempimenti yle intonicature tanto di den- 
troquanto di fvori , perche fi uedee[Ter differenza tral'offa »&icompimenti ; perche nell'offa ft 
«pongono grandi fodes «7 ordinate pietre, co neì compimenti, minute,rotte meno ordinarie's 
 benche conmolta calce» @r.arena. Vero è, che perfetta farebbe lamuratura che tutta fuffe 
‘di pietre quadrate s ma effendo di troppo fpefa,bifogna tra l’unafcorza » &r l'altra ponere alcime 
‘pietre ordinarie attrauerfate, nel murosperunirelefcorze. le pietre da riempire:non soglionopaf 
fare una libra di pefo s perche Le pietre minute fanno miglior prefa «nelle incroftature di fuori ft 
deono porre le pietre migliori, cx pronatescome ba detto Hitr. lontane però. dai cadinzenti delle 
và i 7, 4 ACQUE» 
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acque > cs non deono efferpietre di grandezze» & dipefi difeguali mit rifpondinote deftre Me 
fimiftre.> le rimote alle vicine feguitando gli ordini meommetati . Ma la intonicatura di dentro fia. 
di pietra pin dolce 0 feruifi la regola che fedira nel fettimo libro. Il muro fatto di nitat on 
erudi , detto dagli antichi muro lateritiosfa più fanala fabrica mà è fottopofta a terremoti. de hi 
ne però effer groffo per foftenere i palchi.il loto da fabricare fia fimile al bitume s che pofto nell'ac 
ria lentamente fî disfaccia, &r s' attacchi alle mani, && afciutto bene Sammafft :ma dell'operadi — 
lira fi dira nel fettimo libro.La nuda pietra deue effer quadra,foda,grande,dura fenza foaglietra 3 
pofte. Sta poftainopera con arp efiy& chiodi, gli arpefi fanno Stare le pietre al pari si chiodil li 
gano il difopra » conquello di fotto. Segliarpefi, & chiodi . fono d'ottone non irriginifceno, 
fermanfi con piombo fcolato . que di legno per la forma loro fono fatti a coda di rondine sil ferro 
con biaccaz 0 gelfo fiferua dalla ruggine » bifogna però bené guardare che le acque non tocchi 
nogliarpefi. Matornamo alla muratura s & a que muri , che fono fatti di rottami, poneratta- — 
vole s o craticci dalle (ponde per foftegno > fin che fi afciughino . Et qui fre trouato il modo diget 
rar le colonne nelle forme di legno s per fcemare la fpefa . Etf riempie la forma d'ogni forte divote 
rameconmolta calce. Altri ui lafciano nelmezo l’anima dì ronere ; 0 di mattoni per ficuità, 
altri fanno la pafta conminute pietre y & lafciano afciugarla bene, &y afciutta lenano la forma, — 
danno poi laincroftatura » & la intonicatura alla colonna & la figneno di marmo » o: dimefehio, — 
o granito come nogliono . Egli fi deue fchivare piu » che fi puo la pietra di ferma ritonda. Seguo, | 
ehe la calce è afciutta, quando ella manda fuori una lanugine > ci” uno certo fiorume ben cono È 
fciuto damuratori .. Ceffando dall'opera coprirai il muro con paglia ; 0 altro , accioche non If 
nifca prima che habbia fatto la prefa:Et quando poi firipiglia il laworo snonti rincrefcafatiarlo 
molto bene di acqua . il muro 5 che è molto groffò ; fa armatura a fe freffo. Egli bifegna lafciare 


Ji 


luogho commodo per le apriture » facendoni um'arco » ilquale fi otturi fmo che nenghi il bif 
d'aprirle, perche il pefonon aggrami troppo laparteucta. Se unoì aggiugnere al muro dopo 
aleuntempo ; bifogna , che ui lafci i denti fportitn fuori. Gli anguliperche participan diduela | 
ti, dr fono pertener dritto il muro » deono efer fermiRimi s & conlunghe  & dure pietre, come 
conbracciatenuti. Ettanto fia detto d'intorno alla foprapofta divifione . la quale Se fard bene 
confiderata ; nonha dubbio , che ellanon fia per apportare grangionamento alle confiderationi — 
dei (ani, & alle operationi deimaeftri. ; Lo ,438S(A0RIRA 
aefte fabriche de Greciin due modi fimurano. L'uno è detto eguale , altro die | 
feguale. primo è quando tutti i corfì fono eguali in grandezza. L'altro è quando 
gli ordini de i corfi non faranno drizzati pari. luna ; & l'altra maniera per quefto è | 
fida: & ferma natura, nè poffono afciugate | 
il liquore della materia , ma li conferuano nel fuo humore per grandifsimo tempo & È 
letti loro piani, & bene liuellati non lafciano forottare la materia, ma con la continuata | 
ole dei pareti coli legati durano lunghifsimamente. Euui un'alrra maniera di fa 


Pai: 


rica ;° che fi chiama riempita ; la quale anche fi ufa da noftri ruftici. della quale fono le 
fronti folamente polite , ma le altre parti come nate fono ; pofte infieme con la mate- 
ria ; con alterne commifure fono legate : mai noftri per sbrigarfene prefto facendoui i 
corfi dritti ; ferueno alle fronti, & empieno nel mezo fpezzati i cementi feparata tene 
teconla materia, & a quefto modo in quella muratura leuano, & drizzano tre crofte, 
due delle fronti ,& una nelimezo del riempimento . Ma i Greci non fannoa quefto mos 
do, ma ponendoli piani & ordinando le lunghezze de i corfì in -groffezza con alterne. 


commiflure, non empienoil mezo,ma coniloro mattovi, che chiamamo fronitati , fat 


no continuato il parete, & d'una groffezzaraffodato , & oltra lealtre cofe interpongono. ni 
quelli dall n a & l’altra, che hanno le fronti, che chiamano per quelto diatoni; di 
perpetua groffezza , i quali grandemente legando confermano la fodezza de i pareti: Ripe 
iò fe alcuno uorrà da quefti commentari) auertire , & eleggere la forte di murare, potrà. 
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molto bene hauere riguardo alla perpernità: percioche quelle fabriche , lequali fon di 
molle cemento ,,& difottile afpetto dibellezza , non poffono fe non effercol tempo rui- 
nofe :& però quando s’eleggono gli arbitri di communi pareti, non fi ftima, per lo prez 
zo s chefono ftati fabricati,ma ritrouando per gli inftrumentii precijdelle locationisle 
mano d’ognianno, che paffato fia la ottantefima parte :& cofli-delreftante della fomma 
comandano che egli fi reftituifca una parte perquefti pareti, che fententiamo,che piu di 
ottanta anninon pofsino durare. Ma dei\pareti fatti di mattoni,, pure che fiano fatti a 
perpendicolo & dritti ftiano , niente fi lena, ma per quanto prezzo feranno ftati fabrica- 
ti,.per tanto fempre faranno ftimati .& petò in alcune città 1&le opere publiche , & le 
cafe private; & lereali fi ucdeno fabricate di mattoni: & prima in Athene ilmuro, ché 
guarda uerfo il monte Hymeto , & Petelenfe ,& i pareti nel tempio di-Givue, & di Her 
cole s.le celle fono di mattoni. Effendo d’intorno altempio le colonne &gli architravi 
dipietra. InItalia in Arezzo cuni un muro benifsimo fatto ;&in Tralli la cafa fatta da 
i Re Attalici, che. è data perftanzaa colui » che nella Città tiene il facerdotio. Et 
cofi.inLacedemone di alcuni pareti Icuate le pitture,che erano informe ,&itelari di Je- 
no nei parcti tagliati, rinchiufi & esllarb ton pottate nelcomitio per. adornamento 
della edilità di Varrone ,;& di Minetua . la cafa di Crefo y.la quale i Sardi confegnarono a 

i cittadini pet ripofo della uecchiezza al collegio de i vecchi » chiamata Gerufio , era di 
‘.mattowi, fimilmente la reale in Alicarnafo del.potentifsimo Re Maufolo» in tutto, che 
habbia di proconefio marmo ornate tutte le cofe, niente di.meno i pareti fono fatti di 
«mattoni. &infino:a quefti tempi hanno una mirabile fermezza; cofi.con intonicature ; & 
crofte politi » che;come uetri.riluceno + nè quelto fu fatto per bifogno , che quel Re ha 
ueffe., perche era ricchifsimo d'entrate.; come quello s.che'a tutta la Caria dominaua. Ma 
in quefto modo è daconfiderarela folértiafua,& acutezzanel fabricare; percioche ef= 
‘endoegli Milafio,&bhauendo ueduto illuogo idi Alicarnaflo munito per natutas& haue» 
reidoneo bazzaro s&.il;porto.commodo; in quel luogo fi fecela ftanza + Quefto luo» 
gorè fimile alla curuatura d'un Theatgo ,. & nella parte da baffo, appreffo il porto è 
il Foro.»& per mezo la curuatura,& la cinta dell'altezza , ui è una piazza grandifsimia g nel 
mezo della quale è fabricato;il Maufoléo detfi fatta & nobil opera, che è numerato:tra 
ifette fpettacoli del mondo . Nelmezo dell'alta tocca è. il tempio di Marte s.che-viene ta 
Ltatua:del coloffo sdetta Acrolitho.; fatta.dalla nobil mano.di. Tilocare. benche «iltri di- 
‘chino-di Timotheo ; ma nella fommità del. deftro.cornorè iltempiò di. Venere ; & di Mer 
icurio appreflo la fonte Salmacide ,.che per. falfa opinione uien detto che tenga di Vene 
rca infirmità opprefsi quelli, che beono di quella. Maa me nonrincrefcerà di raccontare 
da chefia andata quefta opinione con fallo rumore per lo. mondo: perche .efler non puo 
quello.» che fi dice, cheglihuominiperquell'acqua:diuentino molli;&. impudichi ma Ja 
stirtu:di quella fonte; è molto chiara s\&il fapore egregio,  Hauendo adunque Melante, 
.& Areciania d'’Argo,& da Troezenein que luoghi codorta una colonia commune fcaccior 
roi Barbari di Caras ,.&;di Lelege : Quefti (cacciati fi raunorno infiemeai monti, &face- 
mano di molte correrie, & rubbando in quel luogo crudelmente guaftavano gli habitanti. 


Auenne poi, che uno de gli habitatori per guadagnare per la bontà delle acque fece appref 
fo quella fonteun’hofteria fornita d’ogni cofa . & effercitandola allettana quei -barbari.; i. 


quali horl’uno ; hor l'altro uenendoui , & poi molti metrendofi infiemei concorrendoui » 

“di duto & ferigno coftume;nella ufanza:&foauità de Greci di loroipropriauolonta fi ridu 
cenano, Quell’acqua adunquenon per dishonefta infirmità, ma per laidolcezza della bu 
manità mitigati i feroci petti deiBarbari, acquiftò quel nome. Reftahorapercheio-fon 
venuto alla dichiaratione delle loro murature scheio le deferina tutte comerfono.:. Come 
adunque nella deftra parte è il tempio di Venere,&:la fonte predettà , cofi.nel finiftro cor 
no, 
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no,tilpalazzo reale jche Maufolo per fua tanza fece fabricare . perche dalla deftra fiv Cc N 
la' piazza, & tutta laterminationedel porto , & delle mura; & fotto la finiftra è il portofe 
ereto fotto ai monti nafcofo in modo , che niuno puo uedere 0 fapere quello ; che iui fi: 
facciasaccioche il Re dal fuo palazzo ai galeotti s& foldati, fenza che altri fe ne accorga | 
pofla quanto bifogna comandare. Dapoi la morte di Maufolo reftò Artemifia moglie. 
— fua, & fdegnandofii Rodiotti, che una femina fignoreggiafle tutte le città della Cariasi 
mifero all'ordine per occupar quelregno.delcheeflen done auifata la Retna comandò ella, 
che in quel porto fteffe l'armata rinchiufa all'ordine con marinari af coli, & foldati, Mail 
refto de cittadini comparefle foprale mura. Ma hauendosi Rodiotti condotta l'armati — 
loroinordine nel porto maggiore ; la Reina comandò, che fuffero dalle mura falutati p& — 
promeffa lorola città. per ilche quelli abandonate le naui ; entrarono dentro: ma la Reina 
fubito per la fofla fatta traffe fuori l’armata dal porto minore nel mare , gr entrata nel mag 
giore sbarcati galeotti,& 1 (oldati,tirò nel mare l’armata wota de i. Rodiotti, i quali non 
bauendo doue ricouerarfi effendo tolti di mezo,tutti furono nella piazzatagliatita pezzi, | 
Artemifià entrata nelle naui de Rodiotti prefe la uia di Rodi. per il che uedendoi Rodioti > 
tilelornaui tornare ingirlandate di frondi:, penfandorche fuffero.i cittadini loro priceue. | 
ronoinemici. Allhorala Reina prefala città succifi i/principali., dentro ui pofe il Tro 
feo della fua uittotia. & fece fare due ftatue dibronzo; una rapprefentaua la città di Ro- | 
di. L'altra la fuaimagine, figurando, cheiquefta con affocato-ferro figillaflela città diRo 
di. Dapoi quefto;fatto impediti i Rodiotti dalla religione ; perche nonera lecito ri uo 
uereitrofeiconfecrati; fecero:uno edificio intornoalle ftatue dette, & quelle coprirono 
inalzando un luogo per guardia alla ufanza Grecaacocioche niuno ui potefle andater& ® 
comandorono a È. quefto fi chiamaffe Auavon 3 cioè inaccelsibile + :Non'hauendo.adun- R 
quei Re cofi potenti fprezzato l’opera de mattoni; potendo perle fatte prede 58 perile | 
cofe, che erano loro portate d'ogni banda farlo: non folamente' di cemento ; ouerordi 
quiadrata:piétra ma anche di marmo : Io non perfo; che fia da biafimare gli edificij muta 
ti di mattoni , pure xche fiano fatti,&drizzatibene. Ma perche nonfialecito-in Romial È 
populo Romano fabricarein quefto modo,io ne dirò la ragione.) Le leggi-publiche?non | 
comportano , chele groflezze dei muri né i luoghi communi fiano maggiori d’unspiede 
&mezo,ma 1h altri paretisaccioche gli fpatij non'fifacefféro piu ftretti, fi fannordi quel 


È 


) 


LI ‘ 
sl 


Jaifteffa proffezza. Ma que mattoni crudi fe non faranno di due; o ‘ditrecorfi demattò 
ni, conla groflezza d'un piede & mezofolamente ; non potrinnofoftenere piu: cheumpal. 
co. Manella maeftà di quella città intanta frequentia di cittadini bifognana fare imnume 


‘rabili babitationi non potendo adunqueil piano riccuere ad habitare dentro di Romatan 


‘ta moltitudine y la occafione pofe necelsità , di unire all'altezza de gli edificij. Ev però con 
‘pilaftrate di pietra, & con murature di pietra cotta, &cofì pareti fatti di cemento per com 
* modità det cenac u li ,& de i luoghi di doue fi guarda a baffo; fono (tare ‘fatte lesaltezze: de 
‘conifpeffetranature; &palchi conchiaate Et:però ii populo Rota no fenza impec fe 
mento haleftanze bellifsime;; moltiplicati i palchis&i corritori in orande altezza. A la 


poi; che è ftato refolaragione ; perchein Roma per la necefsità de i luaghi ftretti nc pf 
fannoi pareti di mattoni crudi ; hora fi ditàinche modo/fi deonio fare accioche durinoal 
la uecchiezzafenza difetti + Pofto fia nella fommiità de i pareti fotto la co pritura del pento 
- una muratura di terracotta; di altezza d’um piede, & mezo ;} & habbia eli (porti delle pg! 
‘tone 5 &gocciolatoiz & coli potranno fehifaréi.dandi ,0.i difetti, che fogliono'hauere. 
“ur pareti: perche quando.nel tetto faranno le tegole rot teso gettatea ballo da i ne riot 
‘fportavura; & il recinto de mattoni cotti; mon lafcierà offendereilcrudo,ma lo fpott Ji 
cornicioni, porterà le goccie lontane; &in quel modo fèerueranno io ratti Li pe 
de mattoni crudi. Madella muratura di:pietre corte fefatà buonao nò ; non fi puog l'a 
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dicare in poco fpatio di tempo % perche fe ella è ferma nelle tempefte s & ftrauenti, & nel-. 


la State,allhora è prouata : perche quellasche non farà dibuona creta,o che farà mal cotta, 
fubito che farà toccata dal giaccio , o dalle brine, iui fi moftrerà difettofa. Quella adun 
que che ne i tettinon puo fopportar la fatica, meno farà buona nella muratura a fotte- 
neri pefi:perilche ipareti coperti diuecchie tegole fpecialmente potranno hauere fer 
mezza. Maio nonuorrei , che maiintempoalcuno fuflero ftati ritrowati i craticci ; per 


che quanto giouano alla preftezza , & tengono manco luogo; tanto fono di commu- . 


ne, & maggior calamità , perche fono come fafci preparati a gli incendij: & però pare 
| Chejfia migliore la (pefa delle pietre cotte nella fontuofità , chelo fparagno deltempo de 
ì craticci nel pericolo , & quelli anche ; che fono pofti nelle incroftature tanno delle fiffu 


reinquelle; per la difpofitionede i dritti,& trauerfi. perche quando fe gli dà la incro= 


ftatura ) riceuendo l'humore fi gonfiano , & poi feccandofi ; fi riftrigneno, & coli afioti- 
gliati , rompeno la fermezza delle crofte. Ma perche alcuni fono conftretti di cofì fate,o 
perla preftezza; 0 perbifogno 3 0 perfeparare un luogo dall'altro , cofi bifognerà fare. 
Fatto ui fiail fuolo di fotto alto s accioche o dal terrazzo , o dal pauimento non fia tocca- 
to, perche effendo iui fommerfo'col tempo ammarcifce,dapoi dando in fe,piega , & tom 
pe la bellezza delle incroftature. Io finiqui come ho potuto, lio detto de i pareti , & del 
lo apparecchio della materia loto diftintamente, di che bontà fiano, & che difetti hab- 
biano. Refta, che io efpona chiaramente quanto appartiene alle trauature,& palchi, & 
con che ragioni fiacconci la materia da farli ,& come fiano di buona durata, come ci mo 
ftra la natura delle cofe. | 
‘\Iohowolutoporretutta la interpretatione del prefente Capo sì perche è facile &r di piana 
intelligenza, sì perche mi fonforzato nel foprapojto difcorfo mettere infieme tutta la materia pro 
pofta.dal che ogni ftudiofo puo'da fe fleffo confiderare tutto quello è che Vitruuio ha uoluto fare 
mquefta parte . Et uedera la fuaintentione effere fata di ragionare della fabrica de i muri, 
@& pareti s come egli dice nel fine del foprapofto Capo ; hbauere dinifo quefto razionamen- 
to im piu parti : cr nella prima haner detto le maniere del murare s & hauer refo leragioni de i 
- difetti, &° della bonta di quelle, quafi comparandole infieme. Nella feconda hauere ragio- 
nato dellamuratura dei Greci, di tre maniere di quella » e bauere comparato il modo Greco, 
col modo Latino dimuraré . nella terza banere lodato il fabricar di mattoni , dimoftrato il 
ueromodo, x conbella; & iftorica commendatione hanere commendato le fabriche di Mau- 
Solo Re di Caria, & propoftoci molti effempi di quelle $ cr finita la fua ornata digreffione, 
| accompagnata dalle leggi del populo Romano , nel qual cafo', 5 è dimoftrato non ignorante delle 
leggi civili cy nell'ultima effere ritornato adinfegnarci , quanto era neceffario a uarie forti sì 
di pareti, come di craticci , det quali ne ragiona anche Hook Capo del fettimo libro > con- 
chiudendo finalmente quanto ha uoluto fare x quanto intende di uoler fare nelfeguente Ca- 
po. Inocaboli deltefto perla interpretatione, & altroue per la efpofition noftra fono chiari. 
leggi Plinio per tutto il trentefimosfefto libro che trouerai molte cofe al propofito noftro 


le figure delle murature fono pofte difopra s cx fegnate coniloro nomi . doue non ni accade altro — 


rincontro » Hora fegnita Vitrunio & parla della ragione de i legnami +. 
Deltagliare i legnami . Cap. IX. 


2a A materia fi deue tagliare il principio dello autunno ; che farà fina quel tem- 
\&8}}d po avanti, che Fauonio cominci a fpirare: perche da prima uera gli alberi fo- 
no pregni, & tutti mandano la uirtù della Joro proprietà nelle frondi; & ne i 





"frutti, che fanno ogni anno, Quando adunque perla necefsità dei tempi fa- 
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ranno uoti, & humidi ; fogliono diuentat raris & deboli perla rarità, come fono Ì cor io 
feminili quando hanno concetto +& dalla concettione fino al parto ; non fono ftimati al 
ni. Negli animali da uendere , quando fono pregni, fi dannoper fani. percioche creleeni 
do nel corpo ; quello , che prima n'è tato feminatoy egli tira a fe il nutrimento da tutta la | 
nirtà del cibo ; & quanto più il parto fi fa fermo al maturirti , tanto meno lafcia effer foda 
quella cofa ; di che fi genera , & però fubito sche il parto è mandato fuori, gusto - Chen | 
altra maniera di aumento , era detratto ; quando è libero per la feparatione fatta dal nalci, | 
mento della:cofa , riceue in fe nelle uote $& aperte uene , & fugeendo il {acco fi fa piu fer: 
mo, & ritorna nella priftina fermezza della natura fua. Per la ifteffa ragione ,al tasti 
dell’Autunno » perla maturità dei frutti infiacchire le frondi , tirando le radici de glialbe 
riafeilfucco della terra, firicourano sè fono reftituiti nella prima lor fermezza: Mak 
forza deluerno comprime »& raffoda quelle per queltempo » che detto hauemo. Et però i 
fe con quella ragione, & a queltempo, che detto ho di fopra, fi taglieranno gli alberi; farà. i 
utile, & opportuna cola. Ma cofi bifogna tagliarli, che fi vadi fina mezo la midolla, gt — 
lafciato fia iltaglio ; fino, che ftillando per effo fi fecchi l'humore. per il che quello imuti: > | 
leliquore, che in efsi fi truoua ufcendo per lo fuo tuorlo , non lafcierà in quelli morire la | 
putredine, né pro la qualità della materia: ma quando poi l'albero farà feccato, È 
ftillerà piu; bifognerà gettarlo a terra. Etaquefto modo fitruouerà perfetto all’ufo. Et | 
che quefto fia uero ; egli fi puo conofcer anche da gli arbufti. percioche quando ciafcuno È 
al tempo fuo forati final fondo fono caftrati,mandano fuori dalle midolle il uitiofos& fo. 
prabundante humore » & trifto liquore, & coli difeccandofi riceueno in fe la lunghezza di |’ 
durare. Ma quelli humori', che non hannole ufcite da gli alberi , reftandoui dentro fipi | 
trefanno , & rendeno quelli uani , & difettofi . Se adunque quegli , che ftanno in piedi i 
&uiueno, feccandofiynoninuecchiano » certamente quando gli iftefsi perfarne legname 
aterra fi mandano ; quando faranno a quelmodo gouernati potranno ne gli edificij lun — 
gamente » & con utilità durare. Quefti alberi hanno tra fe contrarie» & feparate uirtù.il 


Next | 
Rouere, l'Olmo,il Poppio , il Cipreflo.» l’Abete, & glialtri idonei a gli edifici; » perci “i 
che non puo il Rouere quello, che puol’Abete , nè il Cipreffo ; quello ,.che puo l'Olmo. 
nè gli altri alberi hanno quella fimiglianza medefima di natura fra loro : Ma ciafcuna fpea 
cie di quelli con le difpofitioni, & proprietà de principi; comparaticon altri, altre fortidi | 
effetti preftano nelle opere. Et peròl'Abete, hauendo molto dello aere s& del fuoco, | 
ma meno dell’humido, & delterreno;;come com pofto di piu licui forze di natura, noné — 
ponderofo.: Et però contento delluo rigor naturale , non cofi prefto perlo pefo fi piega: > 
ma fempre dritto rimane nelle trauature ma perche hainfe più di calore produce, & no 
trifce iltarlo ,& da quelloè guafto, & per quefto anche prefto fi ac cende» perche la. arie A 
tà dello acre; che è in quel cor oapertoriceueil fuoco ; & cofi.ne manda fuori la fiamma 
grande. Et quella parte di cflo, che è uicina alla terra; prima che fia tagliata riceendo — 
dalla uicinanza l’humore , per le radici fenza nodo , & humida fi rende, ma quella ,cheèo 

difopra uerfo la cima; perla uchemenza del calore mandando in aere i rami fuoi tagliatà» 

che fa alta da terra da uinti piedi ,& polita; perla durezza dei nedi fuoi è chiamata fuftet= 
nasma la parte inferiore quando tagliata è partità per quattro tagli doue fcorra l’humore. 

trattone iltuorlo fiapparecchia perle opere di legname, & fichiama Sappinca. Per Pa 

contrario la Ravercabondando di terra »& hauendo poco diaere; dihumore;& di fuo- 

co, quando è coperta di terra nelle opere terrene, ritiene un'infinita eternità. percheg tan 

do è toccata dalPhumore non hauendo rarità per li fori non puo admetter nel'corpo iu DO 

Phumore; ma fuggendo da quello , refifte & fi rorce , & fa lefifluréin quelleopere» e 
le quali fi truova. Malo Efcolo per effere in tuttii fui principij temperato, è molto: #"di 
le ne!le fabriche , ma p ofto inacquar iceuendo per li fori fuoil'humore,fcacciato Paere, & 
Pai ; ‘ SI 4 a È 
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iilfuoco perla operatione dell’humida forza fi fuol guaftare. Il Cerro ; ilSouero;il Faggio, 
‘perche parimente hanno la mefcolanza dell’humore ; del fuoco 3 & del terreno, & molto 
dello acre; paflandoui perentro l’humore perle rarità, che hanno, prefto marciicono,. Il 
‘Poppio bianco, &ilnero, la Salce, &la figlia,&il Viticesfatiate diaere, & di fuoco , & 
temperate di humore; hanendo poco del terrenosditempra leggiericompofte , hanno nel 
«l’ufo loro una mirabile rigidezza, Non effendo adunque dure per la melcolanza della.ters 
«rasfono bianche perlaloro ratità;& ci preftano nelle intagliature una mirabile trattabilità, 
l'alno,che nafcevicinoalletiue deifiumi, & nonpare; che cirechi molta utilità; viene 
in fe bellifsimeragioni, percheè molto temprato di aere ,& di fuoco , nè ha molto del ter 
reno; & poco dell'humore; & però , perche non ha tropo d'humore nel corpo, pofto fra 
luoghi paluftri fra gli fondamenti de gliedificij con fpette palificate riceuendo in te quel li 
quore , del quale perfua natura é bifogneuole, dura eternamente; & foftenta grandilsi- 
mi pefi,& fi conferua fenza difetto, & cofi quello, che non puo per molto fpacio {opra ter 
ra durare, poftoinacqua, eternamente fi conferua. Etquefto fi.puo, confiderare a Ra- 
uennà , doue tuttel’opere publiche; & priuate fotto le fondamenta hanno le! palificatedi 
quefto legno «l’Olmo, & il Frafsino hanno grandifsimi humori ,.& pochifsima parte del- 
l’aere; & delfuoco s ma della»terra temperatamente ; fi piegano potte in lauoro , & per 
l’abondanza dell'humorefotto il pefo non hanno durezza; ma prefto fi torceno, & fubi- 
to, che peruecchiezzafono aridi diuenuti , o nel. campo inuecchiti , quell'humore, che 
in quelli mentre ftauano abondaua ; fe nemanca , & fi fanno piu duri , & nelle commiflu 
re,&ne gliincaftri, per laloro lentezza riceueno ferme incatenature. Similmente il Car 
peno perche è di minima miftura di fuoco, & di terreno } ma tiene grandemente:dello aere 
& dell'acqua ; nonè fragile ma fi puo riuolgere per ogni uerfo con grande utilità . Et pe 
«10 i Greci , che di quella materia fanno i gioghi de i buoi, percheZygia chiamano i gio- 
-ghi, aio chiamare quella materia Zygia. nè meno è marauigliota la natura del Ci- 
preflo; & del Pino. perche hauendo queft’alberi abondanza di humore, & hauendo egua- 
lemiftura de gli altri principij perla fatietà dell’humore fi fpaccano ma alla uecchiezza 
fenza difetto fi conferuano . perche il liquore; che è dentro a que corpi ; è di amaro gufto, 
che perl’agrezza non Jafcia penetrare il tarlo s ouero altri nocivi animaletti. Et però le 
opere fatte di quefte forti d’alberi durano fempre; & cofi il Cedro; & il Ginepro hanno 
leiftefle virtù. & fi come dal Cipreflo, &dal Pino ;uienelarefina che noi Rafa chiama- - 
mo , cofi dal Cedro viene l’oglio detto Cedrino . del quale quando fono onte le altre cofe 
comeanche i libri,non fenteno tarli, nètarme. Glialbeti di quelli fono fimili alla foglia- 
tura del Cipreffo ; & di quella materia la uena, & dritta.Neltempio di Efefo ui è il fimu- _ 
lacro di Diana, & anchelatrauatura di Cedro , nè ini folamente, mà ne gli altri luoghi fa- {Vega 


“eri nobili, fono le opere di quella materia , per la fua eternità. Nafceno quefti alberi mal 4r*/ ’ 


‘ fimamente in Candia, in Africa, & inalcune parti della Soria. Mail Larice, che non è co 


le 
‘nofciuto , fe non da gli habitanti d’intorno la riua del Pò, &i liti del mare Adriano, non RSIRATA ; 


-folamente per la grande amarezza delfugo dal tarlo 3 &dalli caroli non è offefo, ma ancho rent> 
-ranonriceue la fiamma dal fuoco né eflo da fe non puo ardere, fenon come il faffo nella 
«fornace; a cuocerla calce; conaltri legni farà abbruciato . nè allhora però riccue fiam- 
ma, o fa carbonesma per lungo fpatio a pena ficonfumà. perche trai principij, deiquali, 
“€ compofto ; ha pochifsima tempra di fuoco ; &di acre, mala materia fua di humotres & 
«di terra ifpefsita  & raffodata; & non hauendo porofità, perla qualeil fuoco ui poffa en- 
«trare fcaccia la forza di quello, nè fi lafcia coli prefto da quello offendere. Quefta per lo 
‘ pelo fuo; non è foftenuta nell’acqua ; ma quando è condotta ; fiponc o nelle barche, 0 fo-, . 
- prale:Zatte diabete. Mal’occafione porta, che fifappia come quefta materia è ftataritro 
«tata Dito Cefare hauendo lo effercito cerca le alpi} & hauendo comandato a gli habitato 
a M-<* ri 
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ri di quelle caftella & terre, che gli deffero uettouaglie , det 
to Laregno ; quelli che dentro erano contida | ) luogo, non 
uolleno ubidire ; per il che l'Imperatore fi {pinfe avanti a dinanzi la por | 
ta una torre fatta di quefta materia con trau trauerfi alternamente raddoppiati, come una | 
pira in alto compofta , in modo ; checon pali »& pietre poteva {cacciare chi hauefle uol v: 
to auuicinarfi » uedendofi poi ; che quelli non hauevano altrearmi, che pali s& che perlo 
pefo di quelli non potenano tirarlitroppo lontani; fu comandato , che ui metteffero fots | 
zolle fafcine & che fe le deffeil fuoco; Etcofipreftoi foldati ne fecero una gran raunan- | 
za. Dapoi che la fiamma d’intornoa quella materia hebbe apprefe le fafcine,lewatafialcie 
lo fececredere che tutta quella molefuffe caduta a terra. Ma poi; che-quella da fe fu 
eltinta ; 8 ceffata;fi uidela torre non efferftata tocca dal fuoco, ammirandofi Cefare co- 
mandò, che lontani dalli tiri delle faette circondaflero il caftello di trincete s peril chei ca 
ftellani conftretti dalla paura fi diedero all'Imperatore , il quale poi gli dimandò di che fuf- 
fero quellelegna; che perla fiamma non fi confumauano + Alibora quelli gli dimoftrate= | 
no quegli alberi, de i quali ini è copia grandifsima ; & per quefto quella fortezza , & que. 
{ta materia fu nominata laregna + Quefta per lo Pò fi conduce a Rauenna nella colonia di È 
Fano, di Pefaro, & d’Ancona;& inaltri luoghi &terre; che fono in quella regione» Dell 
Ja qual'materia fe fufe commodità di condurnea Roma ; fi cauariano grandifsime utilità | 
negli edificij, & fe non ‘ntutte le cofe almeno le tauole fotto le grondi d’intorno l'ifole | 
S cioè cafe di prinate perfone $ (per effer tutte lecafe feparate l’una dall’altra ) fe fuffero pofte | 
di quella materia fariano liberate di pericolo del trapafare de gli incendij , perche: quelti È 
legni nonriceueno , nè famma; nè carbone  & da fenon ne poffono fare.Sono queltialb i 
ari di foglie fimiglianti al Pino,la loro materia è diftefa, & trattabile per lauori:di: legnami 
non meno della Sappinea detta di fopra, tiene liquida rafa di colore del mele attico; laquar | 
«leè di gionamento aiptifici. Ioho detto di tutte le forti di materia ; di che proprietàfia | 
‘no per natura, & ho efpofto con che ragioni fi generano, feguita che egli fi auuertifca per 
che caufa quello Abete, che in Roma fi chiama fopernate » fia peggiore dello Infernate, | 
il qualeutilmente dura per lunghifsimo tempo nelle fabriche. Et di quefte cofecome È 
pare » che habbiano dalla proprietà de i luoghi bontà, o uitio , accioche manifefte fiano ya 
chi ui uorrà penfare, chiaramente efponerò. N 


Vitinuio ci ba infegnato quanto appartiene alli materia ( che cofi egli fi chiama il legname) 
 dltempo ditagliar gli alberi, laragione » il modo di tagliarli la natura s & ufo loro. ha detto | 
dell’Abete ; del Larice, & del Cedro cofe degne » di auuertimento » & ha defcritto alcuni alberi, 
conchiudendo chiaramente, quanto egli fin bora ha efpofto, Noi fimilmente poneremo tutta la 
prefente materia fotto un'afpetto » fecondo che letto basemo ne buoni auttori. Nellegname: (0 
que fi confidera iltempos &y il modo di tagliarlo » la natura, l’ufo, cy La comparatione delle par 
ti, ci del tutto. Secondo Theofrafto il Rovere » il Pezzo il Pino fi deono tagliare quando le 
piante sbroccano..Ma l'Acero l'Olmo, la Tiglia, &r il Fraffino dopo la uindemia. V itru. vuole 
«che fi taglino dal principio dall’ Autunno fin auanti, che cominci è (pirare il uento ze vos Cole 
mella dai wenti fin aitrenta della Luna, che invecchia; Vegetio dalla quintadecima finì allavi- 
 gefima feconda. Hefiodo quando cadeno le foglie. Catone il Rouere al Solestitios cr quella ma- 
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-teria »che ba del maturo, &y deluerde, quando le cade il feme, L’olimo quando cadeno le foglie. 
“Plinio nafcendo il cane nel far della Luna. o è offernatione Aftronomica, percioche per lafo “i 
“ga della Luna egli fi commone ogni bumore. Tirando adunque la Luna l'humore alle radicilie 
fiante della materia farà piupuro, cy pinpurgato . Perche Plinio unole che s'afpetti rg 
che fuccede al giorno , chefa la Luna, quando e;]a Luna fara fotterra . Tutti id auttoribale 


no le loro ragioni ; benche lamaggior parte conuenga. Nonfi deono ufare ilegnami fenonpaf 
Cd . x . « ea ® # È na, e 
fati itremefi, nè tirargliper la rugiada anzi dopo il mezo giorno » ccminciando la Lunar e 
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maresdeonfitagliare alquanto d'intorno per lafciare ufcire l'humore » & poi tagliati di t: tto 
«feorzarli : è fpecialmente quelli, che fannofrutto. né fi deono tagliare fe non fatto il frutto. Ri- 
ponigli alberi tagliati doue né il gran Sole, nè i uenti gli diano. alcuni fiano unti di fterco boui- 
‘no saccioche fi fecchino egualmente + La Caîtagna fe purga nell'acqua delmare s la materiasche 
-fi adopera al torno; ft fommerge nell'acque s & nel fango per trenta giorni ; altri ugneno la ma- 
«teria di morchia per litarli, &r quella, che per l’acqua fi guafta ; fi fuole impegolare . La mate- 
riainuecchiata d'allume bagnata nonarde. Lanatura s & ufo de legnami è quefta. L'Alno 
è buono grandemente alle palificate,ne i paludi, &y luoghi fluniali, ma all'aere non dura. L'E[cw- 
lo sche èuna fpecie di Ronere sé impatiente dell'humore. L’Olmo allo fcoperto fi condenfa ima 
«altroue fi pacca, cy la fua radice è bellifima fra tutti i legni per la uarietà de i colori, & per 
«ancerto luftro. Dapoi laradice dell'Oliuo è bellifima il Pezzo, & il Pino durano fotterra 
“eternamente . Il Ronere per effer (peffo  neruofo , di pochi fori , è ottimo alle opere terrene , per- 
che nonriceve l'humore s <& foftenta i pefi mirabilmente. La Quercia noninuecchia. IL Fag- 
gio» laIuglande non fi guaftano per l'acque. Il Sonerosil Pinaftrosil Moro, l'Acerosl'Olmo non 
fono inutili all'ufo delle colonne. Maallitaffelli, &rufo delle tranature la Noce Enboica, ma 
Sopra Liutto l'Abete; alquale però di leggieri fi attacca il fuoco s nel refto è utilifimo, nè gli ce- 
de il Ciprefto . quefti nonfente necchiezzayne tarli, né da fefi rompe s bene è uero che pefa mol- 
t0s <& è buono per far porte. Nafce &x crefce drittiffimo per natura fopra tutti gli altri alberi. 
Il Pino fitarla ; perche il fuo liquore è piu dolce che quello dell'Abete. Il Larice è buono per li 
pel» e per litrauamenti . dura, & è neruofo s& non fi tarla; pare che delle fiamme fi fdegni; 
pure nediamo che egli arde. uero è che untronco groffo di quello con la fcorza molto refifte al fuo 
co. L'Oliuo 3 il FicoylaTiglia, il Salice non fono buoni per le trauamenta. La Palma fi uolge 
contra il pefo il Ginepro è propofto alle trauature fcopertesa cui fimile ( benche pin fodo ) è di 
natura il Cedro, del quale Vinitiani hanno fatto bellijfime porte alle fale delle arme, è legno odo- 
ratiffimo. Il Cerro, cy il Faggio non durano a i lasori di legnami , come fono letti, menfestauole. 
«L'Abetes il Cipreffo, il Faggio ey ancheil Pezzo benche fiano fragili, però fono bmoni per 
caffe» letti, c&y affi fottili . femili a quefti è l'Elice. inutilifono la Iuglande sl'Olmo , & il Fraffi- 
no: percioche la Iuglande fatta in tauole facilmente fi rompe cr gli altri alberi cedenos&r pun- 
reggiano . Malo Fraffino è ubidientiftimo all'opera, dr cofi la Noce . benche gli antichi nonne 
habbiano fatto molta confideratione: é però a giorni no$tri molto flimata, &r adoperata in mol- 
ti,& fottilifimilauori, c&r di pin forti. IL Moro è lodato perche col tempo fi fa pin neros&y du- 
ramolto. L’Olmot buono a i cardini delle porte » perche ferua il rigoreyma la radice dene efter 
posta di fopra, dello Acquifoglio fifanno le flange , e cofi di Lauro, & d'Olmo . i gradi fifan- 
: no di Orno » &y di Lauro» cy le chiauette di Corno. per cannoni d'acque coperti fanno bene il Pi- 
no, il Pezzo . Larice femina di colore fimile al mele, è buona per adornar le cafe » effendo 
- flato auuertito sche nelle tauole de i pittori è immortale. però è buona per le fatue , perche 
. monbainerni fteft per lungo »ma interrotti suarij ,c& minuti. Vfauanogli antichi il Loto,ît 
. BofJo, il Cedro sil Cipreffo, & laradice dell'Olino piu foda, &r il Perfico Egittio per farne le 
ftatue. ma per fare le tauole da dipignere ufanano gli antichi il bianco, x il nero Poppio. La 
| Salcesil Carpenezil Sorbo, il Sambuco, il Fico . Lodano alcuni la Giuggiola , dx per lo torno il 
Faggio sil Moro , il Terebinto, &y (pecialmente il Boffo, & l'Ebano. Il Rouera difficilmente 
. $accompagna con altri alberi, &y rifiuta la colla,come fanno tutti gli alberi lacrimanti,cy cref- 
- pisc&ogni legno ; che fi puo radere. Non ftanno infieme gli alberi » che fono di natura differen- 
.tiscomel'Edera,il Lauro yla Tigliaper effer calidi, coni nati in luoghi bumidi. Similmente 


nonftanno lungamente in colla ’Efculo , rx la Quercia nè fi deono accompagnare l'Olmo sil 


Fraffino» il Moro, il Cireggio conil Platano, x l'Alno s perche quefti fono di natura bumida, 
 quellidi fecca. Gli alberi fi fogliono comparare» & quanto al tutto, & quanto alle part:xquan- 
to altuttogli infecondi fono piu fermi dei fruttuofi:i feluatichi nè con mano » né conferro colti 

N pis 
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piu durt . Gliacuti seitardinitraifruttuofi piu forti . pe idolci più crefceno gli fterili hell 
fertili . Piu nodofi gli îterili deltuttoso quelli, che a nicenda fruttano > che? feraci + Tra ino 
dofi i corti fono piu difficili. Sono piu nodofi quelli, chenodriti fono m conualli » <y piu-corti dei 


snrontani . Ma imontani pin fermi  &y piu groffi . Sono pw molli i nafciati mm luoghi burmidi s@&. 
ombrofi degli aprichi. I legni di color bianco fono manco denfis & piu trattabili . Ogni ma, 
séria ponderofa della liggiera è piufpeffa» & piudua, & quella è piu fragile. finalmente quel 
li che piu fi confernano in vita , durano anche tagliati piu lungamente de gli altri . Hora quan 
to alla comparatione delle parti : quanto meno ui è di midolla,tanto piu ui è di fortezza: le L 
parti piu uicine alla midolla fono piu forti, & le piwuicine alla fcorza > fono piu tenaci , ela 
‘peggiore è Alburno. Le piu uicme allaterra fono piu ponderofe s le di mezo fono piu crefpe, le 
interiori pin commode, le efpofte almezo di piu fecche, &y fottilis <& banno la midolla piume | 
‘rinaal cortice . In finemolte cofe reftarebbeno a dire, ma quefte uoglio che fiano a baftanza . Il | 
refto fitroua raccolto con grandi[fima diligenza da Leon Pattifta. nel fecondo libro; & diPli- BÈ 
nio nel fefto decimo s crinTheofrafto. Ma quello che è degnoinVitru. di aunertimento » è li | 
done egli dice dello Abete Quadrifluuijs difparatur: non che Vitr.non babbia bene interpretato, | 
& fimilmente Plinio quando dice > Que babeant quadripartitos uenaram curfuss bifidos autem 
-‘omnino fimplices .ma perche Theofrajto dice dizous , monozous s tetrazons + Parole tradotte | 
da Theodoro Gaza » Quadriuiuas, biniuinas, &r unininas : come dice H ermolao Barbaro.lequa- | 
li parole  & nel Greco  &y nel Latino non danno bene ad'intendere quello, che Cin fatto : dicodi 
Theofrafto » tx di Theodoro » fe forfe Theofrafto non unole dire monorons s &y dirouss &° tetra — 
‘rous; il che non'ardirei di porre ; perche egli fi uede alcuni Abeti tagliati a tranerfo banere 
«corfo di uene s che uanno per un uerfo > cy alcuni hanerne due, che uno caualca l'altro, come fe ® 
le dita d'una mano attrauerfaffero le dita dell'altra; & alcuni banerne quattro polti in modidi — 
craticula 0 di rete ; come chiponeffe le dira d'una mano attrauerfate fopra le dita dell'altra se 
fopra quelle anche altré fim aquattr'ordini. Eglifi ha offeruato , che lo Abete crefcendo d'a 
‘no in anno, ne i primi anni accrefce il numero delle nene, & da unfimplice ordine di uene> chedi- 
-moftra il primo anno ne fa un'altro attrauerfato fopra quelle il feguente anno, cofi moltiplica 
«fino al quarto anno:<& quefta credo fia l'intelligenza de gli allegati autiori. +00 
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affodati per la denfità delle uene, non hauendo rarità alcuna dall'humore y poi che frmet= 
teno in opera; piani , & politi durano con molte utilità alla uecchiezza . & però quelli ». 
che fono dalla parte inferiore dell'Apennino, perche fono portati da luoghi aprichi; fo=+ 
no migliori di quelli, che nafceno nella parte fuperiore }& uengono da luoghi opachi. 
Io ho efpofto quanto ho potuto con l'animo confiderare le. copie neceffarie: al fabri-. 
care, di che tempre fiano per la mefcolanza dei loro principij; & quali perfettioni , & 
difetti habbiano , accioche manifefte fiano a chi intende di fabricare... & però quelli».i, i 
quali potranno feguitare le leggi di quefti precetti, farano piu auertiti, & potranno: far, il 
elettione nelle opere dell’ufo diciafcuna fpecie, Effendofiadunque detto delle prepara- il 
tioni della materia. Refta che ne gli altriuolumi io dica de gli edificij,& prima dei fa. È 
cri' Tempi} de i Deiimmortali, & delle loro mifure; & proportioni , come conuiene 
all'ordine propofto. 

Ha uoluto Vitruuio nel decimo s ci ultimo capo di questo fecondo libro‘porre la differenza. 
degli alberi, che nafceno dalla parte del Sole » che aprica fi chiama > da quelli che ne î | 
luoghi ombrofi riguardano al Settentrione . è facilcofa, & confermata da. Palladio nell’unde- | 
cimo libro alquinto decimo Capo » cx da Plinio nel feftodecimo libro yal trentefimonono Capo» TRO 
Et qui fia fine del fecondo libro . SS l 
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j tigli huomini fapientifsimo . Quetti (fi dice)che conprudenza; & dot- 
_OV);, tifsimamente dicefle; che bifognaua , chei petti de gli huomini fuffero 
gg i comefineftre, &aperti, affine, chehaueffero ifenfinonocculti, mapa 
NRE e lefi da effer confiderati. Voleffe Iddio, chela natura feguitando la:o- 
e===SI pinione di Socrate fatto hauefle i petti apparenti, & chiari : perche fe co 
fi futte ftao,non folamente le uirtu & i uiti) de gli animi fiwederiano : ma anche le fcien» 
ze delle difcipline a gli occhi fottopofte con certo giudicio s’approueriano, & a gli eru- 
diti ,& intendenti huoinini grande , & ftabile riputatione s’accrefcerebbe.& però, perche 
la natura nona modo d'altri, ma alfuo cofî fare ha voluto , non può effere,che gli huomi 
ni con gli ingegni fotto i petti ofcurati habbiano potuto giudicare come fono le fcienze 
de gliartificij del tutto afcole,& gli artefici anchora che promettino la loro prudenza ; fe 
non faranno dinarofi , cuero fe non faranno ftati conofciuti:perla uecchiezza delle loro 
officine, o non haueranno hauuto gratia, & eloquenza da piazza non poffono per la in- 
duftria de gli ftudi loro hauete tanto di credito, che creduto lor fia quello, di che fanno 
profefsione . & quefto fi può fpecialmente conofcere da gli antichi ftatuari ; & pittori» 
che di quelli , coloro,c he hanno hauuto i fegni di dignità, & la gratia di effer commenda 
ti, coneterna memoria fi mantengono alla pofterità. Come fu Herone, Policleto , Phi 
dia, Lifippo,& glialtri, che hanno conl’arte loro confeguita la nobiltà. perche come 
alle gran Città , cucro ai Re; cuero a nobili huomini fatti hanno opere, & fabriche, co- 
fi hanno ottenuto quello , cheio ho detto.Ma quei, che nè di manco ftudio, & ingegno, (ILL 
&folertia ftati fono nè manco belle opere hanno lafciato a gli ignobili cittadini 3& di mi È 
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mer Fortnna, non hanno lafciato ricordo di loro alcuno : perche non dalla infatià ,& 
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{blertia dell'arte, ma dalla Felicità fono ftati abbandonati: come fu Hellas Atheniefe, 
Chione Corinthio,Miagro Phocefe, Pharice Ephefio , Bedas Bizantio » & molti al ti 


Similmentei pittori come Ariftomene Thafio; Policle , & Atramitino $ Nicomaco,& 
glialtri,a1 quali , né induftria ; nè ftudio dell’arte , né folertia mancò , maouero la poca ; 
robba, oladebil fortuna ; 0 l'effer fuperati nella ambitione delle concorrenze da gliauer | 
farij ; pofe oftaculo alla dignità loro. Né peròegli è da marauigliarfi , fe per l'ignoranza — 
dell'Arte fi ofcurano le virtu : ma bene l'huomo fi deue grandemente sdegnare, quarido — 
fpefio la oratia de i conuiti lufingheuolmente »cofi daiueri giudici; alla falfa appro Dato 
ne conduca. Et però fe (come piacquea Socrate)i fenfi ; & le opinioni » & le fcienze cre 
fciute dalle difcipline ; fffero ftate chiare, & manifefte , non ualerebbe la gratia, non 
l’ambitione : ma fe ci fuffe ; chicon uere , &:certe fatiche impiegate nello imparare le dot | 
trine » giunto fuffe al colmo della fcienza, a quefto fi darebbe uolentieri i lanori nellema | 
fi: ma perche quelle non fono illuftri, & apparenti, nello afpetto ; (come penfamo che | 
bifognaua)& io uedo,che piu prefto gli indotti , che i dotti auanzano di gratia: non ifti. | 
mando io, chebuono fia il cotendere con gli ignoranti di ambitione : piu prefto con. 
cerò la uirtu della {cienza noftra. Nel primo libro adunque , ò Impe 
ell’Arte,& che potere ella habbia , & di che difcipline faccia bifo. | 
fi le cagioni, perche cofi bifognaua ; che | 
ioni della Architettura, & diuife poi, io. 
he era prima; & ne È 

i :&hu dimoftrato | 


7 , 


bai 


prefente materia, peri 
gno s afpetta dallo Architetto 


Qui fiparralatuanobilitate TE; 
Ft neramente » è degna confideratione quella, che fi farà fopra la efente materia» &1 noto 
gentilmente è fato aunertito da Vitrmimperoche fapendo egli da grande importanza della c06. 
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fa er cheinfinita è la fchicra de gli fiocchi fi ba moffo a defiderar quello s che: difideraza So” 
crate che baneffe 'huomo , cioè che eglibanefte una fineftrella nel petto; accioche dentro fi ne- 
deffelafcienza; l'Arte ilbenes oil male s che dentro ni fuffe. Perche la Gratia, il fanorela 
fortuna luogo darebbeno quando il perito, e intelligente con lo imperito &r ignorante di pari 
ueni(fero al giudicio delle genti.farebbe la Virtà di piu ftima,c&r l'Arroganza cederebbe alla mo- 
deftia. Credoio che Vitr.bauefle bello, & alto penfiero , nivo, &r foane gufto delle ragioni del- 
L'Architettura sonde in feftefò godendone,difiderana , che tutto I mondo conofceffela bellezza 
della uirtu. & però concorrena nella opinione di Socrate sla dignità del quale fu giudicata dalla 
facerdote(fa Pithiapernome di Apollo effere di fapientia fopra tutti gli buomini. Certamenteio 

ho offeruato s che nonfenza grande cagione Vitru. ha propofto iproemi aifuoi uolumi ; perche 
effendo il proemioy( come detto bauemo nel fecondo libro ) quello, che prima ci è propofto , & 
per queftoriguardando noi conmaggiore attentione quello, che prima ci uiene inanzi, bello, & 


conuenenole auuertimento è di proponere ne 1 proemy quelle cofe, che noi uogliamo, che fiano 


grandemente confiderate , dr attefe. Vuole adunque Vitr. ( dapoichelanatura non ha fatto 
amodo noftro ) che almeno ci forzamo fcoprire con la eccellenza dell'Arte quello, che ne i petti 
noftrie rinchiufo. La eccellenza adunque dell'Arte ( come fpeffeuolte hauemo detto, &y ci gio- 
ua di replicarlo ) è pofta nellaragione s la quale Vitr.ha pofto nelle fei predette cofe. Quefta egli 
ha' chiamato difcorfo , cofa finificante » & forma. Però fe alcuno fia, che uoglia uedere piu a 
dentro, ritronare la uerità delle cofe sio lo prego, che con benigno animo legga il fottofcritto 
difcorfo , «x ritrouando quello s che egli defideraslodi meco la bontà di Dio. &x fè del tutto egli 
non fara fatisfatto , argiunga lo ftudio , &r ilfanore all'opera da me cominciata} l'uno per ritro- 
uar il uero s l’altro per accettare il buon animo, del quale iomi faccio perpetuo debitore. Tanta 
élaforzadella proportione s tanta è la neceffità, tanta è l'utilità di effa nelle cofe che non puo 
alcuno né all’orecchie,nt a gli occhi s né a gli altri fenfi recare alcuna dilettatione fenza la con= 
uencuolezza ».& la ripondenza dellaragione la done tutto quello che diletta ,0 piace, non 
per altro diletta x piace , fe non perche tiene proportionata mifura » &r moderato temperamen- 
to. Non prima con diletto, cy piacere nell'animo per le orecchie difcendeno le noci, &y î fioniz 
chetrafe non conuenghino in proportionata ragione di tempo » &r di diftanza . Le belle inuentio= 
ni degli buomini tanto hanno del buono s quanto piu ingeniofamente fono proportionate .. Effi- 
caci[fima cofa è nel comporre , cr mefcolare le femplici medicine , la proportione; comenel fare 
la Tiriaca, &il Mitridato. Diuina è la forza deinumeri tra fe conragione comparati. nè fi puo 
dire, che nella fabrica di quefta uninerfità , che noi mondo chiamamo » x nel picciol mondo an- 
chora, fia cofa piu ampia, piu degna della conuenenolezza del pefo » del numero, cr della mifara, 
conta quale iltempo s lo fpacio, imonimenti , le uirti la fanella, lo artificio la natura; il fa- 
pere, & ogni cofamfomma divina , > bumana è compofta » crefciuta , 5 perfetta . Ilche come 
@uero, cofinonflimoio, che util'fiail uolere conpiu ampie indottioni provarlo . Quando adun- 
que farà da noi con bello, &y fottile anuedimento pronifto, chetutto quello; che farà fatto da noi 
fa conleragioni delle proportioni compofto: non folamente faremo giudici degni ‘delle opere de 
gliantichi,ma anchora inuentori, & operatori da noi fte/fi di coferare, &weccellenti.&y quan- 
do bene Vitr.non fi trouaffe al mondo, potrebbe colui che ueramente intendef]e il ualore delle 
proportioni , ritrouare innumerabili precetti d' Architettura né per temerario farebbe hauutos 
perche in difefa fua prenderebbe la ragione. la qual cofa ha dato riputatione a gli artefici,com- 
modo dl'mondo, & gloria ai Principi. Volendo adunque noi trattare delle proportioni s diremo 
primieramente, che cofa è proportionediftinguereo le fbecie fues &r in fine comparando l'ufo 
di ciafcuna fpecie,accioche fappiamo quale proportione a qual fabrica consenga. Molto am 
piamente fi ftende quefto nome di proportione nella Jua fienificatione 3 perche ogni connenienza; 
e fimiglianza di cofè nolgarmente è detta proportione , & anche nella uirto è foftanza snella 
qualità, G atri generalifimi capi fi dice effer proportione «Ma noi parlamo della vera propor- 
& È N. Lione» 
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sione+che è comprefa fotto la quantità. non che la proportione fia qua pria 
della quantità . Trouanfi due maniere di quantita, una è detta continu 
cy movimento. l'altra è detta quantità partita > cr difer 


sodifezuali, Ben 
hetutte 


numeri, alcuna farà mefcolata di numeri 
ma Geometricafara nelle quantità continue > 
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comparare il pix A 
della proporttone dal maggiore > perche poil’altre ci faranno manifefte . In tre modi adunque 
fa comparattone dal piu al menoscioè intre modi, il pincccedeil meno ydico nella femplice pro 
portione -. Il primo è quando il piu contiene il meno piu uolte a punto, cr fi chiama propo zione 
moltiplice » come il quattro contiene due due fiate a punto , cr non'piusil none contiene ib t (AI 
tre fiate a punto. l'altro è quando il piu contiene ilmeno » cy di piu alcunaparte di quellaz 
chiama proportione fopra particolare : percioche il pix è fopra il meno di qualche parte. 
quattro atre, che quattro contiene tre ana fiata, ci la fua terza parte sche è, uno cilterzomo 
do è quando il piu contiene il meno una fiatascy: piu parti di quello,come cinque a tres che cingu 4 
contiene tre una fiata, Gp. due parti di e[fo; cr quefta fi chiama proportione fopra partiente; i # 
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cheil termine maggiore contiene ilminore una fiata, &> fopra partifce quelloscon ia aggiunta 
dipiu parti. Deueftperò intendere di quelle parti,che non mifurano il tutto a punto. & quefte 
fono le femplici ,.& uninerfali fpecie della proportione della maggiore difagguaglianza è Hora 


diuideremo breuemente ciafcuna delle predette fpecie in altre piu particolari diftintioni . La mol-. 


tiplice adunque fi dinide in quefto modo . fe la maggior quantità contenera due fiate ,& non pix 
laminore, ne nafcerà la proportione che fi chiama doppia; fè tre tripla, fi quattro quadruplay 
& coftuaininfinito. quattro a duè è doppia, mouea tretripla, otto a due quadrupla. Lapro- 
portione fopraparticolare fi troua in quefto modo : che feil pia contiene il meno unafiata; & 
meza,fardla proportione fefquialtera ; come fei a quattro s perche fei contiene quattro intiera= 
mente, di piula metà,che fon due. fe contenerà il terzo oltra il tuttofarà, la proportione fef- 

uiterza,come quattro a tre, otto a fei:fe un quarto fefquiquarta,come dieci ad otto:fe un quinto. 
persia » &coft uafeguitando in infinito. &" fe norremo bauere le fpecie della foprapart ien- 
tes diremo in quefto modo = che il pin contiene il meno una fiata » &y due parti d'effo, osero treso 
quattro, & cofi in infinito. fe contenera due parti di piu del meno, diraffi foprabipartiente , co- 
me cinque atie, cheé untanto & dueterzi. fetre parti , chiamera(li fopra tripartiente come è 
ottoa cinque, cheé untanto, & tre quinti . fe quattro,fopra quadripartiente , comenoue a cin» 
quesche e untanto; quattro quinti. &r.cofinelrefante . <& quefte fono le (pecie della mag- 
gior difarguaglianza nella femplice proportione, Le compofte ueramente fono due; x fi chia= 
mano compofte, perche fono fatte di due femplici. La prima è detta moltiplice fopraparticolare 3; 


lafeconda moltiplice foprapartiente , perche ritengono la natura di quelle proportioni,delle qua+ 


lifono compofte . inquanto adunque la prima è detta moltiplice, ne fegues che I maggiore conten» 
ga ilminore piu uolte ; &r inquanto è detta fopraparticolare , ne fegue, che il maggiore contenga 
il minore s con alcuna parte di quello. & però ld moltiplice fopraparticolare comparando il piu 
almenosritroua che il piu contiene il meno piu uolte,&y qualche parte di quello,fe due fiatescir la 
metdfara proportione doppia fefquialtera, come cinque a due:fe tre fiatesci la metà, fard tripla 
fefquialtera,c&y coftin'infinito:<r fimilmente duesci un terzo come fette a tresdoppiafefaviterza; 
fetrefiate ,c&runterzo, fara tripla fefquiterza. & cofi ua difcorrendo . Parimente la molti- 
plicefopra partiente proportione in quanto moltiplice sil piu contenerà il meno piu fiate, &r in- 
quanto Sopra partiente il piu contenera alquante parti del meno , fe due fiate,g& due partifarà dop 
pia foprabipartiente,come dodici.a cinque ; fe due fiate tre parti, farà doppia fopra tripartien- 
te, come tredici a cinque, &y cofiininfinito.come fe il pin conteneffe il meno tre fiates &» due 
parti,farebbe tripla foprabipartientescome diceffette a cinque;fe tre fiatescr tre parti, farebbe tri 
. pla fopratripartiente ; comediciotto a cinque. cr«cofi feguendo nell'altre. & perche per uno ri+ 
fpetto egli fr conofce l'altro però dalle (pecie delle proportioni della difagguaglianza del mag- 
giore al minore s fi hanno le fpecie della difagguaglianza del minore al maggiore : né ui è 
altra differenza; fe non che ft come nella prima fi cominciaua dal più , & fi termina 
va\nielmeno ; cofi in quefta fi.comincia dal meno, «& fi termina nel piu, & fi muta quella 
particola fopra, nella particola fotto. però fi dice fotto moltiplice; fotto doppia s fotto fefquialte= 
rasfotto fefquiterza . Eglifrdeue aunertire, che in due modi una quantita è parte dell'altra 3 il 
primo'èquando la parte d'una quantita prefa fecondo alquante fiate a punto » entra nel tuttodi 
punto } cioè quando il partitore entra a punto nella cofa partita, mente gli ananza. Quefta 
noi chiamaremo parte moltiplicante . & quefta è la nera, & propria intelligenza , di questo 
nome, che parte, fi chiama. In altro modo parte è quella; che prefa quante fiate unoî, mai non 
tirendel'intiero, & fi chiama parte aggiunta s imperoche aggionta conun'altra parte fa iltut= 
to. L'effempio della parte moltiplicata è, come due a feisimperoche due mifurafer, & ui entra 
trefiatea punto : come tre anoue, otto atrentadue . l'effempio della parte aggiunta è come due 
al cinque, perche due prefo due fiate non fa cinque, prefo.tre fate paffa: cinque. Quelte parti ag= 
giunte fono però compofte di parti moltiplicanti » perche il due è compofto di unità > lequali mif= 
i | A, 2 — rano 
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| ritroverai chel cinque entra in fedicitre fiates x però.dirai » che è proportione.tripla seffendo 


a ©vquale tra leguali sci firili proportioni . femili fono quelle, «che hanno fertili > ele Ù 
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rano dues chtrandoîti due fiate a punto..c&y tanto fia detto cerca la diffinitione s di della i 
proportione. Hora fi dirà quello » che ne nafce.Dalle proportioni adunque mare compare 1 
ni,giy i rifpettische hanno tra fer cioè quando una proportione è comparata conta ni + quel È 
fimiglianze di proportioni fi chiamano proportionalità: co ficome la proportione. rifpetto»& li 
conuenienza di due quantità comprefefotto un ifteffo genere scofi la proportionalità è rifpettos. | I 







«x comparatione non d'una quantità all'altra ma d'una» proporti i pi 
rebbe a dirè la proportione , che éfra quattro. & dué » effer fimile alla proportione., ché è fra f 
oito, & quattro + imperoche co l'una & l'altra è doppta + Et però tutte le doppie stutte letri- 1a 
ples tutte le quadruple 0 fiano d'uno ifteffo genere s come tra linea  & linea > LrA COMPO» EG 00fm 
poso fiano di diverfi generi, come tra linea, & corpo, tra corpo» & fpatio stra fpatioset tempo 
fono proportienali, & con Seguente fimili : & done È proportionalità sini c neceffario» chefia pro 
portione ; perche ( come sé detto ) la proportionalità non e altro s che camparattone di propo > 
tioni  manon per lo contrario » perche fra quattro & dua è proportione ma non proportiona 
lità. Nelle proportionalitàconfifteno tutti 1 fecreti dell'Arte. Ma perche egli s'intenda bene 
quanto fcoprir uolemo ; egli è utile a dire come fi conofceno i denomematori delle proportioni,co 
mme fi lena s come fi aggiugne > come fono moltiplicate > 4 partite, <> poi fi dira delle proportiona 
lità, & termini loro . Per fapere adunque ritrouare i denominatori delle proportioni; il che gio- 

ua a conofcere qual proportione fia maggiore , qualminore : perche nelle fabriche quelle hanno 
piu del grande, che fono di maggiore proportione, perche una Stanza di due quadri ha piugran 
dezza» che una di un quadro cy mezo effendo s che la doppia è maggior proportione chelafefqui. 
altera. Egli è dunque da confiderare » che quando la proportione è diagguaglianza cioè quan 
do fono tanteimità, 0 mifure inunnamero > o grandezza» quante fono :n un'altro snon è niecéfa= 
rio di affaticarfi in ritrouar denominatori , perche di quella fpecie di proportione non ft tro: 
ua diuifione » non effendo tra le cofe pari maggioranza > né minoranza. Resta adunque sche 

i denominatori fiano tra le fpecie della proportione di difagguaglianza . Breue adunqueseo | 
ifpedita regola di ritronare inumerisdai quali fono denominate le proportioni s è partire uno efire > 
mo della proportione perl’altro + I mperoche quello sche ne wiene per tale partimento, è fempre il | 
denominatore della proportione.Partire altro non è s che uedere quante fiate un numeroentraneb — 
Paltro, quello sche auanza. La douee ragioneuole s che dal partimento», dr «da queltos che 
refta fi conofcail nome di ciafcuna proportionesecco lo effempio . fe unoi fapere come fi chiamala | 
proportione tra quattro» cy otto > partirai otto.per quattro s cioé vedi quante fiate il quattro et 
tranell’otto » &troerais che quattro entra duefiate a punto » da due adunque chiamerai la pro dra 
portione ; che ètra otto, dr quattro: diraiychelaproportione è doppia » Similmente fe uo 
fapere come fi chiama la proportione s che è tra cinque > & fedicispartirai fedici perscinques@ 
denominata datre , cr perche glirefta uno, cheè la quinta parte di cinque, però dirai s che pel 
laproportione ètriplafefquiquinta 3 & conofcerai s quellaeffer compofta, cioè moltiplice corn 
particolare s 45 cofi farai nelle altre. Dalla (opuadettacognitione ( come ho detto) ficana que 
fiautilità sche fi puo fapere s quale proportione@ poftatrate maggiori ex. quale tra le minori, | 





denominationi » maggiori fono quelles che banno maggiore denominatione, & minori pie 

mnoresperche la denominatione è detta effer tanto grande s quanto il numero » che-la-dinota, | 

Et però la quadrupla è-maggiore della tripla + perche quella dal quattro‘, quefta è deno- | 
minatadaltre. dr cofilafelquialtera è maggiore della fefquiterza s perche la fi efquialtera è deno 
minata dalla metà sla fefquiterzd daunterzo + &ne i rotti quanto è maggiore il denominatdre — 
delrottos tanto è minore il rotto s però un quarto è meno d'un terzo. perc ia Psa tro Mag di 
giore ditre? però una tripla felquialtera è maggiore d'unatripla fefe uiterza:ma una triplafef = 
quiterza è maggiore che una doppia felquialtera » 5 queSto non per Le demoncinicione dilenii i 
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ma per la denominatione del numero intiero » che è maggiore »fimimente nelle proportioni fopra- 
partienti maggiore è quella , cheda numero maggiore è denominata. Et perchemeglio s'inten- 
dazio dico , che la proportione foprapartiente è quando ilpiu contiene il meno una fiatas dr più 
parti di effo > & quefto è tanto dalnumero di effe parti , quanto dalla denommatione » &* quanto 
dall'uno; cy dall'altro. Dal numero delle parti quando il piu contiene il meno una fiata, & 
due parti diquello; fi. dice foprabipartiente; fetre fopratripartiente ; &y cofinel refto. Dalla de 
nominatione delle parti quando il piu contiene il meno una fiata, <& le partis che fono terzi del 
meno s fi dice foprapartiente leterze  Dall'uno »& dall'altra > cioè dal numero » x dalla deno» 
minatione delle parti »come fe diceffefoprabipartiente le terze . Dico adunque;che fecondo la pri 
ma denominatione che efprime quante parti del numero minore fono contenute nelmaggioress im» 
tende la proportionmaggiore ; perche la feconda » che e/prime quali fiano quelle parti del nume» 
ro minore »é quella ifteffa » come dire : la fopraottopartiente le undecime è maggiore s che 
la fopratripartiente le undecime > perche quefta dal numero minore sche è tres quella dal 
maggiore » che è otto fi denomina » effeudo la feconda denominatione la iftefsa nell'uma 4 
co nell'altra. Qui ci bifognerebbe la generatione » & la proprietà di ciafcuna  propor- 
tione > < quel bello difcorfo » che fanno gli Arithmetici prouando » che: ogni difaggua- 
glianza nafce dall'agguaglianza > «che la egualità è principio della difeguatità > cy che 
ogni difegualità fr riduce all'egualità: ma bifogna lafciare coft alte confiderationi a quelli ; che 
uogliono trouare il principio ditutte le cofe create 3 la unitatrina di quello, ci la produttione non 
di quefte fabriche particolari ma della uniuerfità, del mondo » cr delle cofe che ni fono dentro» 
parleremo adunque del raccogliere, moltiplicare ; fcemare s & partire delle proportioni . Pers 
che Vitr.inmolti luoghi , lieua , pone s partifce le proportioni ; come fi uedra nel primo Capo del 
prefente libros cal fecondo » & all'ultimo . &r nel quarto alterzo Capo. infinite fonole occo 
renze di feruirfi pind'mache d'un'altra o s comenella disiftone de i corpi delle fabri 
che, ne gli AtrijsTablini, fale s loggie » bafiliche , &» altre cofe di gran momento nel raddoppiar 
i corpi » nel tronar lelinee proportionali nel fcorzare i piani; nella machinatione sy in fomma 
inognicofa all'Arte fottopofta. Ho al propofito. Per raccogliere due proportioni infteme bi 
fognatronare il denominatore della proportione prodotta + dapoiraccoglierei numeri pofti fotto. 
laifteffaproportione prodotta. IL primo fi fa a quefto modo. moltiplica il denominatore d'una 
proportione, nel denominatore dell'altra » &x cofenerefterd il denominatore della raccolta 3 & 
prodotta denominatione. Il fecondo ft fa moltiplicando tra fe i numeri antecedenti delle: 
propofte proportioni è «x moltiplicando i numeri confeguenti anche tra fe 3 aunertendo 
che quefta regola ci ferue nelle proportioni fimiglianti cioè quando amenduefono delli difagua» 
lianza dal maggiore s onero amendue dal minore . Hora all'effempio. ecco la proportione che è 
tranone,ci tre s e triplasciy laragione, che è tra quattro è due è doppia + uoglio raccogliere una: 
tripla, &runadoppia» o uedere che proportione nafce moltiplica adunque i denominatoriz. 
chefono dues e&p'tre:: do dirai chene vien fei. questo adunque fard denominatore della pro- 
dotta proportione : cx però da una tripla, &"da ma doppia nenafce una feftupla. il'cheap-. 
pare’ per li numeri moltiplicati d'amendue le proportioni » perche moltiplicando none s-per 


quattro «me uiene trenta fei, & tre per due ne uien fei:la done trenta fei rifpetto a fei ritiene» 


proportione denominata feftupla.. Voglio anche nelle ere darne lo effempioz 
ey raccogliere la fefguialterasche è tra tres do due, cx la fefquiterzazche e tratre &quat 
tro» moltiplico mezo cheè denominatore della fefquialtera nunterzo, che è denominatore 


della fefquiterza> <& ne nafce due > che è denominatore della prodotta proportione :j& però da» 


una fefquialtera ye da una fefquiterza raccolte infieme » ne nafce una doppia moltiplica 
adunque i numeri antecedenti, che fono tre-c& quattro ne uien dodici » do i confezuenti che 
fondue etre >< ne uien fei adunque dodici a fei tiene proportione doppia . Queftogiona nel 
la\mufica grandemente . Ecco quando la.confonanza muficale detta diapente fia in proportio—. 
i , ° i E de 
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ne fefquialteras & la diateflaron in fefquiterza : fe egli fi ponerà infteme gear: > &:l altra, 3 f 
fene cauerà la diapafon » che è in proportion doppia.d’una quinta adunque > & rana quartaia | | 
fia un'ottaua . Similmente addurremo lo effempio nelle foprapartienti.uolendo adunque aggio, 
were la foprabipartiente le terzescome cinque a tre ; alla J cn tripartiente le quarte > come feta, dl 
te a cinque > fi piglia il denominatore della foprabipertiente le terze » che è uno & due terzi; & dl | 
fi moltiplica infieme col denominatore della fopratripartiente le quarte. che è uno» tre 
quarti, firaccoglie due» & undici duodecimi » da i quali nafcela doppia undecipartiente 
fe duodecitme « eccosmoltiplica cinque, & fette che fono liprimi numeri delle predette pro. 
portioni s ft produce trentacinque » moltiplica anchet fecondi ; che fon tre, & quattro, neuie — 
ne dodici. trentacinque adunque contiene il dodici due fate, & ne ananzano undeci duodeci- | 
mi: cs cofì fi raccoglieno le proportioni quando amendue fono fimili . Ma quando fono diffimi. | 
li, cioè una della maggiore s & l'altra della minore » allbora quella proportione , che è denomi — 
nata dalla maggior quantità s fi deue partire per l'altra. fia adunque da comporre una fotto 
doppia» come uno crduis conuna fefquialtera , come tre adue . la fotto doppia è denommata — 
dal'due , comè è la doppia « <ivla fefquialtera è denominata dall'un, & mezo > che è meno del 
la doppia. partifcafi dunque dua perun &mezo, nerefta uno , &runterzo = & però dallefo 
predette proportionine usene una fottofefquiterza . ecco una <y due foprastre due , molbipli- 
cai priminumeri > che fono uno, &rtre s fanno tre «il che fe deue notare fotto una linea. da. 
poi moltiplica due in due » ne rifultera quattro , & tre a quattro  & in proportione fotto fef 
quche . Ma quando bifogno fia di componere piu di due proportioni infiemme, componerai con | 
terza quello; che rifulta dalle due prime » &r la compofta di tre componeraicon la quarta, & 
cofi anderai feguitando . & di quefto puo baftare uno effempio . in quefti numeri, quattro tre, | 
tre due s tre & uno «+ Dalle proportroni adinque di quattro a tre, che è fefquiterza, &ditre 
a due yche e fefquialtera s ne nafce come s'è detto s una doppia :laqual partita; per La feguen= 
tefequialteratre a due fiv la fequiterza » la qual moltiplicata inuna tripla > che ba tre admmo — 
fala quadrupla » che ha quattro aduno. Dalle cofè già dettene nafce » che didue propor: 
tioni di difaguaglianza dal maggiore infieme compofte ne nafce la propertione della difagna: 
glianza del:maggiore :ma l'una & l'altra è maggiore . confeguentemente da due proportioni 
della difaguaglianza dal minore s fi produce la proportione della difaguaglianza dal minoresma 
Luna & l'altra è minore proportione è Ma da una deila maggiore n l'altra della minore fifa 
tale proportione, quale è quella; cheè denominata dal numero maggiore. Ma la proportione 
dell'aguaglianza ; con quella della maggiore difaguaglianza produce la ifteffa proportione della 
maggior difaguaglianza, er fa lo ifteffo rifpondente conla proportione della minor difaguaglianm 
za. peril che fi nede, chela proportione dell’azguaglianza moltiplicata infe fteffa produce la — 
ragione dell’agguaglianza. Et quefto detto fia del componimento delle proportioni Ma quando not — 
remo fottrarre una proportione dall’altraset conofcer quale proportione refta: bifogna partire con n 
efto auuertimentosche(fi come nei numeri s'è detto che fi lena il minore dal maggiore ) cofinel 
proportionifi lena la minore dalla maggiore.Primamente adunque fi parte il denominatore della 
maggioresperlo denominatore dalla minoreet fi produce il denominatore di quellasche reftasdapo, 
perlinumeri poftifotto le date proportioni.pongafi adung; fopra una linea trafuerfa numeri della ia 
maggior proportione (che è quella che fi.dene partire ) & difotto inismeri della minoresdapoifia. 
moltiplicato il primo antecedente numero di quella proportione , che fi deue partire , per lo confe. È 
guente del partitore » perche fr farà l'antecedente , & primo di quella proportione , che rear 
per lamoltiplicatione del fecondo namero della proportione da effer diuifà per lo antecedente dele 
la dimidente » ne nafce1 confeguente della reStante . co quefto modo conuiene col partire de i rot= va 
tinulgari poniam cafo s che nogliamo Sottrarre una doppia-da una tripla . partirai adunquetres. — 
che è denominatore pens s per due » ch'è denominatore della doppiascix ne venirà uno ds me 
Rosdal quale fi denomina La fefquealtera . Siano quefti numeri nose » & treinproportione tripla3 | 
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&vindoppia quattro & due: moltiplica none per due » ne niene diciotto «& tre in quattro» ne 
wien dodici.al qualnumero diciotto è inproportione fefquialtera . Cofi anche nella proporttone 
fopra particolare fi procederà , come farebbe illenare una fefquiterza da una fefquialtera. parti 
adunque il denominatore della fefquialteras ch'è uno & mezo,per lo denominatore dellafefquiter 
Zarch'è uno, unterzome feguira uno, un'ottauo.Dalla propofta fottrattione adunque ne refta 
umafefquiottana.tre a due è in fefquialtera , quattro a tre in fefquiterzas moltiplica tre per tre 
fa nouesdue per quattro fa otto,ma noue ad otto è in proportione fefquiottana > Finalmen- 
te nelle foprapartienti noglio lenare una foprabipartiente dle: terze 3 da una fopra tripar- 
siente le quarte + partendo uno » ci tre quarti s per uno due terZiyme rifulta uno, & un 
uigefimo . dalche è denominata la proportione fefquinigefima > come ci fara dato anche da gli 
aunenimenti dei numeri fette a quattro» cinque a tre. moltiplica fette per tre s ne wiene uen- 
tiuno : cy quattro per cinque » ne viene uenti al qual numero fitroua effer in proportione fef- 
quiuigefima il uenti . Dal partire adunque la proportione delli maggior difaguaglianza er la 
ragionesci proportione dellaminore s ne nafcerà la proportione.della maggiore s minor dell'una, 
co dell'altra. 10 fimile fi deve giudicare delle diffimiglianti proportioni ; che fono della difagna- 
glianza dal minore spercioche ne nafcerà proportione delli minor difaguaglianzas parimente mi 
nore dell'una dr dell'altra ma fe amendue faranno o della maggiore, o della minore difagna 
glianza  &r tra fe famiglianti » cioè fe la propofta proportione ft partirà per fe fefas ne ri- 
falterà la ragione dell’ag guaglianza » dr in fomma Ji una farà della maggiore & l'altra 
della minore difaguaglianza s fi produrrà una proportione ‘che hanerà piu in quelta par- 
te delli proportione » che fi deue partire > che di quella s che parte sc fara quella; che 
fi efprime per lo numero maggiore . Et tanto uoglio; che detto fia dello accrefcere, fcemare , 
o partire delle proportioni. Refta che noi portamo inanzi quello» che piu importas<9€ co- 


fa mirabile per fapere delle fimiglianze delle proportioni » dx ci gionera nelle cofè ciuili , ne i di 


feorfi della mufica > <& in molte cofes che tutto il dì ci uengono per le mani. Refumendo 
quello, che detto hanemo fecondo il difcorfo di Alchindo antiquo autore » chea me nongira- 
uerd di ponere per maggior intelligenza . primamente adunque egli pone quattro diffini- 
boni = fon quefti ; come principy . Mies | 

‘Proportione è fcambicuole habitudine di due quantita fotto un'ifteffoxgénere. 

Quando di due quantità comprefe fotto un'ifteffo genere ma partel'altra, quello che refta 
é la proportione della partita > alla partitrice. i» quefto s'è dichiarito. 

La prodottione , onero la compofitione d'una proportione con l'altra non è altro s che la de- 
nominatione c[fer prodotta dalle denominationi . quefto coneffempi moftramo. 

L’effer dinifauna proportione per un'altra s ouero effer fottratta non è altro s che quandola 
denominatione della proportione da effer partitaze diuifa per la denominatione della dinidente. Da 
poi egli pone alcune propofitioni » che fono le infrafcritte. 

E la denominatione della proportione di qualti piace di due eftremi , farà moltiplicatanel fe 
condo, fi produrrà il primo. perche fe per la feconda diffinitione partito il primo per lo fecondo, 
ne nafce il denominatore : adunque moltiplicata la denominatione nel fecondo » ne nafcerà 
il primo * 

Lafeconda propofitione è quefta.Quando tra due è interpofto um mezosche babbia proportione 
con amendi sa proportionesche hazerd il primo alterzo, farà compofta dalle proportionische ha 
il primo al mezoser il mezo alterzo. fiano tre termini,duesquattrosdodici< quello di mezo hab 
bia qualche proportione cogli eftremizio dico,che la proportione, che è tra! primo e’lterzosè com 
pofta della proportione » che ha il primo con quel di mezoyer quello di mezo con il terzo.effendo 
adunque tra duescir dodici proportioze feftepia » dicozche la feftupla,è compofta dalla proportia- 
ne, che ha due aquattro scr quattro a dodici, ecco sil denominatoretra due & quattro sè 

due» dal che è dencminata la doppia» il denominatore tra quatiro , & dodici è tre» dal che è 
ea | denominata 
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denominatala tripla . fia dunque due a. quattro b.dodici ci il denoòminatoretra due quat — 
tro d. traquattro erdodici. e. € il denominatore tra ad c fia fe. perche adimqueda — 
f. nele. fifa da. & dae inc fifa b. perla prima propofitione lo f. allo e. ecomelo | 
“a. al bi & però effendo il-di «il denominatore tra a & b. egli farà il-denominatore tra 
f. do e adunque per la ifte(fa prima propofitione dal dine fi fa f. perche adunque.la — 
denominatione dello a. al c. è prodotta dalla denominatione del b. alc. ne fegue per later — 
za diffinitione » che la proportione ; che è tralo as il c. come tra due & dodici,cheé la | 
feftapla; fia compofta dalla proportione » cheè tra lo ar b. cioè tra due, & quattrozche 
éè| doppia , & tra b. cy c. cioè quattro dodici che è tripla sadunque da una doppia, & 1 
da una tripla ne nafce una fefupla. Seguita la terza propofitione di Alchindo . CE 
Siano quanti mezi fi noglia » dico chelaproportione s cheè tragli eStremi ,. è compofta di 
tutte le proportiont, che bannoimezi. tra fe. Sia tra as & d. due intermedij bj c&ce io di | 
cosche la proportione di asà d. è compesta delle proportioni » che fono tra as & be tia 
bi oc. trac & ds imperoche per la precedente la proportione > che ètra as o cat 
compofta dalla proportione, che è tra a & b. cr tra:b & e. mala proportione che è ira 
b, cod. è compoSta dalla proportione che è tra bc c. &er do d. per la ifeffa pro 
pofitione .. adonque la proportione > che è tra az & d. è compofta di tutte proportioni, — 
che fono tra imezi. &y cofi fi bauerà a prouare s quando fuffero piu mezi. & di fopra 
ne bauemo con gli effempi detto a baftanza:ma hora fi replica per feguitar l'ordine di Ab 
chindo s &r per effercitio dellamemoria sin cofa di tantaimportanza. se 
La quarta è » che fe alcuna proportione » è compofta di due proportioni, la fua conuerfa 
è compofta delle conuerfe » fia la proportione di as a b. compofta della proportione di crd 
d. & dies d f. io dico che la proportione di b. ad a. farà compofta della proportio- 
ne did;s dc. e dif. ade. perche fiano continuate le proportioni di c ; dd.@&die, 
cad f. tra gb. K. di modo che g. fta ad h. come cs d d. e hs 4a K. come cal 
fi dico » che la proportione tra a.» & b. farà compofta della proportione di g. ad h. & di 
hi è K.& però per lafeconda propofitione la proportione di 4, di b.fard come la propor- 
| tionedì g, a K. adunque all'incontro laproportione di b ad a. farà come K. 4 ge mala pro 
portione diK'@ g. per la ifteffa propofitione è fatta dalla proportione di K. ad hi & di bia 
-g. mà K ad h. ècome fade & h. à g. cd come d. è c. adunque b ad a. Jarà compo 
fio dalla proportione » che étra d & e. tra f.& e. ilche è lo intento noftro. Finite l 
diffinitioni, dx le propofitioni, che pone Alchindo fr uiene alle regole» lequali fono quefte. 
Quando di fei quantità laproportione » che è tra la prima » & la feconda, è compofta 
‘ della proportione s che ha la terza alla quarta è & la quinta alla feta » fi fanno tre 
‘cento, & felfanta fpecie di compofiioni » di trentafeiz delle quali folamente ci potemo — 
feruire . il reftante è inutile . & quefto è manifefto . fe noi ponemo , che la proportio — 
ne, che è tra ay & b. fia compofta delle proportioni sche fono tra e, o d. tra o &f 
percheeffendo fei i termini; fi puo tendere la proportione di due s qual fi uoglia effer com osta 
di due proportioni, che fiano tra i quattro termini réftanti. Il che farà dichiarito poterfi fare 
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per nia della moltiplicatione . Da queftifei termini uengono trenta (pacij diftinti.'diecida a. ot — 
«toda b.feidac. quattro dad. duè dae. niuno da f. perche tutti fono fati prima comprefi. | 
 lequalicofefonomanifefte dalla fottopofta tauola . dove fono cinque compartimenti y nel primo — 
‘de iquali è la comparatione, di a. agli altri termini, & de gli altri termini ad a. nel prat P 
i la comparatione di b aglialtriy 9 degli altrià b. nelterzo è la comparatione del e. nel quar 
sodi be nel quinto die. agli altri  &y de ghialtria quelli . perche adunque erano fei termini ri- 
moffi dues che facevano lo (pacio compolio » ireftinti feranno quattro. de i quali ne faranno ui È 
‘ giquattro ordini che fanno folamente dodici fpacy.. <& perche questo sintenda bene fiano gin» 
| moffi quefti termini a ba che framo la proportione diaz a bicglaconuerfa di b. ad a. reffarane î 
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‘no quattro termini . c.d.e.f. dé i quali faranno uentiquattro otdini, 1 numero fofto fuori della 
tauola dimoftra due ordini , che fanno un folo interuallo ; come il numero quinarjo > che è pofto 
o ca T dentro latauola,dinota che quela I ife grep 
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feuna delle predette . E(fendo adunque trenta quelle che fi pojfono perio ponere; uil nta. 
tioni faranno trenta fiate dodici che fonwnano trecento er jejjanta + Ma di tutte quejte , posto, 


che laproportione che étraa. & b. fia compofta delle proportioni, chefono stra c. dra. cre 


&f.ft dimoftra, che fole trenta jeifono ntili. Ma le altre non tenere: & ci potrà bafture di 
c/ponerne quindici nella tauola ; effendone quindici di quelle conuer= 


Prima. a, bh. | S6 &y noi perla quarta propofitione haucino dimojftrato » che ogni 
compofta en conuerfa » ft fa dalle conuerfe di quelle proportioni , det- 
(IE SO lequali e compofta la principale. come fela proportione sche è tra 4. 
I compofta e b. e compolta dalle proportioni che fono trac.&wd. e trae. of. 
E° | anchelaconuerfa,cioc la proportione, che e trab, ya. è compofta 
Terzg a. d. dalle proportioni, che fono tra. c.d. et tra fi et e.et però ejpofte 
| c ompofta che faranno quindici di quelle y le altre quindici faranno mamjejte. 
Quarta, a. ©. Efponeremo adunque le quindici pofte nella tanola. dellegual: di necef- 
compofta! Sit noue faranno compofte di due proportioni tra'l reftante di quattro 
Quinta. | a. f. termini ‘male altreJei non banno quefta necelfità. et quella ; che fi 
a compofta). ‘ompone e manifefta per la tauola,come anche è manifesta quellasche 
Sefta. ni scie e ft compone. | 
| |compofta ica ESC: pe adunque , laquale entra in compofitione, a duo 
Settima, la dle ai tt è amente cioe dalla proportione del terzo al quar- 
di ilermpota ni ; tir a 0 . dilpzana: dalla proportione del terzo al 
Ontani DAVE <a quinto a' quarto . per ii che e[Tendone nowe compofte fi fa» 


ranno diciotto compofitioni , et altre tante delle loro conuerfe. Trea- 
compoftal tafei adunquefaranno i modi utili. Ma quelle » che nonfi compongo- 
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Nona fd ff ni0 fono fei, et le loro connerfe feis però dodici fono inutili Adunque n 

ì compofta rutti i modi fi utili , come inutili fono quaranta otto»: Soppara È 
ua. co d. | #dunque il primo modo » cioé che la proportione che è traa ei b.fia 


compofta composta delle proportioni che fono tra cs et d. et bra esetf.io dimo- do 
es (NEI. strerdilfecondo sche compofto della ifteffa, che è trac. et. f. ettras 
Wndecima. | Ce © e.et di percheio poneròtra cy et f.laproportione did, et e. dove la | 
compolta proportione tra c» et f.fard compofta delle proportioni s che fono tra 





Duodecima.\ c. f. cod. crtrads ie. & tra e. i f. perilchemne feguita ».che lepro- | A 
CAZIONA compoft portioniche fono tra €; ef. tra e, & di faranno composte delle 
T'erzadeci- i di È. proportioni che fonotrac, dr d. tra dere. ertra e. fece trae, 
ma. — \compofta: < d. Maleproportioni chefonotrac, cy d.trad. dp e. et trae. ci 
Quattadeci| . | 4. compongono quella » che è tra.e.et d. per la terza propofitio- 
MA d..f: |. ne.poftidsetc.trac.etd. adunquee. è d. etc. adf. fono fr come ca 
Quintadeci: co fe | dd.et a. ad. f.ma laproportione,che è tra a. et b.é compofta delle 
ma. compofta proportioni che fono tra e. et d.ettra eyetf. adunquela proportione 





—_—_—  ,  traazetb. fard compostadelle proportioni »che' fono tra. c. & f.et 
tra: set d. chefono le pofte nella conelufione. eo 
Il'terzo modo è; che anche la proportione tra as etc. fard compofta della proportione dibà | 
det di cad fcilche È manifefto sperche pofto b.traa.ctc.laproportione che è tra aLet c. farà 
compofta:da quella sche è tra aLet bitrab. et c.malaproportione, che e tra 4, et b. ft compo- 
nedi ct d..et di e- et f.fecondo il fuppoffo da noi. adunque 45 d c.è frita di b. etc. et 
ettdîc. et di eredi e,.etf.ma bra c.etc. a d.compongono lab. da d.trapofto il c. trab.ete. 
Atdunque la proportione; che è tra areto. è compofta di b. et d. et die. et f. A 
| H'quartomodo procede dalterzoyfi come il fecondo dal primo. pofti tra by f.. commune — 
mente dci e: dr cofi tuttii modi pari» coni loro difpari fi collegano s perifchifare il repetere ki 
la ifteffo wa na 
Il quinto modo è che la proportione dia, ad e.Ccomnoftadibadf.cedic.d d. erche po 
fo bitra ars e+fi fa l'argomento del terzo. perche lo a. ad e. è compofto dello a. alb. crdelb — 
allo e.malo aal'h. è compofto dell'e. al fc dele. ald. perche coft hanemopofto. adunquea 
ade. fi compone di b.d c.c die. ad f.crdic. dd. mab.ade.cs cad f. compongono b.ad fem 
pofto e. tra bc f. adunque la proportione tra a. cy e . e compofta delle proportioni , che fono 
ab. f-ertra cogdo I ARIA "TARA 
IL fefto: modofi cana dal quinto s per lo argomento del fecondo » trapofto f.&e.trab. od 
Il fettimo compone laproportione di bd d.delle proportioni di d. a c. & di f.ad è. perche — 
effendo compolto a.b.di c.d d. e die. adf.nefegue per la quarta proportiones che la proportio | 
ne tra b,.c& a. farà compofta di dic c.c dif dre. pofto adunque a. tra b. rd. la proportio | 
nesche è tra b<&-d. fitra fatta di b.&y ao di arc d.ma by a.é compofto di d. dre. et dif 
cr e adinquela proportione di b. 4 de Sarà compofta di tre proportioni. cioè di 434 d.di i | 
c.c di f-ad e. Malaa,à d.tlad.d c. compongono quella sche e tra a. & Cc. trappoffo. 
di tra ay c. adunque la proporttone di b. è d. farà composta delle proportioni dia,4 co 
di f. ad e.ilche era il'propofito- i vsage died 
| L'ottano modo .ficome prefupofto il primo fi cana il fecondo , cofi perlo ifteffo argomento 
(E cana l’ottano i fuppofti,.<x prouati ne iprecedenti,poftoinmezo dia. &r ese fi ib 
Ilnono.fimilmente la proportione di b ad e. farà compofta delle proportioni di a. ad e. dadi 
| did c. perchebada,è compofto di d.a c.c dif-ade.trappoSto a. tra b. & f. farà lapro 
portione tra b;.&f. compofta di b. ad a. &edi avadf. cy però b radf.farà compofta dia. adfi 
o di f.ade. co di d. d c.mad.ad f.& f.ad e.componzono a. ade. adunqueb. & f.è come" 
pofta di a. & es@did.i oc <>. do 7, 
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‘© Ildecimo. con l'argomento del fecondo procede dalle cofe-prowate nel'precedente vtrappofto, 
e ditra a. & C+ 
| L'undecimo. egli ficomponec. ad d. dia. & b.&dif.c c. perche per latenza. a. &y c.è 
fattadib.& di di e. &f.fi componeràlac.ada.did, ab. dif.ade. polto adunque a tra 
c.c d. farà lac. ald. compofta dalla a. al d. dalla d. alb. c& dalla f.alcomalaa. ali, lad, 
salb.:compongono la a. alb. adunque lac. ad.è compoftadala,d b, &y daf.ade. 
Il'duodécimo modo fi cana dall'argomento di fopratrapofto b.&f.traa.& e. 
Il terzo decimoè fimilmente » che la proportione tra c.c f. è compofia dalle proportioni tra 
a. obitra d.cdpcs posto d. oc. tra e. & f. farà compoSta lac. la. f. dalla. c.al d. & 
dalla dsal'e. co-dall'evalf, ma. c.d. ire f. compongono. a. b.adunquelac f.è compofta da 
abi dadie. è è | 
Il quartodecimo fi caua dal-precedente.s:come il fecondo dal primo trapofto b. & d, 
stra d. CO 0. è 
Ilquintodecimo è ,che anche d ee composta da bascrda c. fsperche pofto c.c f. trad. 
reilad.e-fardcompoîta dad.c.adc.f.co da fama lad.alc. &rla f. all'e. compongono 


‘la b.a. perche le conuerfe compongono la a. b. per la foppofitione adunque d.e. è compofta di 


(bada. co di c.adf. 
Il feftodecimo con l'argomento ‘del fecondo è dedutto dal precedente. trapofto a. & tw 
trab. ef. i 
Il decimo fettimo modo è, chee. f. fi compone di a.b. &rdi d. c.percioche per la conuerfa del 
quinto modo e.a. fifadif. b. &di d. c. il reftofi ordina, come s'è fatto nella prima deduttione 
dell’undecimo modo . vi 
Il decimo ottano con l'argomento del fecondo fi caua dal precedente b. et d.trapoftitra cset c» 
voglio, che fin quifia detto abaftanza per dare alquanto di luce alle cofe di Alchindo > & 
qui fotto canarne una belli(fima propofitione, che ne contiene dicefette utiliffime da effer da ogni 
forte diperfone ftudiofe effercitate, <& fono quefte, lequali feferueno a ritronare qualunque nu- 
‘mero dî quelli fei , ci fufjè ignoto. 
Selaproportioneche ètral'primo e'l fecondo , è compofta delle proportioni,che fono tra'l 
terzo, e Lquarto , &y tra'lquinto sel lfefto:laifteffa farà compofta dalle proportioni sche fono, 
tra lterzo,e’lfefto cp tra lquintose'lquarto . Ecco ne i numeri lo ‘effempio: 1. 2. 3. 4. 
6. 9. dallafottofefguiterza.; cheè tra tre, &y quattro, o dalla fotto fefquialtera s che è tra 
feiyegnone, ne nafcela fottodoppia che è tra uno, & due, io dico che laifte(fa fottodoppia na- 
fcerà dalle proportioni, che fono tra il terzo, il fefto, cioè tratre & noue , chefono in propor- 
tionefottotripla, & dalla: proportione; che è tra'l quinto e'l quartosche fono fei, ir quattro,do- 
‘ne laproportionfefquialtera; perche da una fottotripla, & da una fefquialtera , ne nafce una 
: fottodoppias come étra uno, due. | 1 ! : i 
Similmente fe la proportione del primo al terzo, fara compofta delle proporti oni del fecondo 
‘alquarto, et del quinto al feftò. come la proportione dell'uno al tre , che é fottotripla, è compo- 
fia delle proportioni del duealquattro, che è fottodoppia , et del fei alrione sche è fottofefquial- 
‘tera,ne nafce una fottotripla. | SS | 
Parimente » fe la proportione del primo al quinto,cioe dall'uno al fei che é fotto fefcupla; farà 
fatta delle proportioni del fecondoal fefto » che è dal due sal noue, che è proportione fottoqua- 
druplafefguialtera, et dal terzo, al quarto, che fontre, et quattro s done cade proportione fot- 
tofefquiterza, la ifteffa nenira, dal fecondo al quarto s che è tra due ; et quattro » done ‘è propor- 


‘tione fottodoppia, et dal terzo al fefto, come datre anoue , doue cade proportione fottotripla; 


perche ne nafcera una fottofefcupla. wa > 
Cofi anche ; fe la proportione » che è del fecondo al quarto s che è fotto doppia » come è da uno 
aquattrosnafcerà dalla proportion del primo al terzo» che-è fottotripla, come da uno se c$ 
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dalla proportione del fefto al quinto » come è da none a fei, douè cade proportion felquialtera spero 
che da una fottotripla » & da una fefquialtera ne nafce una fottodoppta > la illa proportione na | 
fcerà dal primo al quinto ; che è dauno d feis done cade proportione fotti ofefcupla » cy dal Sefto al 
terzo come da noueatre , doue cade latripla ; perche da una fottofefcupla, & da una tripla me — 
nafce una fottodoppia come è da due a quattro + SD 
Similmente fe la proportione » che ha il fecondo al fefto» come tra due > < none » dose cade 
proportione fottoquadrupla fefanialtera nafce dalla proportione del primo al quinto, come da — 
‘uno a fei, done è proportione fottofefcupla sc dalquarto al terzo » come € da quattro ate; do- 
ue è proportione fefguiterzasla ifte[fa proportione fottoquadrupla fefquialtera nafcera dallapro. 
portione del primo al terzo » cioè da uno atre » doue è proportione fottotripla» & dal quarto gl | 
quinto, come da quattro 4 Sei s doue è proportione fottofefanialtera » perche da una Sottotripla, | 
co da una fottofefquialtera ne wiene una fottoquadrupla fefquialtera. | PCI ton 
Sinsilmentefe la proportion del terzo al quarto come e datre a quatirosdoue cade proportione 
fottofefquiterza nafcera dalla proportione del primo al fecondo s come dauno a due s doue cade — 
proportione fottodoppia , co dal fefto al quinto come danouea fer» done cade fa Sefaui- 
altera » la ifte[fa proportione nafcerà dalla proportione > che è tra l primo, e’ bquinto , che è ‘uno 
cir fei,doue cade proportione fottofefcupla » & dal fefto al fecondo » come è da noue a duesdoneca — 
de proportione quadrupla fefquialtera » perche da una fottofefcupla, & da una quadrupla fef 
quialtera ne nafce una fottofefquiterza + men 
Oltia di quefto fe la proportione, che étra terzo s cir Îlfefto» cheè fottotripla come datrea 
noue > nafce dalla proportione del primno al (econdo » come da uno a duesche è fottodoppiase@ — 
dal quarto al quinto » che è fottofefauialtera » come tra quattro &y fei » la iftefa nafcerà dal pri: 
mo al quinto s come da uno 4 feisdone cade la fottofefcupla » & dal quarto. al fecondo s come da 
quattro <y due » doue cade la fottodoppia » perche da una fottodoppia » & da una fottofefquiter- 
zane uiene la fottotripla . fe lx 
Di nuowo fe la proportione del quarto al quinto s cioé del quattro al fei, dowe è la fottofefani- | 
altera sé compofta del fecondo al primo , cio del due all'uno , done cade la doppiasc& delterzo — 
al feto , come-del tre alnoue s done cade la fottotripla; la ifteffa fottofefguialtera nafcera dalla — 
proportione del fecondo alfefto x del terzo al primo . oe srl | 
Finalmente fe la proportione sche è del quinto al fefto» come è tra feis.& none» doue cadela 
fottofefquialtera snafcerà dalle proportioni s del primo al fecondo » come dauno a due doue c4- 
delafottodoppia > y dal quarto al terzo s done cade la fefquiterza > la ifte[fa nafcera da quella » 
—cheé dal primo al terzo » che è fottotripla ; come da uno a tre , x da quella; che è dal quarto dl 
fecondo cheè la doppia » come da quattro a due» dr tanto fia detto delle proportiom» & dellelo 
vogenerationi st rifpetti » le quali cofe diligentemente effaminate effercitate spofte a memoria 
applicate alle fcienze > e alle pratiche , faranno parere gli buomini miracolofi. Ma tempo È» | 
«che afcoltiamo Vitruuto. se O I pi 


| WDellecompofitioni 65 compartimenti de itempà. | 
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A compofitione delle facre cafe è fatta di compartimento; lacui ragione dee 
effer con fomma diligenza da gli Architetti conofciuta sil compartimento fi : 
piglia dalla proportione » che Grecamente è detta analogia. La proponio- Ù 
ne è coruenienza di moduli, & di milure inogni opera sì della rata partede | 
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membri; come deltutto;, dalla quale procede la ragione dei compartimenti. 
La fomma di tutto quello s che dice Vitr. cerca le fabriche pertinenti alla religione és che pri- 
«maegli dimoftra la neceffità di conofcer la forza delle proportioni , &r delle commenfurationi » 
che fi chiamano fimmetrie da greci . dapoi dichiara donde e fata prefa la ragione delle miftre» 
@y tratta della compofitione de i Tempy , &» confidera prima tutto quello s che fi rapprefenta di 
fuori ey da lunge allo afpetto da diuerfe figure s & forme di tempij 3 i in quefta parte tocca 
‘cinquemaniere di Tempi » con le ragioni di ciafcuna s & dichiara il modo di fondare rl'ornamen 
to delle colonnesde i capitelli , de gli architrani , dei coperti s co frontifpicij  & altre cofe perti- 
nentiaquello s che fi nede difuori come fono gradi, poggi» piediftali ; (porti, raftremamentis 
gonfiature s aggiunte s canalature , cy fimili cofe » fecondo igencri delle fabriche. Viene poi al- 
le parti di dentro  &y diftintamente ragiona delle mifure , lunghezze » larghezze s & altezze de 
iTempij , delle celle , degli antitempij de gli altari > delle porte > <& di tutti gli ornamenti che 
conuengono alle predette parti: la onde niente lafcia al defiderio noîtro » conchindendo tutta la 
prefente materia snelterzo s & nel quarto libro. Dice adunque ; che per pdifiogri i Tempij bi- 
fogna conofcere la ragione del compartimento s cy quefto dover effere con formima diligenza da gli 
- Architetti conofciuto . Di questo la ragione è in pronto + perche 5 fe bene ogni fabrica deue effer 
conragione compartita, <& mifurata ynientedimeno confiderando noi quanto la divinità eccede la 
bumanità , meritamente douemo » quanto fi puo di bello sr di raro , Sempre mai operare per ho 
nore, <& offeruanza delle cofe disine . &r perche di divina qualità participa in terra l’'humana 
mente sperò douemo con ogni fiudio effercitarla , accioche honoriamo i Dei ; che Dei fi chiamano 
i ueri amici di Dio. ottima cofa è laragione nella mente dell’huomo, x quefta eccellentiffima- 
mente fe dimoftra nelle proportioni . x però fe Vitr. ha detto »che la ragione della fimmetria. 
che è corrifpondenza di mifure > dese effer con grandifftrma dilicentia conofcinta dagli Architet- 
tisegli ba detto cofa ragionenole , bonefta, & debita alla dininità. Etfe cofa mortale puo a ba- 
fanza honorare la immortalità , direi anch'io s che le piu pretiofe , & care cofe doueriano ejfer 
foggetto cf materia alle ben proportionate fabriche de i luoghi facri, accioches in con la forma s 
er conla materia ft bonoraffe quanto piu fi puo sla divinità. Neceffaria cofa è dunque lafim- 


metria alla compofitione de i Tempi . la fimmetria è diffinita da Vitr. im pela luogo fecondo l'ap _ 


plicatione all'Architettura ; ma noi di fopra l'hanemo diffinita fecondo la raccommunanza ».& 
«amiverfalità di quel nome . Dice adunque Vitr. che la proportione sla quale è detta analogia da 
Greci » è unaconfonanza > cy rifpondenza delle mifre delle parti tra fe fleffe » & col tutto 
in ogni opera , che fi fa » & quefta confonanza » egli chiama commodulatione , percio- 
che modulo è deita quella mifura , che fi piglia prima » con la quale fi mifurano le par- 
tr, & il tutto; & però proportione nelle fabriche altro non è , che comparatione de 
«moduli s & di mifiure in quello sin che conuengonoset le parti infieme delle fabriche » o il tutto: 
‘unitamente con le parti. QueSto gia è (tato da noi copiofamente dimoftrato nel primo libro . pe-- 
‘vò -feguitando Vitrunio fi dichiara da quale effempio di natura è Stata pigliata la ragione 
delle mifure . 
Perche non puo fabrica alcuna fenzamifura »& proportione hauer ragione di compo 


‘nimento » fe prima non hauerà rifpetto, & confideratione s fopra la uera , & certa ra-. 


gione dei membri dell'huomo ben proportionato.perche la natura in tal modo ha com 
pofto il corpo dell’huomo, che l’offo del capo dal mentoalla fommità della fronte, & 
le.bafle radici de icapelli,fuffe la decima parte; & tanto anche fuffe la palma della. mano» 
dalla giuntura del nodo, alla cima del dito dimezo ; il capo dal mentoralla fommità della: 
 tefta Ja ottaua parte, & tanto dal baffo delcollo. Dalla fommità del petto alle radici de 
i capelli la fefta parte ; alla fommità della tefta laquarta. dal'fine delmento al fine delle 
«narici è la terza parte dell'altezza di tutta la faccia, & tanto è lungo il nafo tutto in fino. 
almezo del fopraciglio : & tanto anche da quello fino alle radici de i capelli doue fi. a 
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la fronte. Mail piede ;è la fefta parte dell'altezza del corpo, il cubito la quarta ;il petto | 

anche la quarta .& in quefto modo anche gli altri membri hanno le loro conuenienti , & 
proportionate mifure:le quali da gli antichi pittori, & Statuari] fono ftate ufate; &pe: 
ta 


1ò hanno riportato grandi & infinitelodi. 


Lanatura maeftra ci infegna come bauemo a reggercinel compartimento delle fabriche impe — 
voche non da altro ella unole , che impariamo le ragioni delle fimmetrie 3 che nelle fabi i 
che de i tempij ufardouemo , che dal facrotempio fatto ad imagine, x fimiglianza di Dio, 
che è l'huomo , nella cui compofitione tutte le altre merauiglie di natura fono comprefe.etpe 


rò confaggio auuedimento tolfero gli antichi ogni ragione del mifurare dalle parti del corpobu | 


mano. douemolto apropofito Vitruuio dice s che opera niuna può hauere ragione di componi 


mento, fe prima non hauerà riguardo alla fimmetria delle membra humane . To proponerdak — 


‘cune diftintioni  accioche meglios’intenda quello » che dice Vitr. Ditre mamere s'intende mi- 
fura. Primieramente quando una cola è piuperfetta » chele altre fotto un'ifteffo genere » quel 


la fi dice mifura di perfettionein queftomodo l'huomo fra tutti gli animali effendo il pr I 


10 ,fipuodire, che egli fia mifura ditutti gli animali . chiamafi poi mifura d'agguaglianza; 


quando la mifura contiene la cofamifurata a puntoscome un'orna di uino, fi chiama mifie 
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va perche tiene a punto tanto vino » quanto cape. In fomma poi chiamamo mifura quellaquan — 


tità, che prefa piu fiate mifura il tutto , come dicemo la canna mifurare il panno:Di quefta noi 


selensia is è quellasche è ftata prela dalla mifura della perfettionesche è l'huomostra gli ani 


mali,da g 


i antichi.Onde mifinrare non è altrosche far manifefta una quantita prima noir conofeim. 


ta,con una quatità certasetconofciuta:et però co ragione dalle parti dell’hsuomo fono Rate piglia | 


te le mifure delle cofe, et le ragioni di quellemifure : et è ragionenole,che dalla tefta fi pigli lami 
fiera del tutto » effendo pofto nellatefta il ualore di tuti i fentimentibumani , come cofa piu nobi 
le, et principale, et piumanifefta. Vitrunio unole, che 'huomo fia di dieci teîte, fe e tefta 


egli s'intende dal mento al nafcimento dei capelli set unole anche che fia di otto tefte, feper 
 tefta egli s'intende lo fpacio , che è dal mento al fommità del capo. Gli antichi oltrala propo. 

rione attendenano alla gratia per fatisfare allo afpetto ; et però facenano i corpi alquantograi 

di, letefte picciole » la cofcia lumga «nel che era pofto la fueltezza : parlo boradei corpi paft— 
ti =perche altramifura conviene ad un corpo puerile » altra ad un corpo afcinttò y0 graffo sote 
nues che fi uoglia fienere  Amanano gli antichi ftando nelle mifitre convenienti la lunghezza — 
evla fottigliezza di alcune parti : parendo loro di dare non fo che piu dilezgiadroalle opere+tt 
però fè bene dallarafcetta, cheè la piegatura della mano s alla fommità det dito dimezo vole 


vano» che tanto fuffe dal mento alla fommità della fronte, nientedimeno perla detta cagione 


faccuano lamano , et ledita alquanto piu lunghe. il Filandro amertifce  et-bene; che mon — 
puo ftare quello » che dice Vitruvio ; che îl petto fia la quarta parte ; et nuoles che quando | 
Vitruuio dice cheil'eubîto fia la quarta parte, eglrintenda non dalla giunturadel comito alla 
rafcetta,madalla giuntura del comito alla fommità del dito di mezo . *Priolè Pomponio GW 
rico sche laginfta altezza fia di noue teste . altri alquanto pin, Il Cardano nel'libro della — 
fottilità dice. QueRaeffer laformadel corpo bumano perfetto. la faccia è la decima ditutta la 
lunghezza dal nafcimento de i capelli all'eftremo del pollice del piedé . ‘la faccia fi divide 
tre partieguagli, l'unafi fa dalla radicede'i capelli alla formmità del nafo» l'alira è la lat 
ghezzadel nafo : la terza è dal fine del nafo al mento. la lunghezza della bocca è eguale alla” 
lunghezzadell'occhio s et la lumghezza dell'occhio è quanto lo fpacio da un'occhio all'altro: — 
«di modoschein tre parti fidinidato fpacio ; che è dall'uno angulo dell'occhio allo anzulo dell'al 
tro, cioè due occhi et lo fpacio s cheui è dimezo : et tutto quefto è doppio alla lunghezza del 
nafo .-dimodo chelalunghenza dell'occhio ; et | ‘apritura della bocca fia doppia alla nona par 
tedella lunghezza della faccia yet per on adiniene , chela lunghezza del nafo fia fefguial- 
sera all'apritura della bocca , et alla lunghezza dell'occhio laqual innghezza del nafo effen 
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dotripla allo fpacios che e dal nafo alla bocca snefegue che quefto fpacio farà la ‘mifupa del- 


l'apritura della boccaset della lunghezza dell’occhio.il circuito della bocca è doppivvalla lughez: 


za delnafo, et triplo ‘all'apritura . Adunque tuttala lunghezza della faccia è fefautaltera 
\ al circuito della bocca; et allo [pacio, che è dallo anguloefteriore d'un occhio ; allo angulo 


efteriore dell'altro percioche quefto fpacio:è quanto ilcircnito della bocca. îl circuito del na. 


fodabaffo» e pare alla fna lunghezza . il circuito. della orecchia yè eguale. al circuito della 


bocca.. il foro della: narice è laquarta parte dellalumghezza dell'occhio . et intal guifa è di. 


fpofta la mifura del corpo humanos'come qui fotto ft uede:. La faccia parti diciotto : tra 


due anguli efteriori de gli occhi parti dodici sla lunghezza del nafo parti fei.-il circuito dabaf-. 


fodel nafo parti fei rlalunghezza dell'orecchiaparti fei: dalle radici de' capelli. al nafo parti 


fei: dal mento al fottonafo partifei «la lunghezza della boccapartiguattro:: larotondità del. 


labocca partidodici dalla cima dellatefta al fine di dietro parti uentiquattro = dalla fommi- 
ta del petto alle fommeradici de i capelli parti trenta: dalla forcella fopra il petto alla cima. 
dellatefta parti trentafei il circuito dell'orecchia parti dodici slalunghezza dell'occhio parti, 
quattro:ladiftanzatra l'uno occhioset l'altro parti quattro » dal fottonafo alla: bocca parti due 
dalla bocca al mento parti quattro : il foro del nafo parte una > l'ambito della fronte dî fopra. 
parti diciotto, dalla giontura della mano alla fommita del ditodimezo. la palma parti diciotto: 
dalmento alla fommita della tefta parti uentiquatro : il piede parti uenti sil cubito parti trentav: 
ilpetto parti trenta: Tutto il corpo parti cento et ottanta . Sono anche imafchi delle tempie pro-. 
portionati alla lunghezza dellafaccia setle orecchie al nafoscome hauemo offernato : femilmen 
te dalnodo della mano alla fommita del dito mezano è la decima di tutto il corpo ; dal mento al- 
la fommità dellateftazo dalla fommita della.tefta al collo è il doppio di quello (bacio sche è dall'an 
gulosd'unocchio all'angulo d’un'altro, intédo de gli eftertori. Dalla forcella Superiore del petto alle 
rarici dei capelli, <& al fine della frontey quanto è il cabitosoner la larghezza del petto cioè la 
festa parte della lunghezza di tutto il corpo : la lunghezza del piede è la nona parte della iftef- 
fa lunghezza:dalla forcella di fopra del petto alla cima della tefta sè la quinta parte ditutta la lun 
ghezza . e il doppio dellafaccia ; Et coft appreffo Vitr. non puo ftare la ragione ; che la diffe 
renza della ottauasc& della decima parte aggiunta alla fefta adempia laquarta deltutto ma alla: è 
gate le mani fi rende a punto l'altezza ditutto ilcorpo: &r allargate lemani s&ri piedi, il bilico fa 
fara nelmezo sdi modo » che dalla prima figura il quadrato ; co dalla feconda fi farà il circolo : 
amendue figure nel fno genere perfettiffime x una diritte » &o l'altra dilinea circolare compofta « 
e queto è sche diceVitr. |» | SIR a I 
Simigliantemente le membra de i facri Tempij deono hatere in ciafcuna parte alla fom 
ma uniuerfale di tutta la grandezza conuenientifsime rifpondenze di mifure, Appreflo di 
quelto naturalmente il mezo centro del corpo è ilbilico. imperoche fe l’huomo ftelo , & 
o allargherà le mani, &i piedi;.& farà pofta una punta della fefta nel bilico di quel 
lo, girando atorno.le dita dellemani; &de i piedi , faranno toccate dallalinea sche fi gi 
ras Etfrcomela ritonda figura fi forma nel corpo humano s cofîì anche: fi truova la qua» 
drata : imperoche fe dalle baffe piante alla fommità del capo farà mifurato il corpo del- 
l’huomo, & quella mifura farà trasferita alle mani allargate egli fi trouerà la ifteffa lar- 
ghezza; come l’altezza,a guifa de i piani riquadrati. Se adunquela natura ha ‘compofto. 
in quefto modo il corpo dell’huomo, che lemembra ri(pondino con proportione alla per 
fetta loro figuratione ; pare , che gli antichi con caufa habbiano conftituito, che in tutte: 
le perfettioni delle opere ui habbia diligente mifura ; & proportione di ciafcun membro a: 


tutta la figura . Et però infegnando gli ordini in tutte le opere, quefto ne i facri luoghi ». 


done le lodi,&ibiafmi delle opere ftanno eternamente ; fopra tutto offeruarono... 


.. Non folamente gli antichi tolfero le proportioni dal corpo bumano ma anche. le mifure ‘iftef 
fe» &rinomiloro : &y però hauendo Vitr. conclufo s che le fimmetrie & compartimenti delle-ope” 
re 








rit 
re fono fiati daì corpi bumani ; nellecompofitioni de i Tempi transferite 


ifteffe effere fiate pigliate. 


Similmente gli antichi raccolfero dai membri del corpo le ragioni delle mifure, che Ni 


diftribuirono nel numero perfetto ; che dai Greci Telion è detto + 0 
Cofa perfetta è quella » a cui nulla manca > x niente fe le puo aggiugneres <& che ditutte fa 


* dice anche le mifre. 
: i w 


tutte l’opere pareno effet neceffatie, comeildito ; il palmo , il piede, ilcubito ; & quelle. 
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arti è compofta, né altro le fopr'ananza : per queftaragione il mondo e perfetto affolutamente, — 


ci molte altre cofe nel loro genere fono perfette . Ma nediamo not con che ‘ragione fi chiamino i 
numeri perfetti » cr quali fieno è RS 199 3. i i 
Perfetto numero da gli antichi fu pofto il dieci; perche dalle mani fi caua il numero de 
sario delle dita ; dalle dita il palmo ; & dal palmo il piede, & fi come nell'una, & l’altra 
mano dalle dita naturalmente è proceduto il dieci , coli piacque a Platone , che quel nume 
ro fuffe perfetto , perche dalle unità » che monades Grecamente {i chiamano pè tornito il 
dieci, che è la prima croce:il quale poi, che è fatto undici,ouero dodici, non puo efler pet 
fetto » fin che non peruiene all’altro incrocciamento ; perche le unità fono particelle di 
quelnumero. I 
Detto hauemo di fopra » che parte neramente è quella s che pr-fa quante fiate ft puo; compone 
il tutto fenza piu . dal che nafce la intelligenza di quello s che fi dirà . Dico adunque che alcu 
ni numeri rifpetto alle parti loro , delle quali fono compofti , ft pof]ono chiamare poueri ; & dim 
nuti, altri fuperflui > & ricchi» altri neramente fofficienti, cy perfetti . La onde poueri fono quel 
li , le parti de i quali infiemeraccolte non fanno la fommna deltutto . per effempio fia otto .le par 
ti del quale fono > uno due & quattro , che raccolte infteme non fanno otto. Ricchi fono quel 
li, lepartidei quali fommate fanno fomma maggiore s come dodici le cui parti fono, uno, due; 
tre quattro > & Sei, lequali partiraccolte inuno paffano la fomma del tutto yy fanno fedici. 
Peifetti fono quelli » le parti mtrere de quali con la fomma loro reudeno precijamenteil tutto 300 


me fei, x uentiotto . ecco uno » due & tres chefono parti del fei raccolte infi eme rendeno a pun — 
to)ei . cofiuno due quattro; fette, cy quattordici Jono parti di uentotto s & jommate mim | 


fanno uent'otto a punto. La generatione de numeri perfetti s intenderà , pofte prima alcune dif 
» finitioni . Sono adunque alcuni numeri s che fi chiamano parimenti pari , ey fon quellische effendo 


pare la fomma loro s fi divadeno fempre in numero pare pr'all'unita > cone Jarevve jejfanta quale. 
tro che é numero pare > & ft diuide tm trentadue s fedici , otto, quattro » due > fin'all'unita sin 


numeri pari. Sono anche altr! numeri sche ft chiamano primi , ey incompofti ; 1 quali fono quel- 
lis chefolo dalla unità fono mifurati, & nonbanno altro numero , che gli partijca interamente 


teycome tre, cinque, fette , undici  & altri fimui. Lageneratione adunque dei numeri perfet-. 


tifi fa ponendo a fila per ordinei parimenti pari s & fommandogli infieme + &y quando s incontra 


inunaJomma,che multiplicata per quellosche e ultimo di quella jomma, fi fa il numero perfetto: | 
pur che il numero della Jomma fia primo ; & incompofto s altrimenti non rinfcirebbe il manero 


perfetto . Ecco uno 3 7 due fanno tre, E/fendo adunque tre numero primo  & incompoftaeglifi 
moltiplica per due » che era l'ultimo nella fomma, & nel raccoglimento , la done due pate tie fam 


no feis adunque riella decina fei è numero perfetto. Seguita la generatione dell'altro perfetto. 
Esco s uno » due s & quattro » fanno fette s che e numero primo ; € incompofto » moltiplica fette 


per quattro fe ne raccoglie uentottosche c il fecondo perfetto nel centinaro . Seguita uno» duts 
quattro s otto,che fanno quindici,ma quindici non è numero primo, I 
rato oltra la unità,anche da altri numeriscume da trercio ciu 
parimente pare » che è fedici quelti aggiunto al quindici fa 
primo.» & incompofto 3 fe farà moltiplicato per Sedici, che era l’ultimo della Somma » farà qual 
‘trocento &y nonarta fei , che fara il numero perjetto nel millenario . conti; sone fa fatt 
colon li ili ‘nario . con la ifteffa ragione fi far 

no gli altri perfetti yi quali Sonorarts perche rare fono le cofè perfette. Hanno i? umeri perfetti 


<& incompojto,perche è mifl 
quesperò fi paffa pinimanzi all'atto — 
trent'uno, il quale effendo numero. 
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quefta proprietà xche le loro termisationi » fono denominare dal fei ex dall'otto: ma a nicendi 


come» fei., uent'ottos quattrocento nonanta fei > ottomila cento, ci uent’otto. cs quefta regola 


è certa. Ma perche cagione ilnumero ternario » cr il numero denario fiano flati chiamati per- 
fetti, io dirò. & primailtre è fiatodetto perfetto, perche abbraccia prima ilnumero pare &. 


difpare che fono le due principali differenze dei mameri. Il dieci è Stato giudicato perfetto» per 


che:finifce.,. termina come forma, tutti gli altrinumeri » & però Vitrunio ha detto che come 


fipaffa il dieci , bifogna ritornare alla unita ) ne fi troua il perfetto, fin all’altro inerosciamen- 


to,.che egli chiama » decufim., che fifainforma dellalettera x Ma il fenario è neramente per- 


fetto per le dette ragioni . gli altri fono chiamati perfetti fecondo alcune relationi , ex rifpeiti è 


Maimathematici difputando contra la fopra detta opinione ; difero che il fei era pet- 
fetto, per quefta cagione, percioche quel numero ha fecondo.le loro ragioni,le parti con 
venienti.al numero di feci... Cioe fecondo le ragioni de gli ifteffi Mathematici , i quali uoglio- 


no, chequel numero fia perfetto » che nafce a punto dalla fomma'delle fue parti. La onde Vitr. di= 


ces percioche per leloro ragioni quel mumero ha le parti conuenienti al numero di fei, percherac 
colteinfieme fanno fei a punto . del ; 
£t per quefto chiamaronol’una parte del fei feftante, le due triente ,le:tre femiffe, lc 


uattro beffe , detto dimerone , le cinque quintario, che pendamerone fi chiama, & il 
q que quio 


fei perfetto . 


Soleuano gli antichi chiamare afte ogni cofa intiera (come s'è detto nelprimo libro) & parti-. 
re quella nelle fue parti , come quegli ) che felicemente interpretanano le cofede Greci, ragio. 


uaano molto propriamente. V'olleno adunque gli antichi mofti dalla ragione sche fei fuffe nume 


ro perfetto » & lo chiamarono afte . Quefti bauendo le fue parti ; ci dimoftraua per lo nome loroy. 


quali fiero» cr però uno fichiamana Schante » perche è la fefta parte difei: leduetriente, per 
chedue crala terza parte :le trefemifte, quafi uoglia dire,mezo affè » il quarto bee ». perche. 
licua due parti dal tutto ; &in Greco fi dice dimerone : il cinque quintario > che pentimerone, fi. 
chiama : & il (ei prio » Ma poi che fopra iluumero perfetto fi pone la unità , gia fi comincia 
araddoppiare l’altro affe , per uenire al dodici ; che ALe doppio fr puo dire ; poiche ingreco di- 
plafiona fi chiama ..le fette parti fi dicono Ephetton quafi fopra aggiunta del fei ..le otto fi chia-. 
manotertiario , perche oltra fei ne da duesche e la terza parte di fei : € però in Greco fono det- 
te Epitritos, cioè , che foppraggiugne la terza parte al fei . nome è detto fefquialtero, er homio= 


lio, perche none contiene fei una uolta cx meza . ma fatto dieci , egli ft chiama bes alterum, cioe 
l'altro bessperche il primo (come dicemmo ) era quattro , cr.chiamauafi dimérone 3 quafidi due 


parti; & però quefti fi chiama Epidimerone come, egli aggiugna al fi a ga Similmente Epi 


pentamerone fi chiama l’undici , che è il fopragionto quintario , in quefto modo fi chiamano 


le parti. de i numeri fecondo diuerfi rifpetti.<y quefto ba uoluto Vitr. doue pare s che egli habbia 


uoluto s che fei fia numero perfetto » per laifte[faragione che dieci è perfetto : cioè perche giun- 


tadieci,tornamo da capo all'unità , finche fi tormi all'altra decina : che fi fa con due croci . cofî 


anche gionti al fei dai Mathematici fi ritorna a gli Rei nomi, fin all'altro alle che è dodici. Ma 
bene ha accennato V'itr.la ragione che hauemo detto , per laquale fèi fî chiama perfetto . quan- 


do diffe $ per le ragioni lorosquel numero ba le parti conuenienti al numero di (ei? star, ino 


fiemele parti numeranti , & moltiplicati il fei s lo rendeno a punto . x quando Vitr. diffe, $ Et 
per quefto chiamarono l'una parte del fei feftante .è Non uuole rendere la ragione perche -fei fia 
perfetto , ma uuole dimoftrare » che effendo perfetto ; per la antedetta ragionei Mathematici ban 
no uoluto dare nome alle parti del (ei , & dimoftrare s che fei era un tutto » oltra’Lquale fe bifogna 
ua afcendere numerando » era neceffario tornar da capo all'unità comefifacena nel dieci. Al- 
trimenti era uana la oppofitione de i Mathematici contra quelli , che uoleuano s che dieci fuffe nu- 
mero perfetto fe i medefimi Mathematici banefJero uoluto ilfei e[fer perfetto per la ifteffa vagio 
nesperlaquale sera detto,cheil diecifuffe perfetto. Quefto ftimo io, che fia degno di con- 
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fideratione » © Et quandoal'conto fatto per Paggionta d'an'altro alle) flerefca alfei, chia + 
mano Ephe&on:& quando fono fatti otto) perches'è aggiunta laterza parte sfirdice Epi | 
triton.&a ggiuntaul la metà, poi che s'è peruenuto al noue, chiamali fefquialterum sche 
da Greci è detto,hemiolios . aggiunteul poi due parti,& fatto lo incrocciamento sli dice 
befalterum ; il quale chiamano Epidimiron. &nel numero di undici, perche feglitagi 
giunto cinque , che fi chiama quintario , Epipentamiron frdice.. Ma dodici; perche èfa N 
to di due fimplici numeri diplafionia è nominato + Ve ESSO LARA 
Er quefto è fiato affai dichiarito + Vnolepoi Vitrutio , che dal numero fenario fia fata piglia 
talavagione della mifura del'corpo bumano ; tn quanto all'altezza fua + 1) ‘NA 
Similmente perche il piede è la fefta parte dell'altezza dell’huomo,però cofi da quelnu 
mero di piedi , dal quale è mifurato , & perfetto il corpo terminandolo in altezza con que 
fti (ei lo fecero perfetto. & auuertirono ; che ilcubito era di fei. palmi, & di uentiquat- 
tro dita. ret 
Sicom dalle dita è uenuta la ragione del numerare , coft anche è uenuta la razione del imifura i 
res cy cofila razione del numero fenario entra nelle mifure. Et qui Vitriragiona fecondo la opia 
nione de Greci $i quali nolenano ; che fei fufe numero perfetto. La onde anché alle monete trafs 
feritono il numero predetto . Et però dice Vitr. | 11% 
Et da quello pare , chele città de Greci habbiano fatto, che fi come il cubito è dî fei pal 
miscofi fi afifelo ifteffo numero nella dramma. perche quelle città fecero;che nella dram 
mia fuffe la valuta di fei ramini fegnati (come affe) che quelli chiamano Oboli ; & con | 
{tituirono in'uece di ventiquattro dita nella dramma i quadranti de gli oboli , detti da ali 
“nidichalchi, & da alcuni trichalchi. N 1.) 
voleninoi Greci che la loro dramma waleffe fi oboli, cv quefto rifporidena al cubito, che | 
contiene fei palmi ; uolenano » che ciafcun’ obolo baneffe a ualere quattro monete sche ft chia: 
manano dichalchi ; la doue ventiquattro dichalchi faceuano una dramma ; come uentiquattro 
dita fanno un cubito. obolo era unamoneta di rame di poca naluta > fegnata però » & coniata; 
dx era come untutto > che affefichiama, &r la quarta parte deita quadrante fi nominaia de 
chalco s‘ouerotrichalco fecondo diuerfî rifpetti . Come adunque il numero de gli oboli nella diam. 
ina rifpondena al numero de 1 palmische anno a fare il cubito, che fono fet coft il numerodei | 
dichalchi,o trichalchinell'obolo rifpondemano al numero delle dita 3 che erano nel cubito nenti © 
quattro. la onde appare, che anche nelle monete i Greci habbiano pigliato laragione dei ume 
rise in questo cafo crediamo a Vitr. SER 
Mai noftri prima fecero l'antico numero effer il dieci, & pofero nel denario dieci afsi. 
di rame, & però fin al dì d'hoggi la compofitione della moneta ritiene il nome del dena- 
sio, &la quarta parte di eflo perche ualeua due afsi, & mezo ; la chiamarono feltertio,ma 


























poi hauendoawuertito che l'uno, & l'altro humero era perfetto , cioe il fei,& ildiech | 
raccolfero infieme amendue que numeri, &fecero il fedici perfetto .& di quelto #0 
varono il piede autore. perche lenando dal cubito palmi due , refta il piede di quattro — 
palmi, ma il palmo ha quattro dita , & cofi il piede uiene hauere fedici dita, & tanti afsi 
il denario di rame. I I LO 
I palmi fono due maggiore » n minore > ilmmore è di quattro dita : il maggiore di dodici © 
quello fi chiama palafte ; quefto fpithame : dito s 0 digito è lo fpacio di quattro grani d orzo poù — 


in ordinefecondo latarghezza. Dice adunque Vitr.che Romani pigliarono da prima il dieci po 
me numero perfetto » cy però chiamarono lamoneta dinario, ( &” quefto pare ragionenole )eo 
mefinborafi ufa. & nel denario pofero dieci affi lirame. & fe bene dapoi congiunfero il'diecistt 
ilfei , uedendo ; che anche il (ei era perfetto ; ritermero però il nome del denaio mettendo in im de | 
naio fedici affi » che ripondino , a fedici dita » chewanno nel piede . fiando adunque le predette > DAI 
fe Vitru. conchinde, &o dice. > - n Cr 
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Se adunque è ragionevole, & conucniente cofa, che il numero fia ftato ritrovato dalle 
dita dell'huomo, &cheda i membri feparati fi faccia la corrifpondenza dellemifu re fecon 
do la rata parte a tutta la forma del corpo; refia, che noi admettiamo quelli , i quali anche 

indo le cafe de gliimmortali Dei, coff ordinarono le patti delle ‘opere loro , che le 


fabricand le loro 
diftributioni, & compartimenti di quelli feparati $& uniti col tutto conuenienti fuflero 
alle proportioni, & fimmetrie. I . è 

Poneinquefto luogo Vitru.la uniuerfale concisfione di tutto quello , che egli‘ha detto : però: 
ame pare» che.il primo capo di quefto libro quiwi babbia a finire, done fi conchiude chiaramen- i 
te quello,che Vitr.ci ba detto » che non puo fabrica alcuna hauer ragione di componimento,fen- 
Za mifuna & proportione s fe prima non hauerarifpetto,c& confideratione fopra la uerayt9 cer-. 
ta ragione de î membri dell'huomo ben formato s 47 proportionato s come raro eRempio di pro- 
portione » o giufto compartimento. Ma feguitiamo pure l'antica dinifione dei capi attendendo 
alle cofesche ci nengono propofte da Vitr.ilguale come erudito nelle difcipline de' Greci ufa una 
nia, cy un modo ragione ole nel trattar le cofe.& però dice. 

I principij de i Tempij fono quelli , de i quali è formato lo afpetto delle lor figure: & 
prima è quello, che è detto faccia in pilaftri,dipoi quello che è detto Proftilo, & l'Amfi- 
proftilo,lo Alato, il Falfo alato di due ordini,lo Alato di due ordini, & lo fcoperto.. 

Volertdoci Vitr.infegnare la compofitione de iTempii,con gran ragione comincia da quelle dif 
ferenze sche prima ciuengono dinanzi agli occli . perche l'ordine della cognitione porta, che 
cominciamo dalle cofe uniuerfali , & confufe, &vindiftinte , cy poi che fi uegna al particolare, 
efplicato, & diftinto. oltra che nell'Architetturaeglifi dene amuertire , che l’occhio babbia la 
parte fuais & conla uarietà de gli apetti fecondole figure , &r forme diuerfe de i Tempi fi diadi- 
lettosueneratione » &y autorità alle opere. & fi come la oratione ha forme, &r idee dinerfe perfa- 
tisfare alle orecchie, cofi babbia Architettura glivafpetti, &r forme fue per fatisfar a gli occhi, 
&r fi come quellosche e nella mente, cy nella uoglia noftra ripofto » con l’artificio di lenarlofiso- 
ri di noi, &y portarlo altroue , le parole , le figure, la compofitione delle parole, i numeri, lem@- 
bra, &y le chiufe fanno le Idee, cy le forme del dire , cofi le proportioni , i compartimenti ledif 
ferenze degli afpetti » i numeri, € la collocatione delle parti fanno le idee delle fabrich esche fo- 
no qualità conuenienti a quelle cofes per le qualifi fanno. Altra ragione dif entenze , di artificijy 
di parole » difigure ; di parti, di numeri, di compolitione , &r di terminifi uf volendo effer chia- 
ros puro » & elegante nel dire. altra nolendo effer grande , uehemente s apro feuero:< altro 
richiede la piacenolezzasaltro la bellezza > cy ornamento del parlare. fim:]mente nelle 1dce del- 
le fabriche altre proportioni , altre difpofitioni , eltri ordini, & compartimenti chunole, quando 
nella fabrica fi richiede grandezza » & ueneratione, che quando fi uuole bellezza ; 0 dilicatez= 
Za, 0 ftmplicità. <& perche la natura delle cofe , cre vanno a formare un'idea dell'oratione faxche 
quelle poffono e[fer degnamente infieme con quelli , che uanno a formarne un'altra . la onde nella 
purita ft puo bauer del grande , nella grandezza, del bello, nella bellezza del femplice, comella 
Semplicita dello (plendido ; anzi quefto è fomima lode dell'oratore, et fifa mefcolando s le condi- 
toni d'una forma, con le conditioni d'unaltra . come è manifefto ai uerì Architetti dell'oratione. 
però dico io, che mefcolando con ragione nelle fabriche le proportioni d'una maniera , 0 compe- 
nendole, o lenandole, né puo rifultare una bella ferma di mezo. le cofe da prima fono femplici, è 
Sehiette poi fî fanno con dinerfe aggiunte ogni ficta maggiori, et piu ornate come fi uedlelchia- 
vamente intutte le opere, et inuentioni de mortali. Non dese però il fazio, & prudente Ar- 
chitetto pigliare tutto quello, che uicn fatto da ognuno, ma folamente quelle cofe, che comnin- 
ciano hauere non fo che di occulta uirtà, onde diettino i fenfi noftri. come lo. eccellente oratore * 
non piglia tutto quello , che Lfciocco uulgo , 0 la baffa plebe apprende ,ma tutto quello , che puo 
cadere fotto la capacità di chi afcolta con qualche piu eleuato J entimento , chi da fe la ple- 
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be non trouaria a Ma.trouato da altri appiglia, cx fene diletta. cofi Gritti; 
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de tutte quelle forme, & figure di fabriche cx di Tempij , che fono fatte da quefti, & da 

uelli, che nel fabricare fono in luogo di uulgo » e di plebe : perche questo farebbe in- 
E niro , ne caderebbe fotto artificio. Ma ci propone” quelle cofe » che fatisfamo a chi non 
fa piu oltre > poî che fon fatte, ma non poffono effere ritrouate da ognuno » & dice, cheî 
princi pij > cioè l'origine della noftra confideratione è la figura ; cioè quelloy che prima fi 


rapprefenta allo afpetto . Quefta figura,<& quefto afpettoso nelle fronti s 0 nelle (palle , o ne ilati , 


& fianchi dei Tempijso partitamente in piu fabrichesonero in unaifteffa : però Vitr. cimette 
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manzi fette ficure,e&afpetti di Tempij«cir dice,che il'primo fi chiama,Tn antis. cioé facciain pila» 
Siri sperche Ante fi chiamano le pilaftrate > che fono nelle cantonate della facciata » che im 


Greco fono dette Paraftade. Il primo afpetto adunque ».è della facciata dinanzi >< della fronte: 


del Tempio snella quale fono ne gli anguli le pilaftrate »«&yx contraforti quadrati »&y nel mezo 
le colome» che portano in fuori, foprale quali è il frontifpicio fatto con quelle ragioni » che: 
fi dira poi. Il primo afpetto adunque dice Vitruuia, che è in queftomodo:.. 


n . . 


Il Tempio di faccie in pilaftri , farà quando egli hauerà nella fronte i pilaftri, de jpare=” 
ti, che rinchiudeno il Tempio ,&tra i pilaltri nel mezo due colonne » & fopta quelle: 
| i il fronti{picio 
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il frontifpicio fatto con quella conuenienza di mifure , che fi dirà in quefto libro. Lo ef- 
fempio di quefto afpetto fi uede alle tre Fortune, & delle.tre quello , che è uicino alla por- 
ta collina. A noftri giorninon fi ha reliquia di quefto Tempio , però conle ragioni imparate 
da Vitruuio fignrando la pianta , & lo in piè , cy alcuna fiata il profilo, &ri fianchi » lafcia- 
remo leombre, < lo empiri fogli di figure» cy di cofe minute,cr facili , non affertando la quan 
titàyela fottilita delle figure adombrate inifcorzo » & profpettina; perche lanoftra intentio- 
nec di moflrarele cofe,c noninfegnare a dipingere. La pianta delTenpio , detto faccia inpi- 


laftri, è fegnata A .doue fono le pilaftrate quadre in forma di colonne è fegnato B. & le 
colonne nel mezzo C. loinpiè è fegnato D. 

La faccia in colonne detta proftilos , ha tutte le cofe; che tiene la faccia in pilaftri , mà 
ha due colonne fopra le cantonate dirimpetto a i pilaftri,& fopra ha gliarchitraui, come 
la faccia in pilaftri ; & dalla deftra, & dalla finiftra nel uoltare delle cantonate tiene una 


colonna per banda . lo effempio è all’Ifola Tiburtina al Tempio di Gioue; & di Fauno. .- 
| IL fecondo 
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Il fecondo afpetto accrefce al primo due colonne fopra le catitonate all'incontro delle pila | 
| ° frate, & due nel uoltare; cioè una per banda. Stimo 10; che la luce di quefti Tempij ue- "i | 
iN nifJe folamente dalle porte ; perche io nontrouo fatta mentione altro ue di fine re l'Ifola Tibe. 
rina fu confacrata ad Efculapio » fatta prima a cafo, poi fortificata da Romani » & adornata 
di molti belli, &y grandi edificij. Appreffo il Tempio di Efculapio bebbe Gioue il fuo edifica= 
PRI to da L.Furio Purpurione confule ; &r dedicato da C.Sernilio , come dicono alcuni : & nella pw 
Moti ta dell’Ifola hebbe anche Fauno il fuo Tempiosdel quale boggi a pena fi uedeno pochi ueftigi, do 
| meno fe ne uederà per l'auuenire » perche il Teuere gli ua rodendo d'intorno s cy leuando il 
terreno. T.Liuio uuole, che di alcune condennagioni fuffe edificato il detto Tempio da Gn.Do 
mitio , cda C.Stribonio edili. La pianta di quefto tempio è fegnata F. «& ferne anche al ter 
(98 zo afpetto s detto Amphiproftilos : perche lewandone le colonne dall'altra tefta y &y continuan- 
i do il parete , refta quefto afpetto fecondo » detto Proftilos . loin piè è fegnato E. & ferue an- 
I che al terzo afpetto » intendendofi la ifte(fa fronte dall'altra tefta . NO. 
Il Lo afpetto detto Amphiproftilos , tiene quanto è nell'afpetto detto Proftilos, ma di 
piu ferualo ifteffo modo, di colonne, & di frontifpicio nella parte di dietro. | 
Lo afpetto detto Peripteros cioè alato intorno , è quello , che tiene d’amendue le fron 
ti fei colonne : ma ne i lati undici con le angulari ; fi che quefte colonne fiano pofte in mo 
do che lo fpacio , che è tra colonna, & colonna, fia d’intorno dai pareti a gli ultimi ordi 
dt ni delle colonne , & fi pofla paffeggiare d'intorno la cella. come è nel portico di Metel: 
Ni lo, di Gioue Statore » & alla Mariana dell’Honore, & della uirtu; fatto da Mutio fen- 
I: za la parte di dietro. i 
puri silegge che fuori della portafalaria era un Tempio confacrato all'honore, perche in quel luo 
Ti go fitrouò appreffo l'altare una lama con quefte parole . DOMINAE HONORIS. 
I M.Marcello dedicò un Tempio all’Honore, cr alla Virtù,che fu poi reftaurato da Vefpafiano pro 
pinquo alla porta Capena (come fi truoua nelle medaglie . ) Fece Marcello quefto per uno ricor- 
| doaquelli , cheufciuano all’imprefe, che per la nirtà s'entra all'Honore.Mario Similmente edificò 
anTempio all'Honore, cy dal Tempio della nirtu s'entraua . Gn. Domitio pretore drizò ful Qui» 
rivale un Tempio alla Fortuna primigenia , & ini anche era un Tempio dell’Honore . Fu edifca- 
to delle fpoglie Cimbriche,&Theutoniche , in quella parte del moxte Ejquilino , che M erulana m 
luogo di Mariana , è detta . La pianta » cy lo in pic di quefto Tempio è foprapofto nel primo libro. 
ll falfo afpetto di due ordini detto Pleudodipteros, cofi è pofto; che nella fronte; & 
di dietro fono otto colonne, & nei lati quindici con le angulari: ma fono i pareti cella 
cella dalle tefte dirimpetto a quattro colonne, & collo fpatio che farà da i pareti d'in- 
| torno agli eftremi ordini delle colonne farà di due intercolunnij,& d'una groflezza da 
} piedi della colonna. Lo cllempio di quefta forma nonèin Roma: ben fi trona in Ma- 
È; gnefiail Tempio di Diana fatto da Hermogene Alabandeo ; Et il Tempio d’Appolline 
Ù ‘ tatto da Mnelfte. | 
Il quinto afpetto è detto Pfeudodipteros, che fignifica » falfo alato doppio. Pfendo wuol dirt 
| falfo Dipteros due ale : perche pteros fionifica ala  & preromata fono dette le mura dall'una, 
l'altra parte dello Antitempio detto Pronao, co uolzarmente fi dice un'ala dimuro: & 
che detti fono pteromata i colonnati d'intorno al Tempio , perche a modo di ala fanno d'inter- 
di n0 : onde peripieron, è detto quello afpetto di figura di Tempio , che ha d’intorno la cella » 0 na 
i we del Tempio uno ordine folo di colonne; Dipteros due, Pfeudodipreros quello > che' ha leuato 
l'ordine interiore delle colonne d'intorno» & lafcia pin libero lo {bacio da paffeggiare d'intor- 
no il corpo delTempio » la pianta è fegnata O. nel primo libro , &r quiui fotto. 
0, L'afpetto di due ordini, che Dipteros è detto, ha dinanzi, & di dietro otto colonne: 
& d’intorno la cella ha due ordini di colonne ; come il Tempio Dorico di Quirino, & lo 
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Ionico di Diana Efefia fatto da Crelifonte, 
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- Del Dipteros » ci del Pfeudodipteros ne fa mentione Vitr. nel proemio del fettimo libro. & 
‘nel feguente Capo ragiona della inuentione di Hermogene . 


Pianta dello afpetto detto Peripterosscioè, alato d'intorno . 
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Il fotto aere ,& fcoperto 
afpetto, detto hiperhros,è di 
dieci colonne per tefta,& nel 
refto è fimileal dipteros , & 
nella parte di dentro tiene 
duppio ordine di colonne in 
altezza rimote dai pareti al 


circuito, come il portico dei 


periftili, ma la parte di mezo 
è fcoperto fenza tetto, & ha 
l’intrate delle porte dinanzi, 
& di dietro. l’eflempio noti è 
in Roma, main Athene èdi 
otto colonne , nel tempio di 
Gioue Olimpio.. » 

. Quefto doneua effere un bel- 
lifimo s &r grandifimo Tem- 
pio:hanena i portichi doppi d'in 
torno, cr di dentro baneua due 
ordini di colonne uno fopra l'al- 
tro. quefte erano minori del- 
le di fuori . Il coperto uenina 
dalle interiori alle efteriori » che 


Stauain pionere. Tutto lo (patio 


circondato dalle colonne di den- 
tro era fcoperto; L'altare era 
nel mezo . Effer douena » per 
ogni intercolunnio, un nichio ca 
la fua figura; fi di dentro » co- 
me di fuori ; et fi douena afcen- 
dere per gradi. Ma noi hanémo 
da dolerci, «» delmancamento 
de gli e[fempi s & della pouer- 
tà della lingua :fe pure nonno 
gliamo co l’ufo ammollire la du 
rezza delle parole foreftiere, & 
chela lingua noftra fia cortefè 
aricenerle, come ha fatto li Ro 
manaL.e figure noftre dimoftra- 
nola noftra intentione + 
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Cap. II: 


sas] Inque fono le maniere de i Tempij , delle quali fonoinomi . Picnoftilos, cioè 
I difpefle colonne; Siftilos, piularghe; Diaftilos anchora piu diftanti; Areo 
N ftilos, oltra quello, che fi conviene lontane; Euftilos, che ha ragionevoli, & 
NI conuenienti interualli, Picnoftilos adunque è quando tra luna, & Paltra 
“ solonna, ui fi puo porre la groflezza d'una colonna ; 
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& meza; come nel Tempio di Dino 
Giulio, 
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Giulio , &nel Foro di Cefare il Tempio di Venere,& fe altri Tempij fono di quefta ma- 
niera compofti. La maniera detta Siftilossè quella, doue tra le colonne fi puo ponere due 
groffezze di colonne, &| Zocchi delle fpire a quello fpacio fono tanto grandi,quanto fa 
rà tra duezocchi, come è nel Tempio della Fortuna cqueftre al Theatro di pietra, &ne 
gli altri, che fono con le ifteffe ragioni fabricati. ‘54 pa si 
La bumana cognitione,fia di che uirtà dell'anima effer fi noglia 0 delfenfo, o dello intelletto, 
comincia prima dalle cofe confufe s &y indiftinte ma poi approffimandofi l'oggetto; fr fa piupar- 
ticolare, &y piu certa . né uoglio bora filofofare fopra quefto; folamente ne darò un'effempio del | 
la cognitione dei fenfi. Vedendo noi di lontano alcuna cofa » ci formiamo prima una cognitione | 
confufa dello effere ma uedendo poi, che quella col mowimento fi porta in alcuna parte,giudica- | 
mo , che fia animale; & piu aunicinandofi conofcemo efTer un'huomo ; poi piu appreffo conofce. | 
mo, che è un'amico; & finalmente uedemo ogni parte di quello . cofi dallo effere, che è cofa uni | 
uerfaliffima, uenimo al mouimento ; & dal mouimento ci reftrignemo all'animale & peruenen | 


I fronte. 


O profilo. 


1 
ve 
do a pin distinto conofcimento s trouamo l'huomo s riconofcemo l'amico s & diftinguemo ogni È 
parte del corpo fuo. fimi'mente adiniene nella cognitione dello intelletto. però Vitru. ci hapro 
pofto una indiftinta,e& confufa cognitione de 1 Tempy , prefa dalla figura , & dallo afpetto loro. na 
Perche trale cofe fenfibili , la figura è oggetto commune, perche è fottopofta alla cogn'tione di sa) 
piu fenfi . Difcende pot alta diftanza delle parti 3.e& dinenira finalmente alla particolare s & de Gar 
flinta mifura d'ogni particella. Sette adunque fonoi regolati afpetti delle figure de iTempij. co — 
me uninerfali principij, della cognitione di quefta materia, &r gia fono fiati e(pofti quali fiano. mi 
«Appr offimandofi poi allo edificio, uedemo le apriture > fpecialmente gli [pacij tra le colonne, 2 
i quali effendo in alcuni Tempy piuriftretti, & in alcuni pix larghi, portano all'occhio dinerfe > 
apparenze, cr fumo dinerft effetti, 0 di dolcezza » 5 bellezza, o di grandezza » & fenerità; ft 
come fanno gli pacij delle noci nelle orecchie:però che quello s che è confonanza alle orecchie sel | 
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PIANTA DELLO ASPETTO HYPETHROS, CIOE SCOPERTO. 
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le fpecie de i Tempy fecondo gli intermalli , ché fonotrà pi 


bellezza a gli occhi. però Vitr.diftingue fono trà 
siae : ero, ma inquanto alla grandezza loro; e dice sche | LI 


(1 colonna, cs colonna ; non inquanto al num 
ì . si * . \ » . ; i 3 hi i 
IN la prima fpecie » è detta Picnoftilos » cioè di [pelle > & riftrette colonne» quando una colcimaè Yu 


molto 4 preffo l’altra. Lafeconda Siftiloss quando iuani fono più larghi; perche allhora leco- pl 

lonne fono piu diftanti. La terza è detta; Diaftilos, che anchora con piu larghi (paci fidifegna, {wi} 

La quarta Areoftilos, che è quan do oltra quello » che bif: ogna » diftanti fi fanno gli intercolunnij, | wi 

cioé gli (paci » che fono tra colonna & colonna. Laquinta Eustilos, che ragionenolmente e | wi 

N con diletto comparte i uant. cr fe licito fuffe darera quefte fpecie gli infrafcritti nomi, Stretta, | dî 
i con. Illciata, Spaciofi, & Giufta colormatura . Difinifco poi V'itru. ciafeuna fp @ A bi 
| uuole, che la ristretta (pecie detta Picnoftilos» fia quella done glifpaci tra le colonne fi poffono | kei 
fare della groffezza d'una colonna ds meza. La fpecie, & maniera larga detta Siflilosse quando | n 
ih fi puo ponere tra due colonne lagroffezza » 0 diametro di due colonne; ma unole V itru.che iz0- {N 
i chi detti Plinthidess che fono i zocchi > le parti inferiori delle bafe,fiano tanto diftanti quan { nò 
ii to lo fpacio » &y uano » che è pofto tra due zocchi. Del Theatro di pietra intende il Filandro & jb 
i il Theatro di Pompeio s i cui ueftigy fono incampo di Fiore . né ualfe al buon Pompeio, cheegli | ni 
ui poneffe ogni ftudio per farlo eterno » facendolo di pietra, perche troppo grande è la forzadel Y ti 
È: tempo » cy la ingiuria che egli fa alle cofe . ma quali non gli fono foggette ? il tempo iftefoconil & | 
it tempo fi confiuma » &y quello che con iltempo prende mta » & wigore » coltempo s'indebolifce& N fm 
Vi bafine . perche lo efler deltempo è fempre nafcere » & fempre morire» & mentre fi nine sal & ki 
ti tro non ft fa,che riceuere le ingiurie del tempo . alle quali quanto fi puo l'arte cerca direme- 
nfine il tempo auanza l’arte. Lo efempio della fpecie detta Picnoftilos e notato nella | 










Ù: diare ; mai 
ved pianta; ci il Siltilos è nella pianta detta Dipteros» pofta di fopra. i P 
ii. Le due antedette maniere hanno l'ufo loro difettofo , perche le matrone afcendendo & ji 
per gradialle fupplicationi loro non poffono andare al pari tra gli intercolunij; mabilo- n 
na che pafsino a fila. L'altro difetto è che le porte ; & gli ornamenti loro per la ftretrez: i 


Za dellecolonne non fi uedeno.& finalmente per la ftrettezza de gli fpacij, il caminar din n 
torno al Tempio è impedito. pi N 

Eglifi potrebbe dire » fe l’ufo»l'alpetto , & il paffeggiare è impedito dalle due predette me Y } 
niere ache fine Vitr. cele ha propefte? Dico io che fi come non fi deue lafciare a dietro da |a 
cuna forma del dire per effer men bella , perche e tempo ; che la ofcurità ci utene a propofitos& | \ 
la confufione s che fono forme oppofte alla chiarezza & eleganza del dire .cofinon donena | } 
Vitru.lafciare forma alcuna » che fia men commoda, & meno gioconda all'afpetto . perche bora Y | 
éche nell'animo de riguardanti per gli occhi fiha daponer diletto, e piacere » hora merate — % 
glia, &y horrore » fecondo il bifogno 3 & queftonon fi puo fare commodamente da chinonfaloef- | 
fetto » che fanno dinerfe maniere di fabriche . &r fe egli fi dicelfe » che fe deue porre anche lema- | 
niere difettofe » = darci adintendere » come fi deueno fchifare, forfe , che non farebbe fuoridi |, 
propofito .ma e iuoleffe fare le colonne tanto groffes che quando tra colonna , & colomani | 
andalfe bene due groffezze, ci farebbe fpacio conueniente di poter andare di pari s quefti non ba | 
veria confiderationesche l'altezza grande paffarebbe i termini , &> che piu di due matrone domen | | 
no andar a pari.cy che i zocchi nella maniera Siftilos occupariano lo fpacio tra le colonne, fa 
viano nè piu né meno impedimento al caminare. & fimilmente le porte, che deono rifpondere a — 
proportione fariano impedite » come prima. i Sini 

La compofitione del Diaftilos, è quando noi potremo traporre nello * n te reali 
nio la groflezza di tre, colonne, come nel Tempio di Apollo, & di Diana. ma que: 
fta difpofitione tiene quefta difficultà, che gli Architraui per la grandezza de gli fpar 
cij, fi {pezzano. - sia 

O quanto deue effere aunertito lo Architetto non folamente rifpetto «lla forma, & ragione, — 
che nello animo » &x mente fina con modi artificiofi rinolge ma quanto alla materia i cu difetti — 
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forivinfiniti s irimedij pochi, &rdiffcili, & alcuna fiata niunò 30 di niun- walore però è bene; 


( come s'è detto ) che Vitr. ci propona le maniere difettofe , accioche per lo contrario ci potia- 
moguardare da gli errori . ero è che al fopradetto difetto ; fi fuol prouedere facendo fopra gli 
Architraui molti archi s & lafciandoli ben fermare » cr afcingare » lafciandoni anche di fotto il 
nano; perche quegli archi lenano il pefo a gli architraui. Leon Battifta nel quinto libro al fet> 
timo capo affai commodamente ha interpretato inomi delle fopradette fpecie, fe bene non ft puo 
confegnire la felicità de i Greci nella compofitione de i nomi. &y le ha chiamate > conferta , fub- 
conferta >fubdifpanfa difpanfa, & elegame . Deuefi bene aunertire che Vitr. non ha woluto 
dar legge ferma de gli fpacij delle fopradette maniere, ma ba ufato parole indeteriminate sdicen- 
dosegli fi puo porre sft potrebbe collocare » & fimiglianti modi. quefto annertimento ci uenira 
apropofito nelle opere Doriche s nel quarto libro. 
Nelle maniere Areoftili non ci è dato l’ufo de gli Architraui di pietra» nè di marmo» 
ma fopra lecolonne fi deono ponere le traui di legno continue, &le maniere di que Tem 
pij;fono baffe;larghe,humili , àc ornano i loro frontifpicij di figure di terra cotta; o di ra+ 
medorato all’ufanza di Tofcana, Come fi uede al Circo Mafsimo il Tempio di Cererò, 
&diHercole,& del Pompeiano campidoglio. | i 


u Nelle maniere Arcoftili ufano liberi (paty tra colonna, & colonna, &r però Vitru. ha ufato 
il numero del piuygy non ba detto sla maniera Arcoftilos ma le maniere ; perche effendo in li 
bertàmoftra difareiuani maggioriz non ci è preferittalegge,ne regola. In quefte maniere nom 
fiufano Architraui di pietra > 0 di marmo perche fi pezzarebbeno . il qual pericolo fe era nele 
la fpecie Diaftilos, doneil uano era ditre colonne s molto maggiormente fara nella (pecie Arcofti». 
los, dowe fonofpacij piu liberi . La done; per obuiare a quefto difetto; fi faceuano gli A rchitra- 
uidi legno, &x fi adornauano di anorto 3 & sinueftinano per coprire il legno .. però Vitru, nel 
quarto libro al fettimo capo dice ilmedefimos ma conaltre parole ; ini è la pianta <& lo in piè 
diquefta manieraTofcana Areoftilos ». Ma quelle parole» che Vitrusdicé: Ma le maniere di 
que Tempi; fono bafle, larghe;humili,& nel latino barice, barricephale; hanno diffi cultà: 
benche quel barricephale fi puointendere l'auorio, che coprina le tefte di que legni . perche gli 
Elefanti fono detti. barri. ma quel barice ha difficile interpretatione s fe forfe non è tolto dal 
Greco, perche uarissche ft feriue per uitain Greco» fignifica lechiefe grandi, come dicono i dot- 
tori Grechi fopra ifalmi, &x Athanafio fopraquelle parole del falmo 44: domibus. eburnetss 
chein Greco dicono Apò.bareon elephantinon . dice; che le cafe.ornate, & «i Tempij fontuofi 
fono detti Vareis , perche il falmo dice eburneiss come che que Tempijs: co quelle cafè fiano . 


| fattetongrande artificio, &> magnificentia. Didimo, dicechè uaris fignifica la torre, &o che le 


chiefefono torrite della potentia et gratta di Chrifto, & che ha pofto eburneis in luogo di fplendide 
&y preciofe.fimil cofa dice Theodoreto fopra leifteffe parole » & Bafilio dice » che igrandi edift- 
cij.fono da quel nome chiamati. Esfebio intende loifteffo +. L'arte di formar di creta prima uen- 
neinEtbrurià, chein altro luogo d'Italia. In quefta furono eccellenti(fimi Dimofilo,» & Gor-.. 
gafo, &rgliifteffi erano anche pittori, &con l'una & l'altra loro arte adornarono: il Tempio 
di Cerere ynel Circo Maffimo, & conla Grecainfcrittione inuerfriui pofti dimoftrarono » che le 
opere dalla deftra erano di Demofilo » &r dalla finiftra di Gorgafo + Auanti quefto Tempio batte. 

lecofeerano Tofcane , & i frontipicy erano di quefte opere . Il luogo di Vitrumel quarto , done 
egli accenna 3 quello che egli dice in quefto luogo + $ Siano le traui incaftrate in modo con chia- 

wi,c&ritegni,che la commiffura babbia lo fpacio larzo due dita, imperoche toccandofi le trasi, 

e non riceuendo fpiraculo di uento fe rifcaldaro infiemes & prefto fi guaftano .ma fopra le 
trauise&fopraipareti trapaffino le mefole per la quarta parte dell'altezza della colonna fpor= 
tando in fuori, cy nelle fronti loro dinanzi fitti fiano gli adornamenti, è Eccoche Vitrschiama 
pn quelli ornamenti » che fono appoftis & fitti alle tranature per inueftirle, &> c0> 
prirle. & Vitr.dice qui fotto. che quanto gli fpatij tra le colonne fone maggiori» "stagna pi 


S 
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fa offer deono le colonne, & confeguentemente minori » & vin baffe. & però i Tempy Arcoftilà 


fono bumili, deprefft» & baffi. ; n tto 

Hora egli fi dewe rendere la ragione della bella si elegante maniera Eofti os nomina» 
ta; laquale ,& all’ufo & alla bellezza, & alla fermezza tiene efpedite le fue ragioni, pet-, 
cioche fi deono fare gli intercolunnii della groffezza di due colonne;& un quarto, ma lo; 
fpacio di mezo tanto a fronte » quanto didietro,fi deue fare drtre groflezze,perche a que; 


- » 


{to modo haucerà,& lo afpetto della figura gratiofo,& l’ufo della entrata fenza impedimen; I 


to; & il paffeggiar d’intorno la cella ampiezza. 1 St srt 
Ilriftrettointercolunnio impedina il caminare, l'entrarestr l’alpetto» però le due maniere di, 
prima erano nitiofe. Il piu largo; cr libero portana pericolo de gli Architraut. Adumqueib 


giufto, cy fcielto tra’l piu » & ilmeno , che fonoeftremi uitioft, nel mezo come nirtuofo fi dee, 


ridurre.Sc adunque uno ci mezo » & due è poco,ey tre è dipiu, refta, che due <& un quarto fia 
conveniente. Ma perchenon è cofi due dr inezo s come due & un quarto 9 Rifpondo, che que» 
fofarà la giufta mifira del compartimento ; quando fi norrà fare lo fpacio dello intercolunnio, 
dimezo , maggiore , che gli intercolunnij eftremi . oltra che fe noi canamo da uria proportione 
Sottofefauialtera una fottofefquiquinta, ne nafeerà una fottofefmuiottana . ecco. uno <si mezo, 
fono fei quarti, due fono otto quartiz due & mezo dieci quarti » tre dodici quarti, fei ad otto fono 
in proportione fottofefquialtera s dieci a dodici mproportione fottofefguiquinta.dirai adimnquerfeli 


uia dodici s fanno fettantadue: otto nia dieci ottanta. tra fettanta dues<y ottantacade proportio=; | 
ne fottofefaniottaua » il none adunquee piu proportionato alfei 4 al dodici , che al diecisadmia 


que nove quarti faranno i nani della bella maniera. Hor uediamone la prova. è 


“ - 


Se la facciata doue fi deu fare il Tempio:faràper farlo di quattro colonne, pattifcafi. 
in parti undici; & meza., lafciando fuori da ilatii margini, & gli fportide i ‘bafamentia — 


Se deue effer di fei colonne , fi partirà in'diciotto:fe diotto , in uentiquattros & meza | 
Di quefte parti, fia il Tempio di quattro; o di fei ’0 di otto colonne in fronte; ne-piglie-, | 


rai una, & quella farà il modulo... La groffezza delle colonne farà d'un modulo,;.& ogni hi 


intercolunnio s eccetto quello:di mezo»fia di due moduli, &d’un quarto. L'intercolun=. 


dc Li 


nio di mezo; sì dinanzi, come:di dietro ; fia ditre moduli: l'altezza delle icolonnefiadi | 


otto moduli, & mézo + &a quelto modo per quella diuifione gli fpacijs.che fono tra le 


colonne &le altezze delle colonne haueranno la giufta ragione» Noi di quefto non 


hauemo effempio in Roma, manell’Afiain Theo è 11 Tempio del padre Baccho di ot 


to colonnein fronte. (a 


Vitruuio ci rende conto della bella maniera detta Euftiloss la quale è quando i nani tra le oe 


lonne fono di due tefte $ <> un quarto , co il uano di mezo è ditre . Con quefta ragione egli rego 
la quelle fei forme d'afpetto dette di fopra ; lafciando :la faccia in pilaftri, perche ella è rinchiufa 
ey non ha portico dinanzi. Quefto fi comprende beniffimo dalle parole di Vitru. perche egli di- 


moftra ciafcuna di quelle figure dal numero delle colonne » &r però in uece di dire proftilos s am 
pbiproîtilos s cioè facciata in colonne 3.0 ambele teftein colonne ; egli dice tetraftilos s cioè quat 


tro colonne + &r inuece di dire peripteros s egli dice efaftilos 5 cioè di fei colonne + & inuece di di 
re pfeudodipreros 5 o dipteros» egli dicesefaftilo cioè di fei colonne infronte . Hanendo adimquedì» 
moftrato in confufo le maniere de gli afpetti s hora egli unole regolarle. Et prima fecondo la bel-. 
la maniera dello (patio sinfto , cr feielto » tr poifecondo le altre , chebanno piu ftretti 50 più (1 


beriintersalli. Recola adunque il proftilos ser l'amphiproftilos con una fola regola» perche cn 


da. 


l'uno ajpettosc l’altro è di quattro colonne. Piglia lo patio della fronte del Tempiosgr ne fasi, 


dici parti &imeza, ana delle quali dene effer il modulo ; cioè quella mifuras che è regolatrice. di | 


rutte le parti dell’opera . Ecco qui l'ordine » del quale detto hanemo nel primo libro » al terzo Ca- 


po. La groffezza adunque della e olonnafara d'un modulo; & effendo quattro colonne w'andes 
ranno quattro moduli s lafciando però gli orli » & gli porti delle bafe s che fono foprale canto | 
i Co nateo 


i 
ud * 


Futa mi 
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À nate ché Vitr. dice prater crepidines; cir proielturas rciot oltrale margini &gli (porti . & 
n perche i uani fono un meno delle colonne , ui faranno tre uaniy quello di mezo uuole tre moduli» 
si ‘che ton i primi quattro delle groffezze » delle colonne fanno fette .Iduenani baueranno quattro 
È moduli) &mezo; dando a ciafcuno due moduli , cy unquarto . &y cofi faranno regolati i uani 
h ‘della facciata tn colonne , cr dello A mphiproftilos . Similmente fi regola il peripteros, cioe ala- 
I ; toatorno» perche hanendofi aporre fei colonne pertefta , fe ha da partire lafacciata in parti di 
N tgiotto vunadelle quali fard il modulo : cinque faranno date a i tant : fei alle groffezze delle colon 
| ne sil uano dimezo tre s i quattro due per banda: noue sa due moduli, dr un quarto perinterco= 
"0 dunnio, che pofti infieme fanno diciotto . Similmente fi regola il finto alato doppio, & il doppio 
he) alato, perche effendo l'uno » & l’altro nelle.tefte di otto colonne s eglifi partirà la fronte in parti 
hi nentiquattro & meza > l'una delle quali farà il modulo . Otto moduli adunque andaranno alle 
f@ groffezze delle colonne ; tre neluano dimezo sche fono undici .& perche reftano tre uani per 
ht Bandas che fono fei  andandoni due tefte » & un quarto per nano ; uiandranno tredici moduli, 
"i —mezo»cheaggiunti agli undici, fanno nentiquattro & mezo + Et quefto è quello, che Vitr. citn 
MM feena, &rciregola anche l'altezza delle colonne cr uuole che in ogni maniera di afpetto rego- 
it ‘arofecondolafcielta diuifione dei uanisl'altezza delle colonne fia di otto moduli <a mezo et qui» 
dll —sgaccennala maniera Ionica» della quale egli dice ragionar nel prefente libro, ° 
4 = ©Ee quelle rifpondenze di mifure ordinò Hermogene;il quale anche fu il primo neltrouar 
im -- Ja ragione del Tempio d’otto colonne, cuero finto afpetto doppio . perche dalla fimme- 
ln triade Dipterosyeglileuò gli ordini interiori di trenta colonne; & con quella ragione, & 
__ della fpefa ,& della fatica fece guadagno. Quefti nel mezo d’intorno la cella fece unlar 
it ghifsimo fpacio da paffeggiare, & non leuò alcuna cofa dello afpetto ; ma fenza difiderio 
bla = dicofefuperflue conferuò l'autorità con ladiftributione di tutta l’opera , Percioche lara 
ni —gionedelle ale, & delle colonne d’intorno al Tempio è {tata ritrouata , accioche Jo afpet 
if toper l’afprezza de gli intercolunnij haueffe riputatione s & anche fe perle pioggiela for- 
lil -zardell’acquatenefie occupata, & rinchiufa Ja moltitudine delle genti; poteflero hauer 
ii mel Pempio,&d'intornola cella conlargo (patio libera dimora.  Etrutto quefto fi trua 
iii —uaefpedito nelle difpofitioni del Pfeudodipteros ., Il:che pare » che Hermogene fitto hab 
ju biacomacuta, &granfolertia gli effetti delle opere; & che habbia lafciato i fonti; d'onde 
gd i pofteri poreffero trarre le ragioni delle difcipline , & gli ammaeftramenti dell'Arte + 
ii ©“ ‘Lewandofidal Dipteros le colonne di dentro,ponendowi quelle delle tefte, fi leuano trenta co+ 
- lonne s come per la pianta fi puo uedere . Hermogene per ifparagno di fpefar cdi fatica leuò lor 
sn dinedidentro» lafciòiportichi piu fpaciofi non tolfe alcuna cofa dallo afpetto , perche nelle fron 
uri «di reftarono le otto:colonne» cy dalli fianchi fe ne nedenano quindici . Et però quefto afpetto fichia 
riv =mafelfodipteros, perchefala moftra del dipteros s ma non è + Da quefto luogo fi comprende » che 
mb Pritist. ha regolati gli afpetti s fe beneeglinon gli hanominati, perche chiaramente egli per oîta- 
tn Stilo ba intefo il Diprerosscr il Pfeudodipteros . dicendo di Hermogene quefte parole. JI quale 
ui | aniche fu il primo a ritrouar la ragione del Tempio di otto colonne ; ouero Plceudo+ 
iui dipteros. i 
su > > Dimoftta anche chiaramente la fua intentione nel proemio del quarto , nel quale egli di- 
sl = ©esquanto è fiato effequito nel terzo » dicendo d'haner' detto delle diftributioni $ che fono în 
biafeuna maniera > cioè ne i principij della cognitione de i Tempy » quanto a gli afpettts & 


fat a "PRESS 

un delle cinque maniere » che trattano de gli fpatij 3 che fono trale colonne . Ma qui potrebbé nafce- 
pe reundubbio comefia, che Vitt. mon habbia fatto mentione del Tempio ritondo , & come egli 
gu nonbabbiarezolata la maniera dei Tempij {coperti , che hanno dalle tefte dieci colonne ? AL pr 


jin mo dico, che Vitr. ragiona de i Tempi ritondi nel quarto y forfe gli mette nel: numero de gli 

| afpetti chefonodi liberi intercolunnij , come anche i Fofcani, & halafciato di trattarne; fegi 
tando in quefto luogo quelli ajpetti , che per alcuna ag giunta uanno crefcendo . Al fecondo fi di- . 

dr | ! R > cesche 











— colonna «x laragione è quefta; perche fe fu 
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te , che é cofafacile dalle foprapofte regole compartire anche il Tempio fcoperto detto bipethros, > 


fecondo la bella maniera:però fe 1 Tempio faràinfronte didieci colonne; egli fi partirà la frontein 


parti trentauna; una delle quali farà il modulo ; la groffezza delle colonne fara d'un modulo 


erò a dieci colonne fi daranno dieci modyli . allo fpacio di mezotre » che fono tredici, a i uanidai 


lati, che fono quattro per banda ; che fanno otto nani » fe ne daranno diciotto s che gionti allitre 


dici , fommano trentuno . Lapianta, & loin piè di quefta forma è fegnata col nome fuo . 


Ne i Tempij Arcoftili, doue fono glifpacij liberi tra le colonne, deonfi farc le colonne | 


in quefto modo, che la groflezza di quelle fia l'ottaua parte-dell’altezza . Et nella forma 


Diaftilos; fi deue mifurare l'altezza in quefto modo , che fia diuifa in parti otto, & meza 


& diuna parte fia fatta la groffezza delle colonne. Nella maniera Siftilos egli ft ha a diui 
dere l’alvezza in nove parti , & meza » & di quelle darne una alla groflezza. Nella manie- 
fa picnoftilos, Paltezza è diuifo in dieci parti, & d'una fi fa la groffezza della colonna, 
Nella maniera Euftilos, fi ferua la ragione della Diaftilos » cioè, che l'altezza della colon 
ha fi diuidein otto parti & meza ; & una fi dona alla groflezza. Eta quefto modo fi da 


perla rata parte la ragione de gli (pacij tra le colonne: perche ; fi come crefceno glifpatij | 


tra le colonne, cofifi deono con proportioni accrefcere le groffezze de i loro fufti ; per- 
che fe nella maniera arcoftilos la groffezza della colonna farà la.nona, ouero la decima 
parte; ella ci parerà tenue , & fottile , perche perla larghezza dei uani l'acre confuma,& 
{minuifcela groffezza dello afpetto de i tronchi delle colonne. per lo contrario fe nella 
forma picnolftilos farà la groflezza l'ottaua parte dell'altezza; per l’anguftia, & ftrettezza 


de glifpatij , farà un’afpetto gonfio 3 & fenza garbo, & però bifogna feguite la conuenien 


-_ i tu 
igbllz Lea 


za delle mifure fecondo la maniera dell'opera &cofiper quefto fi deono fare le colonne, 


che ftanno fu le cantonate; piu groffe una cinquantefima parte del loro diametro, perche 
fono dallo acrecirconftante tagliate, & piu fottili paiono a i riguardanti : & però quello 


che inganna gli occhi dene con la ragione eflere effequito. 


Hanendo Vitru.regolati gli afpetti con la piu fcielta s & bella maniera de gli intercolunmijy — 


detta Euftiloss boraegli ci infegna , come fi hanno a regolare gli afpetti delle altre maniere; che 


fono le altrequattro > laftretta s detta picnoftilos ; lalarga » detta fiftilos ; la rilafciata » detta dia | I 


fiilos:<&r la fpaciofay libera, detta areoftilos. Lafomma della fua intentione è queftas che È 


noi donemo confiderare gli fpatij s che fono tra colonna s dr colonna in ciafcuna delle dette forme s 
ey doue trouaremo tra le colonne effere fpacio maggiore s donemo a proporttone fare piugroffala 
molto fi lenarebbe dello afpetto s imperoche lo acre è quello s che toglie della groffezza delle co- 
lonne 5 cr fa parere quelle piu fottili s come la ifperianza ci dimoftra . Doue adunque e piu di wa 
nos cdi (pacio sini entra piul'aere 3 il quale e[fendo d’intorno taglia deluiuo ; Et però conbuo- 


fero le colonne fottili done fono è vani maggioris 


na ragione la diftanza de gli intercolunnij regola la groffezza delle colonne. La onde Vitreuo- I 


(S 


lonine, cheStanno fu gli anguli delle fabriche sche hanno portichi d’intorno» fiano piu groffe al- 


lendoci confermare con altra iperienza s &y ragione quello ; che ci ha propofto , unole sche deco 


— quanto delle altre » che fono tra quelle , perche d'intorno le colonne angulari fi rauna maggior 


ruantità di aere s co di luce che le uiene a mangiare della lor groffezza s doue pareno più fottili 


delle altres & però in rimedio di quello > che lena la luces cy lo acre s fe le da la cinquantefima 


parte del diametro di piu delle altre . il cheferne a quella digniffima parte s che nel primo libroè 
detta Euritbmia « Vitr. adunque ba detto del numero delle colonne de gli afpetti s detto ba delledi 
fianze loro nelle cinque maniere » x poi ha detto delle grandezze di quelle ‘er cofi è difcefo a po- 
oa poco dall’univerfale al particolare » & ha diftinto le cofe confufe fecondo l'ordine della buma 


na cognitione . &y anchora diniene a piu particolar notitia s & tratta delle contrattioni e& 14 


firemamenti , che fi fanno nel fommo della colonna » co fimilmente della gonfiaturasche fi fane 
mezo + W dice, E i Z: hi 1 # 5 È can 


gi 
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| Le diminutioni ; che fi fanno nella parte di fopra delle colonne fotto i collatini detti hy 


potrachelij, fi deveno fare in quefto modo,che fe lacolonna farà di quindici ne almeno, 


accia la grof- 
fezza di fòpra , & di quella colonna, chefatà alta da quindici a uenti piedijil fufto da baffo 
fia diuifo in fei parti & meza,& di quellefiano date cinque & mezaallagroflezza di fopra. 
fimilmente di quelle » che faranno da uenti fin'a-trenta piedi , la pianta fi partirà in fette par 
ti, &in fei di quelle fi farà la diminutione di fopra . ma quella , che farà da trenta fin qua- 
rantapiedi ; dal baffo piede hauerà fetté &mezo dal: difopra fei,& mezo la-ragione 
delfuo raftremamento: Et cofi quella ; che farà alta da quaranta fn cinquanta piedi ; ef- 
fendo dal baffo diuifa in otto parti, farà fette di fopra nel Collarino : Et quelle, che faran- 
no piualte ; conla iftefa ragione perla rata parte fi faranno piu fottili, Ma quelle perla 
diftanza dell'altezza ingannano la vifta ; che afcende : Et però fi aggiugne il temperamen- 
toalle groffezze , poi chela uifta noftra feguita mirabilmente la gratia. & la bellezza, al 
cui piacere , fe noi non confentimo lufingandocon la proportione, à con. la aggiunta de 
moduli ;accioche quello , di che ella è ingannata; & defraudata , conbello temperamen» 
to fi accrefca dalle opere farà rimandato adietro l'afpetto di quelle; fenza'gratia» & fen- 
za proportione di bellezza + d'è89 ra hot 353): 
Faceuano gli antichi la fommità della colonna piu fottile.s che la parte dì fotto; faceuano fimil 
mente nel mezo una gonfiezza » & tumidezza molto dolce , & tenera » che gentilmente fi molge 
nas chele daua molto del buono . La ragione s perche cofifaceuano » era; perchele cofe nafcen 
ti dalla terra ; come fono gli alberi, piu che ft leuano s più saffottigliano » x gli huomini piu 
granati da i pefi piu s'ingroffano nel mezo . perdimitandogli alberi fi raftremano le pria | 
/ ca , &rimitandolo effetto del carico s fi gonfiano nel mezo . fi comeadunque crefcendo in lar 
ghezza iuani sVitrs ha uoluto che a proportione crefca la groffezza delle colonne coft unole 
bora perla ifte(fa ragione s che quanto è pi alta la colonna s tanto meno fiaraftremata di fopra, 
perche crefcendo in altezza » fa loeffetto dafefteffa & di cio ne da lo effempio » la regola, & la 
ragione » il che è facile. Ma come fifaccia , & doue comincia quefta diminutione ».& con che 
garbo fi tiri la gonfiatura nel mezo » Vitr. nonci dimoftrà s benche egli prometta in fine del libro 
darciil difegno » cy dice. | ata 
© Ma della aggiunta , che fi fa nel mezo della colonna, che entafi fichiama » nel fine del 
libro farà formata la fua ragione ; come dolce , & comueniente fi faccia + uò 
Credoio, che quefto ftia in difcretione » &r deftrezza » pu prefto, che in arte o-regola rben- 
che il Serlio s«& altri ne trouino alcuni modi s ai quali mi riporto » Difidero bene sche ft auner 
tifca» che l’huomo non prenda ammirattone > fe mifurando le antichità di Roma » non ritroua fpef 
fo lemifure delle colonne a punto s perche fe egli fi poteffe uedere tutto il corpo della fabricasl'huo 
monon fi maraniglierebbe della grandezzaso picciolezza de? membri, maritrouando un piede» 
ouero un braccio feparato » non puo dire squefto piede è grande » 0 picciolo ; dico rifpetto del cor- 
po. fe adunque cio nale nel corpo bumano, perche non deue ualere nel corpo d'unafabricaro d'al- 
tra cofa artificiofa ? perche uolemo far gindicio d'una colonna, nonfapendo come ella era pofta 
in opera che fpacio eratra una colonna » & V'altrasinche maniera era collocata per quale acci 
dente era cofi compartita : che effetto » in che luogo faceua 4 altri femili rifpette? che danno s 
che dire a quefti difegnatori , chetutto di uanno mifurando le parti &r le particelle sfenza confrde 
ratione del tutto » co fe ne fanno regole, precetti inuiolabili : &» dicono sche non frtroua tn RO 
ma cofa fatta fecondo le regole di Vitr.al quale doueriano credere s poi che egli fteffo > ci lena la 
foperftitione , l'obligo,<& La feruità con le ragioni manifefte » Sono bene i termini delle cofe, fecone 
do il piu, il meno ,matraque termini, ouefia » chi uoglia procedere conragione , non ha per. 
duto il modo di fermarfi piu inuno» cheîn altro luogo quandola occafione gli da difarlo, — ©» 


Delle 


fia diuifa la groffezza del fufto da baffo in fei parti, & di cinque di quelle fi 


pari 
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ni 4 : ) PE anno! i Là: | bi ico 
- Delle fondationi ; €5° delle colonne , €9 loro ornamenti,63. i) 


di gli Arckitraui tantone i luoghi (odi , quanto |“ 
neimefsi 9 aggrumati. Cap. 111. la 


E fondationidelle opere fopradetté di quanto fottera fi ha da fare, fideo: 
noicauare; fetronar fi poffono , dal fodo & poi nelfodo, quanto ci pare» 

dg rà perla grandezza dell’opera, fiano fatte., & quella fabrica, o ftruttura pet 
ASI tutto ilfuolo quantopiu fi faccia fodifsima:& fopra tetra fi facciano imuret: 
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‘ti 

‘bata » quafi ferme piante s perche foftentano il pelo di tutto lo edificio ) oltra di quefto 
‘gli fporti delle {pire; o delle bafe non deono ufcire dal fodo: &'allo iftefo modo deue 
effere feruata la groffezzadelimuro , ma bene gli:fpacijdeono efler fatti awolte, cuera 
fianobene raffodati, & battuti, accioche fiano bene rattenuti » & fermi. I 
> HanendoVitrunio trattato di quelle cofe che da lontano in confefo» &r di quelle, che piud 


‘Slintamente,«& d'appreffo uedemo » accioche non paia s che fiano folamente nello aere; & 


che non babbiano piede s egli uuole trattare delle fondamenta di quelle. e con bell'ordine dai 
fondamento persiene. fino ella cima; facendo nafceres cr crefcere la fabrica. Primieramente 
‘adunqueeglici moStra quelo » che deueftare fotto le fabriches & unole, che imitiamo la na- 


dra, chenegli alberi fa-le parti inferiori pin groffe> che le fuperiori + percioche meglio fi fo- | 


‘ftentanoi pefis ri carichi grandi. Il piano adunque s doue fi dene fabricare ; è ouero duro; fo- 


do; cr naturaleroneroterero s molle; c& di terreno portato > moffo . dinerfamente fi deue | 
fondare nell'uno s &r nell'atro : perche done trouerai laterra foda » ini cauerat perfondare. 


‘&r farai.la fofla tanto larga s quanto porta la ragione dell’opera » che dei fare. fexilter= 
veno fara molle s ofaratalenella foperficie, ouero profondera molto » fe è nella foperficie 3 ca- 


ua infino, che trowiil fodo , fe profondera, bifognerà farle una palificata ben battuta; 


inaffodata. IL fondamento è dettofubStruftione $ che altro non è s che la fabrica che fi fa fot. 
terra sfin che fi ueda. Hora quefla fondatione deve effer di fotto larga, & piu che afcene 
des piu ft vareftringendo. Denefi cauare il terreno della foffa egualmente & il fondo deneef 


ferpiano , &y eguale per tuto,accioche il pefo della fabricalo prema egualmente, ne. i pareti fac 

‘ciano danno yo fegno aleum. Lelarsbezze delle foffe per le fondamenta fi deono fare dal giudi- (na 
«cio dell'Architetto » fecondo le grofjezze delle mura > le grandezze delle fabriche , cr le quali 
sà dei terreni: perche puonenire occafione 0 nel fare un gran palazzo , 0 un Tempio, ouero. | 


unponte » che fi faccianole fondamenta intiere continuate per tutto il piano , di fotto con per- 
petua muratura». Quando al pari del piano hauerai lenato la fottomuratura s cs il fondamento 


dei levare alcunimuretti sche fi chiamano Stereobati  &r altroue ftilobati, quafi fodi, &® 
fermi piedi delle colonne : benche altrone Stereobata uoglian direil bafamento ditutta la fabri 
cascheinalenni edifici) è fatto a {carpa ma che quini intenda il piedeftalo s fi vede per quel- i 
-leparole, $ «& fotto.terrafi faccianoimurettifortolecolonne.? cioè quando la fabrica co. 


amincia a fcoprirft  & secerfi,  Imuretti fotto-le colonne altro non fono, che-i piedeftaliv 
:che-fì doueriano dire piedetili » cioè piedi delle colonne, che farebbe parola compojta del Gre 
co» cr del uolgare ma parliamo feconda l'ufo quefti atungue deueriano effer piu eroffi perda 


metà del fuftodelle colonne da baffo «eccola ragione. La (pira, cr bafa della colonna nonifpor | 
ta piu.in fuori per Lo. piusehelametà dellagroferza della colonna, cioè per un quarto daum 
lato &* per un quarto dallaltro ; & quefto nella Dorica : perche lo fporio della bafa Ionica li 


fa d'una 


x 
Ch 
va | 
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otto le colonne per lametà piu grofsi di quello ; che faranno le colonne:: accioche le 
‘patti di fotto fiano piu ferme delle parti difopra (& quefti fi poffono chiamare Stereo» — 
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i fa d'una quarta , &r ottana della groffezza della colonna, come anche «della ‘Corinthia. Vuole 
N adunqueVitruuio che il piedeftalo, che è fotto la colonna , fia per la metà piugroffo della colon- » 
na, che nia fopra : &5 di piu nuole ; che gli (porti delle bafe 3 che fono tanto > quanto la lar- - 
ghezza del zocèò , non efchino del ivo ; cioè del quadrato del piedeftalo.Egli fi deue amnertirez 

che per quefto nome Stilobata ; fe bene s'intende quelmuretto s che è fotto le colonne ycome pie 

de, & pofamento ; però fono anche i Stilobati congiunti uno con l'altro mediante quella aggiun- 
ta, dellaquale parlerà Vitruuio qui fotto» <& però tutto quelligamento , è detto anche Sterco=a 
i_—bata, fecondo laefpofitione del nome ; che detto hauemo» e tutta quefta fabrica imme + 
: | diate fopraterra, & ft puo anche poggio no» 





tt minare ma del poggio ne dîrò qui fotto.Dene, 
sit fr'auertire,chei buoni antichi; febene face= + 
“it nano il bafamento piu largo della fabrica: di 
di fopra mon però lo facenano a fearpa»main> 
da ‘modo di gradettiscome cimoftra la figura qua » 
Di 1 appreffo Dice poi Vitrunio..$ Et'alloifteffo: 
bn 1: ‘modo deue efferfernata la groffezza delima-, 
| ::%#0% cioè chela parte inferiore fra piu groffa, 
Li ‘di quella di fopra . Ma gli fpacijs che fono 
ba tra un piedeftalo, &» l'altros cioè nelle fon-- 
Inte damenta ;fi deono legare inquefto nodo, che 
Ran : \onerofi fricciano a volti, come èlotà pie d'un, 
i Tempio difeenato nel primolibro x al-capfe- 
n condo > oner fiano raffodati:\compalificate 
de ben battute do ferme scr da queftomodo i le- x, 
n) gamenti della fabrica faranno fermifimi Que 
vl ftiuolti fono Stati ritronati per fcemar la {pe=, 


ji Sts@rper afiicurar, che le colonne per lo pefo loro non fondino » & i uolti fono rinerfoi.»ma, 
ri —cheimpedifces che'non fiano anche dritti, come è nell'effempio allegato:$ Ma:come) fr battino le, 
im palificaté scon gli infriimenti detti Fiftuce da latini, & Becchi da noi non è alenosche non; | 
(i =lofappia:e& queta è li regola di fondare ne i luoghi 3 che hanno buono s &:fodo: terreno ; 60- (NU 
sé = mefono quelli di Candia tenaciffimi ye&rfermiffimi, nei quali è gran fatica fare lé cauationi.: (il 
va Mafei ludobi faranno di terreno moffo ; mero paludofoyo tenero come a Venttia» Vitrunio! 
o ce infegna quello fi deve fares & dice. meda Vit ob = 6a 
ie “—Mas'eglinon fitruona ilfodo; & cheilfuolo fia moffo; cuero paluftre » allhora quel. 
:a Inoghofi deuecanare, 8 votare, & conpalid’Alno; o di Oliuo 30 di Rouere arficciati. 
conficcare,&'conle machine fatte a quefto propofito fiano battute le palificate fpefsilsi>, 
pg Meg fpacij.chefono trà i pali fiano'empiti di carboni, & le fondamenta fiano. cmpite, 
;.lé —di fodifsime murature: ma poiche le fondamenta faranno bembattute ; deoniffiporre a li. 
ff uello i piedeftali, fopra dei quali difponerai le colonne (come s'è detto di :fopra) : cuero 
Ù riella maniera di ftrette colonne, come'ella ricerca , quero nelle altre; come:ciaferna ri' 
chiéde ; ino rilafciata ; 0 fpaciofa ; 0 gratiofa maniera , come di'fopra fono'ftate ordina». 
fi te» & defcritte , perche nelle areoftile è grande libertà di fare gli fpacija:come piacca:cia», 
fcuno. bene egli fi deue auuertire , che ne gli alati atorno,detti Peripteri, collocate fiano: 
Lul le colonne in modo, che quanti uani faranno nella fronte, tante duefiate {rino neidari, 
gi PS che coli farà doppia la lunghezza dell'opera alla larghezza sperò che quelli quali hano, 
voluto raddoppiarle colonne , & non'iuani’, pare che habbiano etrato ; perche pare,che 
all rino intercolunnio oltra quello che bifogna ; fi ftenda per la lunghezza. io mella 
“°° Fitr.badettonelCapo antecedente 3 chelo alato a torno detto Peripterosy banenafei colone, 
di ,€ 
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neinfronté i adungque hauewa cinque vani; perche fempre i nani fono un meno delle colonne sg 


dai lati hauena undici colonne computando le angulari s adunque banera dieci uani:dy quellische “i 
hanno raddoppiato il numero delle colonne dat fianchisbanno errato s perche non hanno computa > 
tonelnumero delle colonne da lati quelle » che ftanno fopra gli anguli » le quali fenueno alla fron. 

te, erailatizfiche bifogna raddoppiare i uani, cy non le colonne . cy queftaregolaè anche mel 


le altre maniere, che hanno colonne a torno , che forfefotto quefto nome di periptere fono fate 
tutte manico erche tutte banno le ale 


roslaltezza, &rlalarghezza dei gradi &y però dice Vitr. 


“ Toradi nella fronte fi deono formare in quefto modo ,.che fempre fiano difpari, perche 


falendofi al primo grado col piè deftro, lo ifteffo piede entrandofi di fopranel Tempio fa 


> 
E 


rà pofto:male groffezze di quelli cofigiudico io che debbiano effer terminate, che non 


fiano più grofle di dieci dita snè piu fortili di nove . perche a quefto modo nonfarà diffi. 


cile ilfalire. Lerittattioni de igradi , non fiano meno d’un piede, & mezo; nè piu di 


due:& fe d’intorno al Tempio fi deono faveigradi fi faranno all'iftéflo modo. 

+ 1} piede nel falire prinsa fi alza» poi s'allarga:queila mifura » che fi fa alzandosè detta groffez 
za del gradosquella, che il piede calca» & s allarga per falire allo altro gradose detta da Vitr. ri. 
tpattione del grado «io: chiamerei quella > altezza» & quefta » larghezza del grado . Qui non di- 
cè Vitr.cheigradi debbiano effere piu tre che cinque,piu cinque che fette «bene nerosche egli è 
fato anuertitonelle fabriche antichesche nò s'è paffato il numero di noue.et fepure fi paffauasegli 


fafactua unpiano, <&y unaritrattione larga che noi chiamamo requie » fopra la quale faripofa- 


sino glibuomini» dapoi la falita . Deono effere igradi non piu alti di dieci parti d'un piede,nt 








atorno.Finqui adunque basemo le fondamenta,bauemo. 
i piedeftali, & la fabrica alzata da terra « bora firagionerà de i gradi» per Fiquali i afcendena, | 
al Tempio-quefti erano nelle fronti » come fi uede m molte piante di So pid SE) anche d'intorno, 
come nella pianta del peripteros di fei colonne sè pofto »<& con una iftefaragione fi regola il nume 


vheno dinoues ma fefuffero none parti a punto , 0 meno di diecifariano pin commodi Pene adun | 


Vitrxitermini del piu; cy delmeno : ma a di noftri fi fanno minori , il che non laudarei  per- 
che poi non hanno grandezza fe bene fuffero piu commodi alla falita , Il piedeè partito «in dodicà | 


o%icie s.come hanemo eletto » deftante fono dieci oncie » dodrante noue.y € le oncie. anche fano det. 
edita. Mafe egli feuorràfare il poggio da tre lati, Vitr. dicequello dosemo offeruare» > +. 


--Masegli‘fruotrà fare illpoggio da tre lati, bifognerà guardare » che i quadretti, lebafe, Di 
ittonchi,lé cornici & le:gole conuenghino;col piedeftalo,, ch'è fotto le fpire delle co- 


lennes 1 Ciodfelpiedeftalo hauerà quadretti sliftelle strouchi, gole» cornici> & bafes ouero 


altri membrelli , i medeftmi fiano anche nel poggio » come dimoftra lo in piè del tempio feguente», 6 


che bail poggio » Ma perche il piedeftale sfopra il quale era la colonna, ufciua del dritto sdel 


| poagio, & perquefto il poggio era ritratto im entro per-lo-fpacio, che era tra un piedeftalo, & ; 
altro , ci facena unacerta :concautta , che-Vitr. chiama alueolato : però era neceffario» pag, 


Fritr.ci deffela regola di agguagliare > cr pareggiare i piedeftali ; accioche fi fapefe quanto» ha | 


nenano ad afcir fuori del-dritto del poggio » epperò dice» -. 


< Era quefto modo: bifogna., che il piedeftalo fia pareggiato , che egli habbia permero. 


l'aggiunta pergglifcamilli.impari ; perchefe egli fufle drizzato a linca, egli (i uederebbe 
conl'occhioilletto 3 & cauo. macome a farquefto fi facciano gli fcamilli conuenientii 


comedell’altrecofe, coli di quefta farà deferitto nel fine del libro; la forma , & la dir. 


. Deonoi piede/tali ufcir del poggio » er queftarifalita Vitr. chiama aggiunta » «& la parte del 
gioschefi ritira. dietrosé detta alueolato.Il nome di fcamilliin uero non fi troua, (cheio fap- 


ja ) nè latino, né dedutto dal Greco - & quando bene wolefTè dire camillum » quando fi diceffe ca | 
Pillus nel genere del mafchio,, io direi, chela intentione di Vitr. fuf]e, come a ho neo = che % 

illus snel quarto libro suna cala» oforma s o telaro, che egli chiama loculamentum. Le 
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n -ieafelle 0 celle delle api fi chiamano camilli » &x tutto quello s che fepara una cofa dall'altra,come 
Ù Pn PIANTA DEL TEMPIO CON.IL POGGIO. 
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del poggio dall'altra s perthe non fi poffono dire camilli ciafcuno di que fpacij > Jeparato da i pied 


Parte della fronte del Tempio fatto col poggio . 
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Lato del Tem pio fatto col poggio. 
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(08 conlicenza egli fi ufi quefto nome del genere del mafchio s che è neutro » Il fenfo è dunque, co dun 
| me bo detto » ilche prouerò anche di fotto . Et fe fcamillus niene da fcamnum » per diminutione Qu 
NI cir che fi traduca fcabelli , perche'i piediftali fono come feabelli tranerfi » non s impedirebbe ilo | yi 


firo fentimento.il' quale però è confirmato per alcune parole , che Vitr. dira qui fotto. Ma la pian Ti 
tas cir loin piè del Tempio fatto col poggio fono fatte dì fopra. a carte 137. 1 38. e 1 3%. Ung 

. Conuengonotutte le fabriche nelle fondamenta » 0 naturali 30 artificiali sche fiano. delle ar {wi 
tificiali fe ne è ragionato a baftanza . Sopra le fondamente; 0 gradi 3 0 poggio che fi facciano, fene Ùa 

è dsto la regola di fopra. hora fi dirà del piediftali , i quali fono di due modi. prima tatto ilbafa- 4 
mento d'una fabrica fi puo chiamare piedeftale ; chein Greco fterecbata » & anche ftilobata ff & iu 
chiamano le partì prime fopraterra, più groffe che i pareti; perche con perpetua, continuata gia 

. fodezza legano la fabrica d'intorno. l’effempio è nelle piante d'aleuni Tempy fogza pofti, come 4 
nella pianta del dipteros , doue ft nede, che corre quel legamento intorno, fopra il quale è poftol_Y pi 
colonnato. dr nella parte dinanzi fono i gradi fervati tra quel legamento sche è fatto per leuare È 

| lafabricadaterra, & per darle fodezzas <& macftd, & per ornamento. fpe[fo gli antichi Mi Hi 
ponenano delle ftatue nelle fronti, la done da una parte, cr l'alira erino del bafamento, che | hi 
ufciua dell'ordine delle colonne dinanzi per legare i gradi» & quefto potena effer perla quarta \ tu 


ret <—— a E 
















parte della colonna in altezza . 1 piedeftali daje, &r feparati dal bafameno » non fidanno per n 
quanto fi legge, né alle opere Tofcane , ne alle Doriche. però que li, che danno mifure de piedefa | ny 
li , pare, che s habbiano formato di loro capo le mifure di quelli, in que generi » done non fi tro- Y 
vano. Manello Ionico; Corinthio, ci composto » fe ne truonano . come nel prefente libro, Uci 
nel quinto dowe fi ragiona del poggio della fcena , fauede chiaramente. <& molti efiempi,nefono 4 |, 
in Koma, ne gli archi, Tempi s & Theatri . Quefti banno diuerfe mifure > tutte però fica» & | 
iano dall'altezza della colonna con la fua bafd » & capitello, perche altri fono la terza parto | x; 
come quelli dell'arco fatto al caftel uecchio di Verona s d'opera Corinthia fommamente lodata 4 |, 
» Altri fono per la quarta parte » come fono quelli del Colifeo : altri fono d'maquarta & mem 4 |, 
come nell'arco fatto da Traiano inmemoria della nittoria di Dacia, fulporto d'Ancona:créope & 4 
ra Corinthia bella & fchietta. Altri della quinta, come ft è offeruato + & quefta dinerfitàna- % 
Jeeyperche con dinerfe intentioni l’ Architetto fopplire intende alla grandezza 0 bellezza delle n 


fabriche » Vitrunio ragionando nel quinto » del poggio della fcena , fa il piedeftalo d'uno terzo 
proportionando, & il poggio, & le colonne al diametro dell'Orcheftra ; do è belliffima forma.i 
piediftali adunque, per le fatte offeruationi , fi partirano in otto parti nella loro altezza .di qu | |; 
- lena ua pergli ornamenti,o membrelli di fopra > che fono come un capitello del piedefalo:dueft | 
por | danno alla bafa, il refto al dado, o tronco dimezo. La bafa fi parte in tre parti, due fi danno db 
i zoccosl'altra all'altre parti . fiche gli ornamenti di foitos0 membrelli che fiano, fono doppym | 
altezza agliornamentizo membrelli di fopra, che Vitru.chiama ; quadre s corone» Lifis. Sole — 
“ gano gli antichi fotto la bafa del piedeftalo porre uno, 0 due zocchi, non meno alti di tutta laba- 
fadel piedejtalo. dr quefto per dar fermezzas & grandezza alle opere. foleuano anche fottol'or= * 
lo della bafa della Sp porre un'altro zocco silche fpecialmente ufanano di fare ne ghi archi 1) 
* epruttala bafa s coldetto zocco era d'un pezzo, perche la fuffe piu atta safofteneripefi,come | 
finede nell'arco d' Ancona, ne gli archi dî Settimio s cx di Tito s &y di Conftantino in Roma» toa 
in altri luoghi d’Italia. tr s cheio defcrina cofa alcuna, mi pare conueniente efponere Do 
_- vigine, & ragione de i noc oli cnomi pofti alle parti, &y membri delle fabriche 5 accioche | 
—. femprenon frbabbiz a tornarda capo. Fu la colonna ( come s'è detto ) ritrouata per, foftenere 
ipefi. & prima cra dilegno , & ritonda. crebbe poi il difiderio della grandezza » & perpetui= | | 
tà con la concorrenza degli buomini,d'onde la terra fa follecitata » e dalle nifcere di quella fi ; 
yono cauate le pictre, crv imarmi. la onde bebbero luogo le colonne di marmo , ma in modo sche 
.  teneffero qualche fimiglianza con le colonne di legno » lequali, accioche per li pefî non fifend "al 
fero » baneuano dalle tefte alcuni cerchi di ferro > & alcune anellas che reftricnenano è-capi di 
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ù que tronchi, douegli Architetti ad imitatione di quelle, induffero lefafcie di fopra &rdi fotto 

i ifyftidelle colonne, &raccrebbero poi quelle parti di modo s chela parte difopra chiamarono 

Wi capitello; co quelli di fotto nominarono bafa. Nella bafa ofRernarono » che la larghezza Sua 

,,  faffemaggiore dell'altezza, dapoi , che [portafse alquanto piudel fusto della colonna» ad imita=.. 

| tioné del piede huniano : & coft anche l'infima parte della bafa fuffe alquanto piu larga di quel- 

I ladifopra;fi come era il piedeftalo piu largo della bafa : &. il fondamento piu largo del piede- 

falo;ad imitatione della natura > come hanemo detto « Baja è nome Greco sin latino fi chiama 

i i perche fpira figmifica giro,0 uoluta: cr le bafè erano ritonde s imitando i cerchi, le anel- 

mu lamai Greci chiamano bafe con miglior comparatione, perche bafiss unoldire piede laba- 

H fa è come piede della colonna. & però anche i nomi delle parti delle baferda Greci fono fiati pofti 

ij, € quefto rifpetto del piede bumano, & d'altre partis & anche del fuo calzare perche fanno. - 

m — le bafe di membri cofi chiamat > come fono Plinthus sTorns, Scocia,Trochiluss Quadra» SU- 

fà percilium » A firagali, Plintbus è nome Greco» fignifica mattone » laterculum, onero cataftrumi. 

i PIRA uulgari è detto orlo: perche zocco è quello » che è fotto la bafa}.cheio chiamerei piu pre- 

n fto fottobafa sche %occo : cy Plinthus chiamerei zocco 0 quadrello, Torus è uno membrello» I 
da ritondo » cheuafopral'orlo, è dettoin Greco fisase cr fi chiama Torus perche è come una. | 
nb gonfiezza carnofa, ouero come uno piumazzetto. noi perche ritondo lo chiamamo baftone:<*: II 
a: Francefi ; bozel, per la ifteffa ragione . Scocia è Greco & fignifica ombrofo,» «r ofcuro ; per- 

al  cheè unmemoro caso y chefa ombra; però i noftri lo chiamano cauetto. altri fcorza» perche È, 

“ —somelafcorzadi mezo baftone »Francefi chiamano il canetto contrabozel. Trochilus da Gre= 

# —ciyorbiculussda latini detto, perche affimiglia una rotella, che fopra il taglio habbiam cana- | 
ila le scome bannoi raggi delle taglie fopra liquali nanno le funi . Quadraz & lifella».& filette i ILE 
Ml — inFrancefe,cheélagroffezzad'alcumi membrelli, & è un pianuzzo &r regola quadradi fopra iii 
mî = ileauettoscomecilfopraciglio a gli Aftragali. Aftragalusè cofi detto dalla forma di quell'of- 

i —. focheénella giontura del collo del piede; latinamente è detto Talus 3 che uolgarmente fi chia- 


le; matalone, ma gli Architetti pure dalla forma il chiamano tondino, et nelle bafe fene fanno due+ | 
st —Pdifegnidi quefti membrelli, faranno qui fotto, con le loro Lettere » <& nomi partitamente difîe- il 
Li gnati +. Noi pofcia poneremo tutti gli ordini diftintamente prima,che ft nenga al tefto di Vitrute (TUR 
IL ascioches con la'imitatione del Filandro ficciamo chiara tutta la prefente materia. laqualeha ì 
i —bifognodiqueftaordinatione. &y fatisfaremo anche a quelli, che nonft curano di tanta Filofofiay AU 
Qui er che ci fanno oppofitione di troppo alti concetti» &ydifcorfisconi quali io non uoglio feufar- | M 


n. mi, perche dubiterei di non gli credere » et non di dare ad intendere a me fteffo chefuffe eros che 
sl ofuffepia Theoricosche pratico. 
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Li | A. Dlinthuss Laterculus, nel lataftrum. Orlo.. 
pi - B.Thorus,ftinas.rondbozel. baftone. I 
C. Scotia, cauetto, forza. contrabozel. orbiculus. Trochilus » 














D. Afragalus. Talus. tondino + I 
E. Quadra. liftello . Filette. seri Vas 
F.é quella parte douetermina ilfufto della colonna, detta cimbia, ouero annuloso leflello: | È 
dell’Apofigedella quale ft dir dapoi. DA 147 Dl 
LabafaTofcana badi quefte parti , l'orlo, & il baftone: la mifura di, quefta è, che elfer deue 
alta quanto è lameta del diametro della colonna . Quefta altezza fi diuide in due partil'unafi. 
daall’orlo » ilqualein quefta bafa è fatto a feta . l'altra fi da al baftone, conquella parte sche fi 
chiama apofige, cx apothefi ; che fono certe piegature dalle teSte de i fufti delle colonnesche dan- 
no gratia mirabile , quando fono ben fatte. & pare» che fuggino, & fiano ritratte. però hanno 
in Greco queftenominanze, apothefi , &r apofige. quella di fopra è detta collarino , dr quella di 
fottoscimbia; & fono in modo , che fe amendue fuffero congiunte infieme farebbeno la forma del 
canuetto. Lo (porto dell’orlo è perlaterza parte dell'altezza della bafa . il baftone ha tanto di 
fporto, quanto l'orlo. et fi fa conlafefta ; benche qui pare quadro ; però fi conofce dal fo fone 
damento . il femidiametro del baftone, è termine della cimbia , perche ellanon paffa pinoltreil. 
° Segnoa. laqualcimbia,è l’ottana parte alta dell'altezza ditutta la bafa. quefta nelli generi Do- 
rico, Ionico, et Corinthio è parte della colonna, ma nel Tofcano è parte della bafaset fi fa a fofta 
inqueftomodo. Cadawna linea dal dritto della colonna a piombo fopra l'orlo » et quella parte; 
chefporta oltra il dritto della colonna fia partita intre parti egnali 1. 2. 3. et iene portata 
infuori dallo cltremo della cimbia. dal punto a. al punto b. et allargata la feSta dal punto a. al 
punto e. fopra'l quale cade ildrittodella colonna; fi ferma l'un piede in b. et conl'altro fi fail 
punto d. ilquale deue e/Jere centro diquelgiro, che reggela piega della cimbia. fimilmente con. 
nellafefta-coft‘allargatafi piglia ladiftanzada, ey a c. foprailfufto della colonna. et pofta 
t, feftain c. fitagliail punto d. ilquale è centro dell'Apofige > 0 cimbia che fi dica. la figura 
equifotto. A. B. C. nellapiantafonofègni delle parti della bafa. A. rifponde alla cimbia” 
detta Apofige. B. albaftone detto Torus. C. all'orlo , detto Plinthus, che nella ‘bafa Tofca- 
na; è fatto a feSta, comes'è detto. La'colonnadene effer alta fette teste con la bafa il capi-. 
tello. marastremata la quarta partedella‘eroffezza da piedi, cioè uno ottano per parte. Nel 
capitello Tefcano cifono queste parti , Abaco Echino, Hipotrachelio,& Apofige. Tutti ica- 


pitelli conuenzono in quefto membro, che fi;chiama Abaco. ilquale è unatanola quadra; detta: 


operculumda Leone s > Dado da noftri. perche è di forma quadrangulare , & nel Tofcano fi 
pnochiamar zocco, cr Plinthus. Conuengono tutti i capitelli , che tuttifi pofano, &r s'incon- 
trano conte linee ciafcuno della colonna fia, nel fefto di Sopra, doue è fatta la contrattione, 


diminutione della colonna. Le mifure del capitello Tofcano fonoquefte . Primaegli è alto quali A 
ro la bafascioe per la metadella groffezza della colonna da piedi. Quefta altezza fi divide — — 


| vre parti sl'unafida all’'Abaco, o zoccoso dado s che uogliamo chiamare . quella di mezo al-. 
l’Echino y cioè ouolo, del quale fi dirà bora, che cofà nuol dire. La terza fi 3 en all'hypotra- 
chelio, 0 collarino , & apofige. Echino fienifica il riccio di caftagna silriccio atimale d’acqua, 
cr di terra. chiamafi quefta parte Echino, perchein effa fi Jcolpinano iricci dà caftagna . dose- 
mo imaginarci molti ricci di caStagna l'uno appreffo dell'altro aperti, & che moftrino le cafta- 
gne quando fono mature . queftifanno un bel uedere , co adornano mirabilmente. Quefta par- 
te Viti. chiama Encarpî , parlando del capitello Ionico : perche erano ornati di frutti ,0 di 
foglie come fi nede in molti capitelli antichi . i moderni chiamano quefta parte Ouolo,non fspen 
dol'origine s & parendo loro , che fiano ona Scolpite. Encarpi fi. polfono chiamare,-feftont, 
| Hipotrachelio se una fottogola , alla fimiglianza del collo dell'buonio . Facciaft adunque il da- 
do, o Plinto à per uno fefto della groffezza della colonna s che uiene a effer un icrzo della meta 
del diametro. L ouolo occupa la parte dtinezo. Questi accioche' fà tirato a fefta, bifogna 
tiraruna linea dal dritto della colornadifopra,finall'Abaco, co dinidere in due parti eguali 


quello fporto dell'Abacoche ananza, cr di quelle riportarne una in dentro , cy far punto 4. 
! | cià o: & pofta 
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 &voftataTeftafopra! eftremo liftello s che ua fotto l’ouolo ( che è alto la fefta parte di quella, 
po Teaser io) allargata al punto, 4. fifa un poco.digiro. dalleftremità de oaba- Wi 

co fifa ilmedefimo conello incrocciamento fiponela fefta » & fi tira l Quolo leggiadramente,. pi 
lafciando all’Abéaco alquanto di prominenza per garbo .lo Hipotrachelio »0 fottogola,fi fa Ii 
Ù al modo che fifal Apofige : co è alto il doppio delliftello fotto l'ouolo. la fua cimbia è alta lame. gi O 
P I tondo fporta oltra lo porto del detto liftello,per= puo 


tà, cioè tanto, quanto îl listello fotto l’ouolo. 1 
Ila estremità del liftello,doue è il punto.g.fopraquella 4' 


“Chena all’hipotrachel 


che lafciando cadere unalinea a piombo da 

























il | faràil centro difareil giro & tondo predetto, mala piegatura fotto la cimbia ; fi fa al fopradetto sar 
I modo . facendo ilcentroscome fi è dettola doue è h. & le Li La 
li E..Abacus » Plinthuo dado. aa n 
i F.Echinus, ouero Quolo. | DS Li, 
G. Annulus , Listello. | 3 BERO ol 

H. Is K. L. Hypotrachelium con Apofgi cioè parte contratta alla fottogola, con 9 

la cimbia + | gui È pl 

Sopra capitello fi pone l’architrane con quelle ragioni , che porta la ragione dell'opera,fe- |" 

condo ; che dirà Vitr. nel quarto . al qual luogo 10 mi riporto. Ma uenire è neceffario al genere i 

Dorico , fe noi uogliamo feguitare l'ordine propofto » però diremo infieme con Vitr. cheil Dorico hi 

non ha bafa propria , ma alcuna fiata fele dà la bafa Attica, la quale fi forma di queste parti, Vit 

Plinthus  torus.inferior, quadra, torus, fuperior , fcotta . Quefte parti gia fono dichiarite qui. a 

lifiano . ba dunigne la detta bafa, l'orlo due baftoni , uno cauetto tra quelli » coni fhoi quadret= sn 

ti, liftelli , o gradetti che fi dichino l'uno di fopra il cauetto » & l'altro di fotto . La mifiradi YA!" 

queta bafa è ,.che ella è alta lametà della groffezza della colonna > la lungezza è per una grof re] 

fezza & meza . Si dinide pot lagroffezza della colonna intre partisl'mafi da all'altezza ol» bo 

l'orlo ilreftantefi partirà in quattro partis una delle quali fi darà al baftone*di fopraple altre ua 

tre ft partiranno in due parti eguali , l'una fi darà al baftone di fotto » l'altra al' cane pi 

to con li fuoi gradetti + quefta parte del cauetto fi diuide in fei parti , una delle quali fi daal 9 pl 

gradetto dî fopra , l'altra algradetto di fotto. Le quattro re ano al cauetto . lo:fporto del baffo: i 

ne di fotto na di pari conl'orlo fi failfro giro afefta come sèdettolofporto del gradetto. ù 

di fotto na di pari col femidiametro del baftone di fotto . lo fporto delgradettodifopra, ua dipe È; 

«ri della cimbia . La cimbia di pari del femidiametro del baftone di fopra + Il quale femidiametro, hi 

‘Voltra il dritto della colonna, laterza parte dello fporto dell’orlo oltra il dritto della colonna. — f 

Lo fimu]Jo 50 giro dell'Apophige, fi fa a quelto modo . Lafcia cadere dal dristo della colomama | * 

è linea fopra la cimbia , & partirai quello fpatio che è rinchiufo tra la detta linea, & lo fporto. Li 

> della cimbia ; in due parti > cy uma di quelle allungherai oltra lo fporto della cimbiay &r pigliacm |" 

ilafefatutta quellamifura , che è contenuta fotto le tre parti dallo dritto della colonna, cy farai ti 

: loiîncrocciamento, come s'è detto .I lcanetto fitira con giudicio » benche ft puo fare tirando una i 

"linea dallo eftromodeloradetto di fopra allo eltremo del gradetto di fotto, cy facendo il centro. i 

“ foprà quella linea , & tirando il giro dall'uno s & È altro eftremo de i &radetti y & rféfcebene. | 

. | A. Abacussorlo. do e o. WD 

} LI Pi toro inferior , baftone di fotto è Bi j e. 

w \ 2. ‘Quadre liftelle ,0 gradetti. ia ii i i 

A AC. Scotia. FAPEA BR 

= . Torus fuperior . baftone di (opra + dd è fia i 

rà È - set, i | 


“ E ‘F.apopbigis. cimbia. fmu]o. e fg 

Ta colonna Dorica ealta fettetefte, &ft contragge fecondo la ragione dell'altezza fuascome | 

fi d'rà poò. Il capitello Dorico . ha queste parti , Plinthus > C imiatiums Echinus cum annalisy | 

pars, que hypotrachelio contrabîtur-columne 3 cioé ZOCCO 3,0% ado , cimafa , ouer ouolo anmnele | | 

la » collarino ; delle quali s'édetto la origine » derinatione . Male mifure fono queste, — "i 
ba SE e arl i 3 i 0) 


pe - pe 


bea) 


—_* 


ma 











Nato 


TSE RZ tO. 145 


v Lagroffezza delcapitello è perla meta della groffezza della colonna. La latebezza è per 
tuttala groffezza de Ua.c olomia » dr di piu uno fefto ; fecondo Vitrunio + Ma nell'antico fi truoua, 
& riefcemeglio un quinto per parte . Diniderai lagroffezza del capitello intre parti» delle quali 
una fida alzocco con la fua'Cimafa,l'alira all'onolo conleanellal'altra ft contragge al collarino 
della colonna . Di modo che la larghezza » 0 groffezza del capitello è due quinti pin della groffez 
Za della colonna - l'altezza del zocco s 0 dado ; fi dividein cinque parti , tre delle quali fi danno 


agocco, due alla fua Cimafa . o quelle due fi disideno în tre parti ; due delle quali fi danno al 


la Cimafa » <& una al quadretto . Finito il Zocco, la cimafa, feguita l'ouolo » er le anella fue » 
Paltezza dell'ouolo fi divide intre parti , due delle quali > fi danno all'orolo yuna alle anella», 
Quefti fono tre 3 Gy fono alti tanto l'uno quanto l'altro . Sporta il primo oltra il dritto della colon 
nadifopralametà dell'altezza fa : & il fecondo fporta oltra il primo s anch'egli la meta deila 
fuagrofjezza 3 & il terzo sche è difopra» fa il fimile oltra il fecondo . manon farebbe male, che 


ciafcuno fportaffe tanto > quanto è l'altezza fua . l'onolo fi fa a fefta s pigliandofi. con la fefta la 


diftanza > che è dalloeftreino dell'ultimo anello ; fin fotto l’abaco , & facendofi lo inerocciamen- 
to da quello eftremo » & anche fotto l'abaco ; <&y ponendofi la fefta nello taglio dello incrocciamen 
to. Seguitalaparte,che ficontragge alla fottogola ; che da alcuni fi chiama fregio. quefta con 
lafua bella piega perniene fin’ alla cimbia . & aftragalo 30 tondino » che fi dicas « ft nicne ad 
incontrare col dritto della colonna di fopra . IL tondino è alto s quanto fono tette tre le anella, & 
lametà di uno s porge in fuori quanto l’onolo . La cimbia è alta per lameta del tondino . porge 4 
piombo del femidiametro del tondino sil refto fi fa al modo fopra detto. Gli antichi foleuano pone 
refoprail capitello una aggiunta non molto alta sche pofana fl zocco sal dritto. della colonna 
di fopra ; &y quefto facenano , perche lo architrane fi pofaffe fiv l nino del capitello » & della ‘co- 
loina co non rompef]e gli porti. L'architrave detto trabs ; con le parti di quello, che gli fia 


Vopras ba quefte parti, che fi dicono in latino ) Epiftilium, Tenia; Gutta,trigliphi » imetopazre 
Up P 


gula y capitula , canales s femora » ctmacinm; corona , Ttmpanun, acroterias fima .. Le fignift 
cationi delle quali cofe fono quefte  Epiftilium è tutto quello che na fopra le colonne  & capitel 
li, per nome generale : ma propriamente È latrane maceftra; che architrane uolgarmente fi chia 


ma; Epiftilium unol dire impofta di colonne . quefti nel genere Dorico ha una fafcia, onero ben- 
das chefi chiama tenia fotto la quale con inaregoletta fono intagliate le goccie sche fanno lol 
effetto delle goccie dell'acqua » che cade » & fono foi di mamero per ogni teSta di trase, cheè. 


rapprefentata per li trigliphi . la origine dei quali è quefta «Netie fabriche di legno folenano fpor 
tare le tefte delle travi , le quali fi chiamanano sopescr lo fpacio > che cratranna téfta «i l'al- 
tra,mitopazi dicena «perche poi non parenano bene quelle tefte cofi nude s e fcoperte, gli an 
tichi le copriuano con certe taniolette , &* quelle:con cera di dinerfi colori dipigneuano . Ma quel 
li, che nondi legno s madi pietra magnificamente lavoravano , imitando quelle tefte, fecero quel 
li membri; cheTriglifi chiamarono s quafi Trifolci perchefano tagliati tu ireicanali “duejntie- 
ri, & uno mezo per lato. da quefti canali pare > che cadino le goccie gia deite , Glifpatij , chefo 


— notraicanali; fi chiamano femora ; noi per altri rifpetti potemo nominarli piami . è Triglift ban- 


noi loro capitelli fopra i quali è la cornice chefi chiamaxcorona, perche cisne lo edificio come 
corona. Modernilahiamano gocciolatoio , perche da quella gocciolano le acque celefti x& 
fono gettate lontane dallo edificio | Quelta cornice ha dite cimafe o gole , madifotto: & l'altra 
di fopra ; &y fono adornamenti fuoi . Sopra la cornice è il Faftigio che noi chiamamo Frontifpi- 
cio, che ha un piano nelmezo sche ft chiama Timpano, perche è cinfo dai medefimi membri del 
la corona , cr da una gola fehiacciata , che fi chiama fima a fimiglianza del nafo delle capre. 
Oltra di queftoil Frontifpicio bada i lati , & nel mezo di fopra gli acroterij ; chefono alcuni pi- 
laftrelli , fopra i quali ft ponenano le Statue è &s quelli da î tati morinano neltetto s & quello di 
mezo era libero  Horaueniamo alle mifure . Lagrandezza dello architrane in altezza con la 


benda, gocciefue, è per la metà della groffezza della colonna. quefta metà bora chiameremo 


T modulo 
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Imodulo. La benda ; fafcia è 0 Tenìa; che fi dica, è per la fettima parte del modulo . le goccie 
conlaregoletta la fefta.quefta regoletta ua fopra le goccie & di tre parti, ne occupa unasdi 


quella fefta parte. La larghezza dello Archirrane , cioè il piano di fotto s che fe pofa foprall capi 


tello s effer dene tanto s quanto il collarino della colonna di fopra ; perche cofi wenirà a pofarfi | 


i 
+ 


fuluino . L'altezza de ? Triglifi è per unmodulo & mezo » larghi nella fronteun modulo . quefta 


fronte ha due canali nel mezo intieri » & due mezi dalle parti e fono' tagliati in modo, che lo 


li 
CO 


angulo della (quadra entri nel mezo » & le braccia della (quadra facciano Le fponde . eaccio | 


che fiano giufti; fi dinide la larghezza del Triglifo nfei parti, <& fene lafcia meza parte per ban 


da per li mezi canali , dopo i quali fene lafcia una per parte s per li pianuzzi » che Vitrs chia 
ma femora » dopo i piani , fono i canaletti uno per banda s & fono intieriy occupando ciafenno 
una parte delle fei, &nel mezo i due canaliw'è il fuo piano sche occupa la fefta parte. Eifogna 


aunertire , che lmezo del Triglifo fia fopra lmezo del quadro della colonna . Le metope fono e | 


dre perfette » cioè tanto alte » quanto larghe » &y quelle metope che fono fopra gli anguli, fono | 
meze s ma non a punto » ma meno dellemetà » perche cofi riefce il compartimento ; come fi uederà | 


nel quarto libro. Soprai Triglift fono i capitelli loro ; altilafefta parte d'un modulo » & foprai. 
capitelli è la corona 0 gocciolatio , alta 0 groffa con le fue cimafe mezo modulo . quefta: altezza 
fi diuide in quattro parti > l'una fi da alla cimafa di fopra sauna alla cimafa di fotto due allo 
fpacio » ch'è tra una cimafa, cr l'altra . la cimafa ha il fuo liftello s altounterzo , & gli altridue 


fi danno alla piegatura della fua gola . La corona (porta per la metà, & uno fefto d'un modulo, 


cr ha alcuni tagli come dentelli di fotto » accioche cadendo -legoccie snon poffano uenire Longo 


il murosouero le colonne, guaftarle; ci per quefta parte forfe è detta gocciolativ,er quella par | 


te é detta da Vitr.mento dalla coronaset que luoghisfcotiasouero cauetti «Le ‘gole del gocciolatoio 


fono una al contrario dell'altra,come fi uede nella fi gura.Gli antichi ornamano gli (patij delle me 
‘ topecotefte di bue ben datescon le patine de’ faucrificij,et altre cofesdoue 10 laudo la inuètione del 


Sanfouino,che nelle metope de i portichi fotto la libreria publica ha collocato le infegne della Re 


parte, n fi | I 
fi 0 alcune rofe foprale metope sle goccie rifpondeuano alle goccie s che' fono fotto i Triglifis 


cv erano ritonde sd fe ne poneuano fei per parte . &r diciotto per largo , & lafigara lo dimo- > 


fira.Del frontifpicio diremo nel genere Ionico » 


- 


A.-Plintbus. orlo. we. Supercilium. - liftello . 


E. Torus. baftone. D.Torusfuperior. baftone di Spra£ Le parti della bafa attica » wi 


C. Scotia. cauetto. E.F. apophige. cimbia. 


Le parti del capitello ; + Le parti dello Architrave Dorico,& della cornice; Ù 1a 


I.Capisello del triglifo. S. pilaftrello ouero acroterio do 
I | Labali — 


ueuannole fatue, 


ER 


2 


publica col farsi la parte dinanzi del Leone alato . Similmente ; fotto il piano della cornice alla 


che guarda în giu » & fporta in fuori, fi (colpinano alcune goccie fopra i Trigli. | 


— 


Dorico. & del frontifpicio, NO 

° G. Gola. G.H. dado. C. regoletta. K. Gola. "I 

| I Omolo. | | D. fafcia. L. gocciolatoio. fn 
K. anelli. dia E, piano. M. gola delgocciolatoio» 

- L, fregio. — F. canale, N. Timpano. WRITE 

». Tondino. N, Cimbia. G. meropa, O.p.q: partidelfrontifpicioche — 

A. Architrane, H. femimeropa. rifpondeno al gocciolatoio. 

B. goccit. F.E.triglifo. R. gola. oSima. i 
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CPRta0. 149 
*«“Labafatohicafi forma a quefto modo . fia la larghezza fui per ogni terfo tanto s quanto e la 
roffezza della colonna» &y di pintanto quanto è un quarto ; & un'ottano delladetta grofjez= 
74, cioè fe diniderai il diametro della colonna in fedici parti, fia tanto allungato» che ne hab- 
bia mentiduesci quefta fia la larghezza della bafa.l'altezza è per la metà della groffezza della co 
lonna.L'orlo èlaterzaparte dell’altezza.il reftante fe diuide in fette partitre delle quali fe danno 
al'baftonedi fopra» due fi danno alcanetto con'ilfivo tondino; cr fopraciglios<r due al cavetto di 
fattocon il fuo fopraciglio.i rondini fi fanno per l'ottana parte del cauetto. Ma ben parera;che'l 


canetto di fotto fra maggiore s percioche egli {portera fin allo eftremo dell’orlo .:Lo fporto di fo= . 


pra; oltrala groffezza della colonna fi fa a quefto modo.pigliatre parti della diniftone del dia- 
‘metro 3 che fono la ottana , & feta decima parte ,& quelle diwiderai per mezo s & tanto farà lo 
[porto » cioè d'una parte et meza » dalla deftra; & dalla finiftra s ettanto è lo fporto.della (piray 
dove fi fa lacimbiaconleragioni dette di fopra. l'altezza della cimbia è per terzo dell'al> 
rezza del baftone ; il centro del quale è fopra la linea, che difcende dallo fporto della cimbia. 
i tondini deono effer toccati da una linea; che ft parte dallo eftremò fopraciglio, allo eftremo 
del liftello; che è fopra l'orlo set fottoilcanettovinferiore. i cauetti fi fanno al modo fopra 
detto. et quefta è la defcrittione della bafa Ionica. l'altezza della colonna in dinerfe maniere di 
fabriche , è dinerfa . I fuoi raftrenamenti fono regolati da Vitr.fecondole altezze fue» però fi di 
radelcapitello . }” 1A; Pa * 

Tira unalinea che fia tanto lmga quanto è groffa la colonna da piedi. Quefta diwiderai in 

vtidieciotto, et ne aggiungnerai una di effe » fi che farà in tutto parti diccinone. bora tutta 
quefta farà lalunghezza yet larghezza del capitello. Ma l'altezza con le uolute fara per la 
metà, cioè partinoue; et mezo » dico conle nolute, perche lagroffezza del capitello ; C' unter 
zo della groffezza delle colonne » et le uolute fono ornamenti, et non parti del capitello, cy uan 
no piu in giu del capitello. Manderai dunqne a baffo de gli eftremi di quefta linea i catheti 
cioe linee a piombo s tanto lunghe, quanto fono lenoue partietmeza» cioè la metà della lun- 
ghezza «quefte linee ci feruiranno poi. reftino però fegnate le noueparti etmeza,ma fcancel 
lati i primi fegni delle divi fioni dellalinea della lunghezza » etlarghezzadel capitello: perche 
fidenè diniderlainuenti parti set wetirarfiinentro dalle eftremita della linea dettas una partes 


— evunquarto delle nenti et mandar giu degli altricatheti di pari alli primi. con le ifteffe dizifto 


ni sinquefte linee ritirate fard il centro dell'occhio ; fi fermeranno le uoluteset ft regolerd tut 
to il reRtante del capitello. Leone chiama l'occhio della noluta ciclo.ta noluta è uno inuoglio ad 
imitatione delli cincinni de i capelli muliebri , i nolgarila chiamano cartoccio. Delle noue parti 
di quefte linee fe ne danno all'orlo ; 0 abaco una; & mezazl'unaè perla gola dello abacoy 


| cheè fattoin forma dellalettera S. ma tirata congratias cy lamezafi da al fo Liftello.-le no 
dute fa formano a quefto modo.reStando fotto l’abaco parti otto » ft fa unpsnto la done termina 
mole quattro &mezas & fopra quello pofto un piede della feSta ; fi fa un giro , il cui diametro 


tiene una di quelle parti, &y trene reftano di fotto , & quattro difopra. quefto cerchio 0 giro è 
l'occhio delle uolute s nel quale hanno adeffere dodici centri, che formano le nolute a felta» né. 
poffono effer meno,perche fariano la uoluta sgarbata , co conpochi giri, cx non falna la lettera» 
diVitruuio. 10 non dirò degli innentori di questo modo per non metter molti buomini da bene al: 
lemani.ioconfeffo d'hanerlaimparata , & ne tengo oblio alli maeftri. Ifeppo Saluiati pitto- 
reeccellente, mene dedicò uno trattatello ver lo fece ftampare + fe quelli, iquali me l'hanno 
dimoftrata prima , l'habbiano pigliata dal Salniati s io non lo sò + per formare adunque la noluta 


‘ bifocna mandare a baffo una linea per bandaegualmente diftante alla linea » fopra laquale è il 


centro dell'occhio  diftante da quella » quel quarto »che noidicemmo che era d'ima parte» & 
nquarto s perche quefta linea poi che haneremo tirato il diametro dell'occhio caderà a punto fo: 
pra il ditto diametro , &y ci darà la regola diformare un'quatro nell'occhio,foprate cui d'agona- 


li faranno i dodici centri predetti ».perche quanto fard: dal'raglio che: fa quefta-linea ven il 
tres È iametro 
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diametro dell'occhiosal centro dell’occhiostanto fi riporterà, cir di fottoset di fopra la linea del det 

ro centro s dal centro ifte[fo 3 dr tanto anche dall'altra parte dell'occhio fopra il diametrosco que di 
fti quattro punti faranno imezi de i lati d'uno quadrato dentro l'occhio s da gli anguli del nale fi “A i 
tireranno le diagonali , & fopra quelle dal centro s agli angoli fi farannotre parti egualipero. | i 
gni uerfo > lequali faranno i dodici centri predetti , doue pofta la fefta Sopra l'angulo interiore |". 
di fopra nel quadrato , cr allargatala feftafin fotto l'abaco » fi tirerà un giro fin al diame- 
tro nella parte efteriore . indi ft uenirà all'altro angulo difopra» che è di fuori nel quadrato: |, 
pofta ini la fefta , & diftefa al termine del primo giro s fi continuerà il giro fin al catheto di fot- mi 


to, ci iui fi farà punto.il fimile fi farà ponendo la fefta Sopra l'angulo efteriore di fotto: con. (4 ni 
tinuando il fecondo giro,fi fara il terzo È, al diametro s dalquale poi fi uenirà fin fotto l'abaco. i 
conungiro, ilcentro del quale fardil quarto angulo di dentro ; cr a quefto modo fi finirdil pri-. ta 
mo giro della uoluta col fcemare per ogni quarta la metà dell'occhioscome wuole Vitr.fimilmente | Mi 
uolendo poi fare il fecondo giro della nolutasfi ponera per ordine la fefta fopra gli altri punti delle ©. dn 
diagonali s cominciando da quello » che è uicino al primo, done s'incominciò il primo giro:<fe N, 
guitando fi farà di quadrante in quadrante tutto il fecondo girosil quale ficome il primo per ogni si 

uadrante feemana la metà dell'occhio : cofi quefto fcemera un terzo, cr l’ultimo fceme- di 
rà un fefto del diametro dell'occhio: & cofiintre giri la uoluta hbauerà fcemato quattro dia ù 


metri dell'occhio » cy riufcirà bella , & è neceffario » che cofi fia, perche fe la noluta deue dolce- 
mente andar fopra la cimafa » che è uero nembro del capitellosbifognasche le fue pieghe habbia- ha 
no quefta proportione,che detto bauemo : cy quefto non fi puo fare con quattro puntiso centri fo 
li, come uuole coluische hafatto i piedeRtali a botte,per uno efempiv , chegli è Stato detto diri Ù 
trouarfi in luogo non celebre, crinopera non eccellente. Tiratala uoluta al modo fopra detto, fd 
conla ifteffaragione di dodici e entrische fiano gli iftefi:fi tirerà la fafciaso larghezza di effa no- fd 
luta ftringendo la fefta per la metà dell'occhio dalprimo giro: «& a quelto modo è fornita — 
la uoluta, laquale è piuprefto ornamento, che membro del capitello. Ha la uoluta ilfuo 4%) 
canale s che è una cauatura di dentro delle fafcie della uoluta . quefto canale occupa | 
uno diametro » & mezo dell'occhio , dr è tanto profondo , quanto la duodecima parte 
dell'altezza della uoluta » cioé una duodecima parte delle otto,che reftauano fottol’orloso abaco. | |, 
Tagliato adunque il canale reStala cimafa s che uolgari chiamano onolo,Greci cimatios che pa | 
re un'onda picciola, & latini Echinus > per.le foglie s &y frutti di caftagne, che fi fcolpiwamofo- | | 
pra + quefta è alta due parti , x un quarto delle otto gia dette s & lo fio fporto oltra il dritta 
dell'abaco » cy della grandezza del diametro dell'occhio , &y per queltaragione noi facemmoca-. sa 
dere le linee a piombo dagli eftremi dell’abaco. La uolta della cimafa fi fa afefia. Tirato 4: 
fporto fiso fotto il canale quanto è il diametro dell'occhio fuori dello porto dell'abaco » fi piglia com 
la foftalafua altezza . la quale ( come ho detto ) è due parti , &run quarto delle otto del cathe || 
tofotto l'abaco , & la fua linea di fotto termina nel catheto, done comincial'Aftragalo 30 tone 
dino . & pofto un piede nella detta catheto , fi tira una parte di circonferenza» poi fi ferma lafe- | 
Sta nell'eftremo della cimafa di fopra, & fifa una incrocciatura fopra latirata' circonferenza» 
e nel taglio di quelle fi ferma lafefta,&rfitiralauolta della cimafa,fopra la quale c'imoleé 
lauoluta dolcemente. La cimafa s'intaglia con quelle ouola , 0 ricci a quefto modo , che tra una 
uoluta » <5 l'altrane fiano treintieri » de quali unone fia nelmezo , cruno dalla deftra; cy l'al 
tro dalia finiftra, e efchino alcune foglie dalla noluta , che gli abbraccino s che uolgari chiama 
no baccelli; fotto la Cimafa è lo Aftragalo , il quale occupatre quarti d'una delle otto. il centro Di 
di é{Joe nelcatheto . cofi finito il tondino ; ft fa il liflello dell’apophige 3 0 collarino sche fi dica Do 
quale nonifporta oltra il catheto, e& è alto per la meta dell'altezza del tondino &y frriduce con 
la fua piega al raftremamento della colonna di fopra , col modo fopra detto . Et perche imagina- 
mo chela uolutafiaunpiumarzetto rinolto fopra un baStone , cr legato nel mezo, però Vitr.ci 
da la groffezzadi quelbafione , che egli chiama affe  & dice che ‘egli è groffo tanto cpl il È 
ametto 
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diametro dell'occhio » & che le cinte, che egli chiama baltei , chefononelmezo da i lati tra le 
uolute , nonfportino piu della cimafas dimodo , che pofto il piede della fefla nel mezo del quadro 
del capitello , cx allargato allo {porto della cimafa » raggirandofi tocchi l’eftremita delle cinte , co 
me fi uede nella pianta tirandofi un giro fopra'l centro fuo fin alla circonferenza dell'onolo. Gli 
architrani fi fanno fecondo l'altezza delle colonne » accioche per lo accrefcimento sche fi da a 
quelli per l'altezza sne fegua piu certa all'occhio la mifitra loro + Quanto adunque debbiano crc- 


| feerelo ponerà Vitr. qui fotto . Ma poniam cafo sche la colonna fia alta quindici piedi} dico 


che lo architraue farà alto per la meta del diametro della votonna da piedi. la larchezza di fot- 
to, che fi pofa fopra il capitello farà tanto quanto la groffezza della colonna di fopra , accioche 
fiiafl uino : cr quefta è regola generale . ma la fommità dello architrane } cioè il piano di fopra 
fia tanto quanto è la groffezza da piedi della colonna. La cimafa dello architraue fi fa per la fet 
tima parte dell'altezza dell’architraue , cy deue (portare tanto , quanto è alta. lo [porto ft 


mifira da quella linea , che uiene dal raftremamento della colonna . il reftante fotto la.cimafa , fi 


diuide in dodici parti , &» tre fe ne danno alla fafcia di fotto > quattro alla di mezo., cy cinque al- 
ladifopra. Oltral'architraue ni ua il fregio , che Vitr. chiama zophoro s perche. în quello sin- 
taglianano alcune figurine d'animali . quefti è un quarto meno mifurando l'altezza dello archi- 
traue conla fua cimafa : &y quefta altezza fi ferua, quando nel fregio non fono intagli » perche 
quando ui fono » egli fi fa un quarto piu altodell'Architrane s accioche meglio fi goda lo intaglio, 
L'altezzadelfregio fi dinide in fette parti s & d'una di quelle fi fala cimafa > che wi ua fopra » & 
foprala cimafa na il dentello , detto latinamente denticulus , dalla fimiglianza , che ba conîl den 
te. l'origine del dentello è prefa dalle opere di legno, ft come il trielifonell’ordine Dorico era pre 
fo dalle teste delle trani , che fportanano nella fronte » cofi il dentello è prefo da gli afferi » ( come 
fi dira nel quarto libro . ) Bifogna adunque fapere » che il fregio è il luogo sche tiene le tefte del- 
latrauatura . Il dentello » è alto quanto La fafcia di mezo dello architrane'. lo (porto del dentel- 
lo tanto , quanto l'altezza fua . la larghezza detta smmetochi »da Greci s &rsinterfetio , da lati 
ni, è per la metà dell’altezza del dentello .il cano » cioé lo fpacio da un dentello all’altro , che 
anche metopa fi chiama » <y cano colombario (come dice Vitr. nel quarto ) è per due. terzi del- 
la larghezza del dentello . La cimafa del dentello è per la fefta parte dell'altezzafua . La corni 
ceconla cimafa , è alta quanto la fafcia di mezo + lo (porto dellacornice col fuo dentello o taglio 
nel mento » deue effer tanto , quanto è alto lo [patio dal fregio alla fommità della gola 30 cimafa 
della cornice : ex quefto fporto fi piglia della linea > che uiene dalla chremita della cimafa del fre 
gio.quefto dentello della cornice fi fa saccioche l’acque , che nengono giu » non guaftino le fabri 
che . Infino a quefto luogo della cornice » 0 gocciolatoio , le fabriche nanno egualmente distanti 
dal piano . Hora fi leua il frontifpicio » che Vitr. chiama fastigio.. il quale ha le fue cornici corri 
fpondenti alli membrelli della cornice,c& di piu ha le fue golesche fi chiamanofime » & da Greci y 
Epitichide » dalla aggiunta impofta fopra le cornici del frontifpicio . quefte fono piu alte un'otta 
ua parte dell'altezza delle cornici. fotto delle quali è il timpano alto la nona parte della lunghez. 
za della cornice » mifurando dalla eftremità delle gole della cornice . il piano del timpano deue rt 
pofare ful nino , cioe chi lafciaffe andar giu una linea a pan , ella batterebbe prima fu l'archi- 
trane poi ful collarino delle colonne » <> ful nino . i pilaftrelli detti acrotery , deono effer altitan 
to sche fi poffino uedere le figure , che ui nanno fopra . gli angulari deono morir nel tetto & co- 
minciare al dritto delle colonne » &r entrar tanto in entro » quanto porta la ragione della ueduta 
perche in alcune fabriche uanno piu adentro perche fono baffe . 4 deono effer tanto alti quanto 
la formmità del timpano » ma quello dimezo e(fer dene un'ottana di piu de gli angulari + 
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Il capitello Corinthio , è alto quantoil diametro della colonitas &r fesondo Vitrunio in que- 
fia altezza s'include l’'Abaco ; mainmolte opere l’abacoè di piu, co ha molto del buono. La 
larghezza dell’ Abaco ; cioè il quadro dese e/jer tanto » che le linee » che pajjano da un’'angulo'al 
l ‘# , dette diagonali , fiano doppie all'altezza del capitello . le frontinel mezo deono piegar tn 
entro per la nona parte della loro larghezza + IL baffo del capitello deuc rifpondere al mao della 
colonna di fopra. L'altezza dello abaco fi fa della fettima parte dell'altezza del capiteilo, ilre 
fiante fi diuideintre parti, ina delle quali fi da alla foglia da baffo , l’altra aita foglia di mezo > 
Lultima a icauliculi, ofufti che mandano fuori le fogl'escpiricenenol'abato » & quelle uo 
lute, che nafceno dalle foglie de i cauliculi, nengono a gli eftremi anguli dello abaco : ma le ini 
nori uolute piegano inentro, &fono fotto a! fiori, che fonò nel mezo dell’abaco , datutte quat- 
tro le parti ; i quali fiori fono tanto grofft quanto l’abaco, ma alquanto piulunghi » come ft of- 


 ferua nell'antico , perla quarta parte del diametro della colonna. Bifogna adunque formar bene 


lacampana» che cofi chiamano i noftri quella forma del capirelloche e uejtita delle foglie» & 
quelle foglie fono foglie di Acanthosche Semplici 


SY \ fti chiamano,branca urfina. Sono anche alire fo 

e I c 5 glie » come d'olinasy altre figure » cy intagli de 
E O VD ! capitelli, che hanno molto del buono, fe fono ben 
E d I lauorati: ma lafciamo quefto a gli ojfernatore 
© dell'antichità, «& riportiamoci per hora a Vi- 


trunio, che nel quarto libro tratta della origine 

del capitello Corinthio » al primo capo. ma il 

modo di piegar lefronti lanona parte » è la uia 

di ritrouar il centro di tre punti.Siatutta lafron 

h>K | te delcapitello. a. b. diwifa in none parti, & 
ò dal mezo di detta linea fia lenata una linea drit- 

taalta per una di quelle parti ylaqual fia c d, et 

fia c. il punto di fopra, ftano por quefti tre pun 

ti a. b. c.ridortifotto una circonferenza per nia 

degliincrocciamenti, il ché fi fa tirando te lince 

da a, dc. da c.d bi cr tagliando quelle 

O per mezo ad anguli dritti con linee » che fa uen- 

Fai ghino adincontrare, come fanno le linee, c. f. 

co g. f. foprailpunto h. L'Architraze s freg- 

gior gocciolatoio fi puo fare comel' Ionicosoue 

roinluogodel fregio gonfio dello Ionico , farlo 

piano,et ne glifrontifpicy fermare il modo istefo. 

Finite “gi cofe fi poneranno le bafeai luoghi fuoi , & quefte in tal modo faranno 


fatte a mifura, che la groffezza con l’orlo fia per }a metà della groffezza della colonna. lo- 


fporto, Ecfora , detto da Greci, fia la quarta parte , & cofi labafa farà larga, & lunga per 
una groffezza,& mèza della colonna, L'altezza della bafa; sella farà fatta al modo Attico, 
fi partiràin quefto modo, chela parte di fopra fia perla terza parte della groflezza della 
colonna, il refto fia dell’orlo: leuato uia l’orlo,il reftante fia diuifo in quattro parti: il ba- 
ftone di fopra, ne habbiauna,le trereftanti fiano diuifein due parti eguali. Vna fia del 
baftone di fotto 3 l’altra fi dia coni fuoi quadretti al cauetto è che da Greci Trochilo è no 
minato. Mas’cglifi deue fare le bafe loniche, cofi fi deono compattire,che la larghez- 
za della bafa fia per ogni uerfo della groffezza della colonna, aggiuntaui la quarta, & ot- 
taua parte: Ma l'altezza è comele fatte almodo Attico ,& cofi l'orlo fuo: ma il reftante 


oltral'orlo sche farà la terza parte della groffezzà della colonna , fia diuifo in fette parti;& 
pi ditre 
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di tre di quelle fia il baftone di fopra le altre fiano egualmente diuife, & d'una fi faccia it: 
quadretto di fopra coni fuoi tondini,& col fuo pianuzzo,detto fopraciglio, l’altra fia lar 
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tofuo fin’ all'eltremità dell’orlo. Itondini fi deono fare per l’ottaua patte del canetto. lo 
fporto della bafa, perla ottaua, & feltadecima parte della groflezza della colonna. 

Fatte compitamente, & pofte lebafeailuoghifuoi; egli fi deue ponere a perpendicolo: 
del centro loro le colonne di mezo, nell’antitempio, & nel poftico. Ma le angulari,& quel 
le, che dirimpetto alle angulari nelli lati del Tempio dalla deftra,& dalla finiftra deono ef- 
fer pofte, fi fermeranno in modo;chele parti loro,che riguardano al di dentro uerfo i pare 


tidella cella, fiano a perpendicolo, ma le efteriori ftiano s come s'è detto della loro con- 








trattura, perche a quefto modo lefigure della compofition del tempio faranno giuftamen 
te, & fecondo la ragione del raftremamento fornite. | 

Quello che dice Vitru. è che pofte le bafe ai luoghi fuoi s fi deono porre le colonne con giudi- 
cio. Delle colonne altreftanno fu gli anguli s altre fanno tra quelli . quefte fi chiamano me- 
diane quelle angulari. Vuole Vitru. chele mediane fiano drizzate a piombo nel mezo del cen- 
troloro:ma le angulari fiano nella parte di dentro piane , & fenza raftremamento > & questo fi 
fa perche incontrino bene con gli anguli del parete.<r dicono quefti offeruatori» che riefcono be- 
ne alla uifta. Similmente raftremate non uuole Vitr.che fiano quelle, che fono proffime al parete 


‘dirimpetto alle angulari, dico da i lati del parete s perche tanto quefte, quanto quelle, non hanno 


contrattione di dentro nia, ma illoro lato interiore ua dritto a piombo. iu 

Pofti & drizzati i fufti delle colonne, feguîta la ragione de i capitelli. quefti fe faranno 
a piumazzo, con tali fimmetrie fi formeranno ; che quanto farà groffa la colonna da piedi, 
aggiuntaui la decima ottaua parte del fufto da baffo,tanto fia lungo; & largo l’Abaco:ma 
la groffezza con le uolute per la metà. douemo poi ritirarfi in entro dall’eltremità dell'A- 
baco parti due, & meza di uenti , perle fronti delle uolute ; & lungo lo Abaco datutte 
quattro le parti delle uolute, apprefto la quadra della eftremità del dado mandarin giu le 
linee, che catheti fi chiamano , & quella groffezza gia prefa dividere innoue parti è meza» 
Vna parte & meza fia data alla groflezza dell’Abaco  & delle altre otto:fi facciano le uolu- 
te. Allhora dalla linea, che farà mandata giu fecondo la eftrema parte dell’Abaco ; fe ne 
ritiria dentro un’altra di larghezza d'una parte & meza, Dapoi liano diuife quefte lince 
di modo; che fi lafcino quattro parti ,& meza fottol’Abaco. Oltra di quefto da quel 
luogo s ilquale diuide quattro & meza, & tre & meza, fia fegnato il centro dell’occhio,& 
da quel centro fia tirato un giro tanto grande in diametro ; quanto è una parte delle ottoz 
&quella farà la grandezza dell'occhio. Et nella ifteffa linea; catheto detta ; fia tirato il 
{uo diametro correfpondente. Poi dal difopra fotto l’Abaco s'incominci ,& per ogni 
giro di quarta fia minuito lo fpacio di mez’occhio , fin che peruenga allo iftefla quarta; 
che è fotto l’Abaco. 

| FinquiVitr. ha ragionato della uoluta » come di cola appofta per ornamento del capitello, co- 
me è ueramente, hora ragionerà del capitello. quefto fi deue aunertire. dice adunque. 

. La groffezza del capitello fi deue fare in quelto modo : che di noue parti & meza tre 
pendino dinanzi fotto iltondino,del fufto di fopra, & leuatane la cimafa il reftante ft 
dia alloabaco & al canale. lofporto della cimafa fia oltra il quadro dell’abaco per la gran 
dezza dell'occhio. 

Sotto iltondino s oucro aftragalo, tre parti fono » che reftauano delle noue &meza - queste 
tre dice Vitru.che non fi metteno a conto della groffezza del capitello s perche fono occupate 
dallauoluta,che pende inanzifotto il tondino» ilquale è allafommità della colonna. &"ft nede 
per quefte parole, che il tondino termina fotto l'occhio, perche tre parti reftawano fotto l'occhio. 
dice poische leuato l’abaco s alquale bauemo detto, che fi dauna parte &mezazil reftante È 
compartito tra'l canale,&r la cimafa .. Itermini del canale fono dimoftrati dal primo giro della 
uolutas perche fono done comincia il fecondo giro. 5 

Le cinte de i piumazzi habbiano quefto.fporto dallo abaco, che pofto um piede Cn 
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altro alla eftremità della cimafa raggirandoli 
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in quefto modo. . di. 

VoleuaVitru. ( come bauemo ueduto difopra ) che i piediftalli ufcifcero oltrail poggio,ma 
però » che di tutti imembrelli del piedeftale ; rifpondeffero imembrelli del poggioscheera ritira 
to pin adentro. ilche confiderando ; egli ci fa auuertiti sche poniamo i capitelli di modo » dei 
fpondino conle rifalite loro a quelle aggiunte da baffo s accioche nello architrane corrifpondino | 
imembri con la loro ragioneuole mifura alle parti di fotto . lo effempio e nello in piè del Tm 
pio Pfeudodipteros. N Ab 

Che fe lecolonne faranno almeno da dodici fin quindici piedi, l'altezza dello archie 
traue fia per metà della groffezza della colonna da piedi . fe pafferà da quindici 2 venti» {ia | 
partita l'altezza della colonnain parti tredici, & l’altezza dello architraue , farà per una di 
quelle, fe da venti, a venticinque, partifeafi l'altezza in parti dodici, & meza, & di una. 


ti 
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parte di quelle fia fatto lo architraue nell’altezza fua. Se farà da venticinque a trenta: dido 
dici patti della colonna s una fia per l'altezza dello architraue , & oltra di quefto fecondo — 
larata parte allo ifteffo modo dall’altezza delle colonne deono eflfer efpedite lealtezzedì — 
gli architraui , perche quanto piu afcende l’acutezza della uifta, non facilmente tagli "PI 
rompe la denfità dello.acrey& però debilitata, & confumata per lo fpacio dell'altezza — 
riporta fenfi noftri dubiamente la grandezza delle mifure : perilche fempre nei membri 
‘dellicompartimenti fi deue aggiugnere il fupplemento della ragione accioche quando ; 
Yoperefarannoin luoghi alti, ouero haveranno i membri alti è grandi; tutre l'altre parti. 
habbiano la ragione dellegrandezze.. Lalarghezza dello architraue da ballo ; in que a 
partes che egli fi pofa ful capitello, farà tanto; quanto la groffezza di fopra della:colonna; | 
che fottogiace al capitello: Ma la parte di fopra dello architrave fia quanto farà la grofler= 
za da piede della colonna +la gola; detta cimafa-delloarchitraue y fia per la fettima Po. 
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| dellafuaaltezza: &tantohabbia difporto. L'altra parte oltra.la cimafa dinidere fi deve 
| imparti dodici, & di tre di quelle fare la prima fafcia, la feconda di quattro, & la terza di 
fopra dicinque.  Ilfregio fopral’architraue la quarta parte meno dello architraue , ma 
. «fehaueraiafcolpirgli figurette&.fegni, farailo fregio un quarto piu dello architraue,ac- 
i «ciochele fcolrure habbiano delgrande. La gola, o cimafa del fregio fia per la fettima 
1 dell'altezza fua. Lofporto quanto è la fua groffezza, fopra il fregio fi deue fare il dentello 
| «tantoalto quanto è la fafcia di mezo dello architraue .- Lo fporto,quanto l'altezza. Lo ta+ 
| glio che è da’ Greci, metochi, nominato fi deue fare in quefto modo, che il dentello hab 
!  bianellafrontela metà dell’altezza fua ; il cauo del taglio di quella fronte ditre parti, ne 
habbia due della larghezza... La gola di quefto habbia la fefta parte della fua altezza, 
: Ilgocciolatoio detto corona con la fua gola ,.0 cimafa; oltra la gola dritta detta fima, 
: «quanto è la fafcia di mezo dello architraue. lo fporto del gocciolatoio ‘con il dentello fi 
i devefare, quanto è l'altezza del fregioalla gola di fopra del gocciolatoio .& in fomma 
i \tuttigli fporti hanno piu.del gratiofo, &delbello , quando i membri hanno tanto di fpor 
î to, quanto dialtezza. . Iltimpano,che è nel frontifpicio deue efleraltoin modo, che fia 
! mifurata tuttala fronte del gocciolatoio dalla eftremità della cimafa,& diuifa quella lun- 
ì ghezzainnoue parti, &di quelle una nelmezo nella fommità fia pofta ; purche rifponda 
a perpendicolo de gli architraui; & dei collarini delle colonne. Lecorone, che uanno 
i foprailtimpano; fi deono collocare egualmente a quelle di fotto , oltra le fime, o gole 
» dritte.Difopralecorone del timpano vanno le gole dritte , chiamate Epitithide , piu 
i alte un’ottauo dell'altezza dei gocciolatoi. Le fommità , dette acroteri, quelle che 
uanno fopra gli anguli deono effertanto alte , quanto il timpano nel mezo. & quelle di 
: mezo un’ottaua piu alte delle angulari.  Tuttii membri, che uanno foprai capitelli del- 
i «lecolonne s cioe architraui, fregi, gocciolatoi , timpani ; frontifpicij ; pilaftrelli , tutti di- 
; codeono piegare in fuori perla duodecima parte ciafcuno della fua fronte: accioche ftan 
do noi a dirimpetto delle fronti, fe fiftenderanno all'occhio due linee ,& una toccherà 
+ dapartedifotto , & Paltra la parte di fopra d’alcuno di que membri quella , che tocche- 
; ala partefuperiore farà piulunga; & cofi quanto piu lungoil uedere dellalinea procede; 
| nellapartedifopra; farà lo afpetto piu lontano 3 & che pieghi in dentro uerfo ;l muro, 
‘ ama fe piegheranno ; come è feritto di fopra , allhora ci pareranno alla uifta dritte à 
{  perpendicolo. 
Bella ragione di profpettina è quefta, che adduce Vitr. nel prefente luogo . per la cui intelli- 
genza bifogna prima porre la fa intentione come una concluftone » dapoi prowarla con le ragio- 
; nidella profpettina. Dice adunque, che ogni membro » che fopra i capitelli fe pone, deue nella fua 
; fronteeffer partito indodici parti , & ciafcuno piegare uerfo la fronte fua una parte delle dodici, 
; @&laragione fondata nella profpettina » che unole , che iraggi del uedere efchino da gli occhî 
sj perdrittalimea, &che tra quelli ci fta una certa diftanza 0 che la figura da quelli com- 
| prefa,conquelli fia comeuna piramide, & un conio sla cui punta fia nell'occhio, & la bafa 
; “contegna icontorni, ouero itermini della cofa ueduta. Hora ftando quefto ne fegue » che gli 
, «anguli,fotto iquali fi uede alcuna cola» faranno hora minori hora maggiori, perche una 
iftefa cofa aunicinandofi all'occhio farà l'angulo maggiore, & allontanandofi lo fard mi- 
nore; il fimile fegue dell’altezzadegli anguli > del fito destro » & finiftro, x della equa- 
lita s la done quelle cofe » che fruedeno fotto anguli maggiori appareno minori, e quel- 
. dleminori, chefotto minorifi uederanno , & fotto gli alti alte s fotto baffi bafte, & fotto de- 
; ftrideître , fotto finiftri finiftre > fotto eguali eguale » &x fotto piu anguli uedute » fi uedeno 
meglio:però confiderando Vitr. che fe imembri fuffero dritti a piombo s la parte difopra farebbe 


piu lontana dalla nifta » che quella di fotto, & parrebbe » che l’opera deffe in drieto . il chef ue- 


e 


detirando dall'occhio due lineesperche la linea, che ma alla parte di fopra,è pin lungasche n | 
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che ua alla parte di fotto . cr però l'opera ci parrebbe piu fiefa , er più riuolta al di fopra, per bi 
 derfi fotto raggio piu lontano . però uuole egli, che piegamo in fuori la parte difopra,la duodeci 
ma parte dell'altezza dei membri, che uanno fopra capitelli . perche la linea del uedere fi farà 


d 
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iv uicina all'occhio , l’angulo ci farà maggiore » & l'opera ci parer apiu dritta . il che fi uede per 
lafigura qui fotto . fia l’architrane nella fronte c. b. fial' occhio a. cy fiano tirate dall occhio d Ue 
linee » luna alla parte di fotto fegnata c. l'altra alla parte di fopra fegnata b. eglift uede » che a 
linea a b.è pinlunga, che lalinea a c. ma fe la parte di fopra piegherà per la duodecima parte. 
della fua altezza » la linea , che andarà dall'occhio alla parte aggumta fi fard minore s & cone. 
nirà piu conla linea di fotto » & l'opera parerà poi dritta, & meno fiefa, cx rinolta, come fiue- 
de dalla linea. ad. & quefto fi deue fpecialmente anuertire > doue le opere fono alte, cime 
bri grandi . & ufare il giudicio è & la difcretione . | 98 
Le canalature delle colonne deono effet 
b d uentiquartro, & fi cauano in quefto modo, 

| che pofta la fquadra nel cauo della canalatt | 
| ra, & girata tocchi în modo conle fue brac 
cia dalla deftra, & dalla finiftra gli anguli 
delle ftrie, che la punta, ouero angulo del | 
la (quadra fi moua facilmente , & fenza im- 
negri col {uo giro toccando . Le grof 
ezze delle ftrie, o pianuzzi, fi deono ani 
quanto fitrouerà la giunta nel mezo della. 
colonna dalla defcrittione fua . Nelle gole. 
a dritte » che fono fopra i gocciolatoi dei 
‘Tempij fi deue {colpire le tefte di leoni, co 
{i pofte, che contra ciafcuna colonna fiano forate al canale, che dalle tegole riceue l'ac 
qua piouana, ma le parti di mezo fiano fode  accioche la forza dell'acqua; che per letego 
le difcende nel canale, non'uenga 
tra gliintercolunnij ,& non ba. 
gni quelli , che paflano di fot-. 
to. ma quelle; che fono foprale 
colonne apparino  uomitando 
mandar fuori gli efiti de 
acque. 15»; «O 
La canalatura della colomaè fit 
ta ad imitatione delle falde delle we 
fti feminili . In quefta fi deue inte | 
dere la fignificatione d'alcuni uoca- 
boli, &r poi il modo di formarligin 
flamente . il primo è quello , che 
Vitr.chiama Strix : il fecondo quei | 
los che è detto ftria : ilterzo,Anco 
nes. Strix adunquet ilcano,&W 
canale ifteffo . firia è lo fpacios che 
trauncano € l'altro, detto, (i 4 
nezzo. Ancones fono le braccia — 
della fquadra » la quale è fatta da — 
due regule, che da Vitr. fono dette | 
anchon fî chiama» Siano adunqu 
<A C.C 
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‘icanali ventiquattro canati in femicircolo s prouati con l'angulo della (quadra, che tocchi il fon: 
dodelcano nelmiezo , & conlebraccia) chetocchinogli anguli dei pianezzi.. La groffezza de: 
i quali fi faperebbe a punto » quando noi fapelfimo bene come wa la gonfiatura della colonna, per 
chefecondo la fua defcrittione fr formano î pianuzzi fecodo l'opinione di Vitr.&y lafigara fecone 
do; chela intendeimo è fiata pofta . | 
Io ho defcritto , quanto io ho potuto diligentemente in; quefto libro le di(pofitioni» 
de'î Tempij Ionici. nel feguente io efponerò quali fiano le proportioni de. i. Tem-. 
pij Dorichi , & Corinthi. 
‘Conclude Vitrunio, cx dice quanto batrattato finhora  & dice hanere detto con ogni polfi- 
bilè dilicenza le razioni dei Tempij.Ionici , &s promette di uoler trattare nel feguente libro: 
delle mifure dei Tempij Dorichi, & Corinthy. Però douemo amnertire alle cofe dettecome 
a cofe pertinenti alla ragione Ionica. DES 


EIN ZERTO LIBRO | 
DELLARCHITETTVRA DI ©—© 


| CA I Proemio. 


T]AVENDO io Imperatore auuertito , che molti hanno lafciato pre il 
| cetti della Architettura, & uolumi di commentarij non ordinati, ma Il 
| cominciati come particelle fmembrate : degna , & utilifsima cofa ho 
| penfato prima diridurre tutto il corpo di quefta difciplina a perfetto or 

I dine, & poi efplicare in ciafcuno uolume le prefcritte, & certe qualità 
sonni: ©. delle maniere parttitamente, Et però 6 Cefare io ti ho dichiarito nel pri | 
mo uolume Tufficio dello Architetto $ & dimoftrato di che arti bifogna , che egli fiaam- dd 
maeltrato, Nelfecondoio ho difputato della copia della materia, della quale fi fanno’ \ 
,  gliedificij. Nelterzo delle difpofitioni de i facri Tempij, & della varietà delle loto ma- | O I 
niere, quali, & quante forme s'habbiano ; & delle di&ributioni , che fono in ciafcuna ma il 
niera,& dei tre generi , quelle , che haueflero fottilifsime qualità de moduli nelle pro- LI 
portioni ho dimoftrato le ufanze Iuniche. Horà in quefto uolumeio tratterò de gli in- 
ftituti Dorichi ,& Corinthij  & di tutti farò manifefte le differenze, le proprietà 
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, tecomprenderetuttalatrattatione delle fabriche dedicate alla religione è Io direi» che per fug- il 
j  girciltedio schecirecalalunghezza» egli ha uolutoj dar modo al terzo Libro, car a | 
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nel auarto a dichiarirci ilreftante. Et per quella breuità , che eglilanda nel proemio del feguene > 
te libro sche ci fa piu pronti alle cofe » che presto finifcono : deueft aunertires quello sche egli — 
dice. sNelterzo delle difpofitioni dei facri Tempi . $ Perche intende quanto a gli afpetti delle | 
fronti, & dei lati al primo Capo. Et quello, che egli dice. $ Et delle proprieta delle loro inamie 
res? intende quanto allo (patio tra le colonne ; del che ne fono cinque Species come fi uede al fecon i 
do Capo . nel quale è comprefo s quello, che dice Vitru. è quali » cy quante forme s'habbiano,î 
ci ilrefto. Etquello »cheegli dice, $ <&x de i tre generi quelle, che haneffero fottiliffime quali 
td? intendedelgenere Ionico ; del quale ha ragionato nel terzo Capo . Et in uero dice bene fotti» 
lifime qualità, cy cofi ritrouo io, & è nece[Jario rivolgere nella mente le cofe dette» fopra lepro 
portionip & è compartimenti di quelle, & effercitarfe conquellenei precetti di Vitruc» bene. 
fpefo ragionarui fopra . ricordandofi oltra di quefto della Eurithmia , & della gratia, ch'è iltem | 
peramento delle proportion: applicate alla materia , come laequita alle cofe di giuftitia . Tratta. 
adunque im quefto libro della origine » &y inuentione delle colonne s dei loro ornamenti» della ra- 
gion Doricas cy Corinthia » del compartimento » & diftributione del di dentro, o del difuori de 4, 
iTempij . & ci da alcuni precetti per fiuare i Tempi fecondo Le regioni, &y parti del cielosra= 
giona delle porte ».&y del fabricar antico di Tofcana » & delle forme ritonde dei Tempy, & de 

gli altari; & con quefto pon fine alla fabrica confecrata ala religione + ne, 


Di tre maniere di colonne , 9 delle origini , 65° inuentio- | | 
ne di quelle. Cap. 1. ci 
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nico usene ad effer quafi la terza parte della groffezza della colonna . La feconda regola è, che 
le Coririthie non banno membri proprij di fopra yma fi pigliano ; 0 dalle fimmetrie Doriche 0 


dalle ufanze Toniche. dice Vitr. $ o dalle ragioni de gli Triglifi? cioè dallaragion Dorica, non 


che fiano Triglifinel Corinthio, ma perche il compartimento Dorico , è regolato fecondo gli Tri 
glifi. Similmente per goccie intende s non quelle che fono fotto gli Triglifi ,ma quelle s che fono 
difpoSte fotto’ gocciolatoio » nel piano di fotto , come hauemo detto i moderni le chiamano fufaio 
liynonfapendo l'origine di quelle. Adunque nella maniera Corinthia , l Architraneyil Freggio» 
la Cornice, fi puo pigliare dalla mifura, compartimento Dorico . Egli fi puo anche pigliare 
dalle ufanze Ioniche tutto quello » che s'impone a capitelli delle colonne s &r in quefto cafo none 
differenzatra'L Ionico s eil Corinthio  & fipuo dire cheil genere Corinthio non habbia altro 
del fuo sche il capitello, co quefto fi deue auuertire . Seguita Vitr. a dire l'origine del genere 


 Dorico,er dice. 


‘ Perche nell’Achaia,& nel Poloponeffo Doro figliuolo di Helleno,& della ninfa Optice 


, hebbe il principato ; queltiin Argo antica città fece a cafo il Tempio di Giunone di quel- 


la maniera. Dapoi delle ifteffe maniere non effendo anchor nata la ragione delle fimme- 
trie fece i Tempij nelle altre città dell’Achaia. Ma poi che gli Atheniefi perle ri(pofte del 
Delfico A pollo:di commune configlio di tutta la Grecia inuno iftefo tempo conduffe- 
ro in Afia tredici colonie , & a ciafcuna colonia diedero il fuo capo » & condottiere ; dan- 
dolafommadello imperio ad [one figliuolo di Xutho, & di Creufa,il quale perle rifpofte 
fue Apollo in Delfo uolle chiamare fuo figliuolo; coftui conduffein Afia quelle colonie; 
&iuitabricò grandifsime città hauendo occupati i confini della Caria,Ephefo, Mileto , 
Muiunta, che gia fu dalle acque forbita ; i facrificij , & i fuffragij della quale gli lonij,a Mi 
lefij attribuirono 3& Priene, Samo, Teon, Colofona, Chio ; Erithras, Phocea, Elazo 
mene ; Lebedo, Melite. Quelta Melite , per l'arroganza de cittadini da quefte città per 
commune configlio moflagli guerra , fu ruinata . in luogo della quale dapoi , per bencfi- 
cio del Re Attalo ,& d'Arfimonela città de Smirnei è ftata riceuuta nel numero delle cit- 
tà [oniche, Quefte città hauendo fcacciati i Carij, &i Lelegi, nominarono dal loro capo 
Ione quella regione Ionia . & ponendo iui i Tempij de i Deiimmortalicominciorno a fa- 
bricarealcuni Fempietti , & prima (come uiddero in Achaia) fecero il Tempio d’A pol 
lo; detto Pannionio , & quello chiamarono Dorico ; perche lo uiddero da prima cofi fat 
to‘nelle città dei Dorici. Mauolendo ponere in quel Tempiole colonne, non hauendo 
le fimmetrie di quelle, & cercando con cheragioni le poteffero fares(iche ,&a fopporta- 
reipefifuflero baftanti,& tenneffero approuata bellezza nello afpetto ; mifurarono la 


- pianta del piede virile, & hauendo trouato, cheil piede era la fefta parte dell'altezza del- 


l'huomo , cofi la traportarono nella colonna. Etdi quella groffezza ; che fecero la bafa 
del fufto della colonna, fei fiate tanto leuarono in altezza quella col capitello. Et a 
quefto modo la colonna Dorica cominciò dare ne gli edificij proportione,& fermezza,& 
bellezza del corpo uirile. Appreffo dapoi cercando di fabricareun Tempio a Diana, da 
gli itefsi ueftigi) trasferirono nuoua forma di maniera alla fueltezza feminile.Et prima fe- 
cero la groffezza della colonna per la ottaua parte dell'altezza & accioche teneffero lo 
afpetto piu alto fottopofero alla bafa in luogo di calzare la fpira 1& al capitello impofero 
leuolute pendenti dalla deftra, & dalla finiftra, come crefpi cincinni della capillatura;8£ 


. ornaronole fronti di cimafe ,&confeltoni,(cheencarpifi dicono ) cioè frutti raccolti 


infieme, & foglie colligate in uece di capelli difpofte , & pertutto’ltronco della colonna 
lafciarono andara baffo le canalature,come falde delle ueftimenta all’ufanza delle matro» 
ne; & cofi con due differenze imitarono la inuentione delle colonne; una fchietta, & nu 


- da fenza ornamento ; che era di fembiante uirile ; l’altra di muliebre fottigliezza ,& orna» 


mento , & mifura. Ma quelli che uennero dapoi con eleganza, & fottigliezza di giudi- 
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cio dndarono piu inanzi , & dilettandofi di moduli piu fottili; fecero l'altezza della colon. 
na Dorica di fette diametri della groffezza »& la Ionica di otto  & meza. Et quello; che. 
‘gli Joni fecero da prima , Ionico è ftato detto 3 Ma il terzo” genere, che ‘Corinth of 
chiama» è prefo dalla imitatione della fueltezza uirginale im peroche le uergini per late. 
netezza della età;effendo di piu fuelte membra formate, riceueno.più leggiadri ; & eratiofi | 
effetti.Mala inuentione del capitello Corinthio fi narra ché in quefto modo Gia (tata ritto — 
uata. Vna uergine cittadina di C orinto gia da marito), eflendo inferma werine a morte, 
la notrice di quella hauendo raccolto tutti que uafi , de i quali lauergine wiuendofi dilet- | 
tana, ‘& polti quelli in un ceftello ; da poi, che fufepelita, gli fece portare almonumentò, | 
& porli da capo s& accioche piu lungamente reftaffero allo fcoperto aeré , ui pofe fopta 
unategola. Il ceftello per.ca fo era ftato. pofto fopra una radice di Acanto . in quelmezo 
la radice nel mezo dal pelo opprefla, mandò fuori da primauera i ritorti cauli , &Je foglie. 
erefcendo i cauli lungo i lati del ceftello ».& da glianguli della tegola perla: necefsità' fpin 
tiin fuori furono conftretti nelle ultime parti delle uolute piegarfi. Allhota Callima- © 
co; ilquale perla eleganza, & fottigliezza dell’arte , fu da gli Athenieft cachizotecnosno , 
minato , paffando appreflo quel monumento , auucrtendo uide quel ceftello ;& d'intot- | 
no li tenerezza nafcente delle foglie; & dilettatofi della maniera y& della riowità della for- 
ma fece a quella timigitanza appreffo i Corinthij lecolonne, & pofe leconueneuoli ragio 
ni diquelle, & dapoicnelle perfettioni delle opere , fece la diftributione.della; maniera — 
Corinthia. | | ‘c27 Ley 0 
Richiederebbeun curiofo > che iocitaffi inquefto luogo lauttorità di Plinto.s di Paufaniay& 
di strabone ; & d'altri autori per efponere le biftorie, le deferittioni dei luoghi pofti daVitt. 
maio credo a Viti mag gror cura mi ftrigne , dr d'importanza maggiore yche narrare le hifto o 
rie s defcriner luoghi > & dipigner berbe. Grande occaftone s &r bella , ci ba dato la» natura» per 
fare, chel'arte perfetta fuffe > quando ella ci propofe la forma del corpo bumano percioche con 
il numero s con i termini x contorni , con lo fîto » & collocatione delle parti imm foggettono 
bilifimo ci diede effempio meranisliofo di fingular bellezza ; fece > chei corpi quantunque diffimi | 
gl'anti fuffero s nientedimeno belli, co benformatis<&y Waghi ci pareffero.La onde moltebellezze | 
nate fono s percioche con lo certo & determinato numero delle parti , lanatura congiunfelacor | 
| rifpondentegrandezza coni termini fuoi sé niente lafciò che in luogo proprio s & ACccOMmMO- — 
dato non fifje » perche fi trouano de i corpi gentili & fiielti che ci porgeno diletto» & fene tro 
uano de gli altri sche fono piufodi , è maggiori s cy però non ci difpiaceno, & finalmente tra que 
fili sc quelli altri fono belli, &»gratiofi» come che in ogni cofaft truona il grande, il picciolo, | 
eril mediocre sciafcuno con le fue ragioni «il che confiderando l'huomo è & leggendomeb li — 
bro della natura per imitarla nelle fue compofitioni » uolle » che tre maniere. fuffero prin 
cipali. del fabricare confiderando molto bene Pofficio $ «x il fine di ciafeuna” 0 
care però quella che piu potelfè durare alla fatica & piu fermezza, & pù di fodo baueffto. È 
Dorica uolle chiamare’: perche fu prima dai poriefi di quefto modo pigliata *ma quella, che pin — 
fertile, &» piufuelta fulf: >; Corinthia «la mezana squafi tra amendue collocata » Ionica da Tony > 
come dice Vitr: Ma perche ciafeuna haneffe donde parere diletteuole s & bella» cominciò 608 
gran dilicenzaa confiderare , che numero che termini ». x come fi baueffero a difporrelepa 
ti. Vedendofi adunque ( come ben difcorre Lione). che il diametro del corpo bumano dall'uno, 
erl'altrolatos è perla festa parte s dr dal bilico alle reni perla decima dell'altezza del corpo — 
fuwprefal'occafione delle mifisre «perche ritronando ». che fe delle colonne altre fuffero piu alte | 
fei parti s altre dieci del piede loro, per loinnato fentimento , col quale potemo giudicaresche tan i) 
tigroffezza» onero tanta fottigliezza non ha del buono s.cominciò a ras l'ufficio fuor difcom 
nere > che cofa. fuffe dimezo tra quejti ecceft > che poteffe piacere. di fubito fi diede allait > 
uentione delle proportioni 3 <& coi poftiinfieme quegli eccefft » cioe fer, &r dieci, diuifero lafom | 
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‘ma in due parti donde ritromarono , che Inumero di otto era quello, che dal fei, cin dal dieci con 
‘eguali pacijera diftante . Piacquela insentione » &y ne riufcì laprona = però diedero alla 
lunghezza della colonna otto Diametri del piede; «& quella come io hoidetto.) dagli Ioni I0- 
‘nicanaminarono + Dapoi giugnendo il minor termine che erafei, con quefto numero dintiono 
‘ritrowato; cioé con ottofecero uma fomma di quattordici» che partita egualmente rendena fette, 
fecondo il qual numero da Doriefifufatta la colonna Doricadifette tefte: ma aggiugnendo il ter- 
minemaggiore, che era dieci con quello di mezo s che era otto raccolfero diciottoiche partito. 
due fricena noue , perilche alla forma piu fuelta » & piu fottile diedero none diametri <&yCorin- 
thia la chiamarono s perche da Corinto ( che hora Caranto' ft chiama ) venne la inuentione 
peranuertimento di Callimacho Architetto : Dalnnmero adunque cominciarono a dare la bel- 
lezza + "Poi uennero al contorno » facendo Le diminutionr, le gonfiezze vi collarini » x le cim- 
‘bie cowgratia Ye ornamento ; difponendole parti di ciafeuna al luogo fuo. bene uero,che il fito, 
cola difpofitione delle parti piu prefto fi lafcia conofcere, eG (entire 3 quando fia male sche s'in- 
tenda come far fi deggia. percioche quella è gran parte del giudicio dell’huomo infito danatura. 


| Bene neroyche ci fono alcune asnertenzey nel mettere inopera le cof: ben compartite,come fa- 


res che le cofe uadino a piombo, che i membri rifpondino fe l'uino > che iltutto nafca da terra, 
chele colonne fiano pari di numero, a fimiglianza de i piedide:gli animali. che leapriture fiano 
difpari , che le parti inferiori fiano piu groffe » chele Superiori «chele Doriche nonfiano troppe 
lauorate, ornate fiano le Ioniche s ornatiffime le Corinthie . perilchenon fi pno fenonbiafinare» 
chi nelle opere Doriche ba pofto tanta fottilità , & varietà di lasiori > che piu non potrebbe ha- 
ue fattonelle Corinthie, erande fpefa ; inutile ynongoduta, &r fenza decoro fu frstta fe beneal- 
cuno diceffe effere opera compofta. Amela ragione da ardire, & la iperienza x la-cognitio- 
ned'alcune cofe degli antichi slequali quando erano pofte lontane dall'occhio ‘erano folamente 
feroffate s male piu uicine erano più finite:fe però l’ambitione , & l'anantaggios & commodità 
delauoranti non gli mouena.egli fi legge s che per lo pericolo » che era neldrizzarte colonnesche' 
mon fi rompeffero, fi foleua prima drizzarle, &r poi lanorarle in fomma rifpondino ( come bo gia 


‘detto ) le cofè deftre alle finiftres le alte alle baffe> le dinanzi alle di dietro; in:modo sche ogni 


‘cofa pofta fia al luogo fuos cy rifpondendofi infieme, & bellezza » & fermezza apportino a gli 
-edificij» Voglio far bora aunertiti alcuni si quali fi marauigliano,che Vitru. iftefjo non pur al- 
tri,chebanno fabricato tragli antichi Architetti ss habbia alcuna fiata fcoftatodalle dette mi 
fure . Io bodetto di fopra con l'auttorità di Vitrus chela ragione delle cofe'e in fe nera» & di- 
rabile onde con la proportione fene nine cy fia fenza oppofitione ,manon fempre diletta quel 
fentimento dell'animo noftrosilquale forfe piu a dentro per afcofa forza di natura penetrando non 
confente agli occhi che la pura è femplicè proportione alcuna fiata diletti «ma dalla materia 
delle cofe, dalla grandezza » dalla diftanza ( come ho detto ) richiede alcuna maniera, & for= 
ma che acconci quello gratiofamente sche troppo fimiplicemente ci porge la mifura, & propor- 
tione scome nelle fatuo antiche fa uede » altre di noues altre di diecis altretra none &x dieci tefte 


formate. Et nella Mufica finalmente ci fono alcuni fuoni 31 quali uengono alle orecchie con dol- 


cezza» che però non fono tra le confonanze collocati . però dico »che ognuno deue ceffare-dalla 


meraniglia , quando ritroua in molte opere la mifura alquanto nariata dai precettisperche egli è 


a baftanza tra lmaggiore,cie minore eccefto contenerfi, uariandoimezi con giudicto > & fotti» 
gliezza d’annertimento. & però da gli fpacyy & nani tra lecolonne Vitrusba regolato l'altez= 


— Zadi quelle, nè mai è ufcito dei termini. Plinio nel trentefimofesto libro al trenteftmo terzo 


capo ragiona delle colonne, & mifure loro, cs del Tempio di Diana Efefia » c&y delle fne propor= 
tioni. Oltra le predette maniere di colonne, ci fono le Attiche quadrangulari cy di lati egua- 


li. Quello che dice Vitru. di Callimaccho Architetto s che per la eleganza dell'arte era detto’ 


Cachizoternos perche fempre egli [pezzana le cofe fatte, nè mai fi contentana ; ey fempre po- 


lina, altri leggono Lixitecnon, perche foitilmente polina le cofe dell'arte fia & prete 
a 


dra meglio a Vitr. 
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- Lafimmetria ,overo compartimento di quel capitello , in quefto modo fi deve fare» 
che quanto farà la groflezza della colonna da piedi , tanto fia l'altezza del capitello; coni 
jl dado o Abaco. Mala larghezza dell’Abaco cofi habbia la fua ragione : che quanto fi. — 
rà l’altezza s due tanti fialla.diagonale , percioche gli fpacij haueranno per ogni uetfo le È 
fronti giufte. fiano le fronti della larghezza piegate in entro da gli eftremi anguli dello — 
Abaco» per la nona parte della larghezza della fua fronte: habbia al baffo del capitello: 
tanta groffezza, quanto à la colonna di fopra, oltra l’Apothefi,& lo Aftragalo, cioè cime 
bia» &tondino. La groflezza dello Abaco perla fettima dell'altezza del capitello. &le 
vata la groflezza dell’Abaco ; fia il reftante diuifo in tre parti, delle quali una fi dia alla fo. 
gliatura di fotto , l’altra habbia la fogliatura di mezo,& i cauliculi habbiano la iftefla alter 
za;& da quelli nafchino le foglie ; lequali gettate in fuori abbracciano lo Abaco.ma quel: 
le uolute,& minuti inuogli che nafciuti dalle foglie dei cauliculi uengono in fuori fina 
gli eftremi anguli; fiano {colpititra'lfuo mezo fottopofti a i fiori,che fono nello Abaco. o 
quali fiori da tutte quattro le parti fiano formati tanto grandi , quanto è la grofez. | 
za dello Abaco. cofi in quefte fimmetrie , & compartimenti faranno formati i capitel- 
li Corinthij . | È 
| Io ho efpofto di fopra aftai chiaramente quefta compofitione » x dimoftratola in difegno.Ve-. 
ro è, che egli fi ha aunertito appreffo gli antichi , che l'altezza del capitello fenza lo Abaco era 
di uno diametro di colonna, il che gli dana maggior Jottigliezza. soli 
Sono anche lemaniere de i capitelli , che alle medelime colonnes'impongono; condi. | 
verfi vocabuli nominate. de i quali nè le proprietà delle mifure, nè la maniera delle 
colonne potemo nominare, ma ben uedemo che i uocaboli di quelli fono ftati transferi. 
ti, & tramutati da i capirelli Corinthij, Ionichi,& Dorichi,le timmetrie de i quali fonofta — 
tetraportate in fottigliezza di nouc fcolture. spreco 
> Lamaggior parte dei belli antichi edifici fono dimaniera compofta, & quefta maniera é ua: | 
ria fecondo la diuerfità delle proportioni s che fi compongono infieme ; però non hanno queftema | 
niere proprio nome, benche a dì noftri, fele dia'l nome d' Italiana. Veggonficapitellicontanta — 
diuerfità di lauori s che nonci è numero » altri confogliazze grandi » altri con minute» fono — 
— belliffimi » altri banno legature d'animali , come s'è detto, altri banno & uolute tolte da glito- 
michi, &r foglie tolte da i Corinthij : & tutti fono garbati, & gratiofi: &r indeterminatamentefi. 
“deono chiamare, capitelli , 0 maniere compofte + CAV 


PI 
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2 : De gli ornamenti delle colonne . Cap. TL 


mi Erche di fopra fono ftate defcritte le origini, & le inuentioni delle colonnefe 
condo le maniereloro, egli non mi pare lontano dal propofito noftro conle 


,, 


ifteffe ragioni trattare de gli ornamenti di quelle , come nati fono ,& da qual 

principi), & da che origini ritrovati. Intutti gli edificij fi pone di fopra la 
‘travatura; & l’opera di legname con diuerfi uocaboli nominata:& fi come nelle nominane 
‘ze, coli nello effetto ritiene diuerfe , & uarie utilità. imperoche fopra le colonne pilaftri» 
8certe,oftanti, chefi dica ; i pongono letraui. ne i palchi & taflelli, i piccioli morelli 
&leafsi.fottoitetti fe gli fpacij faranno maggiori , ui ua il colmello nel fommo del cole 
mo, onde poi dette fono le colonne,& anche fi pongono i trauicelli aterauerfati,& le chia 
ui. Mafegli fpacij faranno commodi , il colmello, & i cantieri venghino in fuori fin al- 
lo eftremo del grondale. & fopraicanthieri ftiano i tempiali, o pianelle , dapoi di foe 
pra fotto lc tegolegli afferi, che fportino inmodo che dalle loro proietture, & fportis 
fiano coperti i pareti » penis t 
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Mirabile dottrina » & pratica d'Architettura c'infeena Vitrunio nel prefente Cap. percio- 
cheegli cirende conto di tutti gli adornamenti , x membri che fi metteno fopra le colonne , 0 pi 
laftrisomuri , o Stanti , che egli chiama , ante. dimoftrando chiaramente ‘la origine, cy inuen- 
tione di quelli . dal che nel prefente luogo fi cana la ragione di molti uocabòli. Certo è ( come 
fpeffo bo detto)che dalla neceffità alla magnificenza del fabricare gli artifici fono peruenuti. la 
natura c'impofe la nece(fità : ma lo animo grande accefo dalla concorrenzacercò di asanzare 
fe freffo. fi che i primi fabricarono come lor fatto uenina & quanto il-bifogno richiedena. fue 
ceffero le contefe difuperarfi l'un l'altro , ma però fi fondanano le inuentioni s &r gli accrefci- 
menti fopra la imitatione di quelle cofe » che per loro natura douenano efJer tali. però.non fecero 


“alcuna cofa nè gli adornamenti » di che non ne poteffero pienamente rendere la ragione dalla imî 


tatione delle cofe fatte per neceffità . Eleuato adunque lo edificio nella gi dimo/trata forma dal 


fondamento fin alla cima de‘ pareti , colonne , muri ; pilastri , 0 ftanti , bifognaua coprirto , ac-.: «da 
cioche perfettamente fi uedeffe il fine dell’opera era neceffario nel coperto prouedere » che i pa. 


retifteffero uniti» & legati infieme s &r che l’coperto acconciamente fi ripofaffe > non fpignendo 
ipareti : la onde per hauere quanto s'è detto, egli è dafapere » che bifognafare tutto questo la- 


uoro di legname : che da Vitrunio è detto materiatio.cy conofcere diflintamente i nomi , glief-. 


fetti, & l'ufficio di ciafcuna cofa. Tre cofe adunque donemo anuertire nell'opera di legname, 
l'una è quella , che fi impone prima fopra le colonne, imuri, &r pilaStri: queftaft chiama tra- 
uatura, la feconda è detta contignatione : quefta fi diuide in due parti,l'una è la legatura del tet- 
to s l'altra èiltetto , i coperto. Della trauatura fi cana questo utile, che i pareti fi tengono in- 
fieme, dalla legatura, che iltetto finifce , dal tetto, chel’edificio fi copre se& ft defende. & 
da tutte queste cofe hanno hauuto origine diuerfi adornamenti nelle fabriche» come ft dirà qui 
fotto . Sapremo adunque come alcuna fiata tra un parete » &x l’altro fi troua grande internallo 
& alcuna fiata commodo , &r non molto diftante . però nelle legature de i tetti ui ua piu, & me- 
noartificio. però fe’ lietto fi (pandera molto , & farà troppo largo , nella fommita del colmo ut 
uà per lungo uno trauemaeftro , che fi chiama columen in latino. noi dicemo colmello. dal 
quale nafceno come figlinoli tutti i legamenti deltetto : fi come dalla (pina maeftra del pefce 
nafceno tutte le altre » &y forfe di qua è canato quello sche fi fuol dire, il tale è ditale columel- 
lo. Ci fono i trauerfi : ci fono anche le chiaui detti capreoli , dalla fimiglianza de pampini ; che 
legano le viti ; perche cofi quelli abbracciano i canteri :mai trauicelli attrauerfati latinamen- 
te fi dicono tranftra , &y uolgarmente catene,<y fono quelli s fopra i quali fi ripofano le chiavi + 
Mafel tetto farà comodo,<&r non porterà pericolo disslegarfi, ct fchianarfi li potrà baftare fola- 


mite il colmello cò i fuoi canteriji quali fono alcuni legni lunghi del tettoi quali nengono dal col 


mo» cr difcendono da i lati infino fotto le grondi. fopra quefti canteri » ( i quali fanno parere it 
tetto, come una galera riuerfcia , &r fi ufa di dire tra noi la galera è in cantieri , quando è fat- 
toilfuo corbame ) ui vanno itempiali , che fono trauetti, i quali uanno a trauerfo i cantieri » tn 
contra le fronti deltetto. fopra i tempiali ui uanno gli affèri, che fono legni larghi questio 
oncie s che uanno foprai tempiali , come i canteri di fotto . & quiui è pofta la ragione det coper- 
to .perche fopra gli afferi simpongonole tegole; i capi delle quali s'incontrano ripofando fo- 
pra lmezo de gli a/feri.Et Sha è quanto la nece[fità ci ba dimostrato , sì perche il tetto fieffe 
in piouere s accioche le neuinon locaricaffero » sì perche fcacciaffi le acque » cy le sempefte lon= 
tane dai pareti, &y fuffe ben legato. quefto è quanto V'itrunio ha detto fin hora.come la. figa 
ra ci dimoftra . 
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Etcofieglifiuédetà, che ogni cofa conferueràs &:iHuogo sé. la maniera & l'orline 
proprio, Dalle dette cofe,& dall'opera di legname gliartehici con le loro fcolture nelle 
opere di pietra , & di marmò, net fabricarede i Tempijhanno imitato le difpofitioni , & 
hanno giudicato , che egli fia da feguitare quelle inuentioni : percioche gli antichi fabri 
edificando in un certo luogo , hauendo coli pofte le traui dalle parti di dentro de i pare- 
ti, che correuano fin alle eftreme, & ufciuano;& fportauano in fuori, compofero-anche. 
quello ; che fra traue, & traue fi ponieua. & ornarono conopere di legname gratiofa- 
mente quello, che afidaua fopra le cornici, & le fommità » & poi tagliauano gli {porti de 
i tfauia pari de pareti a perpendicolo . la qual forma parendo loro, che forfe fenza garbo, 
&fenza gratia, conficcarono fopra le telte de i trauicelli tagliate nella fronte alcune tauo 
lette nélimodo ; chehorafono i Triglifi ; & quelle dipinfero con cera biaua , accioche le 
tagliature degli trauicelli non ottendeflero la uifta. & cofi nelle opere Doriche le diui- 
fioni de ittauicellicoperti con la di(pofitione de gli Triglifi cominciarono hauere lo fpa 
cio poitottra gli trauicelli & illetto delle trauature. | 

Hora tenendoft a mente gli effetti di ciafcuna delle predette cofes potremo beni[fimo fapere la 
origine degli ornamenti , che nelle opere di pietra fono Stati introdutti dai grandi Architetti s 


| &concheragiones habbiano a fare. Ha detto V itrumioschefopra le colonne s & î pilaîtri , 


ai 
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& pareti s impone la trauatura » & fopra latrauatura il tetto 0 colmo. ha efpofto le parti, 
leragioni de i coperti » & del colmo. Hora ci efpone come da quelle parti » < dalle opere di le- 
gno fono ftati transferiti gli ornamenti nelle opere di pietra, 0 di marmo : come nelle opere 
Dorichei Triglifi, cy i Modioni, &y nelle Ioniche i dentelli: & dice, che i Triglift fono Stati 
fatti ad imitatione delle tefte delle travi , lequali prima [portanano fuori de t pareti, & poi erano 


| tagliate adrittura de i pareti , & perche non faceuano bella nifta » erano inueftite di tanolette 


dipinte con cera > di quel modo » che hoggi dì pareno i Triglificonque canali, 4 con que pianuz- 
zi,che fi uedeno che pare sche que canali fiano fatti per ricenere le acque cadenti dalla cor 
nice. Gli Architetti adunque nelle opere di pietra hanno traportato quelle inuentioni , c& han- 
nofatto gli Triglifi » & le Metope, cioè gli (paci tra uno triglifo » & l'altro > che rapprefenta- 
uano le divifioni d'un Triglifo all'altro ; come da un traue all'altro. Similmente i mutuli s 0 mo- 
dioni fono ftati prefi nelle opere Doriche di pietra dalle opere di legname . quefti rapprefentano 
gli portide i canterij fotto le cornici , come gli Triglifi rapprefentano gli {porti delle vraui fopra 
DArchitraue. Quefti modioni fono piegati saccioche aiutino iL cader delle acque . fonopiu lar 
ghi, & dimenogroffezza de gli Triglif. <& :Lluogo loro e fotto le cornici » & la figura. qui 

fotto lo dimoftra : & pero dice Vitrunio è 
Dapoi fono ftati altri, che in altre operea perpendicolo de gli Triglif hanno fatto 
fportare i canterij,& hanno fatto piegare gli {porti loro. & come dalla dif politione delle 
traui uennero gli Triglifi , cofi da glifporti det canterij fotto i gocciolatoi è {tata ritro» 
uata la ragione dei mutuli, 0 modioni: & cofi nelle opere di pietra, & di marmo, fi for 
mano imodioni (colpiti, che piegano . il che non è altro che la initatione dei canterij : 
perciohe di.necefsità , perli cadimenti delle acque fi fanno piegare in fuori, & però la ra- 
gione sì de gli Triglifi, come de i modioni , nelle opere Doriche è {tata da quella imita= | 
tione ritrouata.. . Percioche noncome alcuni etrando hanno detto, che gli Triglifi fo- 
no le imagini delle fineftrescofi puo efere. perche gli Triglifi fi pongono ne gli anguli, & 
contra i quadri delle colonne , ne i quali luoghi niuna tagion uuole , che fi tacciano le fia 
neftre, percioche le giunture delle cantonate fi flegano,ne gli.edifici), fe fi lafcieranno in 

quelle.i lumi delle fineftre. I | 

© Lecantonatede gli edificij deueno effer fortifime , perche fono come l'offa delle fabriche la 
done non poco errore è di colui, cx non picciol danno gello edificio » fe il cantone fi apre con qual- 
cheforo «non è adunque buona la opimione di quelli sche vogliono » chegli Triglih & le metope 
i r rapprefentino 
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fpatij de i Iumi, per la ifteffa ragione ci può parere ; che nelle opere ! 

biano occupato il luogo delle fineftre, percioche amendue gli fpatij, & quelli , che fono 
erai denrelli, & quelli , che fono tra gli Triglifi fono detti metope , perche Greci chiama — 
no ope i letti delle traui, & de gli afleri,comei noftri chiamano caui colombari,& co! 
jo {patio delle travi pofte tra due ope ; appreflo de Greci metopa è nominato . in ni 
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the fi.come per auanti nelleopere Doriche è (tata ritrouata, la ragione deglit Triglifi, & 
deimbdioni;colinelle Loniche la ordinatione deidentelii, nelle operetience la forza fua. 
Et fi come modioni rapprefentano la imagine de glifporti dei cantieri, coli neile doni. 
che i dentellida glifporti de gli afferihanno prefala imitatione.; Et però nelle opere de 
Greci.ton è, chi fotto il modionemettai dentelli, perche non poflono ftare gli. afleri 
fottoicintieri. Quello adunque, chefopraicantieri, & itempiali ueramente deue.effor 
collocato ».feinella rapprefentatione farà pofto di fotto ,;ci darà forme, & ragioni dell’ope 
ra piene di menda. lia a 

Adunque nelle opere Ioniche i dentelli rendeno la famiglianza degli (porti de gli afferi: &per- 
che gli afjeri fono fopra i canterij : però i dentelli fono fopra i modioni . quefto è fluto offernato da 
Greci. Similmente egli è un'altro auvertimento fondato fopra la regola sche dalle sere sfanze 
della natura delle cofe » eglifi deue prendere gli adornamenti dell'arte . Et queflo amuertismento é 
pofto qui fotto. da Vitr. il qualdice e 1 
:. Etanche gli antichi non laudarono mai,nè ordinarono, chene gli Frontifpicijfi haue[- 
fea fare imodioni; cuero identelli ima folamente le cornici fchiette.. perche nè icante- 
rij,nè gli afferi manno diftribuiti uerfo le fronti de gli Frontifpicij , né poflono fportàre» 
ma piegano uerfo i grondali. Et però quello che in uerità non fi può fare, gli antichi 
giudicarono non poterhauere determinata ragione, quando che egli fufle nelle imagini 
rapprefentato . percioche nelle perfettioni delle operetraportarono ogni cofa coni certa 
proprietà delle uere ufanze di natura 3 & non approuarono cofa;,che la efplicatione del 
fatto nelle difputationi non potefle hauere la fua ragione tolta daluero , Etperò cilafcia 
rono ordinate le conuenienze delle mifure da quelle origini, & le proportioni di tuttele 
maniere, i principi) delle quali hauendo io feguitato; io ho detto di'lopra delle ordinatio 
ni Joniche, & Corinthie. Horaio efponerò breuemente laragion Dorica, & tutta la 
forma fua. I 

Ogni cofa detta di fopra è facile, &r ifpedita,ma poco da molti Architetti fi è' confiderato 
quello s che Vitr. dice s cioè che noi non douemo far cofa » che non habbia del uerifimile s ne rap 
prefentare imagine alcuna sche nonhabbia principio dal vero , & che cadendo in difputatione » 
nonfi babbia a ricorrere in ficuro luogo per foftentarla. Vitr. adunque biafima per opinione de 
gli antichi i dentelli ;0 modioni fatti per glifrontifpicij «perche rapprefentando quelli 1-cantieri 
ogliafferi, co nonnenendo icantieriuerfo le fronti s o monfportando gli afferi, non è poffibile 
fare inque luoghi i denteili , 0 i modioni , doue non fi ha E tatsvns con alcuna cofa. Mala ufan 
za ha ninto la ragione fin al tempo di Vitr. perche nelle opere antiche tutio'L giorno fi nedeno, & 
dentelli s & modioni nelle tefte de i Frontifpiciy» &pare » che tale ornamento ftia bene, tutto che 
nonci fia ragione. - I 


% 


Della ragione Dorica. Cap. III 


Lcvnr degliantichi Architetti hanno negato effer commoda; cofa fabrica- 
tei Tempij alla Dorica ; allegando che in quella maniera fiano icomparti- 
menti difconueneuoli ; & mendofi. Et però Tartefio , Pithco, & Hermoge 
ne fimilmentelo negarono . perche hauendo Hermogene apparecchiata la 

materia per fare l’opera di maniera Dorica mutò quella ; & della ifteffa fece un Tempiotal 





lalonica al padre Bacco. Etquefto fece non perchel'afpetto Dorico mancafle di grat as 
nè perche la maniera ; o la dignità della forma non ci fufle 3 ma perche il compartimento 
è impedito , & incommodo nell'opera de gli Triglifi, &nella diftributione delle trauatu 
re; percioche egli è neceflario porre gli Triglifi contra i tetranti delle colonne, & che le 
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metope tra gli Triglifi fano tanto lunghe ; quanto alte. 
Triglifi nelle extreme patti nellecolonne, &non contra? 


d’uno Triglifo. Ma facendofi quefto o nelle lunghezze delle metope; o nello riftrigne. © 


{chiuare nel fabricar i Tempij, la ragione del compartimento Dorico. 


LI 
volendoci Vitt. dichiarireil compartimento Dorico » egli ci propone una difficulta degli anti 
chi Architetti, accioche ftiamo noi piu anvertiti. Biaftmattano alcuni la mifura» & comparti — 


LI 


réiuani,èdiffettofo; &nonftabene. per ilche pare 3' che gli antichi habbiano woluto. 


mento Dorico nel fabricare i Tempi » non perche la forma non haneffe del buonoyo difpiaceffela 


maniera, ma perche non tornaua bene il compartimento de gli Triglifi &> dellemetope .Noiha 
uemo ueduto di foprasche gli Triglifî rifpondenano alle tefte delletraui s perche erano le loroinne: 


fiture nelle opere di legno che le metope rifpondenano a gli (patty > che erano da una tefta 


d'una trae all'altra; detti intertignia dalla parte di fuori , & Lacunaria dalla parte di dentro: 


e letrauiz cy gli fpatij infieme s noi chiamamo latrauatura è Se adunque gli Triglifi rapprefon 


tano le teste delle travi 5 cy le metope s gli fpacij : ne fegue > che e[fendo impedito il compartimen 
to de gli Triglifi 5 & delle Metope > fia anche impedita la ragione > & compartimento della trana 


tura, ci del loro ornamento . Ma come fia impedita la diftributione degli Triglif 3 egli fi medes > 
perche egli è nece[fario sche lo Triglifo fia giufto permezo la quadra della colonna; & che la | 
metopafiatanto alta quanto lunga : ma gli antichi non annertendo a quello ; che era rapprefen= > 


tato per gli Triglifi , > perle metope poneuano fopra l’eftreme parti delle colonne & non fail 


uinogli Triglif . dal che nenafccua  chelemetope s che erano appreffo quegli Triglifi  nonueni= 


= 


uano quadre giufte, ma alquanto piu lunghe. &* quefto ueniua > perche uolenano fermare la diftat | 


zatra colonna» &r colonna . Ma quelli che di cio non curauano » cr noleuano pure , che leme- 


tope neniffero giufte  reftrignenamo gli fpattij tra te colonne > <x obliganano quegliinmodos the 


non potenano cadere fotto le ragioni de gli intercolunnij » & uan regolati. Reftrignenano adi — 


La 


que glieftremi vani per ta metà dell'altezza d'uno Triglifo ; pergiuftar la metopa 3 & queftoera | 


difettofo. Etper quefto fugginano ilmodo di fabricare alla Dorica, non biaftmando D'afpetto, 


né la maniera, ma il compartimento 3 & la fimmetria , comefecero Tartefio, Pitheo s & Her 


mogene. A quefto difordine prouede Vitr. gentilmente dimoftrandocile ragioni ; & le proportio 


ni di quefti compartimenti » è dice. 


> 





& per lo contrario fono pofti | 
ilmezo de itetranti. dalcheadi. | 
uiene; che le metope; che fi fanno appreflo gli Triglifi angulari non riefcono quadrate, — | 
maalquanto piu lunghe de gli Triglifi per metà dell’altezza + Ma quelli; che pur noglio — 
no fare le metope eguali,riftrigneno gli ultimi vani delle colonne perla metà dell'altezza | 


Manoi come richiede l'ordine elponemo in quel modo, che da noftri precettori ha 


nemo prefo s accioche fealcuno ponendo mente a quefte ragioni uorrà in quefto modo 


cominciare , egli habbia cfplicate le proportioni, conle quali egli pofla bene, & fenza di- 7 


fetto fabricare alla Dorica, è condurrea perfettione i facri Tempij . 


Vitr. ci promette di doner dare il modo » cy le mifure di fabricare alla Dorica fenza difetto, È 


P,r3 
ai Ps 
| 


cr fi come nella maniera Ionicaegli ciba datoî precetti fecondo le forme de iTempi > & regola 


ri quelli fecondo î nani tra le colonne : cofinella Dorica egli regola fecondo le ifte[fe forme sglifpa F , 


tijtralecolonne» Bent sero chelaragione di quefti fpatij ; & di quefta maniera tutta dipende — 
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dal compartimento de gliTriglifi. Et però nel di fopra , & in altri luoghi quando Vitr, dice DI 
ragiune degli Triglifi + egli intende la maniera Dorica. Comincia adunque a regolare la maniera 
Diaftiloss che bail nano di tre colonne s fecondo lo afpetto di facciata incolonne detta proftil 










er fecondo ambe letefte incolonme s detta amphiptoftilos : cir fotto un nome folo comprende que 

fi due afpetti, chiamandoli Tetraflilos cioè di quattro colonne. Regola anche lo alato d'intor 
no detto peripteros s chiamandolo exaftilos s cioe di fei colonne + & cilafcia poi regolare amodo 

moftro le altre maniere s.conle ragioni di quelle. Mr 

La fronte del L'empio Dorico; neliuogo doue s'hanno a potre le colonne, dovendo | 

c effere 





> — to 





; QUERAS RO RO. 173 


effere di quattro colonne » fia diuifa in parti uentifette » ma fe farà di lei colonne; fia partita 
in parti quarantadue. Di quefte parti una farà il modulo , che Grecamente Embatis è det 
to,&è quello, perla cui conftitutione difcorrendo, & ragionando fi fanno i comparti 
menti d'ogni opera » ‘La groflezza delle colonne farà di due moduli ; l'altezza con il capi- 
tello di quattordici. 

Inquefto luogo fi deue por mente » che fe bene Vitr. ba detto ; che nella maniera Diaftilosina 
ni fono di tre groffezze di colonne ; non però nella diftributione prefente cadeno ne i uani tre grofe 
fezze di colonne a punto » ma due, e tre quarti - però donemo anuertire » ( fi come di fopra anuer 
tito hanemo:) che quando Vitr. nelterzo libro ragiona de gli /patiy tra colonna & colonna sin 
tutte leforme 0 di fpeffe s o dilarghe sodi libere diftanze s egli ufa quefti termini. puo efler .fi 
puoporre . potemo tramettere. & nondiceft deue porre douemo tramettere 0 deue effere 


lo fpatio ditante colonne s perche non ci comanda ;, come egli fa nell'a/pettofcielto , & elegante» 


dicendo $ perche fare ft deono gli (pati de gli intercolunnij di due colonne  &runquarto.è par- 
lando adunque indeterminatamente Vitr. non e neceffario , che apunto uenghino tre diametritra 
colonna , & colonnain quefta diftributione. Dapoi quefto egli fi dene aunertire > che fopragli 
anguli uengono meze metope s ma nondi fatto meze apunto ; fe bene Vitr. dice femimetopia ; per 
che egli anche dice » femimetopia » per la metà d'un modulo in larghezza» che è femitriglifo apun 
toscomeeglidiradi fotto. Etperò fi dicemeza metopa, almodo , che fi dice femituono, 0 femi- 
uocale non che fiamezo tuono a punto 30 meza nocale ma perche è una cofa tra gli eftremi . 
Da queftaintelligenza ne nafte > che la fronte di quattro colonne ha da effer divifa in uentifette 
parti, &r la fronte di fei colonne in quaranta due, &y che conlaragione di quefte fi puo regolare. 
le fronti di otto > &ydi dieci colonne .. Noi poneremo qui fotto la diftributione , congli Triglifi nu 
di ci gli (pati tra le colonne s perche poi con uno , 0 due effempidelloinpiè s fi darà notitia di 
quefta diftributione. Ame piacerebbe sche la colonna fuffe alta quattordici moduli sfenza il 
capitello per appro[fimarfi piu a quello che ba detto Vitr. nelterzo libro, che nell’afpetto diafti 
los le altezze delle colonne fono di otto tefte , & meza + ma feguitiamo il maeftro. 

La groflezza del capitello d'un modulo. La larghezza di due moduli; & della fefta pat= 


- tediuno: 


Riefce meglio » della quinta parte , come ho detto  ilreftante è facile per la dichiaratione fat- 
ta danoinelterzo libro. 
Diuidafi la groffezza del Capitello intre parti ; d'una delle quali fi. faccia Abaco coni 


Ja Cimafa. dell'altra l’Quolo conle anella . della terza il fregio finalcollarino. Sia poi 


contratta, & raftremata la colonna, ficome nel terzo libro è {tato nelle Ioniche dimoftra 
to » l'altezza dello Architraue fia d'un modulo » ponendoui la fua lifta, &le goccie: & la 
lifta fia perla fettima parte del modulo. Lalunghezza delle goccie fotto la lifta per mezo 
gli Triglifi, alta con la regoletta penda inanzi per la fefta parte d'uno modulo; & cofì la 
larghezza del piano inferiore dello architraue rifponda al collarino della colonna di {o- 
pra. Sopra loarchitraue fi deono porre gli Triglifi conle metope fue ; larghi nella fron- 
teun modulo , cofî diuifi , che nelle colonne angulari, & nelle dimezofiano contra ilme 
zo dellì quadri, & tra gli altri uani due » ma in quelli di mezo dinanzi, & di dietro il Fem 
piotre:& a quefto modoallargati glifpacij di mezo fenza impedimento farà commoda 
l'entrata a i fimulacri de gli Dei. Partifcafi poi la larghezza dello Triglifoin parti fei, del- 
Jejquali ne fiano cinque nel mezo , ma due meze fiano difegnate dalla deftra ; & dalla fini- 
ftra,& con una regola nelmezo fia formato il piano,che femurlatinamente&,mirosy è det= 
to da Greci.lungo quellaregala con fa punta della {quadra fiano rivolti i mezi canaletti.po 
ti gli Triglifi a quefto modo; fiano le metope , che uanno tra gli Triglifi titoalte, quanto 


‘lunghe.Etappreffo di fopra le catonate fiano le meze metope imprefle per la metà d’un mo 


dulo.perche facédofi a quelto modo auuerrà,che tuttii difetti,& errori sì delle metopesco 
me 
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me de gli intereolunnij;& delle trauaturc;effendo fatti giufti i cOpartimenti;farannò emen 
dati. lcapitelli de gli Triglifi fihanno a fare perda fefta parte d'un modulo» Sopra dica 
pitelli de pli Triglifi fi deue ponere la corona; 0 gocciolatoio , che porti in fuori perda | 
metà. &unfefto d'un modulo , hauendo di fotto una cimafa Dorica ,& un'altra di fopra: 
Etfaràil gocciolatoio cò le fue goleso cimafe di groflezza della metà d'un modulo.Deon: | 
fipoifotto il gocciolatoio partire le dritture delle uie, & i compartimenti delle goccie in 
smodo,chele dritture fiano a perpendicolo de gli Triglif,& permezo lemetopes&icom 
partimenti delie gocciein maniera » che feigocciein lunghezza; & trein larghezza fi uedì | 
no.mailreftantede gli fpatij fia lafciato fchietto , uero ui fiano fcolpiti i fulmini; impe- | 
oche lemetopefono piu large de gli Triglifi. Al mento del gocciolatoio, fia tagliata 
una linea» che fi chiama fcotia» cioè cauetto , Tutto ilreftante delle partis come Timpa: | 
ni, Gole dette fime, & gocciolatoi fi faranno, comehauemo fceritto nelle Ioniche, Et 
quefta ragione fi truoua nelle opere diaftile nominate. Pet 
Mafel’opera farà da farfi della maniera Siftilos.&che habbia uno Triglifo folo nelua 
no, douendo eflere di quattro colonne, egli fi partirà la frontein parti dicenoue &meza, 
fedi fei,in parti uentinoue , & meza,delle quali una fi piglia per modulo ; alla cui mifura 
(icomeè fcritto di fopra ) fono compartite tutte le opere . cofi fopra in ciafcuna parte del- 
lo architraue fi deono porre due metope, & uno Triglifo , ma nelle cantonate non piudi > 
miezo Triglifo. Appreflo le dette cofes'aggiugne quefta, che lo fpatio di mezo fottoll | 
frontifpicio farà da efler formato con due Triglifi, & tre metope, accioche lo intercolun | 
nio fia piuampio,& piu fpatiofo,& commodoa quelli, che uorranno entrare nel Tempio, 
& lo afpetto uerfole imagini de gli Dei ritegna piu dignità, & g randezza . Sopra i capitel | 
lide gli Triglifi fi ha da ponere il gocciolatoio che habbia (come s'è detto di fopra) due | 
gole alla Dorica , una di fopra; l’altra di fotto , & cofi anche il gocciolatoto fia per lame. p 
tà d'un modulo. Et(fi comes'è detto nelle opere diaftile ) fi diuiderannole dritture del: | 
lc uies & fi faranno le diftributioni delle goccie» &le altre cofe dritto a perpendicolo de 
pli Triglifi, & per mezo:lemetope nella parte di fotto il gocciolatoio, . Cioe nel piano del | 
lo Architraue > che guarda al baffo; il quale non fia piu largo di quella parte» che ft contr age 
alcollarino della colonna » che-tanto è quanto la colonna di fopra. go 
Egli bifogna canalarele colonne conuenti canalature . quelle fe faranno piane deono 
hauere uenti anguli, ma fe farannocauate , fi deono farein quefto modo :che quanto fa- 
ràlo fpacio d’uno canalestanto fi babbia a formare uno quadrato di lati.eguali , & nelme- 
z0 del quadrato fi ha da porre il piede della fefta, & raggirate intorno la circonferenza, 
che tocchi gli anguli della cauatura , & quanto di cauo farà trala circonferenza, & laqua | 
drata defcrittione;tanto fia cauato 3 a quella forma:&a quefto modo la colonna Dorica 
hauerà la perfettione della canalatura conueniente alla maniera fua. Ma della aggiunta, N 
che fi fanelmezo della colonna; coliinqueftifia traportatascome nelterzo libro è ftato — 
nelle Ioniche difegnato. Ma poi che la forma efteriore dei compartimenti, & Corinthi; — 
e Dorichis &Ionici -è ftata defcritta segli è neceffario , che fi dichiarida noi la diftribu= 
tione delle parti interiori delle. celle, & di quelle che fono inanziai Tempij. ha ogir 
Vitruuio è facile da fe > &y bauendo dal fondamento fin alla cima alzato la fua fabrica r& 
mifurato iltuttofecondo letre mamere 3 fenza lafciar parte nè membro, nè ornamentozchefi 
conuenza alle parti efteriori egli uuole entrar in chiefa, come fi dice gyrriconofcer ei compa | 
timentidi dentro sfermandofi alquanto nella entrata detta pronao, cioè antitempio» cr dopo > 
quefta promeffa , egli fi da alla ofecutione » fintanto qui fotto faranno le figure delle cofe dette 
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| Della diftributione di dentro delle C elle, €5 dello È 5 
antitempio . Cap. IIIL Do 


=] A_ lunghezza del Tempio fi comparte in modo, che la larghezza fia la dati pA 
ì) dellalunghezza : &la cella fiala quarta parte piu lunga di quello , che èlalatr | 
ghezza col parete, nel quale faranno pofte ie porte. Le altre tre parti del pro — 
| na0,0 Antitempio corrino uerfo le ante dei pareti ; lequali deono eflere del | 
la groffezza delle colonne. Ma fe il Tempio farà di larghezza maggioredì uenti piedi ; fi 
deono porre due colonne tra due ante,l'otficio delle quali è feparare lo fpacio delle ali& 
del pronao + | nina E 
Io fimo che ilprefente luogo fia difficile : & fenonci fuffe qualche offeruatione de gli anti | 
chi Tempij » forfe bifognarebbe indouinare. però hauendo io offeruato alcune cofe rio mengo.in | 
opinione de interpretare il prefente luogo al modo infrafcritto , riportandomi a migliore inuen= | 
zione . E[fendotra le femplici proportioni la moltiplice maggiore di quelle , fi come ho dimoftrato | 
nelterzo libro cofa conueniente fi giudica ufare nella diftributione de i Tempij le fpecie delle © 
moltiplici proportioni : imperoche i Tempij fono fatti per lo culto dinino, al quale fi richiede ogni _& | 
magnificenza » & grandezza + Si che uolendo V'itruuio trattare delle parti interiori dei Tempi 
comincia a proportionare le lunghezze » larghezze loro . nel che è'ripofta quella gratiofama 
niera » che nel primo libro è ftata nominata Eurithmia. Dell'altezza non è neceffario parlare 
nafcendo ella dalle mifure dell’opera : Imperoche gli Architraui , le cornici , & i Fronti[picy per | 
le cofe dette difopra cifono manifejti. Vuole adunque Vitr. che la lunghezza fia doppia alla lar di 
ghezza : ragiona qui, dei Tempy Ionici,Doriciygy C orinthy : benche pare » che nelle piante di 
pofte nel terzo libro le lunghezze fiano meno del doppio alle larghezze » & in fatto è cofis per | 
che lo intercolynnio di mezo nelle fronti è piu largo » ma ci è poca differenza dalla doppia. Ho- | 
raquello che importa è » che la cella di quel Tempio difegnato nel primo libro pare troppo lunga. | 
&y forfe la intentione di Vitruuio fi manifefta in quefto luogo . pero iouorrei, che quit fi conf 
derafje fe la cofa puo ftare ( come io dimoftrerò ) & feVitrusioce lo accenna, & fe anche lo 
antico l'offerua. Solenano gli antichi diftinguere lo Antitempiodetto pronao , con alcune ale 
dimuro; chefecondo Strabone fi chiamano pteromata + Quejte ale ueninano uerfo le fronti da | 
una parte » cy dall’altra della cella : ma in at cuni Tempi non perneninano alle fronti compitamen — 
| teymaterminasano in alcuni pilaftri,o ante che fi dica , groffe quantole colonne : &fe tra l'na 
| aladimura, & l’altraera grande fpacio, fiponeuano a quel filo de i pilaftritramezo due colon 
| ne perfermezza : & cofi era feparato il pronao dal portico . Cofî fi ritrouano le piante de i tre 
| Tempi apprejJo il Theatro di Marcello . Cofi accenna Vitruuio nel prefente luogo è & cofipare, 
 chelaragionecelo dimoftri . Pigliamo adunque la fronte del Tempio s& fia di quattro paith 
otto di quelle faremo la lunghezza » accioche fiain proportione doppia . di quelle otto cinqu fi 
danno alla lunghezza della cella includendo la grojfezza del parete doue fono le porte, tre ua — 
ghino dall’Antitempio alle ante s 0 pilaftri deipareti, Lequali ante deono effer della groffezza — 
| dellecolonne. Queste ante fono i termini delle ale del muro , che uengono inanzi dall'una patto | 
e dall'altra, & perche puo effere » che tra quelle ale ci fia poco » € molto fpacio, fecondo i 
lemaniere dei Tempij di {pei dilarghiintercolunnij , però fecondo il bifogno e neceffario tra 
orsi delle colonne. Io dico in fommasche la maniera di faccia in pilaftri,e&y di faccia 1n colome, R, 
er lafalfas cla doppia» & la intorno alata; «x la/coperta» tanto Dorica ; quanto fem 
cas & Corintbia fiano tutte odiftrette, 0 dilarghe, o di rilafciate , 0 di acconcie diftanzed mo 
sercolunnij . tutte firegolano dal prefente luogo nel compartimento delle celle : ix fi come tutto ; 
— dl Tempio nonuiene a punto doppio in lunghezza » perche la neceffità del compartimenti delle — 
LE. si “E i colometi 
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niera puo uenire la detta proportione fecondo iprecetti di Vitr.non però a punto uiene la pres of 


. 


ta proportione ne gli altri afpetti, & mamere » perche bifogna che i pareti delle fronti della cel. 
Fa (contrino con le colonne di fuoriz cr fiano ad una ifteffa fila » però Le celle di que Tempij fa 
ranno alquanto maggiori di quello,che dice Vitruuios il quale in quefto luogo ci comparte lecel 
leche fono parte dei Tempij) & cî comparte il pronao , cioè l'Antitempio, cy il Pollica, ciod 
il pofttempio sinognigenere sr in ogni maniera . Adunque altro è cella; altro è Tempios al 
tro è portico » altro è pronao . ILtempio è iltutto : Lacella è'la parterinchiufa di parete, come | 
il portico til colonnato; cheua atornos che Vitr. chiama alenei Tempi» ci portico drietole 
fcene. Pronao è quella parte>che è dinanzi la cella, che dailati ha due ale di pareti conti- 
muati alli pareti della cella ynel fine delle quali fono pilaftri della groffezza delle colonne. La 
lunghezza del Tempio è doppia alla larghezza » quefto è uero a punto nelle frontidi quattro co- 
lonne : ma dose ni sanno leale a torno s non rifponde a punto. & Vitr.nel terzo libro parlando | 
del falfo alato , dice che egli ha nella fronte , &y nel poftico otto colonne» ma dailati; quite 
dici conle angulari. & poco dapoi dice y che nelle maniere > che hanno l'ale d'intorno le colome, 
fi deono porre in modo »che quanti nani faranno nelle fronti , tanti due frate fiano i nani daila- | 
ti; er cofila lunghezza dell'opera farà doppia alla largheza. dalle quali parole molto bene — 
potemo comprendere sche vero fia quanto s'è detto. Sia adunque la cella per la quarta parte | 
piu lunga di quello » che è lalarghezza cioé partirai la larghezza del Tempio im quattro par | 
ti e falalunghezzadella cella d'ima parte piu > che-faranno cinque. qui ci auanzano tre 
parti le qualine i Tetrestili d'ogni afpetto inogni genere » &y in ogni maniera ft danno al pro- 
uao folo, quando non ui è postico, ouero fi danno al pronao » & al poftico » quando ni fa 
Etancheitre intercolunnij, che faranno trai pilaftri , & le colonne fiano trachiuficon. 
parapetti di marmo , ouero di opera di legname , in modo , però che habbiano le apritu- 
xe, per lequali ft pofla entrare nel pronao. Anche in quefta parte Vitrunio fi lafcia 
intendere , però utniremo alle'‘defcrittioni delle cofe già dette . I be 
Non folamente poffono effer tre gli j ; 
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intercolunnij tra que pilaftri,ma anche cinque s come ne 
gliafpetti di dieci colonne. Quefti intercolunnij trai pilaftri sin tutti gli altri afpettifonotre, 
percioche'non fi mette a conto il portico Semplice, 0 doppio che fia. Tra quefti adimqueftpo Ca 
uano alcuni parapetti che Vitr. chiama plutei , 0 di marmo ; 0 di legno » non piu alti di quello, | 
che farebbe il poggio »s egli ci andaffe. La cella banena le fue porte ordinarie, er il fuoparete 
alto»chelachiudena d'intorno ma lo Antitempio banena le fue: entrate per gli intercolami | 
tra i pilastri delle ale. : Miigo 
© Mafe la larghezza della fronte farà maggiore di piedi quaranta, bifogna porré altre > 
colonne dalla parte di dentro all’incontro di quelle, che faranno trapofte tra 1 pilaftri, & 
| fiano di quella altezza ; che fono le efteriori nella fronte. Malegroflezze di quelle fiano — 
afl'attigliate con quefte ragioni, che fe quelle delle fronti faranno d’otto parti, queftefia» 
‘mo dinove=ma fe quelle di noueso di dieci, quefte fiano per la rata parte. 
Grande autorità porgena lo Anititempio » perche parena , che con maggiore weneratione Sei 
traffe nel Tempio » entrando prima in uno andito , &r non nenendo cofi presto al luogo dell'ado- | 
‘patione. Seadunque era lo Antitempio molto largo nella fronte » come nelle opere di otto s&rdi | 
—. diecicolonne,bifognanatraporui delle altre colonne all'incontro di quelle , che erano tra ipila | 
— Stri,&y quelle rifpondenano alle colonne delle fronti, erano di quella ifteffa altezza» & fipo 1208 
mano per foftenimento : ma quando lo fpacio non era molto grande, parena molto buono lafciare | 
| lo Antitempio libero fenza colonne=<& dove andanano colonne a torno » egli fi potena andarea 
© torno fenzaentrare nello Antitempio. Lagroffezza delle colonne interiori era minore » chela 
| groffezza delle colonne pofte nella fronze.& Vitr.ne rende la ragione, &r dice. 314" SN 
- 1 Perche fe nello aere rinchiufo alcune faranno affottigliate , non fi potranno difcerne= — 
- | re,mafe pareranno piu fottili , bifogna, che fe le colonne di fuori haueranno uentiquat- | 
Ea Ao Ss oro ch i 10 


le alti n 
TT Pe e 








2 V. A R T 0. a8i 


tro canalature, le di dentro ne habbiano uentiotto , ouero trenta due , cofi quello ; che fi 
Jena dalcorpo delfuftoconlaaggiunta del numero delle canalature ; fi accrefca con ra- 
gione,quanto menofivederà,& cofi con difpari ragione fatà agguagliata la groffezza del- 
le colonne. & quelto adiuiene perchetoccando l'occhio piu punti, & piu fpefsi, uicne a 
uagare con maggior circoito della uifta, perche fe faranno due colonne di groffezza egua 
le mifurate conunfiloatorho s& di quelleuna nonfia canalatà ,&l'altra sì : &quel filo 
tocchiicauid’intorno.delle canalature ; & glianguli dei piani, benche le:colomne fiano, 
egualmente sroffe,non faranno peròle linee circoridate eguali, percioche il circuito de i 
piani, & dei caui farà maggiore la lunghezza di quel filo: ladoue ; fe quelto parerì,come 
hauemo detto, nonfarà fuori di propofito -ne i luoghi angufti, & nello.fpacio rinchiufo 
_ ordinare nelle opere piufottili compartimenti delle colonne ; hauendo noi in rimedio la 
tempra delle canalature. 


*» Hauendo Vitr.dichiarito quanto alte deono eRerle colonne dello Antitempio s egli cimostra 


la ragione delleloro groffezze, «o unole s che quelle fano piu fottili » che le efteriori .&r la ra- 


gioneéin pronto: perche fi come di fopranel terzo libro egliuzole, che le colonne angulari fiano: 
piugroffexche quelle dimezo 3 perchel’aere lena della nifta di quelle; cofi comanda in quefto 


luogo i chele colonneinteriori fiano piu fottili delle efteriori, percioche quefte a quelle fi pareg- 
gieranno con ragioni sinquello, che l’acre lena dalle efteriori . né folamente l’affottigliare le co- 
lonne di dentro un’ottano » onero un nono fecondo la vata parte fa quefto effetto di parezgiarle, 
farle parere pari alle colonne di fuori, ma anche il numero delle canalature puo far parere 
una colonna pari ad un’altrasfe bene la fuffe diminore groffezza, percioche quanto piu fono le 
canalature stanto piugroffa pare la colonna. perche l'occhio noftro ha più da fpaciare allhora, 
‘quando fono piu termini yy maggiori nella cofa neduta, che quando ne fono meno, x minori: & 
banendo piu da (paciare la uiftayci appare la cofa maggiore. però la colonna,che ha piu canala- 
ture, ha pintermini , per li quali puo wagare la uifta noftra . ilche fi nede ranolcendo un filo in 
torno\a due colonne di groffezza eguale s mauna fia canalata, & l'altranò. perche fi confume- 
rapinfilo circondando ipiani » &r i cam della.colonna canalata » che circondando quellazche non 
bauerà canali. & cofi col numero delle canalature fi puorimediare all'apparenza delle colonne». 
quando ci pareranno piu fottili. SIR RI | 
Eglibifogna fare la groffezza de i pareti della cella per la rata parte della grandezza, pu 
re,chei pilaftri di quelli fiano egualtalle groffezze delle:colonne..& fe faranno fatti di 
ftruttura, fiano impaftati bene di minutifsimi cementi. ma fe fi hannoa fare di faffo qua- 


drato , o di marmo; faccianfi com pari, & molto piccioli quadretti, percioche le pietre di 


mezo, che contengonoi corfi, & rincalci di mezo hanno piu ferma la perfettione dell’o= 
pera. & cofi d'intorno i corfi,&ilettii rilieui faranno nel uedere piu diletteuoleapparen+ 
za di componimento, come di pittura. I | 


norì , & fecondo che portala ragione dell'operas<r il rifpetto del carico. IL muro puo effer di mi- 
nutiffimi cementi, cy quefto Vitru.chiama ftruttura, fe bene noi altre fiate bauemo detto mura=- 
tura s onero di fafo quadrato d'anguli pari , benche non di lati eguali grandes & picciolo s ro= 


zo» &polito ;ma fi loda per la dilettationechei quaari fiano piccioli sperche la moltitudine 
delle bugne » 5 delle prominenze &x rilieni » da piw diletto, &y moftra di pittura ; dico pittura 


componimento piu bello. 


I pilaftri, ouero ante, faranno fempre delle groffezze delle colonne sima i pareti alquanto mi- 
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Di fare i Tempij fecondo le regioni. 
Cap. V. 


EI Tempij de gli Dei immortali fi deono fare in modo, che guardino uerfo que 3 
“MIS N le parti del cielo; che fi conuiene, che ( fe ragione alcuna non impedirà, oli | 
i KSj berofaràil potere) ilfimulacro , che farà pofto dentro la cella guardi uerlo 
NY ponente, accioche , quelli, che entraranno allo altare per facrificare, &con-_ 
facrarele uittime , fiuolgano uerfo l'Oriente, &uerfo ilfimulacro pofto nel Tempio & 
cofi uotandofi riguardino il Tempio, &l'Oriente:&i fimulachri come nafcenti parino — 
riguardare i fupplicanti, & quelli , che fanno facrificio : percioche pare; che egli fia nen 
ceffario, che tutti gli altari de i Dei fiano uolti all’Oriente. Ma fela natura del luogo dî ù 
farà d’impedimento; allhora fi deono uoltare le fabriche de i Tem pijin modo,che da quel | 
li fipofla uedere la maggior parte della città. & anche fe lungo i Fiumi/fi faranno i Tem. | 
pij.come nello Egitto fopra il Nilo, pare che le fabriche debbiano guardare uerfo le rive > 
dei fiumi, fimigliantemente fe fi faranno longo le uie publiche,deonfi porre in modosche 
i paffaggieri pofsino riguardare, & fare le loro falutationi, & riuerenze dinanzi il confpet- 4 
to della fabrica. i # > Sa 
Tratta del Decoro, che fi offerua per iftanza; del quale fe ne è ragionato'nel primo libro.ha- | 
uendotrattato dell'ordine ; del compartimento; della difpofitrone, della nenuftà, &» della dftribue 
zione, che fi richiede. Guardino adunque le fronti dei Tempij nerfo ponente, perche gli altari 
er ifimulacri come nafcenti Soli pareranno illuminare le menti de gli fupplicanti è Hora fe quel: 
li, che adorauano imuti fimulacri, &r'i Deifolo dinome , che hauenano lingua , <> non parlane 
nos occhi , cy non uedenano » orecchie, &x nonudinanò , & che erano opere fatte di mamo degli 
buomini portati da un falfo errore , erano tanto rifpettofi nelle loro cerimonie s & tanto diuoti; — 
che douemo far noi liberati dai maligni fpiriti , che adoramo Dio uero’, & bonoramo i fanti ami | 
cifuoi Deiformi , non dowe mo noî per l’abondanza del core > fare ogni dimoftratione efterioreae — 
cioche ognuno fi fuegli, o s'infiamini piu al ueros & mental cultodinino?0 © —>— ir Te 
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dodici parti, & di quelle fe ne diano cinque & meza perla larghezza del lume da baffo.ma. i 
| difopra fia riftretto in modo,che feillume da baflo è di piedi fedicis fia riftretto unter 
zo della impofta o erta che fi chiame sfe di fedicia uenticinque, fia la parte del lume ri i 
ftretta per un quarto della impofta. fe da venticinque a trenta, perla ottaua parte AO 
refto quanto è l'altezza maggiore, tanto piu dritte, &a perpendicolo pare , che fi debbia- > 
no porre le impofte , lequali fi faranno groffe nella fronte perla duodecima parte del lu- | 
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«me; & fiano raftremate di fopra pet la decima quarta parte della loro groffezza. l'altezza 
delfopraciglio fia quanto la groflezza di fopra delle erte. La cimafa fi deue fare perla fe 
fta parte dell’ertà; & lo (porto fuò quanto è la fua groffezza . Deuefi (colpire la cimafa Lef 
‘bia; colfuo tondino: Sopra.la Cimafa, che farà nel fopraciglio ; fi deue porre il fopra- 
frontale della groflezza del fopraciglio, & in quello fcolpirui la cimafa Dorica,& il Ton- 
‘dino Lesbio di baffo tilieuo ,& dopo queftofi faccia la cornice pianaconla fuacimafa, 
:&lo fporto fuo fia quanto l'altezza del fopraciglio , che s'impone fopral'erte. Ma dalla 
edeltra» & dalla finiftra fi deono fare gli fporti , fi che le margini uenghino in fuori,& nel- 
la cimale cimafe fiano congiunte. | 
Prima » che fi uegni ad altro > eglimi pare neceffario dichiarare alcuni uocaboli ofcuris che fo 
no pofti da Vitr. er fono quefti . Antepagmentum , Thyromata s Atticurges, Hypothiron, La- 
cunare » Supercilium, Cymatium Lesbium, Cymatiwm Doricum s Aftragalus Lesbius, Sima, 
«Sculptura » Crepidines , Inungue . Antepagmentum adunque da noi è detto l'erta , &r lo ftan 
‘tedelle porte ; cioe quelle pietre , cheftanno dritte dama banda , & dall'altra delle porte . ma io 
| nondubito » che non fi dica antepagmentum quello » che fta per trauerfo s perche Vitr. dice s che 
la cornice, che fta fopral’antepasmento di fopra . rio hointerpretato impo$ta . & fi potrebbe 
dire che antepagmento fia tuttalacaffa, oil telaro (per modo di dire ) della portas‘& tutta ta 
compofitione delle erte , conil fopralimitare . Thyromata figmfica le porte onero li portali .. 
Atticurges è parola ufata da Vitr. & pare » che intenda il Corinthio , per quanto fi nede nel fine 
del prefente Capo . "fa differenza tralo Attico s & il Dorico, perche dice, che le porte fono 
ditremaniere s Dorica » Ionica cy Attica. Etdifopranel terzo libro egli ha fatto mentione 
della bafa Attica . La quale dapoi Vitr. è.Stataprefa perla Dorica ; con che ragione î0 nonlo 
fo. BendicePlinio, che fono quattro maniere di colonne , & numera tra quelle l’Attica, che è 
quadrangulare » x ha quattro lati eguali , di modos che quefta maniera pare feparatà dalle altre. 
Ma puo effere che ba Corinthia » che non ha niente di proprio fenon il capitello > fi ferua.di quefta 
| maniera, comefi ferue anche della Dorica, cy della Ionica. Quello che è lacunar > i0 l'ho 
efpofto difopra. Lacus e lo (patio tra l'uno traue, & l'altro; Lacenare è la trauatura s cioè gli 
fpatij  conletrani infieme. Supercilium, fopralimitare è detto'da Dante ; il quale dice .fopra'l 
limitar dell'alta porta « & è quella pietratranerfazche è fopra l'erte della porta che forfe è 
quella sche è fatta per le infcrittioni. Cymatinm. Io hodettonel terzo libro sche Cymatium 
è nome Greco » dr nnole dire onda piccola : hoggi dî fi chiama Cimafa s altri la dicono gola. 
quella sche è Doricay è chiara nelle opere Doriche. Ma quello sche fia la cimafa Lesbia s non fo 
no anchora bene rifoluto . il Filandro unole , chefia una gola lauorata, benche ne parla per 
conietture ) dr che non fia differente dalla Dorica , fenon per li lanori > ns2 ame pare sche non il 
lauoro » ma la forma è quella » che deue fare differente la gola o cimafa Lesbia dalla Dorica . & 
forfe è quella » che etra la gola dritta, cr la gola rinerfcia . Aftragalus Lesbiuss è come unome 
zo tondino » ouero ouoletto » fi come pone il Filandro » lanorato di baffo rilieuo , che Vitr. dice fi- 
ma fcalptura » perche uolgarmente fi dice fimo il nafo delle capre . Crepidines fono lemargini, &r 
gli adornamenti s che uanno intorno le porte , cioè imembrelli s che atrauerfo, &r per dritto cor 
reno d'intorno le erte . quefti deono fu gli anguli , & nel uoltare congiugnerft infieme. In. ungue 
dice Vitr. che altrimenti fi dice ad unguem’ con diligenza » efattamente cy che fcontrino bene. 
Hypotbyron è lo patio , & il uano chiamato lumen. Hora e{poneremo quanto dice Vitr.c&5 con 
lo difegno (î dimoftraminutamente ogni parte. Dice Vitr. che prima è neceffario fapere » di che 
maniera fia la porta . Et dice sche fono tre maniere di porte. Dorica : Ionica : Attica , Truo- 
ua poi le mifure della Dorica » &r dice prima quanto richiede al lume s ai fhoi termini» & all’ulti- 
mo fpatio della cornice » &r di fopra ; <> quefto fa con molta chiarezza . Dapoi comparte lo fba- 
tio sche è fopra'l lume & la cornice di fopra &r dice ; che il fopraciglio 0 fopralimitare, è della 
| groffezza delle erte di fopra » &r fi piglia poi la fefta parte della groffezzadell'erta , & fi è mala 
| c 





# 






È fd R 6 





Di fare i Tempij fecondo le regioni. 
Cap. V. 
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SS} ponente, accioche, quelli, cheentraranno allo altare per | 
facrare le uittime ; fi uolgano uerfo l'Oriente, & uerfo ilfimulacro pofto nel Tempio, & | 

cofi uotandofi riguardino il Tempio, &l'Oriente: &i fimulachri come nafcenti parino . {' 

riguardare i fupplicanti, & quelli , che fanno facrificio : percioche pare che egli fia ne» 

ceffario, che tutti gli altari de i Dei fiano uolti all'Oriente. Ma fe la natura del luogo ei | 

farà d’'impedimento; allhora fideono uoltare le fabriche de i Tempij in modo,che'da quel 

| 


li fipofla uedere la maggior parte della città. & anche fe lungo i Fiumiifi faranno i Teme > 
pij.come nello Egitto foprail Nilo, pare che le fabriche debbiano guardare uerfo le riue 
dei fiumi, fimigliantemente fe fi faranno longo le ute publiche,deonfi porre in modo,che 1 
i paffaggieri pofsino riguardare, & fare le loro falutationi, & riuerenze dinanzi il confpet- 
to della fabrica. ita 
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Tratta del Decoros che fi offerua per iftanza) del quale fe ne è ravionato'nel primo libro. ha — 
nendotrattato dell'ordine s del compartimento, della difpofitrone, della uenufta, cr della d'ftribw= 
zione, che fi richiede + Guardino adunque le fronti de i Tempij uerfo ponente, perche gli altari 
er ifimulacri come nafcenti Soli pareranno illuminare le menti de gli fupplicanti . Hora fè quel 
li, che adorauano imuti fimulacri, 5 i Deifolo dinome , che haueuano lingua , <> non parlava 
nos occhi, &r non nedenano , orecchie, & nonudinano , & che erano opere fatte di mano degli 
buomini ; portati da unfalfo errore , erano tanto rifpettofi nelle loro cerimonie s & tanto dino i 
che douemo far noi liberati da i maligni (piriti, che adoramo Dio nero’, &x bonoramo i fanti ami- 
ci fuoi Deiformi , non doue mo noi per l’abondanza del core > fare ogni dimoftrattone efterioreste | 
cioche ognuno fi fuegli, 0 s'infiamimi piu al uero, > mental culto dinino?. © <> ot 
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Delle ragioni delle porte: &$ delle impofte dei Tee 
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Vefte fono le ragioni delle porte ; & delle foroimpofte, & ornamenti , che fi “A 

fanno dinanzi , a quelle. Prima è neceffario fapere di che maniera fi hanno a Ù 
«fare. Lemanierefono tre. Dorica s Ionica, Attica. I compartimenti di — 
iazaSa) quefte, nella maniera Dorica fitruanano con quelte ragioni, che la Cornie — 
cefomma, cheèfopra l’impoftafuperiore , (ia ad egual livello con la fommità de i capi: 


PINI 





A 
um. 
SK 


A 


& eo 
IL) 






telli delle colonne, che fono nello Antitempio. lllume del portarle deue effere in mo- 
‘doch diuifa l'altezza del Tempio , che è tral pavimento, & i lacunari in tre parti,& me- 
zaydue di quelle fi diano.all’altezza del lume delle porte. Quefta altezza fia partita in 
dodici parti, & di quelle fe ne diano cinque & meza per la larghezza del lume da baffo.ma 
di fopra fia riftretto in modo,che fe illume da baflo è di piedi fediciy fia riftretto unter 
zo dellaimpofta, o erta che fi chiame :fe di fedici a uenticinque, fia la parte del lume fi 
ftretta per un quarto della impofta. fe da venticinque a trenta, perla ottaua parte : ma pel 
refto quanto è l'altezza maggiore, tanto piu dritte, &a perpendicolo pare , che i debbia- — 
“mo porre le impofte . lequali fi faranno groffe nella fronte perla duodecima parte del lu- 
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‘me; & fiano raftremate di fopra pet la decima quarta parte della loro groffezza . l'altezza 

delfopraciglio fia quanto la groflezza di fopra delle erte. La cimafa fi deue fare perda fe 
fta parte dell’ertà; & lo (porto fuò quanto è la fua groffezza . Deueti {colpire la cimafa Lef 
bia; colfuo tondino, Soprala Cimafa, che farà nel fopraciglio ; fi deue porre il fopra- 


«frontale della groflezza del fopraciglio, & in quello fcolpirui la cimafa Dorica,& il Fon- 
dino Lesbio dibaflo rilieuo ,& dopo quefto (i faccia la cornice piana conta fua cimafa, 
‘&lo fporto fuo fia quanto l'altezza del fopraciglio , che s'impone foprtal'erte. Ma dalla 


«deltra; & dalla finiftra fi deono fare gli fporti , fiche le margini uenghino in fuori,& nel- 
la cimale cimafe fiano congiunte. 


Prima sche fi uegni ad altro 3 eglimi pare neceffario dichiarare alcuni nocaboli ofcuri, che fo 


no pofti da Vitr. e fono quefti . Antepagmentum , Thyromata s Atticurgess Hypothiron, La- 


cunare » Supercilium Cymatium Lesbium, Cymatium Doricum ; Aftragalus Lesbius, Simay 
«Sculptura , Crepidines » Inungue . Antepagmentum adunque da not e detto l’erta  &y lo flan 
tedelle porte ; cioè quelle pietre , cheftanno dritte da una banda ; <&y dall'altra delle porte . ma to 


| nowdubito » che non ft dica antepagmentum quello » che fa:per tranerfo s perche Vitr. dice ; che 


«dire sche antepagmento fiatuttalacaffa, 0 iltelaro (per modo di dire ) della porta,e&r tutta la 
compofitione delle erte » conil fopralimitare . Thyromata fiznifica le porte onero li portali .. 
Atticurges è parola ufata da Vitr. &r pare » che intenda il Corinthio » per quanto fi nede nel fine 
del prefente Capo . &r fa differenza tra lo Attico s & il Doricos perche dice, che le porte fono 
ditremaniere » Dorica » Ionica, Attica. Etdifopra nel terzo libro egli ha fatto mentione 
della bafa Attica . La quale dapoi Vitr. è.ftataprefa perla Dorica ; con che ragione io non lo 


la cornice, che fta fopra l’antepagmento di ee . cio bointerpretato impoSta . & fi potrebbe 


fo. BendicePlimo, che fono quattro maniere di colonne , x numera tra quelle lAttica, che è 


quadrangulare  & ha quattro lati eguali , di modos che quefta maniera pare feparata dalle altre. 
Ma puo effere > che la Corinthia » che non ha niente di proprio fenonil capitello + fi ferua.di quefta 


| maniera, comefi ferue anche della Dorica, &y della Ionica. Quello >che è lacunar 310 l'ho 


"fi 


epofto difopra . Lacus è lo (patio tra l'uno traues & l'altro; Lacwnare è la tranatura » cioè gli 
fpatij » con letrauiinfieme. Supercilium, fopralimitare è detto'da Dante il quale dice . fopra"l 
limitar dell'alta porta «è quella pietratranerfaz che è fopra lerte della porta, che forfe è 
quella sche è fatta per le infcrittioni. Cymatinm. Io ho dettonel terzo libro sche Cymatium 
è nome Greco » cy uuole dire onda piccola : hboggi dì fi chiama Cimafa s altri la dicona gola. 
quella che è Doricay è chiaranelle opere Doriche.. Ma quello sche fiala cimafa Lesbia s non fo 
no anchora bene rifoluto . il Filandro usole , che fia una gola lauorata, benche ne parla per 
conietture ) & che non fia differente dalla Dorica, fenon per li banori > ma ame pare sche nonil 
lauoro , mala forma è quella » che deue fare differente la gola 0 cimafa Lesbia dalla Dorica . & 
forfe è quella che è tra la gola dritta , &r la gola riuerfcia . Aftragalus Lesbius, è come unome 
zo tondino » ouero ouoletto » fi come pone il Filandro » lanorato di baffo rilieuo » che Vitr. dice fi- 
ma fcalptura » perche uolgarmente fi dice fimo il nafo delle capre . Crepidines fono lemargini, & 
gli adornamenti » che uanno intornole porte cioè i membrelli » che atrauerfo s &y per dritto cor 
reno d'intorno le erte . quefti deono fu gli anguli » &y nel uoltare congiugnerftinfieme . In ungue 
dice Vitr. che altrimenti fi dice ad unguem> con diligenza » efattamente &r che fcontrino bene. 
Hypotbyron è lo fpario » &r il uano chiamato lumen. Hora efponeremo quanto dice Vitr.c&y con 
lo difegno fi dimoftra minutamente ogni parte . Dice Vitr. che prima èneceffzrio fapere » di che 
maniera fia la porta . Et dice » che fono tre maniere di porte. Dorica : Ionica : Attica . Truo- 
ua poi le mifure della Dorica » & dice prima quanto richiede al lume s ai foi termini » & all’ulti- 
mo fpatio della cornice , & difopra ; & quefto fa con molta chiarezza. Dapoi comparte lo fpa- 
tio s che è fopra' l lume» & la cornice di fopra & dice ;cheil fopraciglio o fopralimitare, è della 
groffezza delle erte di fopra » cy fi piglia poi la fefta parte della groffezzadell’erta, & fi fa mala 
ci 
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cimafa , il cui (porto é tanto » quanto la fuagroffezza : &r fi deue Lr misi cad 
fio aftragalo so.tondino ».c&x quini ft denè amertines) che queftacimafa una tornole erte perche 
‘della cimafa del fopraciglio Vitr. ne parla Subito s & dicendo » che fopra quella cimafas che vl 


fopraciglio ua lo hiperthiro s egli dimoftra » che quini s'intende d'un'altra cimafa . fimilment 
cendo » che fopra quella cimafa che è nel fopraciglio,egli dimoftra , che nella gro[fezza 0a 3 
za del fopraciglio egli s'include lacimafa » &x noné poftafoprail fopraciglio. Similmente fo; ra 
lacimafa,che é nelfopraciglio ua lo hiperthiro sofopraporta 0 fregio che fi dica: qi cho 
é della groffezza delfopraciglio, &r ineffo anche s'include la cimafa' Dorica, & il'tondino;o 
aftragalo Lesbio di bafforilieuo . perche questi membri non deono banere molto fporto Sopra 
Thiperthiro s o fregio ala corona piana con lafsagola , ch'incontreconla gola dell'abaco dei 
-capitelli. Ma quello , che dice Vitr. che fi deono fare dalla deftra  & dalla fiaiftra gli Yportim 
modo sche le margini nenghino infuori, & fu l'taglio di effe che Vitr. dice inungue, fe. congiw 
«gneno infieme , egli fi deue intendere che le-cimafe sche fono nel hiperthiro fportino.in: fuoriste 
fiunifcano infieme le cimafe > che noltano nona tornos ( come dice il Filandro))ma dalla fini, 
cr dalla finiftrauerfo il paretedzilatis accioche quella parte dello orto-dello hiporthirononre 
Sti dalle bande fenza ornamento. La corona benche fia alta; però Sta come dice Vitragofe ne 
srona efempio .. Lo efempio è la defcrittione della porta Dorica è qui fotto conil.fuo profilo accia | 


che s'intendameglio, ali 
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A. Bi L'altezzadel pauimento ailacunati . 
C.D. L'altezza dellume. i 
:C. E. La larghezza di fotto del lume, 
D. Fs La larghezza del lume di fopra + 
€.0G. La groffezza dell’Erta da piedi. 
D.-H. Lagroffezzadell’erta di fopra . 
I. Il fopraciglio. 
K. Lacimafa<&y tondino, che uaatornole erte, dette antepagmenta»» 
‘N. Lo biperthiros o fregio . | resi 
©. Lacimafa del tondino 3 0 hiperthiro: o La 
P. Lacornice piana conlafisa gola » alta al pari della gola dell’abaco del capitello. "apt 
| Mi Antepagmentum. cioè l’erta, SVI 1% ft0 1 SA 
Q., R. Altezzadell'erta. 
Ss Timpano, <:\.o 
| CT. Impagines. «> 
Ve Scapi cardinalese 
(Xs Impagines, >. 
Y. Cymatia» gole. 
© Z Cymatias gole, Ra os 
> HI profilo è pofto nellefeguenti carte coni profili delle altre porte . 
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Ma fele porte fi faranno alla Tonica, fia il lume alto come nella maniera Doricaztma 
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non cofì la larghezza; ma fia diuifa l'altezza in parti due,& meza, & di quelle una,& mezafi. 
darà allume da baffo . la larghezza della contrattione come nelle Doriche + Lagrofleza 
delle erte per l'altezza del lume nella fronte la quarta decima parte > la cimafa di quelta Der 
la fefta parte della groffezza.il reltante oltra la cimafa fia diuifo in dodici parti; di re 
dellequali fi fa la prima corfa, conlo fuo Aftragalo,o fufaiuolo. La feconda di quattro; 
la terza di cinque. & quefte corfe con i loro aftragali uadino intorno. Il fopra frontale 
hiperthiro deue effer compofto al modo Dorico. Le menfole;o cartelle dette prathiti.. 
des,fcolpite dalla deftra  & dalla finiftra pendino Iontanea liuelio del da baflo del fopra= | 
ciglio oltra la foglia. Quefti habbiano nella fronte una delle tre parti dell’erte,& fiano dal 
baffo la quarta parte piu fottili che di fopra. ve: 
RagionaVitru.in quefto luogo del compartimento della porta Ionica » cy fi lafcia intendere, 
Corfa é la faccia delle erte 0 antepagmenti . La prima è la piu uicina al lume. Ancones fo "a 
certe mefole dalle bande delle porte a fimiglianza della lettera. S. che coni loro capine i ritorti | 
delle volute s'intricano » fono dette Protbhirides in Greco » quaft antiportali , altri le chiamano 
cartelle. pendeno dal di fotto della cornice lungo leerte a perpendicolo dal baffo del fopracielio, 
oltrala foglia, come fi nede nellafigura. ne fi deue credere sche la porta Ionica babbiala Cor 
nice come la Dorica a pari dei capitelli, perche Vitra.non lo dice. ben dice il Filandro, chel le. 
me douerebbe effere una parte delle due , & meza dell'altezza » & non una cy meza » come dice 
Vitru.per ifchinare undifetto , che'llume da baffo fia piu largo del uano di imezo tra leco on 
le s ilche fa brutto uedere , cy è difettofo.ma i0 trouo, cheVitr. la intende a quefto modo: &f 
egli fi face(fe il lume d'una fola parte, fi uederebbe la porta molto firetta di lume, &y anche fpro 
portionata. & Vitr. dirà difotto poco dapoi, fe le porte fono ualuate fele aggiugne la larghez=. 
za. intende delle Ioniche » do quando dice nel terzo libro »che la (peffezza delle colonne ofen 
ral'afpetto delle porre s egliragiona di quella manierasche è di (pe/]è colonne, nella quale wie que 
fto difetto. &r qui poco fi afconde delle porte, cioe di quell'opera di legname, che fr chiude:ds a. 
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presirinquelluogo anche egli ufa quefta parola, Value.c nonragiona delle erteygy ante, 


de loro ornanizuti. {2 


Le porte fono da effer pofte infieme a quefto modo, chei fufti de i cardini fiano lun ghi 
la duodeciima parte dell'altezza dellumo,i Timpani & quadri delle porte» che fonotrai 
fulti di dodici parti ne ritenghino tre. Le diftributioni de gli orli, che impagines fono — 
detti, coli fi hanno a fare, che partite le altezze in cinque parti due fi diano a quelli difo-. 
pra,&tre a quelli di fotto.ma fopra"l mezo fiano polti mezi orli,& de gli altri alcuni riguar — 
dino il di fopra; altri ildi fotto. Lalarghezza dell’orlo Ga perla terza parte del quadro.la 
cimafa perla felta parte dell’orlo . le larghezze de i fulti,peria metà de gli orli »& cofila 
cornice che ripiglia l’orlo,detta replamsfarà perla metà,& per la felta parte dell’orlo, I fu: — 
fti, che fono dinanzi la feconda impofta fiano perla me:à dell’orlo. 11 “0 
Dettoha Vitra.della porta Dorica» & della Ionica quello , che appartenesa alle parti da Flat 
di fopra, & di fotto , nella fattura de pietre » &dimarini : bora tratta dell'opera» che ua dile 
gnames 0 di metallo * che anche di metallo ne facenano gli antichi. Noi dichiareremo alcuni — 
uocabulisperfare la intellisenza piu piana. Iansa none altro, che il primo adito, & lapre— 
ma entrata del Tempio, detta da Ianosacniera confacrato ogni com'ncigmento. Hoftiain gene È 
- vale fi chiamano le porte aprendofi, come fe voglia, 0 uerfo la parte efteriore 0 uerfo la panedì | 
dentro orauolgendofi s & ripiegandoft, Greci chiamano Thyras. La onde il sano fe Mia 
«mabypothyron.ilati delle porte fi dicono Antez 0 paraftade , cv dalle Ante gli ado na 
ti delle porte fono detti antepagmenta , uoi chiamamo le ante , erte, fanti, pilaftri» &P 
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o hanno per lo iftejfo lanua, & hoftinwm . Pofticum , è detto da Greci pfeudodethiron, quafi fai- 
faporta » & è la porta di dietro,come Anticum , quella diranzi. Fores fono le porte di legna- 


nes o di metallo quelle che apreno, cy ferrano; sli ornamenti delle quali fi fanno in quefto modo, 


iFufti che entrano ne i cancani detti da Vitru. Scapi Cardinales , prendeno le loro mifure dat- 
palterza del lume; perche prima fi diuide l'altezza del lume in dodici parti , poi facemo i detti 
fufti lunghi per la duodecima parte : come fe il lume fuffe alto dodici piedi, egli fi darebbe un pie 
de alli fufti, cioe mezo a quello di fopra, & mezo a quell odi fctto. Quefti fufti con 1 capi0 tefte 
loro entrano come mafcolinelle femine, ne i cardini loro , cioè cancani, uno de quali è nel linsi- 
tardi foprà; l'altro » nel limitar di fotto, doue nella fisura fonolelettere Q, & R. Vfavanft 
anticamente quefti modi per tenere le porte fofpefe » accioche ifufti fi riuolgeffero în quelli can» 
cani con grande facilità all’aprire , &r ferrare : poco carico a gli edifici » & più s brigata ma- 
niera era l'antica di quella, che boggi dì ufamo . Tutto il legno piano della porta » che eratrat 
fufti, fi compartiua 1n quadri, che latinamente Timpani fono detti. questi erano circondati da 
certe hifte, regole,» gole , come cornici , delle quali Vitru. ci rende conto ; dicendo s chei qua- 
dri deono bauere tre parti di dodici dell'altezza del uano. come il quadro. S. & le regole dec- 
no effere compartite in quefto modo» che dinifa l'altezza del lume in cinque parti , due fe ne dia> 
no a gliorli; c&* impagini di foprascome è da T. ad V. tre alle impagini di fotto come da T. 


ad X. mafoprail mezo; cioè trai e 0 Timpani, nella disifione d'un quadro » & l’altro 


fiano pofte meze regole ex nelle altre parti reftanti fiano affifte alcune regole o lifle di fopra, 
alcune di fotto . lalarehezza dell'impagine fia per la terza parte del quadro » come eda TY. 4 
Z, lavolaocimafa per lafefta parte dell'impagine . &e la cornicesonero l'orname nto della lifta» 
fia di fei parti Enmeza della lia, cioè della metà e d'un felto. Qui è molto da confiderare 
quello, che dice Vitra. perche molti s hanno affaticato, & poi hanno detto a modo loro + tonon 
afferino d'haser trouato la uerita, nè però niego d’effer lontano dalia ragione . però dico,che chi 
nuoleformare una porta al modo diVitru, ( per quanto io ftimo ) bifogna confiderare, che alcu 
ne porte erano piu adorne » alcime meno ; però le meno adorne , cy pin fchiette fi danano- alla 
maniera Dorica. Le piu adorne alle altre maniere . Pergli adornamenti delle porte fono lafciati 
alcuni fpacij piani , &y quelli circondati fono d'alcuni rilieni attaccati 0 affifi a detti piants 
erintagliati di gole , ri Ii, €» cornicette x altri adornamenti. Oltra di quefto icomparti- 
menti dinerfi di detti piani , cdi dette lifte, &r il fare le porte intiere 3 0 di pin pezzi apporta 
minor s o maggior grandezza » cy ornamento : però confiderando, quanto fi conuiene alla mante- 
ra Dorica s to direi, che la prima compofitione delle porte pofta da Vitra. conuiene alla mante- 
vd Dorica, &y le altre compofitioni alle altre maniere. ilche conragione potemo giudicare , per- 
chela prima compofitione è pin foda > l'altre fono piu ornate. Dapoi perche fi uedesche'l primo 
compartimento consiene mirabilmente alla Dorica, &» gli altri alle altre maniere. Ecco detto 
ha Vitruuio di fopra s che la porta Dorica è larga al baffo per cinque parti & meza delle dodi- 
ci dell'altezza del lume , tutto questo uano , olume nel chiuder la porta deue effere occupate 
dal legno 0 dal metallo, che ua nella porta d'uno pezzo : perche lalarghezza della porta lo 
fopporta . Quefto legno , che empieil uano è adornato femplicemente, & ha due quadri uno di 
fo ra,@l'altro di fotto, che fi chiamano (come ho detto) timpani quefti fono circondati da 
lifte, &regole, er orli s &r nella diftributione de gli orli, che impagini egli chiama ; egli ufa il 
compartiasonto fopra detto, cr pofto nella figura della porta Dorica : ma la doue egli dice . 
$i faftis che fono dinanzi alla feconda impofta ,? egli fi deue intendere a quefto modo sche il 
Secondo pagmentoso impofta fia un telaro dalla parte di dentro della porta » che uadi a torno 3 4 


torno, ifcontri con gli fpacij » che fono tra itimpani . Replum è come un fregio, 0 piano tra una. 


cimafa» & l'altra, come dimoftra la figura . Gi 
Mafe le porte faranno in fe ripiegate , & ualuate, come dicono ; le loroaltezze n 
some le fopra dette, ma nella larghezza‘fi aggiugnera di piu tanto, au nto € la Jarghezza 
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i NI { lunghezzasleuandone unabfi dia il reftante alla larghezza: Ma la lunghezza 1 Gan 
ON KS partita in due parti , & la parte di dentro fia difegnata per gli fpati; delle cel 
III le è ma la uicina alla fronte fia lafciata per porui ordinatamente le colonne, Spi 
milmente diuidèrai la larghezza in parti dieci . di quefte ne darai tre allo (patio delle celle 
minori, che fono dalla deftra, & dalla finiftra , ouero le lafcicrai doue deono effer leali.le 

altre quattro fi diano al mezo del tempio. Lo fpatio dinanzi le celle nello antitempio cofi | — 
fia difegnato per le colonne, che quelle delle cantonate fiano a dirimpetto dei pilaftri ì 

nelle ultime parti dei pareti. Male due dimezo, che fono incontra a i pareti che fono 

trai pilaftri, & il mezo del Tempio; fiano cofi diftribuite , che tra i pilaftri,&leprimeco 
lonne per mezo all’ifteffa fila ne fiarfo difpofte delle altre , & fiano da piedi per la fettima 
parte dell'altezza loro; ma l’altezza perla terza parte della larghezza del Tempio .& fia la E 
colonna riftretta di fopra; per un quarto della groflezza da piedi. Le fpire fiano alte fu 54 
la metà della groffezza, & habbiano l'orlo fatto a fefta alto per la metà della loro groflez» 
za. Ilbaftone con l’apophigie,o cimbia groffo quanto l'orlo . l'altezza del capitello per 
lametà della groflezza ; la larghezza dello Abaco quanto è la groffezza da piedi della colon ea 
na. partifcafi poi la groffezza del capitello in tte parti. Vnafi diaall'orlo, cheè in luo- 
go dello Abaco l’altra all’ouolo , la terza al collarino ; con il fuo tondino » & cimbia. fo 5 E 
prale colonne fi deono imponere le traui congiunte, &r concatenate al pari,che riferuino 


quelli moduli nelle loro altezze,che faranno richiefte dalla grandezza dell’opera. Et que 
ftetraui , che fihannoa legarinfieme fiano di tanta groffezza , quanto è il collarino della | 
colonna di fopra . & fiano collegate in modo con chiaui » & trauerfi incaftrati, che quel. 
la incaftratura tegni di fpacio due dita larghe le traui. Imperoche toccandofi, & non ri- 
ccuendo fpiracolo di uento;fi ri(caldano infieme ,& prefto fi guaftano : Ma fopra le traui 
&fopra i paretifia il trapaffo deimutuli; che (portino in fuori per uno quarto della grof 
fezza della colonna ; & nelle fronti loro dinanzi fiano aftifsi gli ornamenti , che antepag- 
menti fi dicono . & fopra quelli il Timpano del frontifpicio che fia di ftruttura, o di le- 
gno : Ma (opra quello frontifpicio fi deue ponere ilcolmello ,0 i canterij,0 coftalis&î — 
tempialiinmodo , che il grondale rifponda alla terzera del tetto perfetto . ai gf 
Vitruuio epedito dalle fabriche » maniere de Grecishora fi uolge alle opere Tofcane. & qui 
douemo ridurci a memoriale cofe gia dette. Prima, chel'opera Dorica, e pin atta a foftenere 
i pefi appreffò laTofcana. Soprala Dorica, nel fecondo ordine fta la Ionica &y nel terzo la 
Corinthia , come pia ornata » & dilicata y ad'imitatione de gli alberi fatti dalla natura nel piedi 
i, = rozi 


Wa L îuogo, nel quale fi deue fabricare il Tempio, quando hauerà fei parti di 
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vozi s o groffi » nello afcender piu fottili , nella fommita piu adorni però finedein molti edificij 
E chefono alti > 0 elenati , che l'ordine da baffo è Dorico , il di mezo Ionico cr il di fopra Corin 
thio » Oltrà di quefto non ci douemo maranigliar , fe Vitr. trattando di tutte le ragioni delle ma s 
mere del fabricare ’ batrattato anche delle Tofcane » percioche l'Architettura come hofpite heb 
bei fuoi primi alberghi in Etruria, cioè inTofcana, come anche fi legge de gli antichi Re di quel 
laefJer Stati molti monumenti , &r moltefabriche generofe .. Hora Vitr. dice > che la lunghezza 
deliTempio deue effere partita in fei parti , cy cinque di quelle fi deono dare alla larghe vza inmo 
do; chela detta proportione della larghezza allalungezza deltempio fard) fefqui quin ‘a, Oltra 
di quefto usiole , che tutta la lunghezza fia partita per metà , cy una fidebbia dare per imchiude 
relecelle , er l'altra lafciare allo antitempio . Fatto quefto unolesche fi partifcala larghezza 
del'Tempio in dieci parti, delle quali fe ne babbia alafciare tre dalla deflra » cr tre dalla finiftra A 
percompartimento delle picciole celle, le quali o fefaranno nella refta) o puredailati,come Vitr. 
accenna» o rinchiufe conparapetti 0 aperte » fecondo l'ufo de'facrificij,lafciaranno quattro par- 
> tiliberealmezo del tempio. La onde tale proportione dal mezo a ciafiuna delle bande frà pro- 
portione fefquiterza, rin quefto modo fi ba la diftributione della parte di dentro . bora quatto 
appartiene al colorato dinanzi faperai che per mezo gli angulide ipareti del Tempio » fopra 
i quali fanno le ante , 0 pilaftri , a dirimpetto fi deono ponere le colonne » le quali fono termim del 
la lunghezza del Tempio. x perche da una cantonata all’altraè molta diftanza, per effere lo 
afpetto arcoftilo , cioè di liberi intercolunnij ; però unole Vitr. che-tra te colonne angulari 3 rie 
fiano altre due in modo, che la fronte fara di quattro colonne, & di tre [paty . Et perche traîl 
pilaftro» &r la colonna angulare ui è moltofpatio scr cofi trail paretes er le- colonne. di mezo; 
però comanda Vitr. che fi faccia un'altro ordine di colonne nel MEZO scrche quelle fiano difpo- 
fieallo incontro delle prime fotto il portico dello antitempio . Lalunghezza, o altezza. di quefte | 
colonne interiori fara maggiore dell'altezza di quelle della fronte quanto puo ricercare l'altezza” 
dello architrane dananti : Et pare sche per quefto Vitr. uoglia , chequeste colonne fiano alte fet 
teteftec che l'altezza fi piglidalla larghezza del Tempio,la qualefiatdinifaintre parti,» d'W 
na fi faccia? l'altezza delle colonne yy quefta altezza partità in fette parti ne dard una alla erof 
fezza delle colonne da piedi : &y queftagroffezza poi diuifa in quattro parti vdimoftrerà quanto 
effer debbiarafremata la colonna di fopra. Ame pare , che-manchi alcuna cofa nel tefto di 
Vitr.anzi dico , che non fegli difidera piu che una lettera. inmodo sche la done dice. Qui in- 
terantas, cy mediam adem fuerint » diceffe . quainter antas . dr cofì fi puntarebbe la leitioné .- 
Spatium, quod erit ante cellasin pronao » ita columuis defignetur » ut angulares conta antas pa 
viegum exiremorume regione collocentur. Et qui un punto . dr poi leggafi. Qua inter antaso & 
| media edemfuerint ita diftribuantur.Vitr. 
dimoftra come fi hanno a difponere le colon 
ne angulari,<r le di mezo nella fronte» 
le di fottoso di dentro del pronao.ilche cofe 
effendo » cilena il dubbio del Filandro , & 
del serlio cerca l'altezza delle colonne . Si 
mile intendimento anche di fopra s'è vedk- 
to. però non è da marauigliarft, che le c@- 
lonne Tofcane fiano di fette tefte, per la det 
ta occafione . Ma le mifure delle (pire, & 
dei capitelli, &delreftante , fono State di 
chiarite da noi nel terzo libro. Reftaci a 
dichiarire quello , che intende Vitr. quan 
= sà do eglidice. $ Ma fopra letraui, &rfopra 
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i foi ‘altezza io0 bifogna > che le teftedelle 
ti in fuori perlaquarta parte dell'altezza della colonna 3 cioè bifogna » € 
trani aplino oltra il ui rsî per un quarto dell'altezza della colonna . ilche fa un largo piouere 
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ca quello ; che egli dirà del canedio Tofcano > nel fefto libro :& è anna q » 








196 SLI PR n j 
vhe egli ha dertonelterzo libro sche quefte maniere, arcofilis i Tofeane fono, hunili; ati 
& larizbe . le tefte di quefti trauicelli deono effer coperte coni fuot adornamenti affiffi s che Vitr, 
chiama s antepagmenti : © pure egli intende gli adornamenti de gli frontifpici dei Tempi br, 

fto è migliore intendimento > & però dice - Et nelle fronti di.que Tempij dinanzi fianohf 
fifsi gli antepagmenti , & fopra quelli il Timpano del Frontifpicio » che fia di ftruttuta,o 
dilegno, cioè o di muro; o di legname, & fopra quello frontifpicio ; il colmo, 0 col- 
mello , i cantieri, &itempiali in modo che’ grondale rifponda alla terzera del coper- 


to finito . 
Per terzera s che tertiarium è detta » intende Vitr. 


LAI 
sr: 


tutta quella legatura » 0 incatenatute o 


che partendofi dal colino fi allarga informa triangolare ».& è contenuta dalle chiaui , & tamen 
fisco rende la forma compita,<& intiera delcoperto. Et quifopeg 193» ne è la figura + &yoanche 
fono molte inchianatune di traui » & poi dr # 


la pianta , & loin pié della maniera Tofcana.. | © 
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Egli fifa anche de i Tempij ritondi , de i quali altri fono d’una ala fola fenza Celli,c0 | 
lonnati, altri fono detti peripteri. Quelli, che fi fanno fenza Cella, hannoil Tribuna: 
le, & l’afccfa per la terza pirte delfuo-diametro . fopra i piediftali uanno le colonne tano 
té valtts; quarto Sildiimerto da-gliveltremi pareti:ici picdiftali ».ma fiano graffe dt 
vita paccodieliZimibl lare don sibipirotti: le faire. lo-architrane alto perlametà: È; 
tizcofezza dell colonna. il fregio, & l'altre parti cheui vanno fopras fiano comehie 


uemo netterzolibro delle mifure ;.& compartimenti .. 
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Ragiona Vitr,inquefto luogo de i Tempij ritondi » &y ne fa didue maniere sr dice che altri fo 

no d'un'alafola, gli chiama monopteros . altri fono alati a torno , & gli chiama! peripte- 

| pos: ci lafcia conietturare come fuffe laprima mamera d'un'ala fola, & fenza cella. & 

| pare, che contradistingua il monopteros, dal peripteres. I o dirò per quella pratica » che ho di 

Vitr. che con la brewità non lafcia dormire 3 chito legge » dirò dico comeio la intendo. Faccio 

‘adunque un giro quanto uoglio » che fia il Tempio sritrano il fuo diametro a b. &y quel sd 
tifcointre parti ya 1.2.3. allargola felta quanto è maddi quelle parti , cp pofto il piede e 

centro,faccio un giro dentro del primosi cui termi fonoc.e. &wrutto lo fpatio che : dac. n ato 

lafcio a igradi , &y alla falitaful piano del Tempio » che V'itruuto chiama Tribuna Z fe sea m'in- 

| ganno. partifco poi la circonferenza delminor giro în dodici parta per pormi dodici se sin per 

Ti dodici fegni del Zodiaco sperche io credo » che quel Tempio Senza parett fignificana alcune co- 
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je del cielo,gli effetti delle quali fono nello fcoperto » drizzo i pic 4 asa 2 as sa i 
lonna,er partifco tutto lo fpatio, che è tra'l diametro del minor giro in dieci pa fe i pitt 
le faccio la groffezza della colonna da piedi la colonna alta ni refte, 3 Sto nd dl mifira 
cole fpireslo architrane è alto per larmeta della groffezza della cotonna + f falivatutto quello 
detta nel terzo libro . a quefto modo mi pare» che fia bella PARTA "para si commodare: 
che badetto Pitr: er la pianta > di quefto Tempio e qui fopra. & bo.un pre ftp 

con la Seguente maniera , della quale dice Vitre. | SA 


sia ssaa 


4 À fi 
- TA AF AS DOTTI TOT DE > 


Ma: 





19% 0. LI DB KR 0° 
TEMPIO RITONDO DETTO PERIPTEROS: 








QOPIAR.T 0. 199 


Mafeil Tempio hauerì le alea torno, fiano fatti due gradi, & i piediftali da baffo, 
dapoi fia pofto îl parete della cella tetirarordal piedeftale cerca la'quinta parte della lar- 
ghezza, & nel mezo delle porte fia lafciato illuogo alliaditi.&la cella habbia tanto dia= 
metro oltra i pareti, & il circuito ; quanto è l'altezza della colonna fopta il piedeftale.le 
colonne d’intornola cella fi difporranno con le ifteffe-proportioni , & compartimenti. 
nel mezo poi egli fihauerà la ragione del coperto. in quefto.modo che quanto farà Sf 
diametro di tutta l’opera, la metà fia l'altezza del Tholo, oltra il fiore, ma il fiorehabbia , 
tanta grandezza quanta hauerà il capitello in cima della colonna, oltra la piramide. Il re- 
fto fi farà con leilteffe proportioni, & compartimenti come di fopra s'è feritto. 

L'altra maniera dei Tempij è detta peripteros, ha le ale di colonne a torno ha i pareti, &y 
circuito della cella : ha la sraliit » co quello , cheuafopra la Tribuna. &x le fue ragioni fone: 
prima che a torno a torno ci fono due gradi, & fopra ci fono i piediftali particolari » fopra i qua> 
li fono le colonne; cy la'ragione cofi richiede, prima perche ci fono due gradi foli, che non fanno 
‘tanta altezza » quanta faceuano igradi, &r il tribunale della maniera precedente , dapot per- 
‘che d'intorno ui ua il colonnato coperto, cy alle colonne col piedeftale ft di grandezza. Fatta 
‘«adunque la difpofitione di due gradi s <& l'ordine dei piediftali tanto larghi l'uno dall'altro s che 

‘gli fpacij delle colonne fiano conuenienti fi piglia la quinta parte del diametro, & retirandofi 
in entro fecondo quellamifura fi difegna il circuito della cella. laquale da una pate filafcia aper- 
taper dare luogo all'entrata. La cella neramente deue effertanto per diametro “quanto e l'al- | 
tezza ditutta la colonna » fopra'! piedeftale » lafciandoui fori del circuito dellacellasla groffez- 
za del parete, che la circondi . Le colonne delle ale fiano formate alla mifurafopradettarcioè 
groffela decima parte della loro altezza. Bifogna aunertire al tetto perche poi che hauere- 
mo posto fopra le colonne l'architrane ; il Fregio, & la Cornice, douemo farezche la lanterta 
detta Tholo da Vitr.che è foprala cubaso Tribuna, fia alta per la metà del diametro di tutta l'o- 
pera. imperoche pigliando il diametro di tutto il giro del primo grado , & partendole in due par 
ti eguali , per una di quelle alzeremo la Tribuna fopra l'architrane yfreg 0 ci Corniceyg& con 
quella ragione uoltandola ni lafciaremo il luogo di fare il fiore, Quefto fiore ( ftimo io ) che 
fulfe amododi rofa rierfcia, &y che abbracciaffe la fommità nel mezo della Fribuna di denti 
uiay alquale ft apprendenano le cofe che per noto fi portauano ne i Tempy, & fuffe alto quanto il 
capitello sr terminafTe in piramide come fi nede in alcune medaglie di Nerone > chefopra 1Tem 
pio ritondo w'è una Piramide. &y chi uuole fapere i termini di quella Pr formi un triangolo: 
dilati eguali ( come dimoftrala figura di fopra «lacui bafa fiala larghezza della Tribuna di: 
dentro lagroffezza delmuro » c& cominci la Lanterna dal di fopra della Tribuna per lagroffez= 
Za di ela. e 

Egli fi fa anche di altre maniere di Tempij ordinati da gli iftefsi compartimenti, ma im 
altro modo difpofte . Come è il Tempio di Caftore nel Circo Flaminio ,.& trai duebol= 

chi facriil Tempio del gran Gioue. & piwargutamente nel bofcò! di Diana aggiuntoui 
dalla deftra;& dalla finiftra alle (palle dello antitempio le colonne,-In que fta maniera pri» 
ma fu fatto il Tempio, come è quello di Caftore nel Circo: di Miperna in Athenenella 
rocca: & di Pallade nell’Attica Sunio. Di quelle non ci fono altre proportioni, ma le. 

- ifteffe. Lelunghezze della cella fono doppie alla larghezza. & come le altre parti eguali, 
che fogliono'effere nelle fronti fono ai lati traportate. Sono alcuni, che togliendo le 
difpofitioni delle colonne dalle maniere Tofcane , trasferifcono quelle ne gli ordinidel= 
le opere Corinthie , & Ioniche » perche dove uengono in fuori le ante deilo antitempio» 

iuiall’incontro della cella dei pareti ponendoui due colonne fanno communi. le ragioni 

_. delle opere Tofcane, & delle Greche. Altrianche rimouendoi pareti del Tempio n 
applicando agli intercolunnij dell'ala, fanno conlofpacio del pareteleuato uia ampia la 
larghezza della cella > & feruando le altrecofe con le medefime pioportindtàfi st Par, 

Bi | imenti 
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itimenti ; pare che habbiano creato un’altra maniera di figura, & di nome d'un falfoala- 

‘to. Ma quellemaniere fecondo l’ufo dei facrificij fi vanno mutando , perche nona tut 

stii Dei conle ifteffe ragioni fi fanno. i Tempij , perche altri con altra warietà di culto 
“hanno gli effetti fuoi. SSA Me.) 
Efpeditele forme de Tempi +itondi,accioche niente ci refti. Vitr.cipropone.sanche altrema- 

“niere di Tempij compoftes &r mefcolate dellemaniere Greche » & Tofcane ; per leuare la foper 
“Rritioned'alcuni; che uanno fempre ad uno ‘iftefo modo. Altri aggiugnenano alle fpalle dello | . 
‘ Antitempio tre colonne perparte. altrianche nei lati del Tempio feguivano con lo iftefloordmt 
‘dicolonne. Altri apriuano lacella &r la riducenano a maggior larghezza facendoi pare 
appreffo le colonne, &y fecondo:il perso vc la commodità de i facrificij s che (come hodet — 
iso ) erano dinerfiy accommodamano le difpofstioni de i Tempij. ilche dè da intendere anchea mob 
| ebball'ufodelnoftro culto di religione accommediamo le difpofisioni delle Chiefe', done & Fal | 
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_nerò facrificio,& fi predica, &r fi celebrano i facri officij.cantando le dinine audi &fi.feruano le 
 facrofante reliquie dei foldati del ‘noftro Signore. 
i Johoefpolto tutte leragioni delle facre cafe de i Dei come. mi fono ftate lafciate. Ho 
diftinto.con i fuoi compartimenti gli ordini, & lemifure;& mi fono forzato di defcriucre 
quanto ho potuto; quelle che fono di figure difpari; 8 con che differenze tra fe fono fepa 
sati + Fiora dirò de gli altati dei Deiimmortali sacciocheattamente fiano ordinati alla 


difpofitione dei facrificij. 
è Dellordinare gli cAltari de i Dei. (ap. «VIII 


sg] Li altari riguardino all'Oriente ; & fiano fempre pofti piu bafsi dei fimulacht 
Ss che farannonel Tempio; accioche i fupplicanti,& (acerdovi guardando in iu 
ammirandofi della divinità , con difeguali altezze al decoro di cialcuno de i 
(SssSSS] fuoi Deifi componghino . Le altezzede gli altari coli deono effere c{plicate, 
Chea Giove; &atuttii Dei celefti altifsimi fiano fabricati ; Alla Dea Vefta 3 al Mare, & 
alla Terra fi facciano bafsi:& cofileforme de gli altari-nel mezo de' i Tempij conue- 
nienti fi difporrano. Poi che inquefto libro hauemo trattato delle fabriche de i facri 
luoghi, nel feguente fi-dirà da noichiaramente delle diftributioni dei luoghi communi. 
| La fomma di quefto ultimo capo è comes habbiano adrizzare gli altari, per fernare il deco- 
| rocommeniente alla forza, &r al potere di ciafcuna Deità. Dio uoleffè cheinoftri haneffero tanto 
rifpetto al nero facrificio, & tanta rinerenzaallifanti,quanta bauesano gli ingannati gentili al- 
la falfalorofoperftitione. Conuengonotuttiin quefto che deono riguardare all'Oriente , come 
sedetto difopra. Vuole Alberto che gli antichi faceffero l’altare ; alto fei piedi s largo dodici, 
fopral quale fufe posto il fimulacro. Vitru. noncipreferime altezza , né meno credo io, che'l fi- 
mulacro steffe fopra lo altare . perche Vitr. nonhanrebbe detto ; che gli altari fempre (tano po- 
fi piu baffi de ifimulacri - & difopra nel quinto capo di quefto libros ha detto. Il fi nilacro, 
che fara nella cella riguardi incontra fera. &x non ha detto il fimulacro , che farà fopra l’altare. 
| frmilmente ha propofto di dire de gli altari dei Dei immortali, accioche attamente ftano ordi- 
nati alla dipofitione de i facrificyj. Era adunque il fimulacro in altro luogo, più eminentesche 
L'altare. Ifanti decreti de noftri Pontifici, non uogliono ; che gli altari nelle chiefe fi facciano 
d'altro, che di pietra , ci fopra quelli ui nogliono una pietra confecrata. Noi fopra gli altari 
Stendemo bellifime touaglie, &» dinanzi niponemo ornati[fimi panni, nè ci mancano i candellieri, 
c& le lampade dinanzi al facratifftmo corpo del noftro Signore sa cui per ogni chiefa deuceffere 
confacrato un'altare , cy quello ripoftoinuno tabernacolo d'eccellente lanoro . Vfamo anche 
di porre fopra gli altari le reliquie dei fanti sin ornati depofiti, congrande ueneratione.oltra di 
quefto fogliono i noftri bauere un luogo feparato dose feruano le ugfte facerdotali , ifasri libri, 
&le altre cofe necefzrieaifacrifici, & al dinino culto, co done fi apparano i facerdoti. 
Quefti luoghi io gli farci done gli antichi facenano il poftico . Hanno anche il Choro done canta- 
no le diuine lodi con fedi conuenienti , &r pareti feparati dal refto della chiefa. Hanno le torri 
done appendeno le campane nonufate da altri che da Chriftiani , per chiamare il poprlo alla 
chiefaalle bore debite . Queftetorri deono effere proportionate alla grandezza della chiefa . 
Vaino eguali,quadre,o di molti anguli, fin al luogo done fi legano le campane. inifi fanno d'in- 
torno cornicioni, gli apreno con colonnati, accioche il ficono poffa ufcire, &reffere fentito da 
lungi. A quelle fi fale o con fcale dritte, 0 con lumache , owero con altre falite pin commode fe- 
condo la insentione cy fottilita dello Architetto . fopra i Cornicioni, ty le apriture ni na la Pira- * 
mide sonero la cuba. La Piramide è di altezza în proportione fefqnialtera alla fra bafa, oue- 
ro e dilatieguali. La crba,cuppola, cy lanterna fifa con le ragioni dell'opera . In quefte Ne 
>. SR anche 
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anche fono gli borologi da contrapefi , non cono fciuti da gli antichi . quefti dimoftrano di fuor | 
conuno raggio uoltato dalle ruote di dentro, l'hore naturali, ? Segni e gradi» nei quali fine Pa) 

il Solesi giorni, & gli afpetti della Luna » la quantita de 1 giorni > delle notti, & altre cofe 
fecondo il giudicio, &r la uogliadell’'Architetto. Drieto la chiefa ouero appreffo inqualchela 
ro wè il cemitero s che fignifica dormitorio » perche in quello fi fepelifceno i morti, che altempo 
della refurrettione s'hanno afuegliare, & per le Sacwe lettere > chiama il morire dormire. inque. 
luoghi adunque fi ripofano l'offa > & le cenere de fideli, però è luogo facro ) done & naturale,go. 
ordinata pietà dimoftra la madre noftra» che e la fanta chiefa nel fepelirei morti ». Ma Dio. 
glia » che a' nostri tempi non ft facciano fimili officy piu presto a pompa deiwuini, che a confola» 
tione dei morti. Non è cofa lodata, ch» lefepulture stiano nelle chiefe > pure egli fiufaa g an i 
dezza nelle capelle a quefto con pregio appropriate . & mn luogo piu eminente dei fecri altari 1 
pongono i fepalchri, & sappongono le memories! titoli, gli Epigrammi, i Trofei, & le imfegne de 
gli antipaffati, done le nere effigie di finiffimi marmi fi uedeno , & i gloriofi gefti inlittere di 
metallo fi leggono : Cofe da effer pofte piu prefto nel foro, & nella piazza» che nella chiefayper= 
che non ni è quel decorosche è per Stanza defcritto nel primo libro » fe beni è quello della con. 
fuetudine: ma non lodata confuetudine è quella . Ricordiamoci adunque di feruare iL Decoro în 
ogni cofa, & fpecialmente nell’Lonor di Dio, & deifanti amici fuoi, &y dei ferni facrofanti dee 
(nati al culto di quelli 5 rinchiufi ne i monafterij ; a i quali è conveniente cofa che ft proneda 
di commode habitationi di fpacicfi chioftri, &y di bei giardini , &y fpecialmente i luoghi e fa» 
cre uersini fiano ficuri,alt',g& rimoti dalli ftrepiti,cix dalla ueduta delle genti. per quefto fare 
lo Architetto confidererà il fine d'ogni fabrica, &y cofi pronederà al bifogno . Etqui fia fineal 
quarto librosex alla materia pertinente alla Religione, "d 
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EEO:VINTO LEB:R:0 
D'ELCARCHITETIVRA DI 


5 ]seED ITA laparteschecraded cata alla religione s fezuita quella s che fi 
NI daalcommodo; cir opportunità de cittadini . inquefta fi dimoftra la difpofitio 
ne del Foro ; delle Baftlichesdello Erario s della Curia » delle prigioni, del Thea 
tro, cy delle cofe pertinenti al Theatro s come fono le fcene si portichi , la gra 
2) «duatione ydei bagni , delle paleftre s & de i luoghi da effercitarfi » & finalmen 
e 24 tede iporti Le gualitutte cofe appartengono all'ufo della piu parte ne fi pofe 
fono chiamare ueramente priuate , nè anche publiche : ma communi ; perche. le publiche io inten 
derei.effer le mura 7 le difefes cheegualmente a tutti fi riferifceno : le communi quelle » che 
all'ufo cr piacere di molti fi deffero . Et le prinate, quelle che ad una forte fola di perfone fi fa- 
bricaffero. Prepone Vitr. a queftotrattamento uno proemio degno di confideratione . percio- 
che fi rifpond: in quello a molte dimande ; che fi fogliono fare da molti sche ogni giorno nano ra- 
gionando di Vitr. ( per ufare una parola modefta  & non dire cicalando :) nè hanno letto > ne 
confiderato bene quello » che fi trouain quefto autore . Noi uedemo chiaramente che Vitr. non 
folamtente ha confiderato s & e/faminato bene le cofe » delle quali egli douena dare molti ammae- 
firamenti yma anchora fi ba proposto nell'animo di efplicare s &r porgere la dottrina Sua con bel- 
lamaniera , ma ragionenole sc con modo al trattamento d’un’arte conueniente . chi non ha 
ueduto l'ordine meranigliofo de i fuoi precetti ? chi non ammira la fcielta delle belle cofe © quale di 
uifione » 0 pe cimanca > che al luogo fuo nonfia ottimamente collocata? chi lenerà > 0 aggiu- 
- gnerà,che bene (tia alcun fuo documentotEs feegli non ha parlato come Democrito, A riftoxeno 
Hippocrate,o come altro perfetto nella loro profeftione-Egli certamente ha parlato da Architet- 
to, cr ha ufato quelle nocische erano ammejle,& accettate a i tempi fuoi,c&y quella forma di dire» 
che fe richiede da chi uuole infegnare : Et perc he quefta non è mia imaginatione » ho caro, che fi 
legga il proemio del prefente libro » di che ne feci anuertito il lettore s nel.mio primo difcorfo . La 
douc leggendo noi Vitr. in quefta parte s trouaremo , quanto ho detto » e{Jere ueramente ftato fat 
| todaVitr. con deliberato , & ragionenol configlio : P, quale dimoftra quanto differente fia lo feri 
| sere le biftorie s ouero i poemi » dal trattamento d'un'arte : &y proua la difficulta dello infegna- 
re, nonci lafcia anche difiderare il modo di ferinere i precetti dell'arte ; © però dice » 





Proemio. 


dI VELLI: iquali con grandi uolumi hanno e fpofto i penfieri delloro ingegno, 
È &i precetti delle cofe , hanno certamente aggiunto grandifsima » & mirabile 
riputatione ai loro fcritti ..Il che uoleffe Iddio o Imperatore , che anche ne 1 
| | noftri ftudij quefto fi comportafie; accioche con tale ampiezza di dire anche 
nei nottri precetti l'autorità prendeffe angumento . ma quefto non è, come altri penfa s 
ifpelito , percioche egli non fi fcriue dell’Architettura, come fi fcriueno le hiftorie, oue- 
“roiPocemi, —. | 
Il fenfo di quefte parole è,che il potere a fuo agio ferineresco ampiamente e[plicare quello, che 

fi nolge nello animo , fenza eflere obligato a brenità di dire ; fuole dare autorità » cy credito a gli 
fer.ttori , percioch za grado fuo ciafcuno ampiamente ferinendo puo ampliare » adornare è er ac- 
corciaregliferitti fuoi immodo , che poffino piacere » & dilettare » & fpecialmente quando le 2A 
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fefona tali, che tengono i lettori fempre difiderofi di fapere piu oltra «ma fimile ampiezza, f 


libertà non è cofi facile in ognitrattamento . perche fe cofr fuffe » io non dubitarei di non potere 
amiei (critti dare con auantaggio autorità » 5 riputatione » però non potendo far quefto siotefto. 
congrandifiderio difzrlo . &r perche nonlo poffafaresdice. $ Percioche egli nonfi feriue come 
Le hiftorie »ouero ipoemi déll’Architettura .$ Ipoewi fono pen famenti del noftro ingegno,@ 
le hiftorie effempio delle attioni, però con detti poemi » hiftorie egli rifponde a quello ; che eg i 
badettodi fopra» penfieri dello ingegno s & precetti delle cole... Dapoi feguitando dimoftradi i 
differenza, che è traloferiuere l'hiftorie, ci poemis cir il trattare dell'Architettura. |< A 

Le hiftorie da fe tengono i lettori, perche hanno uarie efpettationi di cole nuone.&k 
mifure; & i piedi dei verfi de ipoemi& la fcielta difpofitione delle parole , & delle fent. 
tenzetrale perfone, & la diftinta pronuntiatione de i uerficonlufingheconduteno i fina 
timenti di chi legge ; fenza offela in fimoall’ultimo ide gli {critti. maquefto nomi puofa. 
senello fcriuere dell'Archivettura.. tt Ro 

«La hiftoria diletta, perche apportafempre cofemuone delle quali neè l'animo mnofiro fempre 
defiderofo - dilettandola varietà yneceffario.esche il lettore. fe fiafempne bramofo «però per fatif 
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fare al iso difiderio legge continuamente con difpiacere fiferma > nè fi. fadipantiresbramen 
do diuedere il fine delle attioni . cy molto piu dilettano ipoemi, st perche banno la novità delle è 
cofe sì perchè allettano le orecchie conladoleezza, <& foauidde i numeri ; & delle parole; 
dove l'huomo tratto da doppio piacere filafcia condurre s anzi tirare fim'all'altimo de gli forittio. 
Et qui fi deve amertire come Vitr.ragionando de i poemi in breni,t& efficaci parole ha efplicato 
quello »che è proprio del poema sci delle parole legate con dolcezza» ir delle fontenze dette con. 
decoro ,.& della prommciatione fatta congratia. Manel trattamento d'und'arte porche lepa 
rolenafceno da neceffità le cofefonoofenre mon fipno atefcare l'animo dì ‘chi leggeseffene 
dodalla ftranezzadelle parole, dalla difficaltà delle cofe.confufo ; ilehe maggiormente: vel 
L'Architettura fi conofce silcssitrattamento di fua natura è pin difficile de gli altri pero bn 
dice Vitr. che:quefto non fi pro fare nello feriuere della Architettura : ctoè:commarie: efpettatio 
ni di cofenmonestr c6.doleezzadi paroletirare gli animi fin'al'fine. Et nerendela:canfadicendo: 
Perchei nocaboli natidalla propria necetsità dell’arte conlinufitato parlare ofcurano | 
“aintelligonza.nomeffendo adangue: quelli da fe manifefti , & inomeflendo vacca) Ù 
&.chiariinomidi quelli nella. pratica, &.nella comfuetadine, & uagando moltorle ferita | 
nede i precetti, fe nonfi riftringeno, &conpoche; &aperte fentenze non li dichiatano 
gonendoni impedimento la moltitadine, & la frequenza del parlaresrendeno dubbiofede | 
menti:deilettori. Gli. aura | SÙ DARI sé 
Ogni artesfaiproprij uocaboli si quali nafceno dalla neceffita delle cofè . però bifogna: prima 
fipere partitamente come fi.chiamano le cofewe come dicono i filofofi. Ilquid nominis. Que- 
ifaproprictàde socaboli rende ofeuro ilfentimento di chi legge. Euui anche un'altra difent-— 
ul'.chenafcenel modo deldire ; perche non è lecito nello infegnare un’ Arte rampliarfis & M@ 
ve‘cirenititi parlare 3 perchenonfi finirebbe mais ptirandofila cofata unto nonfi feruin 1) Cer 
alla memoria zialla quale:fticonniene con la brewità &-cont'ordineporpere diro . Bifagnaadua | 
queinfegnando efter brene  ladoue ottimamente dive Vrtrein queto luogo che le Jevittuie: 
iprecetti& Ciotil dare precetti st ammaceftramenti (triuendo $fe non fr riftrinzono% cme. 
‘monfidurno con brewità -conpoche s.&rapertefensenze, Snon fi.dichiarino .% Lecola chia 
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Ser la moltitudine 3 cioe la lunghezza<5 ampiezza done fi offende la memoriazrendéno dubi i E 
fele:vogitationi di chr legge. € percogitatione pare , che Vitr. intenda le nirtn pinimteriori de — 


L'anima + chefono la memoria vr lo intelletto .. Ef{ènito adunque ueriffimo quaritò Sedento, ton 
Er però pronunciandoio:gli-occulti.nomi,& compartimenti delle incitibra delle ope? 
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res brenemente mi efpedirò , accioche fiano mandati amemoria , perche coli piu ageuol- 
mente te menti le potranno ricewere | Ciodintendere, capire perche il noftro intendere 
non è altro che uno certo ricenimento . Perde dette ragioni adimqgne Vitr. unole effer brene ; 
quanto però peo portare il trattamento di cofadifficde . Oltras che ne \adduce un'altra ragio-. 
nedicendo . ù aes ° | 

Similmente baiendo io auuettitola città effereoccupatain publiche , & priuatefacen: 
sho giudicato, chefi debbia ferinere con breuità ; atcioche mella ftrettezza dell'ocio j: 
quelli, che leggeranno pofsinobreuemente capire . 

i Pruoldire Vitr. Quello s che negli feritti miti non puo fare il uumeros & labellezza dei mer 
fi > lacommoditadi allarzarfis cola nowità de i fiicceffi delle:cofe s fardta bremità, &r lachia- 
rezza dello infegnare sche ariche inuta a lergereeli ocenpati, &r.tranagliati m dinorfe facende.. 
Horche wtilità ci porti la brewità nello infegnare fi dimoffroda una confuetedine di-Pithacorafi». 
lofofo ectellentiffimo sil quale difiderofa chei precetti froireftaffero nelle menti dichi gli afcol- 
taffe non folamente era bireuc'in dare um prooetto= mu mebertutta la fonina dei favi precetti ran- 
chindesainimcerto ; & determinato numero vil gnalemifteriofamente(divenaregli Ja cofaftali |. 
le, & immobile aRimigliandofiporena nellamente con fomma ftabilità ty fermezza ripefarfi... 

Ét però dice Vitr. | Ci Ou Recta Ù 
Cofi anche piacque a Pithagora  & a'fuoi feguacinei uolumi loro fcriuere i precetti; 
che dauano , conragioni cubiche , & fecero ilcubo diducento ,& fedici uerfi, & quelli 
iudicarono non dovereffere piu di tre in uno trattamento.Il.cubo è corporiquadrato di. 
fei lati} d'eguallarghezza dî'piano, quefti pofcia che è tratto, fe nonè tocco, tiene inquel. 
la parte; che egli fi pofa ; una immobile ftabilità come fono idadi ;:cheditranno. dai gio- ) 
catori neltauolieri . | 

\Iprecetti de i Pithagorici erano breni, ee raccolti inverfetti scome quelli. Non percuoter 
ilfuoco col coltello. Lana il piè manco prima & calcia il deftro. Senza mangiarla traptan- 
talamalua. Nella tua cafa non lafciarle Rondini . Nécore mè ceruellumangierzi Non ori» 
nars néparlar contra Lfole. Lo fpecchio alla lucerna non guardare. Fuggi la nia regalefegui 
ilfentiero. Sputa nel unghietueyne ituoi capelli . Et Similmente formanano molti altri precetti 
detti con forma breuità s a i quali danano altro intendimento ‘di quello  chefonanano le parole > 

. Gr uolendo trattare d'una cofa fola > fiando fermi in una materia 3 raccoglievano quelli uerfetti 

inumarcerta , ci determinata fomma prefa dal numero cubo . Si come cubofi chiami è quel 
rompo sche è di (ei lati » & di fei quadrati s&faccie eguali come un dado scofircubo fi chiama: 
quelniumero vche di (ei mumeri piani contento per ogni uerfo tiene eguali dimenfioni + Nafcenoi 
cubi dopola unità difponendo i numeri difpari che naturalmente difpofti fono s ponendo prima 
QediParida poii trefeguenti da poit quattro sche uengono» & coft dimano in mano. Ec- 
volveffempio.. Lafcial'unità ;«@& piglia è due primi difpari che fono 3 + 5 + quefti raccoltò 
fanno 8. checil primo cubo.pigliai trefecnenti difpari 7.9. v1.<5-fommazli, quefti fanno 27" 

chedilfecondo cubo - dr cofi nafegnitando nei quattrofeguenti difpari 13.15.17. 190chepo- 

fiiinifteme fanno 64 che è ilterzo cubo. Quando adunque fiaschemoffo il punto fifaecia lali 
mea emolfa la linea fe generi la foperficie ; & moffa la foperficie fi faccia il corpo non'è 
lontatto dalla fimiglianza s fe pigliando la nità, <tr continuandola produrremom numero linea 
re.ilqualnumero continuato per lo fuo uerfofaccia ilnumero foperficiale vil'qualemoffo mele 
pli faccia il fodo ycome fe‘uno fraggiugneffe all'unitàzil numero nato sche è due, dimoStreria per 
una certa fimiglianza » la lunghezza rche-è propria della linea > & moffoil due come linea 3 ft 
uecingne alla langhezza scanchela larghezza »<5 fi fre quattro che è numero fuperficiale s che’ 

— rifponde al' quadrato questi moltiplicato per due scheè uno defuoiBiti, comefe egli fi monelli - | \ 
ne genera ilfodo xa fimiglianza delle figure cubo nominato . ‘Et però non' nale a dire fe fono fei 
faccie, bifogna che ci fiano fei unità. Dice adanque Vitramo sche i Pithagorici nr 
cubiche 
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cubiche dei uerfi danano i precetti loro, a che ponesano non piu di tre cubi in uno Îrattamento, Pi 
però formanano uno cubo grande di ducento &r fedici uerft in quefto modo + moltiplicanano iltre 
in fe cir faceuano il fuo quadrato s che è nove è quefto none moltiplicato per tresche è lato delqua- 

drato , farà uentifette > che è il fodo s & cubo di quel quadrato : fimilmente l'atiro cubo fifa dun 
numero linearesdì quattro unità continuate + le quali moltiplicate in fe s come egli fe moneffelai È 
nea » farà una foperficie quadrata difedict. & molti plicata quella foperficie per lo fio latosche i 
era quattro s né farà la fomma di (effanta quattro : rifpondente ad un fodo cubico , che giuntoal > 
primo cubo » che era uentifette fara la fomma dinonantauno . Cofi ilterzo cubo nato dal nume: 


a 
ci 
. 


ro lineare di cinque unità yy foperficiali di uenticinque » è cento & uenticingque s che aggiunto dl 


. 
- 


alinonanta uno ; rende la (omma di ducento er fedici. A quefto numero adunque aggiogneuano 
iprecetti Pithagorici, i quali bauendo fimile quantità di uerfi s cioè seffendo conlaragionedelca 4 
 boraccolti, penfauano , che doueffero bauere quella fermezza nelle menti, che ficole hanereilda 
do y quando è gettato fopra iltanolieri. Ma merauiglia , perche cagione i Pithagorici nonpi- | 
gliaffero il primo cuboscheè otto» e& poi il fecondo che è uentifette, cx poi ilterzozcheè fe 
fantaquattro : &rnonraccoglieffero alla fomma di nonantanone queftitre cubi piapreftoscheco- 
minciar dal none : Ma forfe diuidevano i trattamenti loro in cubi,<y fe il fentimento de i loropre- 
cetti d'una materia non era comprefo dal primo cubo , aggiugnenano al fecondo sy fe queSto 
nonerabaftevole, azgiugnenano al terzo sil quale era capace d'ogni Somma. cx. perche'ilpri — 
mo cubo » che è ottos era poco per comprendere uno propofito s però fimo iosche andanandal. | 
fecondo cubo , che è uentifette , canfato dal tre, che è numero privilegiato da pithagorici  &eo di 
fi partitamente azgiugnenano i cubi fe lbifogno lo richiedena » & non fi mettenano in neceftità 
di (errare tuttii lorotrattamenti in ducento è fedici uerfi . ma alcuni erano comprefi nel uenti 
fettesaltrinel feffantaquattro ; cr altri nel ducento  & fedici: nè uolesano paffare piwoltray fin 
mando , che troppo lungofaria fato motrattato di quattrocento » cy trentadue uerfi,che fono 
del'eubo nato dal fei, &r aggiunto alla fomma predetta. Aquefto modo io efponerei la mente 
di Pithagora fin che fi tronaffe di meglio. ° dc 63 
EtiGrecicompofitori di Comedie interponendo dal choro le canzoni diuiferoslo (pa 
tio delle fauoleinmodo ; chefacendo le parti con ragioni cubiche, congli intermedi; dii 
leggicrivano il recitare de gli Attori . 11° PA 
Io non bo trouato anchora comei Greci faceffero le parti » che io Atti chiamerei con ragio | 
ni cubiche non firitronando le fauole , che fiano boggi dì compartite a quel modo. Ma egli | 
bifognaua , 0 che gli Attifulfero otto  onero otto fcene. per Atto, onero il numero de 1 ner 
d'unafcena,od'unAttofuffe cubico. Mapare cheVitr.intendagli intermedi delle fanolefat 
te-dinumero cubo per ripofo dei recitanti . (e forfe non uogliamo dire , che gli intermedi fuffa 
perripofo de gli attori» come ildado 3 0ilcubotratto ripofa : & non fi baue;fe a comparare alne 
mero'cubo, ma allo effetto del corpo cubo s che gettato fi ferma, fe altrinonlo moue . & ame 
pare buona e(pofitione quefta snonmi ricordando d'hauere letto alcuno precetto de poeti sicheco 
mandi il numero cubo o de gliatti 30 déllefcene s o del numero de i uerft + A 
Effendo adunque tali cofe corì natural mifura da i noftri maggiori offeruate , & ueden. 
doio didouere feriuere cofeinufitate, & ofcure a molti , 10 ho giudicato con brevi nolu-: 
mi ifpedirmi , accioche piu facilmente peruenghino a i fenfi de i lettori; perche a queto 
modo sintenderanno ageuolmente, & io leho ordinate in modo , che le non faranno da LA 
effere feparatamente raccolte da chiJe cercheranno : ma faranne tutto un corpo; & in cia: 
fcun uoluine con i proprij generifaranno efplicate. Adunque o Cefare nel terzo; & o: 700 
quarto libro io ho efpofto le ragioni dei Tempij,in quefto io elpedirò le difpofitioni dei 
luoghi publici : & prima io dirò comes'habbia a poaere il Foro, perche nel Foro figo- 
uerna & regge da i magifltrati; quanto ragioncuolmente appartiene al publico ; & al 
priuato w * a : a due 
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Del Foro. Cap. I 


sg Greci fanno il Foro inluogo quadrato , con ampijfsimi, & doppi portichi ; 
Sy D I & con fpefle colonne, & con architraui di pietra , 0 di marmo gliadornano» 
| © & difopra nei palchio taflelli fanno iluoghida paffeggiare. Ma nelle cità 
NS tà d'Italia non fi deue fare il Foro conla iftefla ragione speroche da i mag 
| giorici è Itata lafciata la ufanza di dare nel Foro i doniai gladiatori : & però d’intorno a 
gli fpettacolibifogna diftribuire piu fpatiofi, & larghi interuallitra le colonne. & d’inè 
torno ne i portichi deueno effere le botteghe de gli orefici,& ne’tauolati di fopra fi faran 
no i poggiuoli. le quali cofe, & all’ufo è & alle publiche entrate faranno drittamente 
difpofte. 

Egli é neceffario,bello s & commodo nella città; che oltra le frades&» le nie ci fano delle 
piazze 5 de i campi; (come fi dice a Vinetia ) percioche oltra l'ornamento;che fi uede ritronan 
dofi a capo d'una firada unluogo bello, & ampio dal quale fi veda lo afpettod'una bella fabrica 
di Tempio , egli fiba quefto commodo ; che inifiraunano le sentia paffeggiare » fi uendeno leco- 
feneceffariesetwutili adi gni della plebesc fi dà luogo a molti fpettacoli. Etfi cometornabenes 
che ci fiano molte piazze fparfe per la città : cofi molto piu è neceffario ,& ha del grande & 
dell’honoreuole che cene fia una principaliRima , & che neramente publica fi poffa chiamare » 
 &douefianoi luoghi done fi trattano le canfe ciuili , &r i tribunali de giudici, & le corti yi fena 

ti, donefi confultano le cofe di ftato ; oltra gli (pettacoli s che fi fanno 0 per diletto 0 per diuo- 
tione. Tratta adunque Vitr. della difpofitione del Foro principale. Ma per ifpedirmi di quelle 
piazze ; che fono parfe per la città > dico , che gli antichi le chiamarono Triuij : & benche Tri 
nio ; cy Quadrisio fiano luoghi , done fanno capotre o quattro vie : nondimeno chiamarono Tri+ 
vii anche quelli luoghi aperti » & fpatiofi , done fi raunanano molte perfone d'una contrata +do- 
ue fi puo dire che Triuin fia una picciola piazza . la quale chi ornare uolef]è prendendo la for» 
ma dalla principale ; fi farebbeno due cofe  primai portichi d'intorno sfemplici al meno »fe non 
duplicati > dapoi sentrerebbe in quelle, per archi pofti a capo delle nie; perche il portico di frana 
tura ba del grande » Et uedere por in tefta d'una bella frada uno arco Trionfale farebbe cofa & 
dilettenole , co honoresole . come per uiuo effempio ci potena dimoftrare la città di Roma. per> 
chelafronte d'un'arco a capo una ftrada > fa parere quella piu bella y & lo entrare nella piazza 
per un'arco sfa parere la piazza maggiore. Tre uolte fanno un’arco per l’ordinario > per 
quello di mezo paffana il Trionfante » &ril foldato > & per gli altri paffanano quelli » che incon= 
tranano s ouero accompagnasano con allegrezza il Trionfo. Le mifure de gli archi dipendeno 
dal fapere dello Architetto . ouero ft potranno canare da gli archi antichi y& dal féfto ca- 
po dell'ottauo libro di Alberto . x motti effempi fi poffono hauere da gli archi > chefono in Ro- 
ma, dirimpetto alla chiefa di fanta Maria alle radici del campidoglio . E l'arco di Settrmao 
Seuero trai belli, che fiano flati fatti, done fono ftate fcolpite le uittorie alate con ì Trofety 
& î fmulacri delle battaglie terrefri , <& nauali coni glorioft titoli delle imprefe » 
Et fe bene pare » che prima ci fuffero de gli archi, come egli fi wede fra la nia lata » & 
la minerua unarco fchietto detto Camillo , non dimeno quello è & altri archi ft 
fiima » che non fuffero per Trionfi » ma per ponerui qualche fatua , ma ia leggo 
neifacri libri, che Saul dopo una uittoria, ft drizzò un’arco ; per lo quale egli paftò. Dinanzi 
allo arco di Settimio era una colonna s dallagquale come da capo cominciano tutte le mie d Ita 
lia, chiamanafi l'’aureo miliario. Emi l'arco di Conftantino con i fuoi orsamenti men quatti 5 
è nella punta del palatino, che riguarda il Colifeo.cy dinanzi a quefto fi uede un'antica meta gi 
mattoni schiamata da gli antichi meta fudante perche mandana fuori grandi[fima copia d'a aa | 
1) 











2908 e rp ‘CT 
per cftinguere la fote di quelli, che entranano nello anfitheatro di Tito; che era uicino, L'arco Do. p%) 
‘mitiano è fula jtrada Flamminiamel'îapo della ualle Martta; mero il oampidoglio « quefto arco | 
boggi, é detto di Tripoli. Fu drizzato a Domitiano » iui è la i ua natural forma conforme a È 
quella, che fi wede nelle medaglie. Ma quell’arco, che boggi fi chiama l'arco di S.Vito, ched ar © 
toritindo fuila via Tiburtina,fi dice che ful'arco di Galicno Imperatore. ilquale ficrede chergli | 
fulfè drizzato piuprefto per qualche illufire beneficio» che per Trionfo, Ma ditatti gli. 
per eterna memoria della uendettasche fece. Iddio per mezo di Tito contrai Giudei , è lo arco di 
Titos piu ornato di.itoli , cy di [poglies che fia<nel ci frontifpicio fi legge. Sen. pop.Rom. de | 
uo Tito diui Vefpafiani.F. Vefpafiano Angufto  Dall’una parte è fcolpito il.carro del Trionfame 
revomero l'arca del patto con le dodici fafci confulari ananti. Dall'altra faccia. fifcorge la 
pompa del Trionfo conle poglie, Eramiil candelabro con fette rami. Eranti le due Tauole di 
marmo nelle quali era feritto la legge di Moife. Eranuii wafi del Tempio, lamenfa d'orosci ale 
tre (poglie. Maboraiolafcierò quefta digreffione de gli archi, che non é ftata fuori dj propofi-. 
to, perche da quefta narratione fi da lume a quelli s che uoleffero boggi dì drizzare gli dichiai. 
‘Principi, Re, & Imperatori .. Hora ritornando al Foro dico, che il.Foro principale » fecondo. 
Vitru.fatto da Greci era di forma quadrata +. D’intorno eranui.i porticali ampliffiumi, <&-doppi» 
le colonne fpefle, cx gli architraui di pietre xo. dimarmo, co fopra i colonnati facenanoluoghi da 
caminare. Mai Romani, cy gli Italiani , perche nel Foro fi danano i doni ai gladiatori, nori: | 
guardanano il Foro, ma lo faceuano piu lungo s che largo.inmodo che partita la luighezzam 
trepartidue ne danano alla larghezza » done cadetta proportione fefquialtera , Erano gli [pa 
cijtrale colonne piularghi, &d'intorno i portichiyerano difpofti i luoghi de banchieri, & di 
quelli, che cambiauano l'argento » fe non uolemo dire le botteghe de gli orefici, <p di fopraifpor= | 
tauano i poggiuoli, accioche da quelli commodamente fi poteffero nederegli [pettacoli. Gcoh 
riguardando al fine, cy all'ufo difponenano il Foro. accioche fe le genti fuffero molte la piazze 
nonfuffe Strettasfe poche non pareffe nota | Dice adunque Vitru..$ i Greci fanno il Foro in luogo 
quadrato con larghiffimi, &r doppi porticali 3 doppi, cioe di dentro, cx di fuori il Foro. cher 
guardino , & al Foro, alla parte dì dietro » oner doppi di deniro folamente con.due ordini di | 
colonne. e meglio,perche Vitr.nfa anche nel terzo libro s queSta parola, Duplices, in questa 
fignificatione. $ Et di (pelle colonne»? Io flimos che Vitr. intenda in quefto luogo il Picnoftilos 
come interidena nelterzolibro lo fpacio di peffe colonne d'uno diametro i mezo. co che quefo | 
fiail nerozlo dimoftrano le parole di fottosquando dice» chenelle cittàd'Italia nonfi fail Foro UP 
modo Greco. perche ad altro ufo il. Foro era in Italia , ad altro quello de Greci, però dandofi it ‘| 
Italia nel Foroi doni ai gliadiatoris & dovendo il populo flare a uedere > era neceffario. dare 
d'intorno agli fpettacoli erandi intercolunnij« Ecco, che egli oppone quefte parole a quelle Pi. DO 
hadetto difopra. $confpeffe colonne .} Dice anche, $ menianasche noi e/ponemo pogginoli.Si 
legge» che Meniomende la fa cafe a Catone s che erafoprala piazza, &r.fi riftruò una folaca- 
onna, fopra laquale ni fece untauolato 50 folaro per poterui far fopra a vedereigiochi, &@le 
fefteveir nolleschei pofteri potefferogiodere quelto privilegio. cr di qui è nato » chei poggiuolis0 
pergolate copertésche (portano in fiori fi chiamanano, meniana ; da quella colonna di Menioe 
Quefte meniane erano comode all'ufo.s percheisi fiffana anedere iginochi, e inifi fernana 
no lecofe che fiuendenano, cy compramano, come fonoi puntiin Anuerfa le uolte increabk | 
to in Vinetia . + dei - | È 176 
Le grandezze del Foro fi deono fare fecondo la moltitudine de glihuomini; accioche 7 
non fia lo fpacio poco al commodo, & ufo; ouero per lo poco numero delle perfone.il | 
Foro-non paia dishabitato.. la larghezza (ia determinata-it modo ; che partita la lunghez: > | 
za initre parti, due di quelle fele diano; & coli la fotma fua farà piulunga chelarga.. i 
| Piace a Leon Battifta , che la lunghezza (ia di due quadriscir ni azgingne anche una bellaco 
federazione s che è quefta. cioè che gli edificys che faranno atorno la piazza, fiano.in modopro- 
si | portionate, 
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" portionate » che nonfacciano parere la piazza firetta , effendo molto alti, 0 nonla facciano ja- 
reretroppo ampia » eflendo molto baffi, cr deprefsi. però egli nuole , che gli edificy fiano alti la 
terza parte della larghezza del Foro. Egli fi dene confiderare quello, che ha detto Vitru. & la 
difpofitione fara utile agli (pettacoli , perche cagione la forma piu lungasche larga fia più com- 
moda) che la quadrata perfetta , attento che la forma ritonda fia piu capace » > piu commoda» 
d'ogn'altrafiguras cy poi la quadrata. fe noi guardemo alla capacità, nona dubbio, chela qua- 
drata non fia piu capace. fe al commodo de gladiatori s certo banîo piu commodita nella pia lun- 
ga, come che per le gioftre, &y per lo corfo de caualli fia piu commoda la lunghezza. {e confide- 
ram? la razione della profpettina, è pin al propofito la quadrata perche tutte le parti d’intorno 
hanno piu nicinanza al centro, et gli (pettatori uedeno piu egualmente il tatto. però io lafcio que- 
Sta confideratione a chi legge. E però necefJario fare il Foro fecondo la moltitudine delle genti. 
 accioche non fi conuenga fare quello » che fece Augafto . il quale fece fare un Foro appreffo due, 
che ui erano per la moltitudine de gli buomini s cy dei litiganti, cr lofece picciolo, per nowdar” 
noia aî patroni delle cafè nicine , Quefto Foro era la done fono hora gli horti dietroa Morforio, 
e& alla chiela di fanta Ma;tina .c& fu fatto conmoltafretta. fi ordinò, che quini fitrattaffero i 
giudich publici, ft affortifferoi giudici, &r anchefi rannaffè ilfenato per confultare delle guer- 
re, de i Trionfi. & che quiuti gincitori capitani poneflero le fpoglie dei loro trionfi. bebbe 
quefto Foro due belliftimi portichi, &r fu adornato di cofe rariffime . ma che non ruina il Tempo? 
che non difirugge la guerra? cienon muta lagente? Quefto, x altri Fori, come che molti fia- 
noftati belliftini,o fono caduti da fe, o gettati a terra da nimici,o tramutati în altre fabriche. 
Faceuano i portichi molto ricchi, & grandi, er con piu ordini di colonne , l’ufo dei quali era 
per fuzgire le pioggiescir paffeggiare , co fuggire ogni noia della granezza dello ‘aere , & del So= 
le. chiamananfi dalla loro grandezza miliarij  oftadiarij . & dalla lor maniera Dorici  Corin- 
thy, Tonici, Tofcani, o Sotterranei s & altri erano confecrati ai Dei + erano in fomma ccnamenti 


delle piazze merauigliofi . 


B Curia. 
C Piazza dinanzi alle carcere, 
D Piazzainanzi alla Cecca. 
È G Bafilica. a 
A Le aledel Pallazzosne! mezo è il Foro,cy d'intorno le botteghe. 
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aÙ sO f° DOBLO . 
Le colondedi foprà fiano pet la quarta parte meno delle colobnt di fottoaperche le +. 
stole inferiori rifpetto al pefo, che pertano , deono eflere piu ferme È che le di prat 
anche perche bifogna imitare la nattita delle nafcenti cofe , come è ne gli Alberi ritondi, | 
come.è lo Abete,il Cipreflo ; il Pino, delli quali non ne è alcuno» che non fia piu groffo | 
dalle radici, ma poi crefcendo con naturale reftrignimento di fopra a poco a poco per 
miene alla fommità : fe adunque la natura delle nafcenti cofe cofi richiede, drittamente fi | 
ordina, chele parti di fopra fiano,in larghezza,& groffezza piu riftrette delle inferiori, 
Bello aunertimento è quefto di Vitr.nel prefente luogo . sole egli chefe norremo fopraleco 
lonme del portico porre altre colonne s 4 leware la fabrica con piu ordini ditaffelli, o folari, che 
fi anuertifca di fare le colonne di fopra piu fottili la quarta parte delle colonne di fotto. '&rpiglia 
lo effempio da gli alberi s che da p‘edi fono piu grofti, cr uanno egualmente affottigliandofi fa 
«lla cima. Ben douemo auuertire » chel primo ordine.era Dorico il fecondo Ionico, &rilter= 
zò Corinthio s x che nonfeguita, che fe le colonne di fotto fono la quarta parte piu groffe delle 
«colonne di fopra, che anche fiano in altezza maggiori la quarta parte, perche fe la coloma D 
ricadifotto, è di piedi quattro di diametro effendo Dorica, fara alta piedi uentiotto Sla difo ra, Ù 
che farà Ionica,fe bene farà un quarto meno groffa della Dorica s cioè tre piedi, nonfard perda | 
quarto minore, d'altezza della colonna di fotto , perche fard di otto Diametri & mezo» che fono — 
piedi uentiquattro,co mezo. & fe bene anche fuffero tutti gli ordini d'uno ifteRto genere ; bifogne- | 
ria, che la colonna di fotto non fuffe piu groffa dal piedi, di quello , che è la colonna difotto nel- 
la cima,dovefi fa la contratturasaccioche la colonna di fopra fi pofaffe ful niuo.ben viene anche 
l'altezza della colonna minore, ma nonla quarta parte. però bifogna anuertire a quello che dice | 
Vitr. Io ponerò quifotto la pianta del Foro latino, lafciando al giudicio, & piacere d'altriileotm | 
fiderare, &y diffegniare il Foro de’ Greci. ; «EI 
Le Bafiliche fiano congiunte al Foro nelle parti piu calde, che fia pofsibiles acciochei 
negociatoriil nerno fenza moleftia di cattiui tempi a quelle pofsino transferirfi, & lelat- 
ghezze di quelle non fiano minori, che per la terza parte, nè maggiori; che per la metà 
della lunghezza,fe la natura delluogo nonimpedirà, cuero non isforzerà a mutar mifuta — 
di compartimento. Ma fe'lluogo farà piu ampio in lunghezza pofte fiano ne gli citri "da 
leChalcidiche,come nella Giulia Aquiliana. SG 
Douemo ausertire, che Vitr.col Foro abbraccia le Bafiliche, l’Erario , il'Carcere , &lalk 
ria. perche Vitr.bauendo trattato delle Bafiliche ; dello Erario, del Carcére, & della Curiaytice 
alterzo capo feguente. $ Quando fara fornito il Foro, bifogna eleggere il Inogo molto fanoper 
gli [pettacoli .3 Ecco cheil Foro abbraccianale dette cofe. però mi pare » che in una fola più» — 
ra, fi doneria rapprefentare il Foro conta Bafilica; lo Erario, la Curias&y la prigione . Pafilic& — 
Se nolemo interpretare il nome » fuona cafaregale.c&y in quella fi foleua tener ragione acbptità 
c& trattarfi anche di grandi , e importanti negotij. (crise Plutarco che Paulo Emilio Spefe di 
nonantamila feudi , per quanto fifa conto sinuna Bafilica , laquale era nel mezo del Foro. cre. 
deno alcuni, che quella Bafilicafuffetra la chiefa di fanto Adriano s &eil bel Tempio diFaute | 
na. VuoleVitr.chele Bafilichefiano pofte in luoghi caldifimi, & intende per luoghi caldifi. | 
mi, quelli, che fono nolti dallo Aquilone, cy dal Settentrione s come egli efpone nel decimo capd — 
delprefente libro . & Vuole che la Bafilica babbia nonfo che da fare col Tempio, manonperò — 
inmodo che fe le dia quella grandezza, perche molto piu degna cofa è il Tempio della Ba ai 
— Inquanto adunque la Bafilica tiene una certa conuenienza col Tempio ; ella fi ufurpa moltera» 
gioni del Tempio. &y però Vitr.dirà qui apprelTo » che!le ragioni de gli Architrani,fregist go 
ciolatoi ft piglieranno dalla fimmetria-delle colonne s come hu dichiarito nel terzo libro. La 
Bafilica adunque imita piu prefto » che pareggi il Tempio. Vuolel’Alberto » che per lamolti 
tudine de i litiganti, per.li notai , dr ferittorila Bafilica fia molto piu libera » molto piu aperto 


cr luminofa , accioche gli auocati , &i clienti cercandofi l'un l’altro, fi poffino in un giro doc- L; 
chio 
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chio uedere . Gli antichi aggiunfero alle Bafiliche uno » cy due Tribunali,uno , &y due portichi . 
Sia adunque la larghezza con la lunghezza in proportione fottofefguialtera» oueno fottodoppia 
& quefto quando non ci farà impedimento dalla natura > fito delluogo . perche in quel cafo, 
effendo il luogo piu lungozunole Vitr.che ne gli eftremifi facciano le Chalcidiche:l Alberto legge 
Caufidicayet unole che Caufidica fia una aggiunta alla lunghezza della Bafilica informa della let 
| tera.T. per trauerfo delle tefte dove fianano gli aunocati, cy caufidici a difputarele caufe. Tronaft 
| che chalcidict è una forte di edificio detto dalla città Chalcidiasche lo ufa uastche era grande et 
| fpatiofo;cr forfe Vitr.intende quefto,che fi aggiunga alla Bafilica,quando il luogofara piu lungo, 
 diquello,che porta la proportione della larghezza alla lunghezza. Altri intendeno la Cecca, de:- 
| la quale Vitr. nonvagiona altroue s che è luogo doue fi batte la moneta & forfe mi piacerebbe 
| quefta e[pofitione quando la Cecca non facelfe ftrepito » che tmpedifce quelli, che difendeno , & 
grattano le canfe nella Bafilica . il Filandro adduce delle autorità,che confermanosche chalcidica 
‘erano edificij grandi . però io mi accofto alla opinion fua . & quello effempio , che dice Vitr. co- 
menella Giulia Aquilianazio credo » che Vitr. intenda d'una Bafilica fatta nel Friuli,doue inuer- 
mana Cefare ; perche alcunitefti hanno . Villa Aquiliana . e7 di Aquilio fi troua una memoria 
‘immarmo nel Friuli che io bo ueduta» & fitrowano i ueftigi d'alcune Therme. 
Le colonne della Bafilica fiano tanto alte,quanto fono larghii portichi; ma il portico 
fia terminato per un terzo di quello, che deue effere lo fpacio di mezo. 
sè la larghezza del portico farà di dieci piedi , fiano le colonne dieci piedi , dico per effempio, 
| &per la larghezza del portico s'intende lo (patio » che è dalle colonne al parete , Et poi uuole » 
‘(che il portico fia tanto largo » che egli fia d'unterzo della larghezza di mezo cioè quanto fard 
fl corpo della Bafilica riflretto da i pareti prendafiunterzo» & di quello fi faccia la larghezza 
. del portico. 
° Lecolonne di fopra fiano minori di quelle di fotto , fecondo sche detto bauemo di fo- 
pra. Il parapetto » che è tra le colonne fuperiori,& inferiori fimilmente pare, che fia di 
douer effer per la quarta parte meno delle colonne di fopra, accioche quelli, che camina- 
no fopra palco della bafilica,non fiano ueduti da i negociatori. Gli architravi ,ifregi;i 
‘gocciolatoi fiano prefi dalla fimmetria delle colonne,come hauemo detto nel terzo libro, 
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Ne meno di dignità, & bellezza poffono haucre i compartimenti delle bafiliche di quel | 

la maniera come io ho pofto, & hauuto cura che fi faccia nella colonia Giulia di Fano:le 
proportione , & mifure della quale fono in quefto modo. La teltuggine di mezo traleco» 
> % ; a lonne 
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lonne è lunga piedi cento & uenti , larga fefanta; il portico’ fuo d’intorno Ja teftuggine. 
trai pareti, & le colonne, è largo piedi uenti, Li ono 

Le colonne erano dalla parte di dentro,cr foftenenano la teftuggine,ma il portico era di fuori” 
atorno, & era ferrato di parete come fi uederà poi. 

Le colonne dialtezza continuate conti capitelli piédi cinquanta alte, & grofie cinque 
“Hauendo di dietro le pilaftrate alte piedi uenti , la rghe due, & mezo;groffe uno ,& mezo, 
Je quali riceueno le traui, che foftentano i canteri), & i coperti de i portichi, i quali fono 
. fottopolti piu bafsialla teftuggine. Glialtri [patijtra letrauidei pilaftri ,& delle colon: 

ne pergli interualli delle colonne fono lafciatiai lumi:quattro colonne fono nella lar- 
| ghezza della teftuggine poriendoui con. quelle le angulati dalla deftra , & dalla finiftra. 
| ma nella lunghezza profsimaal Foro,pur con leangulari ne fono otto , ma dall’altra parte 
_conlcangulari , fei,perche le due di mezo in quella parte non fono pofteaccioche nonim 
| pedifcano l’afpetto dello antitempio , del Tempio d’A ugufto,il qualeè pofto in mezo del 
| parete della Balilica, & guarda per mezo’ Foro, & il Tempio di Gioue. 
Quando Vitr. dice ; &r gli altrifpatij tra le trani dei pilaftri, delle colonne, per gli interco 
ny »fono lafciati a i lumi : intende gli patij » che fono tra! coperto del portico » &y il tetto del- 
lateftuggine . &y le colonne alte cinquanta piedi èrano Corinthie . 
> Euui anche il'Tribunale in quel Tempio meno di figura femicircolare .& lo fpatio di 
quello nella fronte di piedi quarantafei , & la curuatura di dentro di piedi quindici,accio- 
che quelli, che fteffero dinanziai magiftrati non impediflero i negocianti nella Bafilica, 
fopra le colorine fono d’intorno gli architraui fatti di tre pezzi di due piedi l'uno incatena 
ti, & quelli delle terze colonne; che fono nella parte d’intorno ai pilaftri, che fi ften- 
deno dallo antitempio » & toccano dalla deftra , & dalla finiftra il femicircolo . 
- Perle terze colonne egli intende quelle s tra le quali erano leuate li due di mezo » per dare ue- 
duta allo antitempio di Augufto . perche fono le terze cominciando a contare dalle angulari . 

Sopra le trani d’intorno contrai capitelli fono alcuni pilaftrelli come piediftali , difpr 
fti per foftenere i peli , alti piedi tre, & larghi quattro per ogni uerfo., fopra fono le trau 
ben compofte inchiauate di due pezzi , di due piedi l'uno. 

I Pilaftrelli fono in luogo di Fregio . Le trani Euerganee . c& ben compofte erano în luogo d. 
Pg . noi folemo anche dire s quel traue lauora bene » quando egli è pofto inopera, x fa il 
fuo officio . 

dr. le traui ftanno i trauerfi con le chiaui ,. che contrai Fregi delle colonne, & Jean 
tes&i pareti dello antitempio foftentano uno continuato colmo della Bafilica. & un'altro 
dal mezo fopra lo antitempio , & cofi doppia difpofitione di teftuggine una di fuori del 
tetto , & l'altra della teftuggine interiore, porge una ueduta bella , & gratiofa. Simil- 
mentci leuati ornamenti de gli architraui , & la diftributione de i parapetti , & delle co- 
lonne di fopra s toglie una faticofa moleftia ; & fcema per una gran parte la fomma della 
fpefa. Male colonnecofialte fin alla trauatura della teftuggine, pare che accrefchino 
et la magnificenza della fpefa , et la dignità dell’opera. 

| Erano leuate quelle parti » cioè Fregi y architrani , cornici, & gli adornamenti : e in luogo 
loro erano le traui euerganee si pilaftrelli , & le trani di legname,perche cofi era neceffario effen 
do molto patio tra colonna ». cx colonna . Era a mio giuditio una ben dipofta Bafilica»<y douena 
bauere del grande . bora non ci fono di quella ueftigi apparenti . 
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Lapianta è fegnata A. 

La pianta del tempto d'Augufto B. 

Lo Antitempio C+ RA 

Il Tribunale D. Ta 

IL parete della Bafilica cherinchiudewai porticht E. F.G.H. © — oi 

Ilparete del Tempio I. K. L. M. & wanno con le ale dello antitempio a ritrouare' il' parete: della | 
Bafilica. prote TEIta 53 

I pilaftri dietro le colonne . N. 


Loin piè della Bafilica, & del Tempio dimoftra poi partitamente i tutto » 


Le colonne1. 
Ipilaftri de venti piedi 1. 
La primatranatura del portico 3 . 
I fecondi pilaftri di piedi diciotto . 4. ir E | 
Le De sche foftentanoicanterij del corpo del portico > che è inferiore al coperto della 
ic4 «è | Ve 

Le colonne crano Corinthie . Le trani ditre morelli di due piedi l'uno muece d'Architrane, 6. 
I pilaftrelli di tre piedi » che ferninano perfregio + 7 + | i 00 
Gli altritrani poftiinfseme » cr inchianati s che lesanano la fabrica a torno, & feruinano per 

- cornici, compofti di morelli di due piedi l'uno . 8. Pe] 
I tetto fi nede col fio legamento fopra il'pronao del Tempio è 
Hparete del porticoatornola Bafilica . 9 + 
IH parapetto alla prima trauatura del portico. 10 .. 
Ilumifegnati. 0. 
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Dello Erario,Carcere,65' della Curia come fideoni 


_ ordinare. | Cap. Ita? Lio 


“BOIA 

as “Erario, il Carcere, & Ja Curia deono effer congiunti al Foro, main modo,che 

) Ja grandezza del compartimento di quelle rifponda al Foro, & fpecialmente. 

la Curia fi deve fare fecondo la'di gnità de gli habitanti , ouerd-della Se | 

ella farà quadrata , quanto hauerà di larghezza, aggiugnendoui la metà fi fa- | 

rà l'altezza. ma fe la formafarà piu lunga, che larga, egli frporrà infierte la lunghez 1.98 

la larghezza, & di tutta la fomma fi piglierà la metà , & fi darà all'altezza fotto la tra tati — 

ra. Oltra di quefto fi deono circondare intorno i pareti nel mezo di cornicioni,e di legna. 

me, o di ftucco. ilche quando non fulfe fatto,ne uenirebbe, che la uoce de difputantitrop — 

po alzata, non farebbe udita da quelli che odeno lè caufe. ma quando d’intorno i parett 

ci faranno i cornicioni, la noce ritardata da quelli prima,che fia nello aere difsipata , per 3 
uenirà alle orecchie de gli'auditori, o dre da | | (20 
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Erario è luogo douefi ripone il Teforo » &y il dinaro publico. i Romani nello Erario conferna- 
mano tutti gli atti publici , &r decreti del Senato . 1 libri elefantini sne î que erano defcritte le 
‘trentacinquetribu di Iuda. Dice Suetonio,che Cefare abbruciò tutti ilibri delle obliganze,che 
egli ritrouò nello Erario s per leuare ogni occafione di odio. Come effer debbia lo Erario, etril 

“carcere nondice Vitru.perche fono parte del Foro » che hanno feco le loro necelfita, che fi rimet 

-teno al giudicio dello Architetto,&y però de i Granai publici,dello Erario,delle armerieydelnana- 

..lesdel Fondaco;«& della Cecca, non dice altro. Deono quefte cofe effer collocate inluoghi ficu- 
| ritmi, <&prontifimi , circondate d'alte mura, &r guardate dalle forze » &s dall’infidie de i fedi- 
| tioficittadini. Noi bauemoinVenetiai Granari, &y la Cecca congiunte alla piazza. le arme- 
rie nel palazzo ifteffo » l'Arzana ficura guardata, &y fornita» fe altra ue n'è 0 fia fata al mondo. 
|. LaCeccafopralapiazza» opera del Sanfouino. iui fi batte  & cimenta l'oro, l'argento: fa 
conferuano i depofitis<r fi riduceno alcuni magiftrati deputati alla Cecca,sì per la cura delle mo- 
nete, come per li depofiti, &r per 'unos<y l’altro conto c'euna maranigliofa Somma di feudi. 

- Le prigioni fimilmente fono fotto il pallazzo » alquale è congiunta la piu ricca che bene intefa 
chiefa nella tefta della (paciofa piazza . Anticamente erano tre forti 3 dario quelli, 
che erano fuiati, &r immodefti, che fi tenenano , accioche fuffero ammaeftrati . bora quefta fi dà 
a Alpazzi 
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aipazzi . L'altra era de debitori , cr quefta anche fi ufa fra noi. La terza è dove flamoiper. 
fidi, &reitomini ,0gia contemati , 0 per effere condennati . Quefte fortifono fofficiemtis ph 
che i delitti, & falli de gli buomini , nafceno ouero da immodeftia » ouero da contumacia s outro — 
da pertierfità. alla immodeftia fi da la prima . alla contumacia lafeconda, alla pernerfitalater | 
za. Non uoglio qui addurre le prigioni done enano pofiii martiri, 0 quelle, che ordina ondi 
crudeliftimi Tiranni,come Ezzellinoda Romano, & altri, che uoleuanotormentare i mifericià | 
tadinis mafolo dirò che le altezze» le groffezze delle mura, de fortezze s & baffezze delle ponte 
fe} richîedeno alle prigioni  accioche perminma wiafi poffa fuggire. Altri adunque famo lepoe — 
te doppie» &r di ferro, le uolte altiftime te muradiduresci groffe pietre. &r quello, che piume 
porta le danno wigilantiftimi, cr fideliftimi cuftodi , oltra chetenghino le prigioni; ( dirò br; 
nel core della città. Vuole Alberto, chele prime prigionifiano piu (paciofe, le feconde pira 
tes cy le ultime de malfattori riftrettiffime » fecondo i gradi dei delitti. Hanemo net nella città 
noftra sinmolti Inoghi le prigioni,che fichiamano caffoni, donefi pongono quelli, che fonoprei 
la nottt per armi, 0 per qualche occafione meno bonefta. Hanno anche dinerft magiftrati le loro 
prigioni . Anco Martio edificò nel mezo delforo il carcere, alquale Tullio aggiunfe una can 
profonda dettapoi Tulliana, che èrà come le Latomie di Siracufa, & fi Jcendena da mano manca 
per lo fpacio di menti piedi. era cinta da ogni lato di altiftime & forti mura > ofcura, borribile, 
ey puZgolente. Era anche in Roma doue é il Theatro di Marcello,il carcere della plebe fatto da 
App. Claud.X. Virsnel qualeftando egli per la uita uccife fe feffo. Sono i Veftigij di quello | 
carcerè appréffo da chiefa di S.Nicolao in carcerevil Foro era de litiganti , la Curia de Senatoa SH 
ri, il Comitio dowefi creauano i magiftrati , ondeigiorni a quefto deputati fi chiamauanoi giorm — 
Comitialit.. Era primafcoperto il Comitio, fr poi coperto l’anno che Annibale paRtò in ttaliad — 
poi rifatto da C. Cefare. Era intilfico ruminale appreffo le radici del Palatino, cy îl Comitioera — 
una gran parte del Foro. Notnella città noftra chiamamo il gran configlio quel luogo donela | 
numerofa nobiltà fi rauna per creare i magiftrati. Mavegnamo alla Curia, che noi chiamami 
il Senato , ouero il Pregadi , perche anticamente fimandanano a pregare a cafa i nobili chewe- 
niffero à confiltare delle cofe dello fato . Soleuano gli antichi raunarfi per deliberare nei Teme 
pi s x però il Tempio di Giunone Moneta Scnatulo ,&y Curia fa detto. Chiamauano amb 
Curia douei facerdoti trattavano, 4 procurauano le cofe della religione » come fula Curianieo= 
chia; ma altroerala Curia douefiraunanail Senato, come crala Hofhlia edificata da Tula 
Hoftilio fopra la Curia vecchia fatta da Romulo. Ft la curia di Pomp.era dinanzi alfuo Theatro 
doue C.Cefare fu uccifo dai congiurati. Ma uegnamo a Vitru, ilquale ba piu cuore alla fimme- 
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tria della cavia chedelrofto. Vuole, chefela Curia fard riguadrata, vhel'altezzafia no que 
dro &inezo alla larghezza . quefta proportione fefguialtera è molto commendatada Vitr.Ma 
“piucomparando la larshezza alla Imebezza, checomparando l'altezza alla lunghezza&rfe 


laforma farà pia lnga  chelarga nuole s che raccogliamola fomma della larghezza & della 
lunghezza infieme, cv della metà facciamo l'altezza . Manon dice quanto effer debbia lalat 
ghezza, lalunghezza s perche ha detto,chefi babbia riguardo alla dignità della città, @" 


‘degli babitanti ; che per bora cofi uoglio interpretare quella parola, Municipy; della qualero 
-ho parlato nel vrimo libro a baftanza, però fè molti doueranno entrare nella Curia pereffere la 
«citta grande, et populofa ; fifara la curia grande, dr capace . i perche nelconfultare nafceno 
delle contromerftes &r è neceffisrio chegli buomini fi lemmo a dire le loro oppimioni, sfieii 


«le materie, però Vitrsci da un bello anmertimento , accioche la nocefia udita «<&y unole dl 
mezo dell'altezza fiano fa:ti d'intorno i Cornicioni chefportino in fuori , accioche la nocemn 


fi perda nell'altezza della‘curia . Ma quello, che fra opera inteftina, onero albaria diremo e 


-fettimo + & quifia fine al'Foro contattigue corpi di fabrichesche glifono proftimigr congiu 
Leggi lAlberto nell'ottano libro al nono capo, chetrontrai queftamateria pindificfa. * - 
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i giorni folenni a î Dei fi facciano i Giuochi.la ragione dei luoghi fani fi è 
i PSE dimoftrata nel primo libro ; quando trattammo di fare lemura d'intorna la: 
[xi] città. percioche quelli, i quali per uederei giuochi,con.le moglie, & figliuo». 
| lifitengono ftando i corpi per lo piacere ; & diletto, fenza mouerfi, hanno leuene aper». 
| te, nellequali entrano iuenti, cheuenendo da luoghi paluftri, o d’altre parti infettate,com: 
| glifpiriti loro danno gran nocymento . & però fecon diligenza fi tioucrà luogo.per la. 
| Theatro agcuolmente fi fchiuerà ogni difetto .. Bifogna oltra di quefto prouedere,che't. 
| Theatro non habbial'impetodal meriggie , perciocheempiendo.il Sole la ritondezza del: 
 Theatro, l'aere rinchiufo nella curvatura non potendo ufcire, raggirando.fi fcaldas,®c af: 
| focato cuoce& fcema l’humotedei corpi , & però grandemente fi deona fuggire le parti 
| nociue, & eleggere le fano, & buone. | hors STA 
| Stcome il Trattamento del Foro abbracciana la Bafilica » l'Evario , il carcere & la: Cuniay i 
| cofiiltrattamento del Theatro abbracciamolte cofe' dellequali Viteuto ragiona in queto, 
 altricapi, &y è cofa degna di anuertimento » perche ui fono molte belle, &difficiti pratiche , 92 
| fottiliconfiderationi, come difiatamente fi uedrd al fuo luogo . Seguitando adunquele folite dix: 
| wifoni diremo» che de gli fpettacoli alcuni fono per diletto della pace, dell'ociosaltri fono driz=> 
À gati allo Audio della guerra, & del negocio ; <&y ftcomene è primi (è rifueglia il nigore dello in 
o gegno,&® della mente, cofî ne î fecondi fi eccita la gagliardezza delle forze G dell'animo s ma 
— d'amendue una effer dene la intentione y cioè indrizzare il tutto all'ornamento , &* alla falute’ 
| dellapatria, però fommamente fi dene anmertire che nei giuochi, & negli fpettacoli, non fiano: 
| introdotte cofe disbonefte» & lafciue. Hora diremo dell'un* , crl'altra maniera di fpetracoli. 
— Nella prima adunque , doueè il diletto della pace, introdutti fono i Poeti, i Mufici ygli Iftrionis: 
| nella feconda; che riguarda a gli ftudi della guerra fi fanno diuerfi cevtami , & “contentioni fpet> 
| tantiallaforza, &defrezza dei corpi. Aiprimi fi dd il Theatro » che altro non unol direyche: 
fpettacolo » 0 luogo da guardare. ai fecondi , fe fono Spettacoli d'agil:tà.& deftrezzantome:core 
rere o faltare, frdd il'Circo. fe fono di forze» come dî affaltarext& combattere con le fiere; con 
gli huomini, fi da lo Anfitheatro . Conuengano primatutti gli fpettacoli in quefie cofe prima, 
‘che fono cornuti , 0 curni, dapoî hanno lo (pacio di mezox finalinente d'intorno tengono i gradi»: 

. @riluoghi eminenti dae ftanno be perfone a federe > & a uedere. fono differenti nel'difezno, per- 
cioche il Theatros è come una Luna che inuecchia . Il Circoè piegato com le corna in lungo, 
fiftende molto s perche fia casrimodo alle camettè, cy canalli che correno, fè folenaanche met 
terni l'acqua s 5 farui dentro le pugne nanali. Vero è che ibcirco di fia natura non ba portichî». 
&» dicono,cheil circo fu fatto adimiratione delle cofe celefti, però bayena dodict entrate per Li 
dod'ci fegnî; fette meteo termini per lì fette pianeti.<&y erano le mete diftribuire nel mezo della 
lunghezza del piano da Lenantea Ponente diftanti una dall'altra douele carrette: da due > 
daquattro ruote correndo andantano per mezo gli pacijidel' Circo, comedifeorre il Solesernla Lu 
na; fotto il Zodiaco. &y non ufanano piu di uentiquattro dard! , per lenentiquattro bore»che è 
ima riuolutione del Cielo. Erano quelli, che correnano diuiftin quattro liuree , unaera di color 
uerde sche rapprefentana la prima nera. L'altradi rofato ; che figuificana la frate: la terza» di 

bianco pofta per lo autunno . l'ultima fofca, che dinotana il'uerno. Il luogo done: s'incominciama: 
il corfo era detto carcere: noi chiamamo lemofjè. A lcuni non fanno differenzatra circo, hip- 
podromo , <& catodromo. L'A mfiteatro era di due Fheatri congiunti inficume con lefrontt loro» 
co quefte forme erano prefe dall’ufo delle cofe, che fi fasenano iniqueluoghi Pen trattare adum- 
priva que’ 


Ornito il Roro bifogna eleggere il luogo molto fano-perlo Theatro, doue ne 

































283° 0 LI BR 8 
que del Theatro partitamente , & chiaramente Io dirò che dal fine [s potra ogni fua diftribmio. 


ne confiderare. & però lafciando da parte le cofe communi ad ognifabricasiche è il luogo fano; | 
fondamento , &r la piazza, cr'altre cofe, inche conuengono tutti gli edificy per guardare. Doye. | 
mo confiderare le perfone, che ui uanno,<r i giuochi » che fe fanno . Riguardando adungue Le per 
fone,troviamo prima una gran moltitudine di nobili, cy di plebei che ad untempo ni namosinfiee 
me fanno s rforfe ad untempo fi partono ..però ft ricercano molte entrate, molte Salite,gri not 
teufcite. oltra di quefto perche iltemposchefiSta auedere è lungosè nsceffario sche ci fia k À 
commodità del federe, & cheinunluogo fegganoinobilisin altroiplebei.inobili baueramoi: 
lorofeggi da baffo s accioche ilfetores che falecon lo aere caufato dalla moltitudine non glio fi 
fenda.. ;Laplebefederà inalto, &ytutti faranno inmodocollocati , che potranno uedere, &eudie 
re commodamente .le perfone» cherecitano deono hanere i luoghi douefi ueftino , & s'apparee. ; 
chiano, per recitare, &x i luoghi doue banno da Rare perirecitare ; però ne i Theatri fara neceffa= i 
riofarefimili partimenti . Riguardando poi a i ginochi uenimo inconfideratione dituttalafor 
mas imperoche neiTheatvi ft recitano poemi, & fi fanno Mufiche ; però è neceffario di dare tal: 
forma al Theatro s che ognuno poffa udire chiaramente i fuoni, <&y le fruuole, alche fare è utilefa | 
pere il mouimento della uoce, come fale , come è ritardata » come è lafciata libera,che poffa per- ti 
uenire alle orecchie de gli afcoltanti egualmente:<y di qui è nata la confideratione dell'armonia, 
della quale fi dird al fuo luogo. Da quefta confideratione condotto Vitr.con fomma diligenza bal 
effeguitola diftributione del Theatro cominciando dalle fondamenta, & peruenendo fin'allaci. | 
ma, Eleggafi adunque frane il luogo fano » & facciaftil Theatro nella città , &r 11 Circo difuori 
eletto il luogo fano uolto dal fernor del Sole, cy da i uenti nociui per la ragione detta da Vitr,bi- | 
Sogna fare buone fondamenta . & però dice Vitr. | si 0008 
| Piu ageuole farà fondare nei monti ; ma fe in piano ; 0 in luogo. paluftre per necefsità 
fifaranno le fondamenta, bifognerà,che quello ) che fi fa fotterra, & i raffodamenti, & i 
battuti fi facciano cofi,come di fopra nelterzo libro, s'è detto delle fondationi dei Tépij.. 
Benhadetto in luogo paluftre per neceffità, perche non ci ha configliati d'foprayche in luoghi 
mal fani dobbiamo fabricare i Theatri, ma la neceffità non ha legge. cy perche non puo effereim | 
luogo palufire, & fano ? di quella maniera , che Jegli ha detto effer fane le paludi d'Altino, @& — 
d'Aquileia, come fono hoggi quelle di Viuetiay doue conmirabil arte fa fonda nelle paludi ogm — 
grande edificio ? “6 irc 
: Soprale fondamenta fi deono fare da terra 1 gradi di pietre, o dimarmi. Lal 
| $Daterra% cioefubito fopra lefondamenta .. $i.Gradi:3 Eccoche la prima confideratione a 
dopo la fanità del luogo, e di accommodarle perfone. Far fi deono adunquele graduationi fubito fi 
fopraterra, di pietre, o dimarmi, cy quefta pompa di fabricare era molto lontana dalla rORAdi | 
| tichità, come dice Ouidio. foi 







i I Mata: i}: (a 
Tu prima i giuochi o Romolo facefti —. Sedeanfopraicefpuglilebrigate, | iL ° 
Quando per aiutarituo donzelli;i | {—{;;  Semplicementeeralafcenaordita. sic 
| DeiSabmileVerginiprendefi. |—’—’—’’eifoltibofchiconlefrondiornate» {| °° 
Allbor non erandrizzati i penelli, L'hirfute chiome della gente unita. i 
Der foftener le uele , ne togliefti Dall'ardore del fol eran guardate » è 





| PerfarTheatro da quefti, ctr da quelli 
. Montilimarmi , né fufti fiano, i fica 
Che dipignefti i pulpiti col grano . I 50 tate ai 
* Solenanoraunarfi nei dî folenni per le wille i contadini, & fare diuerfî fa difci sa pidii 
rufticali ; Et quefta ufanza piacque tanto agli Atbeniefi, che furono i primi, che la introducef 
feronella città. Et chiamarono Theatro quel luogo s doue fi faceuano que giuochi I Romani da — 
poi dilettandofi di fimili ufanze , uolleno anche effri Theatri nella città; ma non gli fecero da pri 
ma foperbi  &y' alti» & di pietre mai legno s cy con qualche occafione » pefero poi molto, @ 
PI tatto 
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— masofilodiferro, che dal baffo cominci y& fin'alla cima tocchitutti gli anguli cr gradi. 
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tuttavia gli faceuano di legname, a tempo » come ft lesge che M. Scauro Edile per unfolo me 
fefeceunTheatro di legno capace di ottantamila perfone ; che hanena lafcena alta intre ordmi, 
con trecento < feffanta colonne di marmo y & quelle del primo ordine inferiore erano alte 
trentotto piedisLa parte di fotto dellafcena era di marmo, la di mezo di vetrosla di fopra dorata, 
&tra le colonne per adornamento cierano datre mila figure di metallo. Quefto Theatro fu il 
im grane , che gia mai fra (tato fabricato . per il chesmm potendo Curione che per le effeguie 
del padre ne wolle far uno, aggiugnere a quella grandezza sricorfe: per aiuto alla indufiria ydo- 
ue fece due Theatri amendue fopra perni in modo bilicati, & fo[pefi sche fi poteuano facilmente 
girare Sotto quelli Theatri erano le cafe, cv i coperti douce fiauano quelli, che con argane, &y 
ruotoli bolgenano quelle gran machine dei Theatii. Fucofamarasigliofa ( come dice Plinio) 
quel populo s che era uincitor del mondosapplaudesa inuntantofio pericolo : perche unatra 
ue di quella machina s che fi fuffe rotta s tutta la fabrica potena ruinare sé rinovellare la ftrage 
di Canne. Quefti Theatri uoltauano le curuature una in contra l'altra s perchele woci de reci- 
tantinon fi confondeffero infieme ; poi ft congiugneuano infieme conle corna gs rag girati con 
legentifopra facevano uno amfitheatro ; dapoi ilmezo giorno per li givochi dei gladiatari, 
Confiderando io , che Plinio vuole s che ciafcuno di, quelli Theatri fi moneffe fopra un perno , 
e che didue Theatri fi facenauno amfitheatro sy uedendononmeno audacia » che ingegno in 
tanta fattura » communicando le difficulta, che io banena conmeffer Francefco Marcolini inge- 
niofo inueftigatore di belle machine > bebbi di lui con mirabile folertiala inuentione di due punti, 
nei quali.fi potenano porrei perni , &x fare, che iTheatrinel uoltarenonfi toccaffero l'uno è & 
Valtro «.queftipunti per dirla brevemente erano gli eftremi del diametro dell’orchefira. Verots 
chein piuluoghi fi donenano ponere de i ruotoli di bronzo di buona groffezza » accioche i Thea- 
trifuffero da quelli portati yy foftentati sIl Cardano nel libro della fottilità ‘pone un’altromodo 
di girare quelli Theatrisal quale io rimetto i lettori. Penne poi uoglia a Pompeio di farne uno;che 
baneffe a durare piu lungamente,c però lofece di pietra, & lo ornò magnificamente,et:fu mol- 
tocelebre. Oltra il quale ne fuunoin Leone di Marcello figliuolo di Ottania forella di Augufto 
capace di ottantamila perfone. Et un'altro che Cornelio Balbo fece pure arichiefta di Augufto, 
che era difiderofo di uedere la città molto adornata di fabriche,e& edificij » come dice Vitr. nella 
epiftola :matornamo a Vitr: 
Sopra le fondamenta fi deonoleuar da tetra i gradi di pietra; o di marmi. Le cinte fe- 
condo l’altezza del Theatro perla rata parte, nè piv'alte:di quello; che farà la larghezza 
della cinta per doue fi ua a torno. Perche fe faranno piu alte fcacciatanno la uoce 
alla parte di fopra , nè lafciaranno., che le parole fiano prefe intieramente , & tere 
minate conil loro fignificato da quelli, che federanno neifeggi, che fono fopra le cin- 
te. Erin fommacofi è neceflario , che ci gouernamo, che tirando una linea dal piu baflo, 
alpiualto grado, tutte le eftremità dei gradi, &tutti gli anguli fiano toccati da quella; 
& cofila uoce non faràimpedita . | 
Deuefi anuertire in quefto luogo molto bene quello s che dice Vitr.che parla della graduatione, 
doneftanno a federe gli (pettatori . &y fe bene io ho detto gradi; intendo però quello » che intende 
& unole Vitr. per quel nome che egli ufa » digradatione y cioè tutta l’opera; cr fabrica dellafa 
dita; &x dico » che le precintioni sche io bo detto cintey'altro non fono sche diuifioni d'intorno 1 
gradi , per lo piano delle quali fi caminaua atorno. x unole Vitr. che fiano tanto alte quanto 


è la larghezza del piano per doue fi camina » quefti piani fono detti da V'itr.itinera . & rendela 


\ 


ragione s perche quefte precintioni deono effere cofti alte. = 

Sela cinta farà piu alta , che il fuo piano largo s certo è che la noce batterà in quella perche 
non potrà terminare per dritta linea alla parte difopra » efendo ribattuta, & rotta dall altezza 
dellacinta . &y però Vitreci daunrimedio sil quale è ; che fi tirima linea, cioè 0 corda» 0 faco= 


- 
che 


: _ 





126 br BoRVO 


che fî come la corda non farà impedita da uno grado piu alto dell'altro s coft anche non | 
farà impedita la noce ma falirà egualmente dal baffo fin alla cima > & farà intefa col fuo- i 
no » anche la fignificatione delle parole . Vitrumo non ci da regola qui dell'altezza dei 
Theatri fecondo la rata parte = però douemo aunertire » chei Theatri Sono ftati fattitanto al 
ti da alcuni , quanto era il piano di mezo; perche uedero » che la uoce fi perdeua ne i Theatripiu 
baffi & pinduramente fi udiva ne i pinalti. Ma quefto fi potrà efpedire dal luogo s dal dife= 
gno » & dalle regole » che fi daranno . Ecci un'altra regola,che riguarda alle perfone sche ui 
uanno » però dice + | A 
Bifogna difponere molti;& fpatiofi aditi,& fargli inmodo;che quelli di fopra non s'incò 
trino con quelli di fotto,ma da ogni parte drizzati ; & continui fenza pieghe,o riuolgin i 
ti, accioche le perfone licentiate da gli fpettacoli, non fiano calcate, & opprefle , ma pof-. 
fino ufcite da ogni parte fenza impedimento + | a 
Quella ragione» che è dell’ufcire, è anche dello entrare . afcendena il popale per gradi cope 
e rinfcina fopra.ipiani delle cinte gia dette. erano di qua, co dila lefeale, altre commode, 
cy aperte » altre piu dritte » &. coperte » per quelle afcendenano i piu ripofati , è maturi sperque- | 
frei piu curiofis & prefti inmodo , che era prowifto alla età » &y allo appetito d'ognuno. | i 
Egli fi deue diligentemente auvertire che illuogo nonfia fordo , ma chela noce polo 
{a liberamente chiara, & ifpedita uagare , & quefto fi potra fare ; fe egli fi eleggerà luogo, — 
doue non fia impedita la rifonanza. Lauoce e fpirito, che corre, & percofla dello aete 


Tag, 


fenfibile all’udito. Quefta fi mucue con infiniti giramenti, nonaltrimenti, che fe nel 
acqua ripofata cettandofi una pietra nafceffero innumerabili cerchi dell'onda »crefcen- 
do a pocoa poco dal centro,& allargandofi, quanto piu poteffero , fe non fuffero intertot 
ti; dalla ftrettezza delluo go odi qualche offefa , che non permettefte que giri dell'on de 
terminare fin doue fi poteffero ftendere. % | c/c 
Lauoce è fono caufato dalla percoffa dello acre sche diuerfamente da naturali ftrumenti del 
L'huomo è lo fpirito fuori mandato . il mouimento dello aere  percoffo dallo fpirito sè circolare». 
come quello dell'acqua ; doue fia gettata mapietra, ma fi trowa differente m quefto » che i gini. 
fatti nell'acqua» pojfono effer nominati piu prefto circoli nel piano dell'acqua + &p quelli dello ae 
re perche per ogni uerfo fi girano pofono efjer chiamati sfere -conuengono però con quelli di 
qua, perche fe er quefti > & quelli non fono impediti sil fecondo nafce dal, primo s ilterzo 
condo il quarto dalterzo finche tanto s allargano s & affottigliano » che pernengono a 
e cofi vanno dal primo fino all'ultima fempre crefcendo » perche la parte perco[fa moue la proji. 
mao ft allarga » &r quefto intendeVitr, quando dice ., È cri a 
Adunque quando fono rattenute da alcuno oftaculo le prime; che ridondano turb 
Je defignationi delle feguenti . con la ifteffa ragione & giramento fi moue la noi 
nell’acqua i giri fi moueno in larghezza. con piano eguale, & la uoce nello aere,& per 
ghezza s& per altezza fi fpande, & afcende a poco a poco, Come adunque mella 
con le defisnatiorit delle onde; cofi niellanoce, quando nonti è oftacolo, nè Ja prim 
| fiurbala feconda, nè le feguenti,matutte-con Ja loro rifona za peruengono alle orte 
chie ; fi di quelli, che fono a baffo, come di quelli , che fonojinalto + però gli antichi. 
chitetti feguitando i ucftigi della natura, nel cercare la ragione della uoce » fecero i. 
dei Fheatriin modo ; che ordinatamente afcendeffero , & cercarono perla regulare 
thematica , & Mufsca ragione, che ogni uoce,che ufciua dalla fcena , peruenifle ch ia 
foauealle orecchie de gli fpettatori. .. {| MR 
Se adimque ba noce perlo aere fi moue circolarmente » chi dubita sche la forma ritond: 
circolare non conuegna al Theatro î perche quando il Theatro fffe di forme angulari 3101 
nenirebbe la uoce egualmente: alle orecchie » cy alcuni udirebbono bene come più uicinis 
male come piu lontani «Ecco adunque come lo Architetto dene.efferè & Mufico» & ria 
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ma molto piu per quello » che fegue , come fi vedra qui fotto. Dice adunque Viirusto 
che gli antichi Architetti bamnoufato la regolata ragione de i Mathematics intendendo per 
canonica regolata laragione dei numeri della qualei Mufici efperti fi fogliono fernire : & 
"comprende la fpeculatione ; &r la prat'ca ; dicendo la regulare Mathematica, & Mufica ragio- 
ne. Et perche il luogo fia piurifuonante » oltrala circolar figura dei Theatri , oltra il giufto fa- 

. dimento dei graditoccati tutti da un'ifteffa linea negli anguli loro , fecero fopragli ultimi, & fo 
| premi gradi di fopra un portico atorno il Theatro con ampie aperture dananti » machisfo di die- 
"trosaccioche fottentrando la uocein quelle ampiezze s rifitonaffe fotto que uolti , come rifsona 

nelle canerne » ne gli inftrumenti , che hanno grancorpo . Di quefti portichi ne dira Vitr. al 
lnogo fuo » fin tanto anuertiremo a quello , che egli dice . 

Perche fi come gli organi nelle lame d’ottone ; o di corno fi fanno perfetti con la diefi 
alla chiarezza de i fuoni delle corde :cofile ragioni de i Theatri fono ftate con ragione 
Armonica ordinate da gli antichi allo accrefcimento della voce... Cioe, ficome alla ragione 
delle corde ; er del loro fuono s accordano gli inftrumenti di canne » & gli organi; cofi con Ar- 
monica ragione allo augumento della uoce da gli antichi fono ftate ordinate le ragioni dei Theatri 
come che uoglia dire sche la diefi » che è laminima uoce » & principio di accordar gli inftrumen 
ti, babbia dato la regola di accordare gli inftrumenti da canne. Entra adunque Vitr. con que- * | 
ftopropojito a ragionare dell’'Armonia . Et dice, che cofaè , &ne fa lefigure, & defcrittiom 
interpretando la mente di Ariftoxeno,del quale non donemo noi però troppo afficurarci : impero- 
che egli attribuina il tutto alle orecchie ; niente concedena alla ragione ; diuidena il tuono in due 
parti eguali , cofa non approwata da i buoni Armonici,<&y finalmente è licentiofo,& dubbiofo au- 
tore + dice adunque Vitr. 


Dell'eArmonia. Cap: 111I 


=] "Armonia è mufica littetatura , ofcura, & difficile, & fpecialmente a quelli; 
NY che non hanno conofcenza di lettere Greche . la quale fe noi uolemo efplica- 
il re;egliè anche neceffario di ufare le parole Greche , perche alcuna cofa di 
i elle non bai nomilatini, ‘Et però quanto io potrò, apertifsimamente in- 
terpreterò da gli fcritti di Ariftoxeno , &fottoferiuerò la fua defcrittione , & difegneròi 
termini de i tuoni ; accioche chi con piu diligenza ui attenderà , poffa piu facilmente 
intendere. | 
— Alla Mufica appartiene, & confiderare , & operare d'intorno a que numeri che ad altri ft 
riferifceno s aggiuntowi il juono . per il che diuideremo la Mufica principalmente in due parti » 
— (ellequaliuna farà tutta pofta nel giuditio della ragione cr di quellapoco ne dice A riftoxeno » 
come diquella , che confidera lanatura ; la differenza, & laproprietà d'ogni proportione, & 
d'ogni confonanza ; & pone diftintioni tra quelle cofe > le quali per laloro fottigliezza non po/fo 
noefere giudicate dalfenfo : L'altra confumandofi nelle operationi ; & praticando in diuerfe 
maniere fi con la noce » come congli inftrumenti ,\ & componimenti dilettera ilfenfo de mortali 
affaticato , &y porgerà gentile ammaeftramento della unita ( come ft uede nella poefia ) la quale 
e ma parte di quefta Mufica delle principali .. Mufica adunque è ragione > & efercitio della na- 
tura Armonica . Armonica natura » è quella > che fi puo con fhoni adattare infieme . La ragio- 
nenon opera » cioè non difcorre fenza l’occafione del fenfo » perche non fagiudicio di cofenon pri- 
| maconofciute. Egli è adunque neceffario di congiugnere una parte » cy l'altra in modo ; che il 
 Senfo primafi adoperi, ew poi fegua la ragione. Onde ben dice Boctio » che bella cofa è di cono- 
| Seereconmodo s &uia, che cofa è, &che cofa apporta quello » che è commune a tuttii uimenti + 
È x À = cs BE Mufica 





Diquefte cofe iluulgo non ha dubitatione , i doiti fi torceno» i conofeenti fi dilettano » Et però la 
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Mufica , che diletta lamente 3 & le orecchie » è congiunta con la moralità, & con la fpecul ù 
ne. Accioche adunque il fuono accompagnato dolcemente peruenga alle orecchie Mo che que | 
giri, che fa la uoce nello aere non fiano impediti > l’uno dall'altro con fproportionatimowimenti, 
ma foauemente s accompagnino > & salutino infeeme , er accioche la mente fi riuolga alla« gui 
ne della dolcezza della foanita de i fuoni » bifogna prima confiderare il principio s da cui la uoce 
prende attitudine di potere effere regolata odi cadere fotto l'Armonia , & con quale moni- 
mento ella fi mona » & come peruenga alla perfetta compofitione . alche fare era neceffario didi 
re prima , che cofafuffe uoce > & come nello aere fimonena . però Vitrs ce lo ha dimofiratodifo. 
pra cr il reftante è qui fotto . | fn 
La uoce quando con mutationi fi piega , alcuna fiata fi fa grane » alcuna fiata fi rende 
acuta , & a due modi fi moue , de i quali uno ha gli effetti continuati ; l’altro diftinti, La 
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continuata non fi ferma neintermini , nèinalcunluogo , ma fuol fare le fue terminatio: 
ni nonapparenti , & gli interualli dì mezo manifefti, come quando parlando dicemo, 
Sol. Fior. Mar. Ben. perche cofinè doue comincia nè doue termina fi conofce sima me 
di acuta s°è fatta grane , nè di grave acuta appare alle orecchie . per Jo contrario adiuiene 
quando la uoce fi move con diftanza ; perche quando lauocenel mutarfi fi piega uienea. 
fermarfi nella terminatione d’alcun fuono ; da poi fimuta in un'altro y& facendo quello. 
{pelle volte di qua , & dila; appare inconftante a i fenfi, come adiuiene nelle canzoni, 
nelle quali piegando le voci facemo uariare il canto : È però quando la uoce con intetual- 
Hi è rivolta ; egli appare in manifefte terminationi di fuoni s doue comincia,& doue 
finifce. val | cen 
Ouefta dinifione è fatta ( come dice Ariftoxeno ) perfeparar la noce, che è atta adentrare 
nell'Armonia , da quella, chenon è atta. La uoce adunque fi moue in due modi:prima che pare 
all’orecchia ( come è ) continuata sné che mai fi fermi in aleun modo di terminatione . quefta dal 
lo èffettofi:0 fi chiama ragionenole; perche con quello monimento di noce fiamo foliti di parlare» 
er ragionare non alterando lanoce. Dapoi fimone la noce in modo » che pare diftinta x & di fi 
parta da uno grado d'altezza; & pernenga ad un'altro sche ft muti in dinerfe termmationi 
di fisoni; onde da quefto effetto fi chiama diftinta ; ma dall'afo melodica; cioe ufatadachica 
orecita uerfi . perche quando noi cantamo y0 recitamo uerfivalzamo, & abbaffamo: dif 
mentela noce ferimandola, & ripigliandolafi s cheil fenfo la conofte diftintar. Pnche Boe 
glia xchenello recitaruerfi fi uft una tocemezana > & miftatia lacontima» & la diftinta»] 
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noce continua » cx d'uno ifiej}o tenore non è fottopoSta alla confideratione della Mufic4yj erche. 
doue non è vraue dr acuto non è confonanza ; ma fi bene la diftinta né questa anchora fa rd 
‘ ta alle confonanze s prima > ché peruenza ad un certo luogosfi come adiviene a molti corphi 
li non fono atti a cadere fotto La ragione del pefoyfenon hanno una certa quantità, cy gra 
xè poffona venire fotto la profpettiua > fe non banno queltanto » cheè fine del uompotereffer ma 
ti, & principio dello efferneduti perche la natura non comporta , chele minime differenze ja 
no ai fenfi degli huomini fottopofte . Il fuono adunque diftinto , cr ridotto ad una cesta». ife 
fibile quantità xè principio dell’ Armonia, come la unità è principio del numero ; il punto dellali 
neazloinftante del tempo. Lanaiurabacirconferitto la noce. di ciafcuno inmodo, che 
mo luogodi quella, è il piu ballo cr il piw' grane» che poflaefTerin alcuno .maperche; 
fempreumfiono,<&y in quello fermandofi la uoce; non ne riufcirebbe alcuna Armonia : pe 


leuocimutarfi »& falire»& piegarfiin dinerfe terminationi vaccioche la piu baffa conta; i 
ta comproportione rifponda + La mia adinque della falita , anzi la falita fi chiama (patio > 
 fintione; &y interuallo .ma la comparatione rifpetto ai termini, è diverfa I però ftando D 
rio quandola noce dal baffo afcende allo alto , dicemo » che ella fi fa iu intenta più 
piu alta » ma quando dallo alto fi parte > &y niene al baffo > dicemo s che la fi rimette È 

4, &chedinenta grane. Etfi come la natura ha dato il principio della noce alla pe 
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fasdi cni la Mufica fene ferue,cofi falendo quafi per gradi fitroua il maggior gradosal quale poffa 
lauocenaturalmente,<&y commodamente faliresnonin mod osche quellosche lanatura ha dato per 
piu alto fi prenda dall'arte , ma inmodo » che fotto quello fi truowi quel fisono della uoce » che fia, 
ilpiu alto » &y rifponder poffa al primo in perfettiffima confonanza » di maniera che fe più oltre 
fi paffaffe con la uocefalendo 3 0 fi faceffe ftrepito,onero ad altra confonanza non fi peruenilfe + 

Maperche non ft perutene dal primo all'ultimo ; cioè, dal piu baffo al piu alto fuono fenzamezi : 
però falendo lauoce dal primo s x piu baffo luogo al fommo , & pu alto, che regolarfi poffaye: 


‘‘neceffirrio , che ella tocchi diuerfi gradi & quelli fiano conproportionati pato diftinti . l’ordi- 


nanza della falita delle uoci dalla piu baffa alla piu alta è detta da Greci fiftema, cs da nostri Sca 
la: perche praticandola slariducono fopra la mano » però la chiamano Mano ; i Greci uoglio- 
no dire, ordinata compofitione » i noftri commoda & ben compoftafalita. Quella falita ft da ad 
intendere con linee » civ interualli, che chiamamo riga 3 è patio. La fcala adunque è una com- 
pofitione di righe > cy di fpatij dritte &r egualmente prodotti nella quale fi uedeno fcritte le note 
d'ogni canto . L'ufodelle r!ge  & de gli (patij è ,accioche fi conofca diftintamente la diftanza 
della falita cy della difcefa delle note , le quali nonfono altro » che fegni di mandar fuori lauoce » 
& deltempo » che ella fi deue tenere . Hanemo adunque fin bora > come deue efjer quella uoce » 
che è atta alla melodia = Et Vitr. lafciando a drietomolte cofe> che dice Ariftoxeno fra mEzo è 
viene alla divifione delle melodie . & dice + | 
Le maniere de i canti fono tre ; luna è detta da Greci armonia » l’altra chroma.la terza 
diatonon. Ilcanto armonico è concetto dall’arte , & per quella cagione il fuo cantare ri 


— tiene grauità,& autorità non poca. Mail chroma ornato di fottile folertia , & frequenza 


ce moduli porge. piu foaue dilettatione. Ma il Diatono per effer naturale è piu facile per 
la diftanza de gli intervalli. 
Seio hauefi a trattare della Muficaziola ordinarei altramente ; Mato intendo di fegutare 


il modo propofto da Vitr. Mamera , 0 Genere è in certo compartimento de gli fpatij nelle fcale» 


e nelle ordinanze » che rapprefenta dinerfe Idee d' Armoma : & di quefti diremo partitamente 
qui fotto » facendo chiaro » quello che pare a molti ofcuro » & difficile. Trefono adunqae i gene 
ri della melodia . Chromatico > Diatonico , Armonico + Quefti prendeno i nomi loro dalla uici- 
nanza » ouero dalla lontananza de glifpatij snelle (cale, &r ordinanze . A rmonico è quello , che 
nella fua ordinanza, abonda di profftmi , & picciolifimi interualli  & breniffime falite della 
uoce, cr é coft chiamato » quaft adattato > & confertato . Diatonico è cofi detto » perche 
abonda di fpaty diftanti per tuoni , quafi andante per tuoni » & in quello la uoce mol- 
to (î Stende. Chromaticoè quello xche piu abonda di femituont nel fuo compartimento + 

chroma fignifica colore : cs perche queto genere come colore ft muta dalla prima in- 
tentione è però è coft nominato . D: quefti tre generi piu wicino alla natura è il Diato- 
nico » perche egli fuccede quafi da fe ad ognuno; che canta fenza ammaeftramento». 

Piu artificiofo è il chromatico , come quello » che fi effercita folamente da gli ammae- 
frati : Et però la. maggior parte de i Mufici Saffatticana in quefto genere = per- 
"che fempre uolesano raddolcire s & ammollire gli animi. Lo Armonico è pia effi-- 
caces co è folo de gli eccellenti nella Muftca > & è preftantiimo tra ogni com 
ponimento . > molti per la debolezza loro non lo ammetteno » perche egli non fi 
puo cofi facilmente mettere in ufo. Senero, & fermo , © conftante è il Diatonico » 
de dimoftra coftumi., & habiti virili. Molle » e lamentenole è il Chromati-- 
co. Quando adunque fia» che noi uogliamo fare un'ordinanza » omero una Scala» 


LS 


che tanto è » quanto accordare uno firumento > neceffario è » che fappiamo fecondo 


quale de i tre generi lo uogliamo compartire s perche a materie dolci > cr lagrimenoli > ci 


 auole il Chromatico » co alle grandi, e beroicheil Diatonico come altre ad altri generi > oad 





— altremefcolanze di quelli; perche ognuno de.i predetti generi a piu modi fpeciali fi puo partire; 
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IntuttiTetracordi d'ogni genere fono quattro termini; ofuoni, 0 gradische uoglian dire.tu pe 

ti faltano ad una fomma intre falti, ma diuerfamente . perche l’Armonico fale dalla metà din 
Semituono » che diefi ft chiama ; «&y quefto è il primo paffo > 0 interuallo. il fecondo paffo èdi 1 a 
lita ad un'altra meta di femituono > e d’indi allo bacio d’un ditono . Il chromatico ha lo primo # 
fpatio d'un femituono, & fimilmente il fecondo s ma fale poi al Tribemituono . Finabmenteil die 
tonico, ha lo primo fpacio d'umtuono; lo fecondo d'un tuono, il terzo di mezo tuono. fi che 
ogni genere il Tetracordo è compofto didue tuoni, & un fèmituono . cs quefto è che dice 
Vitru. cheî Tetracordi fono ne itre generi agguagliati , & pareggiati di due tuoni, &dmfe 
mituono. & perche s'intenda meglio quanto dice Vitru.dirò che cofa è Tetracerdo , che cofe pt. 

fpacio, «sy internallo,c» dichiarirò gli altri termini pofti da lsi, quanto io penferò , che fia 

fatisfare al prefente bifogno , con quella breuità, & chiarezza; che fi puo in fimile materia« 

cile, afcofa, e alla lingua noftraftraniera . Delle fecale,» ordinanze perfetta è quella,e do, 

i gradi della piu baffa > & della piu alta uoce contiene quella confonanza ; che le abbra: 
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té; cr questo non fepuofare fe la ordinanza della fcala non tiene quindici gradi diuocestr quat 
tordici (paci. Grado io intendo il luogo della uoce 0 altaz o baffa» che fia: ma perche da prima 
l'huomo nel mondo non ha fatto perfette le cofe delle arti, ma lefcienze ne le dottrine a poco a 
poco con l'aggiunta de ifuccefforifono crefciute ; però non fu ritrouato da principio tutta la 
fcala, cr ordinanza delle noci, ma bene dapoi ft fono formati tuttii gradi. la onde nel formare 
gli inftrumenti muficali fi ufauano le corde & i nerni de gli animali,i quali rendeuano i fuoni pro 
portionati, & anche fi effercitana fenza alcuna Muficalaragione fopra una fola cordas parten 
dolanumerofamente in modo, che toccando quella nota, poi fopra uno (pacio determinatosren= 
‘deua quella confonanza » che fi cercana. Questa forma fi chiamana monocordos di modo » che 
wera unacordafola. Ma gli antichi uolendo effercitare la Mufica  facenano gli inftrumenti di 
piu corde, dalnumero delle quali davano il nome a gli inftrumenti, Però chiamanano tetracor- 
do lo instrumento di quattro corde , pentacordo quello di cinque, cy cofi nel resto fino allo inîtru: 


mento pentecacordo;cioè di quindici corde corrifpondenti a quindici gradi della noce» che facena 


no quattordici (pacij, cx interyalli . (pacio , er interuallo non è altro ( come ho detto ) che quan 
tità della uocetra due fuoni . & qui è riprefo Ariftoxeno , che pone lagrauità,cy l’acutezza del 
lauocein qualità, nonin quantità , Dalle dette cofe fi ha,che alcune ordinanze faranno mag- 
giori, alcune minori. Maggiori fono quelle, che hanno piu gradi , & minori quelle,che ne hanno 
meno. La doue grandiffima farà quella appreffo gli antichi, che hanera quindici gradi. Dico 
apprefo gli antichi, perche dapoi ne fono Stati aggiunti de gli altri,perche niente ci uietasche con 
ragione non andiamo piu oltre » cy fpecialmente nel fare gli inftrumenti muficali, che poffono fa- 
lire pin alto della noce bumana, laquale temperatamente tra quelli quindici fi contiene. co” fe piu 
oltra paffa]Jé potrebbe effere Strepitofa, & inetta all'ordinanza: ilche non adimiene inmolti ftru= 
menti. Noi hanemo dichiarito » che cofa è fpacio, & che cola è Tetracordo.ci reftano alcuni al 
‘trinomi » per fare la intelligenza di Viti. piu piana s & fono quefti. Dieft, Tuono, femituonostri- 
bemituono » Ditono. che fono i nomi degli interualli. ILtuono adunque è il principio della confo- 
nanzascioc il primo termine, &y fondamento della confonanza » nato da proportione fefquiotta- 
ua. Confonanza è uno mefcolamento di fnoni grani, & acuti proportionati, che con diletto per- 
uienealle orecchie. io ho detto nel terzo librosche cofa è proportione fefquiottana cioè quando it 
piucontiene ilmeno una fiata, &r la fua ottana parte; come none contiene otto. chi unole adun- 
cqueproportionare i fuoni, è neceffario proportionare gli [pacijyx& chi unole proportionare gli [pa- 
cij.bifogna che ufi inumeri,<r le loro ragioni, & quella proportione sche etra {pacio è (pacioy 
farà anche da fono a fuono : però douelo (pacio farà compartito in fefquiottana  ouero tn altra: 
proportione di numeri, ini il fuono bauerà la ifte[fa comparatione, Volendo adunque fare che una 


corda rifponda un tuono ; partirai la fua lunghezza in noue parti > ponerai lo fcabello fotto le 
otto lafciandoue una fuori,g&r cofi banendo toccato prima la corda uota yintiera yc& fenzafca- 


bello; poi toccando quello fpacio dallo fcabello in pot, che è lungo otto parti strouerai che ella: 
tirenderd un tuono. fa lacordatirata fopraun piano, a b> « fia diuifo fotto di quella. il pia- 
no fecondo la lunghezza della corda in none parti,dico che la parte. c. b. chelafcia fuori ant 
delle noue parti > <> ne abbraccia otto »fonerd untuono, con tutta lacorda. Maprimadeltuo- 


no ponemo l’unifono, che è lo iftefJo » co perpetuo tenore della uoce fenza afeefarer difcefascome 
banno tuttele notes che fono fopra laifteffa riga s otra loifteffo fpacio .la doue Funifono non.è 


— fpacio sma fondamento de gli paci: come ut ut. re re. fopra unaifte[farigay ouero tra uno ifte(fo 
fpacio. Ma iltuono è notato con la diftanza »che è da una riga al feguente fpacio »0 per lo con- 


trarioscome dall'ut, al reafcendendo, onero dalrez all’ut > defcendendo > cy qui anche è riprefo a 


Ariftoxeno, itquale non ufa numerinel notare le uoci per raccorre le proportioni sma piglia la 


loro differenzanelmezo» di modo sche egli pone la fpeculatione non nelle noci» main quelloy in 


che elle fono differenti , cofa non bene confiderata > credendofi egli fapere la differenza di quelle 


uociz deltequali egliné mifura s ne grandezza ritruonay dando il tutto al giudicio delle sura 








‘tuoni fono, 729. 648. 576. 512. moltiplicando 81. 72. 64. per none. 64. pero 
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Dinide egli iltuono in due parti eguali , & quefte chiama femituoni, & non uedesche nima pro« 
portione foprapartiente,come è quella, in che confifte il tuono, fi puo disidere in due parti eguali, 
poi che adunque iltxono non fi puo egualmente dinidere egli ft partirà in due parti difeguali, 
una dellequali fi chiama femituono minore, &r diefi : l'altra femituono maggiore» & Apotome, 
Il (emituono minore, è quella parte del tuono s per laquale,la proportione fefquiterzasè maggio» 
re di due tuoni; cioè di due fefquiottane . Ecco lo effempio . Partirai lo fpacio della lunghe: Za 
della corda s inquattro parti, &r al fine della prima fottoponi lo feabello , la corda intierazem | 
letre parti fonera una fefquiterza , perche cofi è diuifo lo fpacio dalla cui proportione (come 
ho detto ) derina la proportione del fono. fe adunque poneraifapra la detta corda duè continna 
tituoni, partendola come sédetto di fopra, dico chelo fpacio che fara dallo fcabello,s done è 
fegnato il fecondo tuono ; allo fcabello , doue è fegnata la fefguiterza s ti fonera il femitnono, 
che è fpacio come dalmi, alfa, cy cofi bauerai quattro termim. ut. re. mi.fa. èire fpaci.Luno. 
daut.are.cheé untuono, l’altro da resami, che è ilfecondo tuono s &r il terzos cheè dami.a 
fa.che è unfemituono minore, 0 diefî, &r quefto è ilTetracordo del genere diatonico , che chiude: 
la confonanza nata da proportione fefquiterzasche i noftri chiamano quarta, che faleda ut.a fa 
per due tuoni, &y un femituono minore. Ma il femituono maggiore è lo reftante deltuonos cioè. 
quello, che è piudella fefquiterza al terzotuono . però ponerai foprala corda trecontinuatii Udi 
ni, lafciando la fefquiterza al fuo luogo, &x hauerai dalla fefquiterza al refto del tuono ilfemi- 
tuono maggiore . Queftonome adunque di femituono non importa Mezo tuono a punto fi come 
feminocale » non fi piglia per meza nocale a punto; ma perche è meno ; & non arriva allo effer 
uocale, 5 far uoce dale, come fanno le uocali . Et quefto detto hanemo nel quartolibro s pars 
lando delle femimetope ; & de glibemitriglifi. Dico pois cheiltuono «x femituono, benche non 
fanno Armonia , & confonanza, nientedimeno egli fi deue confiderare l’uno,c5 l'altrossi.perche 
diftingueno gli fpacij delle confonanze, &r mifurano imezi Muficali, sì perche le fode confo ante 
per l'uno, & l'altro fi legano infieme, & finalmente all'uno, &r all'altro fi attribrifcela forzadi 
commouere gli affetti. Inumeri d'untuono fono otto, & nove. di due ottantauno. (ettanta du 
felfantaquattro. &r fi fanno moltiplicando otto in fe, none infe,<y ottoimnoue, I numeri ditie 


to. ci a quefto modo uannoituoni continuando coni numeri s ne i quali la proportione delmage — 
giore al minore è fempre fefquiottana.tuono adunque è come dantsare, da rieaa fpacio; Ditono — 
‘come da ut.a mi. falendo s & da mi ad ut. difcendendo da riga al fecondo fpacto ; pure che mon — 
ui fia femituono di mezo . quefto diletta alle orecchie ,manon è confonanza s & fi chiama ERA 
maggiore. Triemitonio come dare. a fa falendo, & chiamafi anche fefquituono, & è fpacioseht 
‘abbraccia un tuono, cr un femituono minore ; non è confonanza, perche le confonanze,monfono 
inproportione foprapartiente. & il felquituono, (come fi dirà poi ) è in tale proportione. Chie 
‘mafi da noftri terza minore. &» è lo fpacio da una riga all'altra, pur chetra mezo ni fam fem 

tuono, Il femituono maggiore ( come ho detto, ) è lo auanzo di tre fefauiottane lenatanela fee. 

‘quiterza» & perciò è detto Apotome da Greci. cr è alieno dalgenere diatonico » perche none 
‘admette nel componere} non bauendoluogotra le corde - perche non pro rifpondere ad alcuna 
‘cordaper fare alcuna confonanza + Conuengono tuttii detti fpacij in quefto » che tutti ferumo 
‘alla Mufica. iltnono,cr il femituono ferueno per fondamenti alle legature de i Tetracordi.il rie 
‘mitonio, & il'ditono, perche nannonei compartimenti de igeneri x perche dilettano l'udito — 
Dilettano molti fuoni, che non fono confonanze, come è la terzamaggiore , la terza minorto F 
‘&r lafefta minore fatta dal femituono con la diapente,cioè conl'aggrunta d'un femituono alla ff 3 
‘quialtera, &y fifa quando fi paffa da ciafcuna linea allo terzo fpacio > che contiene due femituoni | 
‘minori , &y tre tuoni , come da mi, a fa cantati per la fefta. cuni anche il tuonocol diapentes che — 










‘nt a lascantati per lafefta. & fi chiamafefta maggiore. euni anche la fertima minores theat 
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braccia due femitwoni minori s € quattro tuoni, come cauta mis da uno fpacio al quarto [pa- 
cio, ouero da una Linea, alla quarta linea ; ci fono anche molti altri pacij, piu prefto collocati nel 
lo effercitio sche nelle regole. come è la nona; la decima la undecima, &la duodecima : ma di 
quefti ne lafciamo la cura ad altri. Delle confonanze diremo poi. 
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\\ Hlawenido noi gettato i buoni fondamenti, eboneremo Vitr.Dice egli s che diuerfe fono le difpo- 
tonidei Tetracordi s &icompartimenti loro ne i tre generi , & la ragione è quefta, perche fono 
applicati a diverfe intentioni s &r idee fecondo, le cofe, che fono 0 baffe's 0 grandi , 0 mediocri. 
| Dichiara poi ladi{pofitione di ciafeuno s & dice , che la difpofitione del Tetracordo s nel genere 

Armonico , che egliarmonia dimanda; contiene due diefi, tx due tuoni , & sintende a questo 
| modo» che la falita dalla parte graneet baffa all'acuta, &v alta fifa falendo dalla metà d'un fe- 
mituono » che fa lo primo fpaciosall'altrametà; che fa lofecondo,&r da quefto fi fale allo (pacio 
d'un Dituono;cy.cofi quefto Tetracordo rinchiudena la confonanza diateffa ron, che noi chiamia 
mo quarta . La ordinatione adunque del Tetracordo Armonico,fondata la prima noce dalla par 
tegraue va dallaproportione fefquiquadragefima quinta, alla fefquinisefimaterza s & indi alla 
fefquiquarta , & ritorna per gli iftefi gradi, abbracciando il primo Tetracordo  &y quefto pro- 
cedere è falendo dalla dieft s alla diefi, &x d'indi al ditono ne gli pacij fuoi.c&y quini diefi è lame- 
ta del femituono minore , che procede dal partire la differenza de gli efremi della fina babitudine 
 Inmodo,chelamaggiore finalla parte piu alta , x la minore alla piu grane . La diefi in Greco 
è detta anche Tetartemoria, cy però Vitr. dice chela Disfi è la quarta parte del tuono » e& che 
nelfemituono:fono due diefi « Ecco!l'habitudine de gli estremi del femituono minore, 
e tredici , perche il femitnono minore confifte nella proportione che hanno queiti | HAN 
numeri256. 243 «ladifferenzadei qualiè tredeci . quefta fi partein due parti, 256 243 
mamaggiore che è di fette s l'altra minore, che @ di fer, la maggiore fipone ala =YY 
parte piu acuta » la minore alla piugrane . Vedi adunque quanto breni fono glipa 313 . 
cij dell'armonica melodia » che a pena fi poffono regolare dalla ragione, non cheefr. differenza 
fer comprefi dal fenfo; & però egli non fi: trona altro colore, 0 compartimento di *9% *7° 
quelto genere , che il predetto; per le ragioni dei minimi interualli. Ma fi puo di- O 
mandare » perche uogliamo , che diefi s'intenda per la metà del femituono minores & non per la 
metà del maggiore? io dico , chela confonanza, che rende il Tetracordo s è la diateffaron, cio? 
— la quarta,cheè comprefa da due tuoni, cy da un femituono minore. Il Tetracordo chromatico 
GG e compofto 
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è compofto di paci] » che contengono il fem'tuono minore > il maggiore 0 un fefauituono;o rie si 
bemituono . quefto ‘perche ha le distanze, &r gli interitalli maggiori & piu accommodati del 
genere armonico, però fopporta di hauere due colori. Nel primo che fida al'chromaticope 
rò neha due. Nel primo ; che fi da al chromatico piu molless'afcende dalla Sefquiwigefima, pi 
‘tima per la fefquiquarta dectma alla fefquiquintasco ft difcende al contrario, ctutta niagli | 
‘eftremi del Tetracordo rendeno laquarta, né puo rendere altra confonanza paffando perquer | 
‘fli interualli, come fi puo uedere dalle regole; che noi banemo dato nel terzo libro, trattando. ta 
delle proportioni. Queftotetracordo cofi compofto s fi chiama mobiles imperoche è mutabile, — 
lamentenole , &y affettuofo. Nel fecondo colore del detto genere chromatico sil partimento — 
piu acuto è quello , che dalla fefquiuentefima Da, paffa per la fefquiundecima » alla fefauifeSta, | 
e con quefto colore » che ft chiama sfintonofi rinchiude medefimamente la confonanzapredet. | 
ta: € fi chiama fintono ; rifpetto al molle s percieche è mena mutabile del molles o meno la 
mentenole, cy affettuofo. & qui ft dene confiderare,come è necefJario fecondo le intentioni com v 
fertare le ordinanze, co le fcale saccioche egli fi riporti quel uanto della Muficasche diedetan? 
to nomea gli antichi. feguita il Tetracordo del genere diatonico; quefto perche ba glifpacipma | 
giori , fi puoin piw modi colorare:cingue adunque fono îfnoi colori . il Molle,ti piutiratorl'egua 
les il fintono » & il diatonico . Nel primo »che è piu mollez:c& rimeffo fi fale dalla parte-piubaf | 
fa da una fefguifettima, per una fefquinona sad una fefquiuentefima. Cr fi chiama, mollesè rimgpe ti 


tile [Coe 


fo, perche trai colori di quefto genere rende un'habito sci tiene una Idea pin temperatadegli — 
altri. Nelfecondo colore sche è piu tirato «ma non però anchora ben gagliardo s s'incomincia — 
dalla fefguivigefima fettimafi pafja per La fefquifettima,ne puo far altroxche fia confomante, che 
una fefauiottaua ».&y fi chiamamolle intento perche tiene una uta:-dimezotra' molle preceden= 
tesdr il (eguente xche è-il terzo. Ilguale è quando la woce banendo»gia il firo primo togo col 
piu baffo fono determinato fale al fecondo con proportione fefquiundecima, tr partendo Sinak | 
zanna fefquidecima» co ferma il fuonoin una Sefquinonaxné puo fare altrimenti 3 S'egli deneha- uil 
mere confonanza. chi nonuede quanto fia regolato il paffo serla Salita diqueftafcala, falene 
do per tre continuate proportioni è però regolato »0 per.dir meglio egualesdiatonico. fi chiama — 
ID quario colore.difegna ». 7 colori[cequefto genere cominciando dana fefauidecima quinta 
nella difftanza. di mezo:formauna fefqriottanasternimando in unafefguimonz. Quefti è fem 
forte. dinota babito mafchio =&7 molto.intenfo & però:fi-chima fintoron. Ilquintofinal= 
«mente s perche abonda dituoni fichiama:-diatono, & di due -tuoniscio. di diee felqurottanesty 
Luna diefi=<x quefo anche è pin robufto cr gagliardo-ditutti gli altri. comiquefte dinifionifi 
conchiudeil'colore d'ogni genere uariato fecondo la intentione dei compofstori alche congrate 
dèattentione bifogna auuertire, &rinogni colore la ordinanza del Tetracordo fera la diatefa | 
sonscioè la.quarta»con due tuoni,<y-una Dicfi.& quefto è quello, che diceV'itmuohei 12.008 
«invesgeneri i Tetracordi fono pareggiati di duetuoni, € un fenituono ; 7 defigure di quanto dè 1A 
«detto,coni loro numerisfonodefcritte. ruta a Me) 
Ma quandoi Fetracordi fono conitermini di-ciafoun:genere feparatamente 

rati,lianno difsimigliantidifegnationi delle diftanze, < | ideali 
;- Cioè la fommade.i Tetracordi:è pareggiata =percheinognigenere è comprefalacon fonaniza 
diateffaron nel Tetracordo,ma differentemente fi falein:ciafcuna alla diateffarons come fi è det > 
todifopra. conclude adunque dicendo .. cHe Di 
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*«Lanaturaadunque-ha diuifo nella voce le diftanze de ituoni,& de i femituoni s&rdei + 
Fetracordi ,.&-ha finito leterminationi di quellicon mifure, conda quantità deglifpa- | 
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gliinftru menti.fecondo le cofe conftituite dallanatura;apparecchiano le loro perfe ttio= |, 





nia’ conuenienti conferti diarmonia. | sn. 
|. L’arte offeruando lanatura-haritrouatole confonanze «dr gli artefici fecondo quella fr noi 
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loro inftrumenti. La naturahadato il potere di fare un tuono cy un femituono ,ma l'arte ha 
ritrowato in che proportione fia uno, cy l’altro. Lanatura fecondo gli affetti [pontanamente 
moue gli buomini,<&y le noci, ma l’arte ha comprefo con vie ragioneuoli, &r le quantità, ci le qua 
lità dei fuoni , x ha mefcolato i generi » ritrouato le idee, appli cate le forme alla natura delle co 
fercr quefto è quello, che Vitr.ba noluto dire.feguita poî cy dichiara i fuoni » cx i nocaboli loros 
c&valtre cofe pertinenti al propofito noftro. mi | I I 
Ifuoni, che Phtongi da Grecifi chiamano , fono diciotto, de i quali otto ftanno fem- 
pre fermiitutti itre generi; ma gli altri dieci quando communemente fi cantano fono 
inftabili, & uaganti. ftanti, & fermi fono quelli, che poltitrai mobili contengono la con 
giuntione del Tetracordo , & perle differenze dei generi ftanno ne iloro termini perma- 
nenti, & fi chiamano in quefto modo Affonto, primo dei primi, primo de i mezi, mes 
zano, ultimo dei congiunti. preffo almezano, ultim o.dei difgiunti, ultimo de gli eccel- 
lenti. Mobili fono quelli, che neltetracordo.tra gli ftabili fono nei generi difpofti,& ne 
i luoghi fanno mutatione, & fi chiamano in quefto modo, vicino al primo de’ primi,indi- 
ce de i primi,uicino al primo dei mezi, indice de i mezi , terzo dei congiunti, preflo al- 
l'ultimo dei congiunti, terzo de i difgiunti, preffoall’ultimo dei difgiunti, terzo delle 
eccellenti, preffo all'ultimo delle eccellenti. S | où nà 
«Amepare che Vitr.poteuameglio ordinare questo fuo difcorfo , perche adduce molte cofe»,. 
prima che hanno bifogno dello intendimento di altro» che egli pone dapoi =però noî procedere- 
mo-ordinatamente. Certo éche ogni ordinanza 0fcala,.0 $ iftems, che fi dica, in mufica > € com- 
pofta di fuoni . fuono è cadimento , 0 qualità indinifibile della noce, la cui quantità 0 grandezza , 
è certa , Cr determinata, & principio della melodia, ey in quello come nel proprio elemento ogni 
és "è? concento 
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concento fi rifolue. De i fuoni altri fono eftremi,altr: di mezo nelle ordinanze .De gli eftremi altri 
fono grauiffimi , fotto i quali non fi ua piu baffo ; altri acutiffimi, fopra i quali piu alto nonfi fale 

nelle perfette ordinanze. Di quelli di mezo fi puo dire,che fiano grani , & acuti ; grani rifbetto — 
i piu altiyacuti rifpettoi piw bafti. fono adunque chiamati alti 5 & bafti in comparatione, come 
tra gli clementi l’acqua rifpetto alla terra , è lieue s rifpetto all'aere è grane s & cofil'aerecome 
parato all'acqua è liggieri, comparato al fuoco è grane . ma la terra è grauiftima, dr il fuoco è ; 
leggierifimo , perche a quella niente fottogiace, a quefto niente fopraftà . &y forfe da quefta fim 
glianza è ftata tratta la conjideratione delleprime quattro noci, 0 tuoni che fanno il Tetra- 
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cordo. Ifuoni acuti nafceno da ueloci & (peRizigrawi da, tardi et rari mouimenti : come peri ti i 
rienza fi prowa » che una corda piu tirata è piu ueloce » x una piu rimefJa è piutardafimilmen | 
reuna corda tirata fi moue con piu fpeffi mouimenti, che una rilafciata Et fe bene il mowimento — 


pare un folomon è però da crederesche egli fia unoma molti,che per la grande preftezza delmoni 
mento pareno uno: come che una contmua ritondità di fuoco;ci apparesquando una uerga accefa 
da un capo € girata con gran celerità. Hora dicosche i fuoni fono quindici , noi chiamamo uoci, 
come è quando dicemo quattro uoci piu in fu, fei noci piu in giu, prender la noce s darla noce, 
fimiglianti modi . Greci chiamano Phrongi ; latini fuoni . dico adunque ; che fono quindici nella — 
perfetta ordinanza,benche piu nefiano,come fi uede nella mano,che paffa le wentiuoci, & anche 
Vitr.ne pone diciotto ;mainche guifa sio dirò poi. Cominciarono a quattro noci ofuonie&rfe 
cero( dirò cofi )unTetracordo,la prima noce s che è la piu baffa chiamarono fecondo che porta 
ualanaturadella cofa, Hipate, cioè prima, la feconda parbipate cioè nicina alla prima; L 1] 
terza, paranete , cioè penultima, ci la quarta s nete cioè ultima . ecco con quanta facilità fe 
. Zaufarei nomi delle lingue firane slaragione anzi la natura c’infegna a trouarei nocaboli del 
le cofe .ma perche pure fiamo obligati a gli antichi per la fatica , che hanno fatto per noi nebtro 
uare aumentare le arti, & lefcienze, però dichiarandoî loro ofcuri uocaboli potremo NieR 
derelainuentionloro , & quella de i fucceffori fin al tempo nofiro . Le quattro uoci adunque del | 
Tetracordo puffono effere chiamate molgarmente im quefto nodo, prima, preffo prima, penulti: 
ma, & ultima. Ma perche poi gli antichi non fi fono fermati in un tetracordo ma hamnoag- 
giunto piu fuoni,portando cofi la natura delle cofe > pero per la dinerfa comparatione di quelli; — 
banno formato dinerfi nomi di froni , finche dapoi l’hamer trowato , & pofto infieme due stres È 
quattro tetracordi , hanno fatto unafcala, <& kna ordinanza perfetta . chiamarono adunque + 
nella perfetta ordinanza il primo fuonos e laprima noce ‘piu baffa ; proslamuanomenos cioè ol 
affonto, accettato stero asgiunto appreffo gli altrixperche non ha raccomunanza con alemmo de 

iTetracordi, mac accettato di fuori accioche egli corrifpondacon la mezzana uoce dell'ord= 
ranza. Quefta uocet pofla dainoftri,ina.re.ma perche anche quelli ne hanno affonto anal 
tradalla parte piubaffa slhano chiamata Camma ut. fignificandola con ana lettera Greca» 
accieche fi dinetaffe s che ancho da loro foffe fata aggionta quella noce, &> quel fuono ala Ma 
no s non ufando quella lettera nelle altre woci della loro orcmanza. & fe Greci la hanefferoa 
chiamare per lo fito nome potriano chiamarla epiproslamzanomenos + cuero hypoprolamuanome 2 
ros,quafi fottol’affonta. Il fecondo fitono è detto hipaton:. però donemo fapere » che fenoi com 
fideramo cx ordinamo i Tetracordì feparatamente » ciafcuno per fe & non nella perfetta ord 
ranza s & compita fcala > fempre la prima corda 3 & piu graneè chiamata hipate (come bo 
detto ) cioè principali, oprima : ma come fi mettono piu tetracordì infieme , la prima' cor 
daritiene il nome de bipate , ma fe le acgiugne un altro nome ; cioè bipaton > a differenza. id 
delle prime dei feguenti tetracordi » & fi chiama hipate hipaton , cioè prima delle prime» — 
es coft la feguente fi chiama parbipate bipaton, cioè pre[fo prima delle prime ; a differen i 
za delle feconde de gli altri tetracordî + La terza è detta hiperparbipate » cioè foprata uicmi 


pe 


all'hipate » percioche il fuono di quefta , è piu alto della parbipate . chiamafi anche ichanos, cio | 
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indice x perche fr come il dito indice s ba diftanza maggiore dal dito groffo , & alcuna fiat amine, 
| | i | ti ; 56 
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res che dagli altri, per quefta fimiglianza la quarta corda » che è laterza dei tetracordì ; po- 
nendo la proslam anomenos per prima » bauendo hora maggiore fpacios hora minore » fecondo 
la diuerfità delle armonie ( come ft uedera poi ) fi chiama licbanos . Queftane i Tetracordì fe- 
parati fi chiamarebbe penultima , ma inquefta ordinanza di piu tetracordi , è cofi chiamata dal 
luogo che ella tiene . La quinta fi chiama hipate mefon, cioè prima delle mezane. fi chi:mt 
prima, perche è la prima del fecondo Tetracordo . chiamafi delle mezane , perche il fecondo Te- 
tracordo fi chiama mezano , perche è tra due Tetracordì ; l'un è detto delle principali , & pri- 
me silquale fta alla parte piu baffa » & è quello alquale fin hora hanemo pofto le corde . L’altro 
è delle congiunte ( come diremo ) che fta alla parte piu alta. Ma perche non fi chiama questa 
corda»nete, cioé ultima per effer l’ultima del primo Tetracordo » & hipate cioè prima per effer 
prima del fecondo Tetracordo ? dico che fe quefto Tetracordo fi confideraffe da fe, <& non mella 
perfetta ordinanza > cofi bifognerebbe chiamar l’ultima corda: ma confiderandofi unitament: 
conle altre La non uiene ad effer la ultima, anzi la prima rifpetto al Tetracordo delle mezane: 
era adunque neceffario per la aggiunta di altri T'etracordî , mutandofi nouo rifpetto » nona con 
fideratione mutare anche il nome alle prime : chein uero pare , che la natura babbia forinato 
quefti nomi , né altrinomi fi darebbono alle dette corde da gli piu inefperti della Mufica, che dal 
fito loro, & dall'ordine s che hanno : & quefto dico ; perche altrinonfi merauiglino &r reputino 
difficile la impofitione de i nomi antichi . perche adunque i detti Tetracordî fono uniti, in una ox- 
dinanza » & le comparationi de i fioni &r delle corde fono dizerfe s però fi danno > ( come ho det- 
to) altri nomi a quelli Tetracordì uniti sche fi darebbero fe fuffero pofti da fe ftefi. E[fendo 
adunque nella perfetta ordinanza due ottocordi , l'uno alla parte piu balfa scr l'altro alla parte 
piu alta ; <&y effendo l'uno, &y l'altro di due Tetracordì compofte > poiche iluome hipate è diftri- 
buito ai compartimenti piu ba[ft » ft come il nome di nete è dato aî termini piu alti ; però ad amen- 
-duei primi tetracordi dalla parte piu bala; fi danno inomi prefi. dall’hipate ; doue il primo Te- 
tracordo piu graue è detto » il Tetracordo delle hipate » cioè delle principali . Et il fecon- 
do è chiamato il Tetracordo delle mezane »s cdr la fua prima corda ; è detta hipate me- 
fonycioè prima delle mezane . Et con quefli annertimenti fi rende facileil reftante . Però la 
fefta corda è detta Parbipate mefon s cioè uicina alla prima delle mezane > che è la feconda del fè 
condo Tetracordo. La f:ttima è detta hiperparhipate s quafi fopra alla proffima delle prime . 
La ottaua è detta Mefe, cioè mezanas perche ueramente. è nel mere de i Tetracordi. Mafe 
egli non fiandaffe piu oltre  & che fi rinchimdeffè s le noci in uno ottocordo ; ella fi chiamerebbe 
 netes cioè ultima .maperche è fine del pie baffo » & principio del piu alto ottocordo 3 & è la pin 
baffa di quello legando l'uno » & l'altro infieme ; però è detta mezana s come termine commune a 
due ottocordî » &= come legamento , x come quella, che tiene eguali proportioni con gli eftremi. 
La nona è detta paramefon » dal fito fuo » perche è nicina alla mezana » che è la feconda del Ter- 
zo tetracordo . La decima è detta Trite diezeugmenon , cioé terza delle difgiunte > perche nello 
inftrumento antico di fette corde , ella era laterza in ordine all’ultima s & era chiamata para- 
mefe » cioè uicina alla mezana nelterzo Tetracordo 30 nel fecondo ottocordo | Ma perche que- 
fia corda rifpetto all’ottocordo della parte pis alta è congiunta, cy rifpetto all’ottocordo della 
più baja è difgiunta , cioè ba collegatione con quella » & con quefta » però fi chiama delle difziun 
tescome fi dirà poi. L’undecima è detta paranete diezeugmenon, cioe nicina all'ultima delle dif- 
giunte,cirè l’ultima del terzo tetracordo detto delle difgiunte , & prima del quarto Tetracordo 
detto delle altiffime > 0 foprane,<& eccellenti, perche appartiene alla parte pin alta + La duodeci- 
ma è detta nete diezeugmenon , cioè ultima delle difgiunte,perche è la quarta del terzo tetracor- 
do «laterza decima è detta Trite hiperboleon » cioè terza delle eccellenti, perche è la terza tm or 
dine dall'ultima poSta nella parte piu acuta > dr è detta terza » per lo fito . &r è detta delle eccel- 
lenti , perche è del quarto Tetracordo » che fi chiama delle eccellenti, & altifime cocì che è 
— l'altimonella perfetta ordinanza + La quarta decima sè detta paranete biperboleon ; cioe Re 
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Yechiauimateriali come quelle che apreno certe » & determinate melodie ,& coft.mamfeftano 


-& le ordinanze: però gli antichi andorono fina 15. uoci, perche quindi a punto chiudenolacm. 
-fonanza detta diapafon. imoderni fono andati a uenti due rifpetto a gli inftrumenti > che poffono 
‘ falire piu, che la uoce humana + Vitr. ne pone diciotto rifpetto ala compofitionede i Tetracot= | 
‘ di, dei quali dirà da poi : & ha diuifo ifuoniin fuoni Stabili, dr infuoni mobili, ce ha dichiari — 
- to, qualifiano, &r come fi chiamano questi , & quelli. Inogni genere fi può fare l'ordinanza | 
è diqueftifuoni. Stabili fono quelli , chetra i quindici im ogni ordinanza di Mufica, fia di qual | 


 nanze s perchele confonanze fono le ifte/le in ogni genere : però dinena Vitr. trattare prima dei 
‘ fuoni , de gli fpati , deigeneri , delle confonanze vchetoccare quite cofe. Mobili &p mutabili — 
> fono quelli ; che feconde diuerfi generi, & diuerfi colori fi mutano ne gli fpatij-loro facendogli — 
‘maggiori s o minori sfecondo.ilgeneres oil colore. EccotantanelTetracordo del genere chro- 


"a, 
n 


.- 


‘flo le chiani del baffo. Et'il canto cantato per quelle, fichiamat baffo. fono ottoy.& fifegna 
‘noconlettere maggiori. A.B.C.DvE.F. Gig il G. delgammaut . Le mezanefono coft dette, | 
‘perche hanno la noce tra labaffay cla acuta » che fi danno al tenore &ral contraalto, & fo 
‘no fettenotate com lettere minori a. b. c. d. e-f.g. Le acutefono quelle, perte quali fi cantacon 
‘acuta, & alta uoce > & foro cinque ydeferitte conlettere minori , ma doppie aa. bb. cc. dd ee, 
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rima delle eccellenti, perche'ini è collocata. La quintadecima è letta nete' biperboleosciod 


tima delle eccellenti \oltrala quale nonfi afcende nella falita dellenoci , nella. perfetta ordii mi 
za. Maimoderni ( comebho detto ) chiamano fcala quefta ordinanza» «x vanno ordinando le 


= 


noci per gradi con alcune fyllabe> dr alcune lettere ,& dicono T..4t. A. re. B.miv & cofi mae 
no feguitando »dinideno in quattro parti la loro fcala dando la prina al bafjoyta feconda al temp 
re, laterzaalcontra alto , l'ultima al foprano + &coftnonparem differenti dagli antichizco 
me fe chiamafjero il Baffo » Tetracordo delle prime ; il tenore; Fetracordo della mezane il. 
contraalto Tetracordo delle difgiunte; il foprano  Tetracordo delle eccellenti. Ben è ue. 
yo > checofî chiaramente non'eprimeno' quefta intentione > perche diuideno:la feala intre | 
‘ordinanze & gli danno piu gradi, & chiamano.chiamt i principi di quelle; a fimiglianza del 


‘suttalaordinanza:della fcalas come le chiani nelle toppe riuoltate aprendo»gli ferigni fanoma: | 
‘nifefto quello, che ènafcofo:di dentro . La onde anche nominaroro le note col nomedi chiawi # 
‘comquefte lettere a. bc. d. e-f.g. dicono, che delle chiavi altre fono gravi , altremezane ; altre | 
‘acute - le-graui fono quelle ; che fi cantano con noce grane > & rimeffa > &y fi chiamano per que: 


‘& quefto s'è detto affine, che fefappia > che fecondo diuerfa intentione fiuanno formando nomi, 


‘que genere‘o colore ft uoglia » fermi ftanno nel fuo tenore x gredos come’ termini delle confo- — 


maticos pesa degli altri; gli e/tremifono Stabili, perche fi riffondeno in confonanza diateffa- 
‘ron màlenoci y<ii fuoni dimezo fi mutano fecondo i generi s perche l'Armonico ua da diefba 
diefis ilchromatico da femituono afemituono sil diatonico datmmo atuono.,. <> GG 
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Maifuoni mobili foglionoticeuere altre uirtù., pe 
crefcenti. Ia profsima allaprima adunque, detta par 
ftante dalla prima una diefi ynelchromatico è diftante 
dalla prima per trefemituoni ; & conle dieci 
fanno una-uarietà di canto di tre maniere . 

Loeffempio è chiaro »&r lafigura di fopra lo fa piu chiaro . -Seguita adunque >. 


Cinque fono itetracordì ;ilprimo. grauifsimo 


mezano 


difgi unto nominato diezeugmenon ; it quinto.:che è acutifsimodfi 
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‘TRONO. TUtoto <THOnO» Proflamuanomenose È a” se | 
Dieft + « LE: ‘Semituono, Semit. Hypate hypatone Beni. 

Dieft . Semituono. Tuono. Parbypate bypatoît c. fa uto 
Ditono. Tribemituono Tuono . Lychanossuel FIAS TODI D.fol.re. 
Dieft» Semituono. Semit. Hypate mefon. 3 E. last 
Dieft» Semituono. Tuono» Perbypate mefon ” F, first è 
DICONO + Tribemit. Tuono. Iychanosueldiatonosmefone G.fol. sui 
‘Dicfi " Semit. Semitu..  Mefe so lasttiztte. 
Dief. Semit. diko Trite Civili b.fa. bh. 
Ditono. Tribemit. Tuono. Paranete fynimenon + c.fol frte 
Tuono. Tuono: Tuono. Nete fonimenon. d.la.fol. 
Dicfi. Semit: ;Semitu. Paramefe. b. fab. mis 
Diefi. Semit © Tuono» Trite diezeugmenon. | ‘c.folfa ute 
Ditono. Tribemit. «Tuono» ..Paranetediezengmenons «dela folre. 
Dicft. Semit. Semit. Nete diezeugmenon. I eslamie 
Diefi» Semitu. Tuono. Tritebyperboleon. F.faut. 
Ditono. Tribem. Tuono. Paranete byperboleon | g.folre ut 

Nete hbyperboleon. Alami re. 


rchehannogli fpatij & le diftanze 
hypate » che nello armonico è di- 
per un femituono , & neldiatonico 
uoci; per-li traportamenti lorone i generi: 


detto :Hypaton-da Greci il fecondo 

nemmenon. Il quarto: 
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Il Tetracordo delle prime detto | Tritefymezeugmenon. "Da sig 
Hypatons che è alla parte piu grane è ‘Paranete fynezeugmenon, & | AR 
Hypate bypaton. _ | Nete /ynezeugmenon . I MORo | 
Parbypate bypaton. Il Tetracordo. delle difziunte detto diezeugme- | 
Lichanos bypaton. Paramefe di | (none queftor 
Hypate mefon. | . Trite diezeugmenon , è Pte GERA 
Il Tetracordo delle mazan : detto Mefon è Paranete dicergmenon È x: e 
quefto . tsri . ‘Nete diezeugmenon. Tua cc 
H ypate mefon + Il Tetracordo delle eccellenti, e fopra acute det 
Parbypate mefon K to byperboleon, è quefto + ali 
Lychanos mefon. Nete diezeugmenon. I 
Mefe. i . Trite byperboleon. Lea CA 
Il Tetracordo delle congiunte, detto' (ynem- Paranete byperboleon . ; sh 


nunon è queto. - «’Nete hyperboleon. pi ia 
Congiuntione è quando fi truoua un fuono commune a due Tetracor di; c ontimuatis & fimilife | 
condo la figura . Difgiuntione, è quando tra due: continuati Tetracordì , cy femili in figurasè | 
trapofto un tuono . non niego però » che eglinonfi pofa ! ruonare alcune ordinanze communis. 
che alcuna fiata fecondo la congiuntione » alcuna fiata fecondo la difgiuntione non fi facciano, | 5 
Tutte le congiuntioni nella immutabile ordinanza fono due » la grane » cy l'acuta . La grane del 
Tetracordo delle prime , &x delle mezane ; l’acuta è del Tetracordo delle dilziunte, co delle eccel | 
lenti. Nella grane l'hypate prima delle mezane ; è il tenore » ofnono commune della - onginitio | 
ne come qui. si ep t OUANT ca 


Hypate bypaton. lamezana . Ù 
‘Parlypate bypaton. © tetracordo.  Hypatéè mefon. da 
Lychanos hypaton. Parhypate mefon. ® 
Hypate mefon. Congiuntione . - Lychanos mefon. da 
Parbypate mefon. Mele. DIS $i 
TI site difoiuntione, sel ‘G 
Lychanos mefon. È tetracordo. Perettoft. È i ile. 
Mefe. 


Mala difgiuntione è una fatta da n tuono =—Paranete diezesg. 
Comprefo dalla mezana, &r dalla uicina al- —etediezengm. ARE 

Ma nella acuta e la nete delle difviunte, la quale in quel cafo muta il nome . &y per questo for 
no oltra i quindici , quellitre fiuoni, che fanno diciotto s che fono trite, paranete, & nete fine — 
zeuzmenon, - pari | Zali 

Le confonanze, che l’huomo può naturalmente cantate , & che in Greco fi chiamano. 
fimfonie feno fei. Diateffaron sdipente , diapafon , diapafon con diateffaron, diapa 
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Trite diezeugmenon. È te - 


è . 


fon con diapente, difdiapafon. di 
Confonanza » è temperato mefcolamerito di fuoni acuti  &r gravi , che dolcemente niend) alle 
orecchie s nata da proportione o moltiplice , o fopraparticolare . La confonanza a due modi sin 
tende s ouero inrifpetto di que fxoni ; che dilettano folamente s & non peruengono alla perfettione | 
delle confonanze scome i gia detti, chefi chiamano Emmeli in Greco ; cioè atti alla melodiast 
contrari de i quali fono detti Ecmeli , cioè fuori di melodia, che non fi portano dolcemente alle | 

orecchie ; Quero 5: sog alla confonanza maggiore ; che contiene tutte lealtre. Le uere confo- 
nanze » 0 fono fimplici , ouero compofte . le fimplici fonotre la diateffaron pofta în proportione — 
felfquit erRa : la diapente pofta in proportione fefquialtera , la diapafon pofta in proportione dop. 
Pia. non é pero neceffario s che da tuttele Semplici proportioni uenghino le femplici confonanze» 
imperoche dalle foprapartienti no : wengono confonanze. Le compofte fono diapafon con diapet@ 
te» diapafon con diateffar on, difdiapafon . Hora efoneremo ciafcuna d'effè.la n È mob 
di i ICRAM 
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fichiama quartasabbraccia ( come detto hanemo ) duetuònis o un femitnon minore', falta da 
qualriga fi unole al fecondo (patio s ouero da qualunque fpatio alla feconda riga abbracciando 
quattro gradi'di uoce , cr è poftain proportione fefguiterza s come ho detto. La diapente è dei- 


fa quinta > & faleda ciafcunariga alaterza s& da ciafchmo (patio al terzo per cinque gradi di 


uoce: è pofta in proportione fefquialtera. Et però ft come da quarta fi pone fopra la corda par 
tendola in quattro (pati , cx lafciandone uno fuori, cofi la quinta fi pone partendo la corda in tre 
fpatij » &r lafciandone uno fuori » Et finalmente ogni cofa s che puofar fuono; neruo 0 canna s 0 
fia qual finoglia materia, quando fia» che uogliamo farla rendere qualche confonanza , bifo- 
gnaproportionare la grandezza » o gli (patij fuoi con quella rifpondenza s che ricerca quella con- 
fonanza, che uolemo . Et con quelle regole gli artefici de gli organi reggendofi,non anderebbeno 
acafo,come uanno la piu parte di loro a fare gli inftrumenti: ma fapendo ritronare le linee propor 
tionali ritrouarebbeno al primo tratto le grandezze delle lor canne 0 nonanderebbeno ad orec- 


| chiecome vanno s o conlemifure,<r facome ritrouate da altri. Hor al propoftto; fi come la quar 


tanonarrina atretuoni , ci è piu d'un ditono , per lo (butio d'un femituono minore, & piu d'un 
fefauituono ; per lo fpatio d'untuono intiero » x occupa fei dieft» & due comme: cofi la quintat 
ditretuoni; co d’anfemituonminore » <r fe egli fe le lena un tuono sreftala quarta ; & leuatole 
laquarta,refta untuono . Et ftando quefte cofe ft puo difcorrere, dx trouare » che la diapente-o 
uinta, è meno di otto femituoni minori , & che fifa d'un ditono s & d'un fefquituono : > che 
adifferenza, che è trala diapente, & la diateffaron non è altro, che un tuono. Le predette 
due confonanze pofte fono nelle maggiori fopraparticolari, che fiano, che fono la fefquialtera» 
& lafefquiterza. Oltra di quefto nè due diate(farons né due diapente poffono far confonanza» 
perche novi fono in proportione moltiplice o fopraparticolare, nelle quali banemo detto effer pofte 
le confonanze. ma fono in proportione foprapartiente,dalla quale non puo ucnire alcuna confonan 
Za: e laragione è quefta. Leconfonanze fitruonano in quelle comparationi d'altezza,» di 
baffezza di uoci, che hanno manifefta la loro commune mifura , come nelle moltiplici la doppia» 
quella parte è mifura » che tra due termini è pofta per differenza, fi come tra due & quattro il 
duemifura l'uno ; &r l’altro, tra'l none s l'otto ; l'unità è mifira » come nelle fopraparticolari 
fitruona nella fefquialtera tra quattro , & fei y il due è commune, &o manifefta mifura dell'imo, 
& dell'altro * come del feis & dell’otto » che fono in proportione quater . e quefto non adi- 
viene nelle foprapartienti , come tra cinque e tre, iL dues cheè la loro differenza.» non mifura 
né l'uno né l'altro : perche fe egli fe piglia una fiata due s nonarrina al tres fe due fiate lo paffa» 
ma non arriua al cinque » fe tre fiate paffa il cinque. Il fimigliante fi nede nel reftante delle fopra 
partienti > La'diapafon da moderni è detta ottaua., ci è pofta in proportione doppia » fi che tut- 
tala corda alla metà fuona la ottana . fale da una riga, al gn fpatio, 0 da uno (patio alla quar 
taviga. è detta diapafon, cioè per tutte imperoche ella abbraccia tutti gli (pati foprapofti delle 
‘confonanze : 45 è termine delle femplici . Se noi continuaremo cinque tuoni fopra la corda, non 
aggiugneremo alla metà ;fe ne poneremo fei, paffaremo la meta » però la diapafons è piu di cin- 
que, cy meno di fei tuoni . nafce dalla fefquialtera , & dalla fefquiterzas come bauemo detto nel 
terzolibro. La ottana adunque è di cinque tuoni s & due femituoni minori : cade da fei tuoni 
per un Comma , che è quello di piu , che un femituono maggiore‘eccede il minore ; & lenando dal- 
la detta la diateffaronreSta la diapente : come leuandone la diapente refta la diateffaron : & le- 
uandone untuono » c& la diapente ne refta un fefquituono . Donemo fapere sche niuna Semplice 
confonanza fi puo partire in due parti eguali , concerto » determinato numero » ilche è chiaro 
nella diapente , &y nella diateffaron perche fono in proportione fopraparticolare, la quale non fi 
puo egualmente partire. Simile giuditio fi fara della diapafon » perche effendoi due minimi nu- 
meri di quella confonanza uno » & due » dr non effendo il due numero quadrato; feguita ; che la 
diapafon, che confifte nella proportione di due ad uno » non ft polfa egualmente dinidere » ne me- 
no in piu di due , perche egli è ftato prowato nell'A ritbmetica sche tra due quadrati numeri pro- 
; 8 HH portionalmente 
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portionalmentent cade unmezo,c altrone è flato detto,che ignote, irrationali fono quellera — 
gioni,che non fi poffono con certoset determinato numero difegnare.Quando adunque noto fia nel 
l’Aritbmeticasche dal moltiplicare d'un numero non quadrato in unosche è quadrato;il prodotto | 
nonfia quadrato,< doue quefto no e,non fipoffatruonare un mezo proportionatostra que duem x 
meri : feguita » che niuna proportione fi truoui di mezo tra le moltiplici: hauendo chiaro nella 
Aritbmetica s che la medietà non è altro che uno legamento de gli eftremi per la comparatione, 
che ba l'uno s er l’altro almezo. La diateffaron, & diapente , è confonanza compofta » & è La 
una, & non due confonanze ; cy fi chiama undecima . A Itri uogliono s che non fia confonanza, RE 
fe ben uiene foaniffimamente alle orecchie . Et fiando quefto » che ogni confonanza fia inpropor 
tione moltiplice , 0 fopraparticolare » & non trouandofi quefta in alcuna (pecie di quelle ; ellamon 
farà confonanza ecco fia a per 1 & b per » minimi numeri della diapafon. Sia c per 
4. & d. pertre minimi numeri della diateffaron . moltiplico c. in e. cioèquattroin duene 
uiene 8. crfiaquefto e. moltiplico b'in d cioetre muno, il prodotto è 3. fiaquefto fi 
certoè,che e ad f contiene una doppia » & unafefquiterza : perche fe una proportione aggin 
gnera tanto fopra un'altra , quanto la terza fopra la quarta ne nafcerà » che la compofta della. 
prima » & della quarta farà eguale alle compofte delle altre. Sia adunque, che quanto la pro 
portionetra 1 & =» aggiugne fopra laproportionetra 3 & 4 tanto aggiunga la propor — 
tione, cheétra 2 & 4 allaproportione, chottra 8 & 6 dico, chelaproportione com. 
pofta delle proportioni di 1 à 2 «di 6 adotto; fard egualealla proportione delle altrecom 3 
pofte, cioè del 3 & 4 «& del » & 4 come fi prova nell'Arithmetica. Hora dico per | 
quefto, chelo e. cheé 8 noné moltiplice allo f. cheè 3 nè meno fopraparticolare,come 
fi uede. non è adunque il diapafon con diateffaron confonanza . Seguita la diateffaron con dia- 
pente chiamata duodecima , & è una fola confonanza pofta in proportione tripla ; perche nafce | î 
da una doppia » &y da una (efquialtera.Sopra lapredetta confonanza è la diapafon diapente, con 
un tuono » che per non effere tra quelle proportioni , che fanno le confonanze non fi puo chiamare 
confonanza, ma però il fenfo fe ne diletta perche perniene alle orecchie con foanità. Finalmen 

te la difdiapafon è la quintadecima » pofta in proportione quadrupla fatta di due doppie : nella 
quale da gli antichi, è poftoil termine della perfetta ordinanza > & l’ultimo grado della uoce. 
Ma poi che bauemo truouato tutte le confonanze,uediamo come fi poffono ordmatamente ponere 
fopraladatacorda. Siapartitalacorda a b in quattro fpatij eguali, fegna lo fpatio quarto, 
c cr da quello partendoti uerfo b tanto, chetruouiloterzo (patio della corda; & fia im di % 
d’indi partendoti pur uerfo b. troualametadella corda & fegna e. d'indi poi alli due terzi 
fegna f. & infommaallitre quarti fegna g. dico, che hanerai partita la corda fecondo le det- 
teconfonanze perche a b dr c b fuonerà la diateffaron a b & d b ladiapente a b GIA 
e b ladiapafon a b cx f b ladiapafondiapente a ber e b ladifdiapafon. Et feno 
dimoftrare connumeri quefto compartimento » diniderai la corda in wentiquattro fpatij ponendo 
quefti numeri al luogofuo 6 8 12 16 18 <&trouerai quefte confonanze cometi moftralafi | 
gura » lafciando le lettere in luogo delle quali fono i numeri 6 m luogo di c. 8 in Luogo di de — 
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Et però dal numero hanno prefo i nomi di quelle : percioche quando la uoce fi ferma 
în una terminatione di fuoni, piegandoli da quella fi muta, & peruiene alla quarta fua ter. 
minatione. La confonanza è chiamata diateflaron .& terminando nella quinta Diapen- 
te, nella ottaua diapafon, nelle otto & meza diapafon, & diateffaron. nellenoue & meza 
diapafon ,) & diapente, nella quinta decima, difdiapafon » perche egli non fi puo fa- 
re confonanze quando tra due fpacij , o nella terza, o nella fefta, o nella fettima s il fuo- 
no delle corde, cuero il canto della uoce farà formato, Ma come di fopra hauemo ferit- 
to; la diateffaron, & la diapente hanno i loro termini conuenienti , dalla natura della uo- 
ce conforme nell'ordine alla difdiapafon, &iconcenti nafceno dalla congiuntione dei 
fuoni phthongi da Greci nominati- | 

L'ordine della difdiapafon, che è la quintadecima » & è la perfetta confonanza s come quella, 
che abbraccia ne gli fuoi (pacij, & contiene fotto di fe tutte le altre, fa cheitermini della diatef- 
faron s «& della diapente fiano pofti , la doue fono : &y finalmente tutti i gradi fi riferifceno a quel 
la intentione di peruenire alla quintadecima. Et qui fia fine del trattamento Muficale , quanto 
pe baftare allo intendimento di Vitru. né in altro uolemo riprendere Ariftoxeno , che forfe ba 

aunto altre intentioni s che non fono cofi comprefes<y per quefto pareno ad alcuni imperfette. 


De iuafi del T bearro. Cap. V. 


masi T cofi da fimiglianti inueftigationi con Mathematici difcorfi fi fanno i vafi 
TRI di rame fecondo la grandezza del Theatro , & quelli fi fanno in modo; che 
uando fono toccati poffono fra fe rendere la diateffaron ,&la diapeute in 
issS] ordinealla difdiapafon. Dapoi tra lefedi del Theatro con ragione di Mufi- 
ca fi deono collocare nelle celle a quefto fine apparecchiate, ma di modo, che nontoc- 
chino alcun parete, & habbiano d’intorno il luogo uuoto. & dalla fommità del capo loro 
habbiano fpacio » & fiano riuolti in giu, & habbiano da quella parte,che riguarda i Thea- 
tri, i cunei fottopofti . fiano di ferro quelli cunei , nè meno alti dimezo piede. & all'in- 
contro di quelle celle lafciate fiano le apriture ai letti de i gradi inferiori lunghe due pie» 
di, alte mezo. | i | 
Poi che fapemo in che proportione confifta ogni confonanza > uolendo noi preparare que uafi 
di rame sche ufauano gli antichi di difporre ne i Theatri , acciochela noce pin chiaramente, & 
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con foanità fuffe udita. Vitr.prima dice come ft hanno a rifponderein-confonanzal'umo.all'altro, 
poî coîne fi hanno a porre s & che effetto facciano. Quanto adunque allo accordareli ; dice che 
bifogna fargli inmodo ; che quando fono tocchi 0 dalla uoce».0 da altra cofas rendino fra fe i 
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i. 
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ra hi 


dette confonanze » diateffarons &y diapente, con quefta conditione,che l’und,ci l'altra fiamoon — 
dinate alla difdiapafon; maegli non dice il modo di proportionare que naft» fi che-rendinoquefte 
confonanze sperò bifogna quiui porvi del buono » cr faperele proportioni dei corpi, cioecome | 
uno corpo fia rifpetto ad un'altro è oin doppia; 0 in fefquialtera, ouero infefquiterza proportio 


ne. perche come ho detto piu uolte s quella proportione » che e tra [pacio, e fpacio,e& tra corpore 
corpo, è anchetra fiono, &y fono s quando fia che quelli (paci 3 o que corpi poftino renderfuo- 
no. Queftapratica dipende dal fapere truouare tra due linee due altre dimezo proportiondi, 


ilche come fi faccia, fi dimoftra da noi diffufamente nel nono libro. Proportionati » che faranno — 
que corpi dei uafi ; bifogna preparare il luogo done hanno a flare . quefti luoghi fono daVitrà, 
cellenominati , & que nafi deono effer divame perche è materia, che ha pin dello aerey pri. 


fiona bene » & perche il fiono ci uenghi ‘piu chiaro bifogna » che non tocchino da alcuna parte 


omuro, 0 altro, cheimpedifca il fuono & chefiano uacui, &" che dalla fommita del capo lar rà 
habbiano fpacio , perchemeglio wentrila noces<y fiano rinolti in giuwcon le boccheloro s perche | 
la uocefottentri s dico riuolti fi,che ftiano come diftefi. & perche quelli deono effere foftentati 
in qualche modo , non potendo ftare in acre come la arcadi Maumeth = però da quella partesche — 
rivuardai Theatri babbiano i cunei fottopofti » fi che non fiano fofpeft come le campane »ma fia 


no fopra cunei di ferro non meno alti dimezo piede, per dare fpacio fotto i nafi, accioche nontot 
chino da alcuna parte. &v all'incontro di quelle celle dentro lequali deono Stare que uafisfiano la- 
fciate le apriture ai letti deigradi inferiori, lunghe due piedi , alte mezo. coft credo io perdar 
Luogo alle bocche di que naftriuolte uerfo ilTheatro - & che que cunei fiano vicini alla bocca; 
perche nontocchino îl corpo del uafo. | ita 

Maincheluogo egli fi habbia a difegnar Ie celle ; cofi è nec effario di dichiarite. Se 
il Theatro non farà molto ampio, & grande; fia difegnata l'altezza di mezo pertrauerfo; 


& in quella fiano a uolti fatte tredici celle, diftanti per li dodici fpacij eguali, in modo,che 


que fuoni, che fono ftati defcritti di fopra, fonando all’ultima delle eccellenti detta ne- 
te hyperboleon, fiano polti prima nelle celle ; che fono nelle eftreme corna dall'una, & 
l'altra parte. , | 

Cioe partifcafi la parte di mezo dell'altezza a torno il Theatro in dodici fpacy eguali contre: 
dici celle, &r quelle cellesche faranno fopra le corna della cinta una pertefta, che V itru.chiama 
prime, baneranno i nafi proportionati al piu alto fuono,< piu acuta noce, che fas detta nete by 


perboleon , ev tra loro faranno wnifoni ,& di grandezza minore atutti gli altri . la cella di me- 


zo contenira queluafo,che tenirdil luogo > &r iL fono della mezana ? fecondi uafi preffo aquel- 
li, che fono fu gli eftremi  fuoneranno,la diateffaron alla ultima delle difgiunte ,& faranno tra 


hi" 


x 
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fe unifoni. & peròdice Vitru. n. 


I fecondi da glieftremifuonino la diateffaronall’ultima delle difgiunte. Iterzivafidi 


qua,& dila fuonino la diateffaronalia vicina alla mezana + gii 
Ecco che Vitr.uadiTetracordo in Tetracordo pigliando folamente gli eStremi termini ; cioè. 
quellische fanno la confonanza 5 lafciando i fuoni dimezo fsonano all'ultima delle congiunte, 


bafsi fiano maggiori di corpo & che uadino con proportione fcemando.. 


uafo folo; che fuona la diateffaron alla prima delle prime. Etcofi con quefto difcotfo pat 
tendofi lauoce dalla fcena, come da uno centro raggirandofi a torno, & toccando lento 
cani 


quefta è per untuono diftante alla di fopra » detta paramefe, 0 wicina alla mezana, per rinchit= 
dere l'ottocordo con l’ultima delle eccellenti» co è da fapere s che iuafi, cheft danno a i fuoni pia 
i i 134 È : di 

I quartifuonino la diateffaron alla ultima delle congiunte. Iquinti fuonino Ja dia= 
teffaron alla mezzana. I fefti fuonino la quarta alla prima delle mezane, & nelmezo è un 
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cauità di ciafcuno di quelli nafi, rifueglierà una chiarezza di fuono aumen 
fuonare una conwenienteconfonanza, rici totà 

Quelli uafi adunque non folo faceuano la uoce piu chiara ma rendenano anche confonanza» 
es melodia. ma bifogna bene confiderare come erano tocche accioche:fuonaffero.io non fo come 
la uoce de vecitanti poteffe fare quello effetto : &fepure ella lo face/]e > come que uafi rifpondef- 
ferosfe forfe finche la uoce fulfe in confonanza con que nafi,come fuole una corda di uno lintolmo 
uerfi quando un’altra corda d'un'altro liuto è tocca,cir è della medefina c onfonanza. Nei Thea- 
triminori fi:-poneua un'ordine di quefti nafi , nel mezo dell'altezza del Theatro:difpofti d'intorno 
la cinta de i gradi nelle lor celle, &r accordati fecondo: quelgenere ; che fuflè piacciuto a chi gli 
ordinaua. ma io credosche fuffèro fecondo il genere Armonico s perche Vitru.lo dice. 


tata, & farà rif- 


sint. iti n 4 


Ma fe la grandezza del T'heatro farà piu ampia, allhora fi partirà l'altezza in quattro 


parti, perche fi facciano tre fpacij, per le celle trauerfe.dì quefte parti una fi darà al gene- 


re Armonico; l’altra al chromatico, la terza al diatonico ; & dal baffo la prima regione ft ‘. 


dar all'ordinanza dell’Armonia , fi come hauemo detto di fopra nel Theatro minore. 
Ma nella prima parte.dell’ordine di mezo fi hanno a porre nelle eltreme corna quelli uafi, 
che rifpondino alle eccellenti del genere chromatico : nei fecondi da quefti la diateffaron 
alla chromatica delle difgiunte, ne i terzi la diapente alla chromatica delle congiunte:ne 
i quarti la diateffaron alla chromatica delle mezane; ne i quintila diateflaron alla chro- 
matica delle prime : ne ifefti alla wicina alla mezana. perche quefti fioni hanno corri- 
fpondenzadi confonanza ; & della diapente con la chromatica delle eccellenti ,& della 
diateffaron con la chromatica delle congiunte. ma nel mezo non fi deue ponere alcun 
uafo , perche nel genere chromatico niun’altra qualità di fuoni puo hauere confonanza 
di finfonia. | i 

Egli fi deue aunertire, che quando Vitr.dice, che nélla prima parte dell'ordine di mezo fi han 
no a porre nelle eftreme corna quelli uafî, che rifpondino alle eccellenti del genere chromatico, 
non piglia la nete byperboleon » ma una di quelle byperbolee, cioè la Trite byperboleon» & cofi 
di fotto nel cenere diatonico egli piglia la nete byperboleon per prima fu la estreme corna. AL 
trimenti fe egli pigliaffe in tutti tre i generi per prime la nete byperboleon, non ci farebbe differen 
gatraungenere, <& l'altro, perche tuttiitermini de è Tetracordi farebbeno gli ifteRi pere he 
quelli fiwoni fono ftabili,come termini delle confonanze. da quefti principi ft hanno gli altri fuont, 
come dimoftra la figura. ì 

Ma nella diuifione di fopra, & regione delle celle; fi hanno a porre i uafi nelle prime 


deh 


corna fuonanti alla diatonica delle eccellenti sine i fecondi la diateffaron alta diatonica del... 


le difgiunte; nei terzi la diapente alla diatonica delle congiunte ne i quarti la diateflaron 
alla diatonica delle mezane, ne i quinti la diateffaron alla diatonica delle prime ne i felti 
la diateffaron; alla proslamuanomenon. nel mezo alla mezana, perche quellarifponde la 
diapafon alla proslamuanomenon, & la diapente alla diatonica delle prime. Bing 

Quello che Vitru.ba detto fin qui, ci farà manifefto per la figura quifotto. dite egli». 

Ma chi uorrà ridurre facilmente a perfettione quefte difegnationi sauuertifca. alla fi- 
gura difegnata nel fine del libro, con ragione di Mufica, laquale Ariftoxeno con granui- 
gore, & iriduftria partendo i canti per generi lafciò formata» & da. quella difegnatrone 
(fealcuno ui porrà mente) potrà ordinare con quetti difcorfi,& ridurre a perfettione 1 
Theatri, & alla natura delle uoci, & al diletto de gli afcoltanti. i 

Perche noi non hanemo né effempio » nè altra memoria altroue> è neceflario che crediamo a 
Vitru.però di-quefto non ne diremo piu oltre, perche ( come dice Leon Patifta )quefta cofa è fact- 
le dadire, ma quanto facilmente ella fi pofa effegmire con l’opra, lo fanno gli efperti. fiuedeche 
ì Romaninon ufanano quefti uaft. | Rag I° 

| Potrebbe forfe dire alcuno, che per molti anni ftati fono molti Theatri a Roma', né 
però 
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pèròin alcuno di quelli, fi ha hauuto alcuna confideratione di quefte cofe. Ma, chi dubi- 
ta, erra inquefto , imperoche tuttii publici Theatri, che Cono tatti di legno, hanno mol- 
titauolati, i quali neceffario è, che rendino fuono, Et quefto fi puo auuertire da i Ci- 
tharedi, i quali quando uogliono cantare col tuono di fopra, fi rinoltano alle porte della 
fcena, & cofi dallo aiuto di quelle riceueno la confonanza della uoce. Ma quando difoda 
materia, cioè di pietra,di cementi, o di marmo fi fanno , che fono cofe che non poffono 
rifuonare; allhora fi deono efplicare con quefta ragione da quello, che detto hauemo. 
Mas’eglifi cercaffe in qual Theatro di Roma que uali fi trouino, certamente non lo po- 
temo dimoftrare. sì bene nelle parti d’Italia, & in molte città de Greci, Oltra , chehaue- 
mo per capo,& autore L.Mummio, ilquale ruinato il Theatro de' Corinthi,portòa Ro- 
mai uafi di rame di quel Theatro ; & delle fpoglie dedicogli al Tempio della Luna:& an» 
che molti fuegliari Architetti, che in picciole città hanno fatto farei Theatri, per la ca- 
reftia elettii dogli di creta cofi rifuonanti, & con quefta ragione compofti hanno fatto 
effetti di grandilsima utilità. 


Della conformatione delTheatro. 
Cap. V L 





















sz] A la conformatione del Theatro fi deue farein quefto modo.che prima fi 
È]) WA SI veda quanto grande effer deue la circonferenza della pianta; & pofto nel me 
Bi\W7/ 6 | 

in 79 |E 





A Y/\ ei zoil centro fiatirato uncircolo , nel quale fi fanno quattro triangoli eguali , 
ESie-S) & difpatij, &dilati , che tocchino la eftrema linea della circonferenza »& fo 
no quefti a fimiglianza di quelli, che gli Aftrologi nella defcrittione de i dodici fegni ce- 
lefti dauna conuenienza muficale,che hanno le ftelle tra fe fogliono difcorrendo cauare » 
Di quefti rrianguli, quello il cui lato farà profsimo alla (cena da quella parte , che egli ta- 
glia la curuatura del cerchiosiui fia fatta la fronte della {cena , & da quel luogo perlo cena 
tro fia tirata una linea egualmente diftante , la quale fepari il pulpito del profcenio., & ol 
fpatio dell’orcheftra . & con quefta ragione il pulpito farà piu largosche quello de Greci. 
perche tutti gli artefici preftano l’opera loro nella fcena. Ma nella orcheftra fono dife= 
gnati i luoghi alle fedi de i fenatori . | 

Lafcena è la fronte delTheatro » alla quale fia tirato una linea egualmente diftante » che paffi 
perlo centro la qual fepari il pulpito (cioè ; il luogo piu alto, che è auanti la fcena, fopra la 
quale firecitanano le fanole ) dalla parte dell’orcheftra . Orcheftra era luogo nel mezo del Thea 
tronel piano , done ftauano i feggi de î fenatori , appreffo Romani. Altrimenti la Orcheftra era 
del'choro x deî mufici : Lafcena de gli attori. Quando sua f» inuno circolo bauerai forma 
to quattro triangoli di lati eguali, che tocchino con le punte loro la circonferenza » prenderaò 
* amodiquelli lati per la fronte della fcena > &r poi a quello tirerai una linea egualmente diftante » 
che paffi per lo centro s chefia come un diametro > equidiftante alla fronte della fcena » che feparà 
il pulpito del profcenio dall’orcheftra . 1 Theatri de i Greci fono differenti da 1 Theatri de i Latint, 
perchei Greci nelmezo del piano inducenano i faltatori y cîxi chori x baneuano minor pulpito» 
cy quel piano delli faltatori, ft chiamana orcheftra. Ma Romani, perche nel pulpito rapprefen 
tanano ogni cofa s però era neceffario »che'l pulpito loro fuffe maggiore » accioche con quello ue- 
niffero piu avanti , &r meglio s'accommodaffero î recitanti , 4 imufici . 

L’altezza del pulpito non fia piu di cinque piedi, accioche quelli, che federanno nell’or- 
cheftra pofsino uederei gefti di tuttii recitanti. Siano partitti cunci de gli fpettacoli nel 
Theatro in modo, che glianguli deitrianguli,che uanno a torno la circonferenza delcer 
chio defcritto drizzino le afcefe,& le fcale trai cunei fino alla prima cinta, 
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© Data l'altezza del pulpito di piedi cinque ; Vitr. c'infegna done , in che modo douemo driz- i 
zar le fcale , &y le afcefe. Hascuanoi Theatri d'intornoi fuoi gradi & ogni tanti gradi era 
una cinta, cioè un piano,fopra' Lquale ft caminana . Tre erano le cinte che Vitr. chiama precime 
Gionis la prima alla parte piu baffa » la feconda nel mezo  & l'altra di fopra, & quella (cala; 
che conducena fino alla prima cinta non feguitaua fino alla feconda, ma tra mezo nella feconda 
cinta era un'altrafcala s che ci conducena alla terza ; &cofile fcale nonerano dritte: & d'una 
(alita. Imaginiamoci adunque, che gli angali di quelli dodici trianguli, che hanemo formati, 
indrizzino le apriture alle falite , & formino quafi un cuneo. Voglio adunque, che que cuni, 
che-ci conduceno alla prima cinta » in quella fino terminati, ey quelli, che uanno dalla prima al 
la feconda cinta  rincontrino con gli anguli tramezati : & cofi quelli, cheuanno alla terza cin 
ta, non rifpondino a quelli, che ci banno condotti alla feconda ,ma a gli altri di mezo, alternan- 
doitagli, &y le apriture; fiano fette le apriture» & al centro drizzate egualmente. diftanti lima 
dall'altra, una delle quali nel mezo del femicircolo , fia piu ampia , & piu aperta» due ne fiano 
una dalla deftra » l’altra dalla finiftra del diametro , o due per partetra quella dimezo, & quefte 
eftreme all'incontro una dell'altra . &r cofi le afcefe faranno compartite giuftamente . fi puo anche | 
fare altre afcefe s & ufeite fecondo la capacità delTheatro s ilche fi rimette alla neceffità delluo 
go . ma nelle predette fcale maeftre  faceuano capo altre falite coperte ( come hodetto di fopra ) 
perla commodità delle perfone. Quefti cunei adunque erano coft ‘compartiti; & andanano alle | 
prime cute» | | | 
Ma di fopra con alternati fentieri fiano drizzati icunci di mezo : Et quelli cunei; che | 
fono da baflo ,& drizzanole falite faranno fette ; ma gli altri cinque difegneranno.la com. | 
pofitione della fcena ; tra quali, quello ; che farà nel mezo all'incontro deue hauete le por | 
‘te maeftre.idue, che faranno alla deftra, & alla finiftra difegneranno.le compofitioni | | 
delle foreftarie; che hofpitali chiamano.gli ultimi due riguarderanno leuie nel-uoltardel- | 
Je cantonate. (SE | 
Le porte regie nel mezo della fcena, gli bofpitali dalle bande , & done fi uoltaua per ufetr fl 
ri, rifpondena al reftante de i dodici cunei,cicè a cinque. Dalla fcena alle corna del Theatroera- 
no portichi, non continsi in modo,che toccaffero le corna , ( benche quefto fi comprenda in alcu — 
ne piante) ma erano quefti portichi come ale della fcena. ma che importa fe Vitru.intendeffe per 
quel ome di nerfura, quello, che ueramente fi deue intendere quando finito wmlato,fi uoltaab 
l'altro fopra una cantonata? come anche nelterzo libro fi uedeyche egli ha ufato quel nome n 
‘quefta fignificatione ? cr anche nel fine del feguente capo piv chiaramentelo dimoftra. Dice pot. 
I gradi de gli fpettacoli doue s'hanno a porre i feggi non fiano meno-alti d’un palmo, 
‘&d’un piede , nè piu d’un piede; & fei dita, ma lelarghezze loro non piudi due piedis& — 
imezo s né meno di due piedi. ca sa (0 
° —Igradi degli [pettacoli,cioè l'opera di pietra,doue fi tana fededo a vedere d’intorno il Theatro 
‘non fiano:meno alti di cinque palmi ; cioè uenti dita,né piu d'un'piede ey fèi dita. Erano anche nel 
«POrcheftra preparati i luoghi da federe per li grand'huomini, & Senatori, compofti in luoghi più 
‘alti. iui fi portauano le fedi honorate, a tempo; cx però fi legge che per le parole di Nafica mof 
«fa la prudenzade fenatori, nietò che i fubfellij, che fi portanano a tempo nel Theatro &y s'erano 
«anche cominciati a-porre inufo dalla città; portati fuffero,cr pofti ne i luoghi loro. Ecco che pa- 
‘rechei fiubfellijzo feggi doue flanano i nobili'erano portati, & pofti, o fi lenasano, & il luogo 
“loro era fopra alcuni gradi lenati dal piano dell'OrcheStra. Per cinquecento, &y cinquanta o 
to anni il fenato mefcolato nie era prefente agli pettacoli ; ma questa ufanza Attilio Sé — 
"ranos & L. ‘Scribonio edili*, feguitando la fentenza del maggior Affricano lemarono, feparan= 
‘doi luoghi del Senato da i luoghi del popolo : per ilche l'animo del unlgo fi riuolfe da Scipio 
‘ne, cy ilfuo fanore fu grandemente conquaffato . feguita la pianta sil Perflo & lo impié del 
‘TReatro + aci adlieesiix i gar: A 
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Del tetto delportico del Theatro. 
Cap. ISP 


A L tetto diquel portico del Theatro , che fta fopral’ultimo ordine dei gradi fu 
| SÌ periori fi fa ad egual livello dell'altezza della {cena :& laragione è, perche la 
yS uoce crefcendo egualmente peruenirà ,&al fommo ordine de i gradi, & al 


SIù 


BS tetto ; perche fél portico non farà eguale all'altezza della cena, quanto meno 
eglitarà alto , la uoce farà portata inanzi a quella altezza , alla quale prima peruenirà, 

Io ho detto » che quefto portico era fopra gradi, y come un corridore aperto nerfo il piano 
delTheatro , maferrato di dietro facena rifuonare lauoce mirabilmente. Leon attifta lo chia 
ma circonuallatione » & dice » che era fatto per reftrignere , & unire la uoce s & chefopra ; co- 
me per cielo del Theatros &y per la uoce » &y per l'ombra fi tiraua una uela ornata di ftelle . Que 
fio portico era fatto molto maxftrewolmente s perche banena fotto altri colonnati, cy altri porti- 


chi per foftenimento di quelli di fopra s ma aperti nella parte ofteriore ; «> quefto fi faceua ne î 





Theatri di molta grandezza : & fi faceuano doppi » perche al tempo delle pioggie, le genti fi po- 


teffero meglio riparare . I colonnati loro erano di opra foda, & ferma s & i loro lineamenti era 


. nocauati dalla ragione de gli archi, dei quali il fopradetto ne ragiona copiofamente . 


La Orcheftra tra i gradi inferiori quanto grande hauerà il fuo diametro , prendifi la fe- 


- fta parte di quello, & nelle corna, & d'intorno a gli aditi a liuello di quella mifura fiano 


tagliati i (leggi inferiori ; & ladoue farà fatto il taglio, iui fiano poftii fopracigli delle 


‘uie, perche a quefto modo leloro conformationi haueranno bafteuole altezza . 
Il primo ordine de i gradi non era fubito alzato daterra, percioche farebbe fiato troppo baffo, - 
effendoigradi baffi & effendo i fedili nell’orcheftra piu alti : però nuole Vitr. che fe pigli la fefta 


& parte del diametro dell’orcheftras «x che quella fia l'altezza di quelmuretto sche circondal'or 


© cheftra fecondo quell'altezza dinanzi fideono tagliare i primi gradi da baffonelle corna , & 


d'intorno gli aditi  &r doue faranno quelli tagli fiano poftti fopracigli delle we. & per fopracigli 
intende fopra limitari , fecondo » che egli ba intefo nel quarto libro trattando de î compartimenti 
delle porte. Erano alcune apriture » che andanano alle falite » &r alle fcale drizzate fecondo i cu 
neis che pone Vitr. di fopra. — | 

La lunghezza della fcena fia doppia al diametro dell’orcheftra. L'altezza del poggio 


— dalliuello del pulpito conlafua cornice ,& gola fia per la duodecima parte del diametro 


dell’orcheftra , fopta il poggio fiano le colonne, con i capitelli s & bafamenti la quarta 
parte dello ifteffo diametro . Gli architraui, & adornamenti di quelle colonne per la quin 
ta parte. il parapetto di fopra con la onda; & con la cornice fia pur la metà del parapetto , 
o poggio di fotto , & fopra quel parapetto fiano le colonne alte perun quarto meno, che 
le colonne di fotto. Gliarchitraui, & gli otnamenti di quelle colonne, per la quinta. 

Ma fe egli farà anche il terzo componimento fopra la fcena ; fia il parapetto di fopra ; per 
la metà del parapetto di mezo , & le colonne di fopra fiano meno alte la quarta parte del- 
lecolonne di mezo. gli architraui, & le cornici di quelle colonne habbiano fimilmente 


-laquinta parte dell'altezza. 


Dice Leon Battifta » che le fondamenta di quelli pareti che afcendeno a gli ultimi gradi & 


- piulontani dal centro; cioé dall'ultima , & piu larga cinta fi deono gettare tanto lontani dal cen 


tro , quanto è il femidiametro del piano dimezo con unterzo di piu ma! primi gradi , cioè quelli 
che fono di dentro » x piu baffi » cioè doue fi comincia lagraduatione non deono fubito comin- 
ciare dal piano,ma ne i gran Theatri fi deue lee unmuro dal piano 5 0 parete alto per la nona 
parte del femidiametro del piano di mezo s ma nei Theatri minori s non fi leuera quel sue piu 
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di fettepiedi ; fopra quelli muri fi deono cominciarei gradi di quella mifura sche Vitr.cihadim © | 

firato. Queftaintentione pare s che Vitr. accenni di Sopra nelterzo capo s &*qui anche ragio. Ù | 
| 006 


nando di queltaglio ; che fi fa per li feggi nella circonferenza interiore » & per i fopracigli delle — ! 
uic. Etperfeggiegliintende i primi gradi. Ragiona pot della lunghezza della cena, che depe (ting 
e[fer doppia al diametro dell'orcheStra. La doue fe il diametro fara di piedi feffanta» la' lunghe [apo 
za della fcena farà di piedi cento,c& uenti . perche feffanta piedi della fcena anderanno per meg, (9 
il diametro , dell'orchestra, & trenta per parte per mezo le corna del Theatro. Egli ci dapoj pla! 
l'altezza del poggio . Poggio è come un parapetto nella fronte della fcena». la cui parte difotto, — patone 
che uiene uerfo l’orcheftra è il pulpito . fopra il pulpito adunque » cy dal liuello di quello afaccia la 
de gli fpettatori  alzar fi deue il primo parapetto per la duodecima parte dell’orcheftra cine | ! 
piedi é alto il pulpito s cinqueil parapetto . Et qui è da confiderare s che il diametro della orche- \!& 
ftra y cida lamifur&; <&r ilfondamento del tutto . per la duodecima parte adunque , del diametro 
dell’orcheftras è alto il poggio abbracciando la cornice, &x la lift, che onda, cimafa 30 golafi di rei 
puo chiamare :ma douefiatratto quefto nocabolo di lifi ,io non ho truonato fin hora.Lixim | polo 
‘Greco è una pietra larga» &y obliqua ; &r fe Vitr. diceffe Lixis potrebbe intendere quella pietra 
del poggio piana » fopra la qualel’huomo fi appoggia. Le colonneconi capitelli, &r bafefianoal | 
te per la quarta parte del diametro dell'orcheftra , &y cofi farebbeno di quindici piedi effendoil 0" 
diametro della orcheftra feffana. Sopra quelle colonne, & foprailoro ornamenti ni andana il si 
Secondo ordine; &y quell'ordine di fopra era detto Epifcenoss quafi fopra fcena, ouero aggiunta | ‘lf 
dellafcena: &oneigranTheatri fi andaua anche al terzo ordine, & tanto afcendena, che agi 
guagliana il tetto del portico di fopra : anzi egli fi continuana atorno con quelle iftefè mifimes 
però Vitr. nonragiona di quelle mifure s perche fono le ifteffe dellaterza epifcenos. Dal profilo. 


del Theatro pofto in forma grande » ft comprenderanno molte cofe da noi dichiarite fecondolain- + 
tentione di Vitr. benche nelle altezze delle colonne bauemo » alquanto nariato. per la ragione, x 
che.dice qui fotto. ! PE a 0 0 

Né inogni Theatroa tutte le ragioni, & effetti poffono cortifponderele mifure,&i.. 
compartimenti, Ma e neceffario che lo architetto auuertifca con che proportioni bile 
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gna feguire i compartimenti , & con che ragione egli debbia alla natura, © alla grandez:. 
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za del luogo reggere l’opera & feruirle . Imperoche ci fono delle cofe & nel piccioloy&. n) 
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nelgran Theatro ; che di necefsità deono tenere , la ifteffa grandezza. perche cofi Pufoti 
chiede: come fono i gradi s le cintes i parapetti, le wie, le falite; i pulpiti ; i tribut dg 
& fe altre cofe tra mezo correno , delle quali la necefsità ci sforza partirfi dalla fimme- 
tria, accioche l’ufo non fiaimpedito. Similmente fe egli ci mancherà Ja copia come del 
marmo;del legname , & delle altre cofe , che fiapparecchiano perla fabrica, non faràfuo 
ri di propofito di leuare fo di aggiugnere alquanto , pure che quefto troppo fcioccamen- | 
te nonfi faccia, ma con giudicio, & fentimento ; & quefto auuerrà fe lo Architetto fard 
pratico, & oltra di quefto fe egli non farà fenza preftezza, & folertia d’ingegno. i) i: 
Et però chi uéde lemembra delle opere antiche » extruona cofa, che paia fiori degli amate 
firamenti di Vitr. (come s'è dettolaltrowe ) non deue di primo tratto b iafimare 0 Vitt. ole opere, sE 
perche non puo fapere quello » che portana la neceffità , & quanto in tutto’! corpo quelmembro. |. 
| tenenala fua ragione . Vitr. fe ne anpidde di quefta forte d'huomini, &rinogni luovo dapois che 
egli ci ba dato le fimmetrie  & le proportioni delle cofe , egli ci.fa auuertiti come douemo ufare i 
quella moderatione , che richiede il prefente bifogno. Noi hauemo interpretato cinte » quella pa Ma 

: rolascheeglibaufato dal Greco, diazonata , & altrone ha detto pracinétiones Et cofi bifogna dr 
| avuertire, che bene peffo Vitesufa pin nocaboli d'una ifleffa cofa , come di fo pra ba dote 
quellosche altroue ba chiamato cymatia. Tribunale egli chiama tutte quelle partisalle qu ali ta le i 
de per gradi ; & nel quarto libro noi ne hauemo detto a baftanza . Le cofe adungue nominate da dn 
Vitr. deono in ogni Theatro bauerei compartimenti medefimi , perche fono parti neceffarier È 1a) 

accommodate all'ufo. ‘sn | ai 
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Di Poe RR 256 
.* Malefcene habbiano le loro ragioni efplicate inmodo, che leporte di mezo habbia- 
no gli ornamenti d’una fala regale, & dalla deftra , & dalla finiftra fiano gli hofpitali ; ma 
longo quelli fpacij, che fi fanno per ornamento. i quali dai Greci fono detti perizchi,per- 
che in que luoghi fi giranano le machine , che hanno i triangoli ,.che fi riuolgeno. In cia- 
fcuno tre fono le fpecie de gli ornati, & apparati. quefte machine frhanno a uolare, & a 
mutare l’afpetto de gliornamenti loro nelle fronti ; ouero quando fi deono mutare le fa- 
uole,ouero quando uenir deono i Dei contuoni repentini. Lungo quelli luoghi fono le 
cantonate,& uolte, che fi porgeno auanti »lequali fanno l’entrate & gli aditi nella {cena, 
luna dal foro, l’altra da qualche altra parte, donde fi uegna. 

La porta di mezo, che rifponde alcuneo dimezo dei cinque » che fi danno alla cena, era det- 
taRegia dagli ornamenti fuoi . Eranui altre porte una dalla deftra, & l'altra dalla fniftra di 
modo, che la fronte della (cena haneua tre gran nicchi , come fi uede nella pianta, in quelli erano 
drizzate le machine triangulari ; che fi noltauano fopra perni, &r inciafcuna facciati era di- 
pinto l'ornamento fecondo la fanola che fi deueua rapprefentare . perche inuna facciata era la 
profpettina duna (cena Comicamell’altrala Tragica, nell'altra la Satirica s & fecondi la occa- 
fione uoltauano quelle fronti. Da quefte machine parlanano i Dei dal di fopra, s udiuaro 1 tuoni 


nella lor uenuta, fatti con utri di corami gonfiso di pelli tirate, come ne iTamburri,che 1famo,c 


con fafti dentro, che facenano un ribombo grandi[fimo. <» per quefto modo feruanano È decoro » 


* nonlafciandochei Dei fi uedeffero in fcena. Cofi appreffo di Sofocle nello Aiace flagelifero Pal 


x 


lade parla con V liffe, ye nonfi uede. & egli dice, che la uoce di quella Dea nonueduta , affimi- 
glia al fuono d'una tromba da guerra, che commone tutto l'huomo » quando ella fi fente fuonare 
allarme. Queftemachine adunque fi rinolgenano fecondo il bifogno <&y dauano luoge all'entra 
te, rapprefentando le uie l'una, che ueniffe dalla piazza, & l’altra, d'altronde . &Lla figura ci 
dimoftra il tutto. | 


Di tre (orti di Scene. Cap. VIII. 


Re fono le forti delle Scenesuna è detta Scena Tragica » l’altra Comica, la ter- 
za Satirica . Gli ornamenti di quefte fono tra fe diuerfi, & con difeguale com 
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priuati edificij, di pergolati, o corritori,& profpettiue di fineftre difpofte ad initatione 


deicommuniedificij, ma le Scene Satiriche fono ornate di alberi, & dif| pilone, & di 


monti, & d’altre cofe rufticali; & agrefti in forma di giardini. 

ITragici recitanano i cafi de Tirannisey a 1Re. a per conueniuano ornamenti regali, pa- 
lagi, loggie, colonnati:però la facciata del triangolo, che era per la Tragedia baneua quefti edi- 
ficij,che hauenano delgrande, ornati &y dipinti .. I Comici rapprefentanano cofe quotidiane, 3" 
attioni di gente bafTa, però la fcena loro dimoftrana forme di primati edificij.. iSatirici portanano 


cofefilueftri,c&x bofcarecci conuenienti a paftori a ninfe &y fimili cofe 5 però lafcena- tradi uer-. 
dure, d'acque, di paefi di lontani colorita.co era mirabile inuentione quella delle dettè machine: 


triangolari, uerfatili, perche drieto una fauola Tragica era pronto l'apparato d'una comedia; 
&xdrieto la comedia fi potena fenza porni tempo di mezo fare la rapprefentatione d'alcuna 


Eglogazo d'altro , folamente col dare una uolta a quelle machinez.che greci dallo effetto chia- 
mano. periachi > perche fi.rinolgeno. cy qui è neceffaria laintelligenza »& la praticadella pro-- 
fpettinas perche tutte quelle cofe-ricercano il punto della nifta noftra regolatore di quanto fi 
uede inquelle facciate. dalche ne nafceno gli fporthi raftremamenti si battimenti de.i lumi». 3" 


delle ombre; l’entrate, l'ufcite delle parti de imembriziluicinosil lontano slo merowciamento 


de; 


È, ha 
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partimento fi fiano, imperoche le fcene Tragiche fi formano con colonne, 
Frontifpicij, figure, & altri ornamenti regali. le Comiche hanno forma di 
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257 D' 1 8 R:0 | | 720008 
de iraggi, cy laragione degli angoli, fotto liquali fi uede tutto quello che fi vede. fecondo la 
conucnenole uarietà degli afpetti. nelche è opra di bel gindicio dî Saper ponere il punto cofiae= | 
commodatamente, che tutto quello; che fi uede dipinto rapprefenti un fito » x un'effer naturale 
delle cofe » cx niente fia di sforzato, di precipitofo » di difforme» di fgarbato » come fi nede nelle: 
fcene di molti le cofe oltramodo picciole, gli edi ficij » che traboccano, ifuggimenti tanto al ba di, 
fo punto fenza dolcezza tirati s che né dappreffo » nè da lontano poffono effere con diletto ueduti, — 
Queftaneceffità mi ha moffo a uoler giouare, quanto per me fi puo, anche in quefta parte aglifu 
diofi. &x però io ho fcritto di profpettina con uies & modi ragioneuoli drizzati alla pratica che 
è detta fcenografia. &r bo gettato i fondamenti di quefta cognitione » &r le regole di quefta fas È 





































tica, condiffiniresdiwidere,<& dimoftrare, quanto alla detta ragione è neceffario, accioche fenza 
dubitatione l'huomo poffa porre la ueduta in proprio, & accommodato luogo, accioche nonfi cf | 
chi în quelli errori, che di fopra ho detto. iui fi uedera la difpofitione de 1 piani regolati, &inte- 
golati, in fquadra > & fuori di [quadra & iperfetti di cern corpo fi fia. il modo di lenarei 
corpi fecondo le altezze loro, &y la ragione delle parti delle coltonme,<&y delle tre forti di fcenescon 
quanto appartiene all'ombreggiare, ai lumi, ad alcuni modi facili per uia d'inftrumenti, &d'al- 
cune altre maniere di quefta pratica dilettenole, dr neceffaria.ma tornamo aVitru.chetratte 
de iTheatri dei Greci. &r dice. I id 
Ma nei Theatri dei Greci non fideono fare tutte le cofe conle ifteffe ragioni, petche 
nella circonferenza del piano inferiore, fi come nel Theatro latino gli anguli di quattro * 
Triangoli toccauano il giro, & circuito d’intorno , cofi nel Greco glianguli di tre quan 
drati deono toccare la detta circonferenza , & il lato di quel quadrato, che è profsimoalla | 
Scena,& che taglia la curuatura della circonferenza in quella parte difegna il termine del 
rofcenio, & d’indi allo eftremo giro della curuatura fele tira una linea egualmente di= 
Lod nellaquale fi difegna la fronte della fcena .& per lo centro dell'orcheltra acan» 
to il profcenio,fi defcriue una linea equidiftante, & da quella parte doue ella taglialelia | 
nee della circonferenza dalla deftra,& dalla fini&tra nelle corna del femicircolosfi hanno a 
ponerei centri: & pofta la fefta nella deftra dallo fpacio finiftro fitira un giro alla deftra 
parte del profcenio,& cofi pofto il centro nel finiftro corno dallo fpacio deftro fi gira ale 
la finiftra parte del profcenio,& cofi per tre centri con quefta deferittione i Greci hanno È 
Porcheftra maggiore,& la fcena piu a dentro,& il pulpito, che chiamano logion, menlar i: 
go; perche appreflo de Greci la fcena era data ai recitatoti di Tragedie, & di Comedie, — 


« 


ì 


ina gli altri artefici faccuano i loro ufficij per l’orcheftra.& di qui nafce, che feparatamens | 
te da Greci nominati fono i fcenici,& i I himelici. | i) 
Era appreffo de Greci l'orcheStra maggiore, cr per quefto nella difegnatione de i loro Theatri 
faceuano tre quadrati in un circolo, ficome i Latini facenano quattro trianguli,e tutto chetate. a 
togli anguli de i triangoli, quanto gli anguli de i -sadrati partiffero in dodici parti eguali la ci 
conferenza, era però maggiore fpacio nel mezo la doue erano tre quadrati s chela done erano 
quattro triangoli, percheî lati dei quadratifono pinuicini alla circonferenza. & fl come nel 
Theatro dei Latini,un lato d'un triangolo faceua la fronte della fcena,cofi facena un lato delqua 
drato nel Theatro de Greci, o terminana il profcenio: ma la fronte della (cena era fopra unali de: 
— neatiratafuori della circonferenza del circolo, che toccana pure la circonferenzasco era egual | 
mente diftante a quel lato del quadrato, cheterminana il profcenio $ di modo che la fcena dei 
Greciera piu rimota, che lafcena dei Latini. Oltra di quefto egli fi tiraua anche unalinea» che 
affava per lo centrost cracome diametro egualmente diftante al detto lato ; cx allafronte del) 
la (cena. fopra gli eftremi di quefta linea la dose toccala circonferenzasfi facena controstr polo 
prima l'un piede della felta in unosl'altro fi allargaua al centro , uolgendofi intorno ci dana 
iterimini dellamargior circonferenza » perche ini era il termine della circonferenza & ultima ©. 
recintione del Theatrosla douetoccana la linea del profcenio . come è nel pimto B, & © 
nellalinea, C. B. Gricentrifono, D. E, Sa PAC. 0-0 ES 
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QaraIraNi Tr o. 25° 
À Lamachina triangulare. O. done è anchela porta regia. 
Bar La fronte dellafcena F. G. L’Orcheftra P. | 
Al veftante è facile, cy gli bofpitali , &y altre ftanze come nel Theatro de Latini. nero è, che 
| «nella pianta del Latino nella (cena bauemo fatto tre porteserin ciafcuna uno triangolo uerfati- 
le»'per accompagnare di profpettiva la facciata di mezo , er hauemo congiunto a dinerfo modo 
la fcena del Theatro latino; come che quefto fi pofja fare in pin modi . ilche ci ha piaciu- 
to come conuenienti[tma forma  e[fendo fiati auvertiti dalle ruine d'uno antico Theatro , che ‘ 
fitroua inVicenza tra gliborti, & le cafe d'aleuni cittadini, done fe fcorgeno tre gran nicchi del : 
la fcena,la. doue noihanemo pofto le tie porte , &r il nicchio di mezo è bello, & grande. 
L'altezza di quel luogo non deue efler meno di dieci, nè piu di dodici piedi. I gradi del 
le fcale trai cunei,& le fedi all'incontro de gli anguli dei quadrati fiano drizzati alla pri- 
macinta,& da quella cinta tra mezo di quelli,fiano drizzate anche .l’altre gradationi & alla 
fomma quanti faranno altrettanto fiano ampliate. I | 
1 L'altezza di quel luogoscioe dellogeo, <r pulpito;non deue effer meno di dieci, & pindi dodi- 
ci piedi.Vitr.alza il pulpito dei Greci fette piedi pin del pulpito de i latini, perche: effendo il pul- 
pito de Latini piunicino all'orcheftra; nonbifognana che eglifuffe piu alto, mai Greci che haue- 
sano.la loro orcheftra' piu rimota dalla fcena potevano alzar alquanto piu il pulpito loro, fenza 
impedimento della niftascome fi uede che la diftanza fa parere baffè le cofe alte , perché fi nedefe 
cano ua appreffo una cafa,non vede il colmo , ma piu che egli s allontana piu lo difcnopre , come 
laragione.della profpettiua ci fa manifeto . Alzato adunque il pulpito , Vitru. drizza lefcale 
| merfo icunei, > unole il medefimo; cioè che le fecale, che uanno alla prima cinta non. incontrino 
«con quelle che nanno alla feconda, &y uuole di piu che le fcalesc& le falite fiano raddoppiate quan 
‘to piu cinte faranno,come ft uede nella figura, 
. i Poiche quefte cole con fomma cura. & folertia faranno efplicate , bifognaalihora piu 
diligentemente auuertire,che egli elegga un luogo douela uoce dolcemente applicata fia, 
Se che fcacciata , ritornando a dietro, non riporti ‘all’orecchie una incerta fignificatione 
delle cof& .. Se 
AVitr.molto preme l'accommodaril luogo alla noce; perdoltra le gia dette cofe s egli tutta 
uta ci da precetti di quéfto > & ammatftramenti belliffimi ; &r in uero nonfenza grande ragione, 
perche il'fine'ditutta queSta materia di fpettacoli, è che fi ueda, cx chefi oda commodamente. 
‘Diftingue adunque i-luoghi quanto allanatura del fuono,<y dice. Si 
e Sonoalcuni luoghi;i. quali naturalmente impedifceno ilmouimento della noce , come 
fonoi diffonantiyi circonfonanti ; i rifonanti,& iconfonanti, detti da Greci; catihcon- 
«tesi perijchontes;antijchontes, finichontes. Diffonanti fono quelli ne i quali, poiche fi 
leva la: prima uoce.oftela da i corpi fodi di fopta, è {cacciata al ballo; & opprime la falita 
della feconda uoce. î 
Come fe egli dicefJe» che il primo giro della woce intoppandofi in cofa dura, cr foda fuffe ingiu 
rincalzato, cx rompeffe il fecondo girosdoue ne nafce[]e la diffonanza, che per uirtu della parola 
Greca fignifica fuono al baffo cacciatosrotto,cy franto , perche catichontes; è quafi deorfim:f0- 
«num mittentes . & io bo interpretato diffonanti a quel. modo, che nel Latino fi dice defpicere, 
iquafi deorfum! afpicere, ni | 
?Circonfonanti luoghi:fono quelli i nei quali la noce riftretta girando ;intorno rifol- 
‘mendofi nel mezo, fuonando fenza gli eftremi fuoi cadimeniti , fi eftingue lafciando incet- 
| «talafignificatione delle parole. di gd di 
"> Quefti luoghi fanno rimbombos perche in quelli ritorna lo iftefo bombo o fuono, come d'initor- i 
sno, co dentro le campane fi perde tl fuonoypoicherefta la percoffa. ; i 
‘* Rifonantifono quei luoghi;doue'effendo la noce in fodo luogo percolfa, ritornindo.a 
dietro le imagini, che la efprimeno, fanno doppiali’uditoicadimenti. |<: 
NE i MM Riffuona 
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260 | Elf Ra Mn. 
Rifuona la uoce percuotendo, & ritortando a dietro quafi di rinuerberosc& come iraggiàd 

Sole riflelfi» coft la uoce riperco[fa rifuona,cioè di nuouo fuona,c& raddoppia la fua fimig lama, > 

&r fa Echo.La cui efprefione per piacer noftro facemmo, come qui Sotto.ey ne i librinoftridell'a | 

nima in uerfi latini ne adducemmo la ragione parlando del movimento della uoce sw del fem» 
È AI 

fo dell’udita . dr 


Echo figlia dei bofchi, &x delle nalli, Echo che cofa è’ lfin d'amore? Amore. | O 
Ignudo fpirto, cy uoce errante efciolta, Chi fa fua firada men ficura ? Cura, | 
Eterno efempio d'amorofi falli Viue ella fempre, 0 pur fenmore® More. © di & 
Che tanto altrui ridice , quanto afcolta s Debbiofuggirla forte dura? Dura. 
S'amor ti torne ne fuoî allegri balli Chi darà final gran dolore? L'hore. | °° 
Ft che ti rendi latua forma tolta , Com'ho da uincer chi è pergiura è Giura, © 
Fuor d'eSte ualli abandonate e fole , Dunque l'inganno ad amor piace È Piaté! 10 


Sciogli i miei dubbi in femplici parole. Che fin è d'efo guerra o paceè Pace. © 
Confonanti fono que luoghi ne i quali dal piano la uoce ‘aiutata con augumento crt. — 
fcendo entra nelle orecchie con chiara determinatione delle parole, Mate 
1 luoghi confowanti fono affatto contrarij a i diffonanti, perche in quelle la uoce niene dal ce 
tro alla circonferenza aiutata, &y unita, crefce egualmente « in quefti la uoce dalla circonfe- | 
renza al centro è ribattuta, cy rotta. Questa differenza dei luoghi è molto bella» & ben di- 
chiarita da Vitr. però dice. i i FARd "0000865; 
Et cofi fe nella elettione de i luoghi fi auuertirà con diligenza , fenza dubbio lo effetto — 
della uoce nei Theatri farà con prudenza all'utilità moderato , & temperato. Malide-. hl 
{crittione ,& i difegni tra fe con quefte differenze faranno notati, che quelli difegni;che 
fi fanno dei quadrati fiano de Greci,& quelli dei trianguli equilateri habbiano l'ùfo del 
latini.& cofi chi worrà ufare quefte prefcrittioni, condurrà benifsimoi Theatri, Pliniò 5 4 


ce, che l'arena (parfa nell'Orcheftra divora la voce. ° dei 35 


De iportichi drietola Scena , © delle ambulatio= 
ni. Cap. | Ì X. : | j | \ Ù dI o A 


= Eonfi farei portichi drieto la fcena a quefto finer‘accioche quandole pioggie | 
repentine fturberanno i giuochi il popolo habbia: doue egli fiticoweri dal | 
Theatro, & acciochke que luoghi nei quali fi danno gli inftramenti per lo 
= choro; & lo apparato delchoro habbia campofpaciolo. comefono.i porti 
chi Pompeiani,& in Athenei portichi Eumenici, & il Tempio del padre Bacco,& deo 
a quelli,che efceno dalla parte finiftra del Theatroyilquale Pericle difpofe im Athenecon 
colonne di pietra, & con gli alberi,& con le antenne delle naui delle (poglie de’ Perfianim 
coperfe.& lo ifteffo anche brufciato alla guerra Mithridaticail Re Ariobarzane rifece. & 
comea Smirnelo Stratageo, è 3 GERE } 39 O USER 
Choragia fignifica due cofe, &r quelli; che danno loinffrumento ; &r l'apparato per Li gino- di 
chi,gr il luogo di done fi cana loinftrumento. Odeumera quaft uno Vicciolo Theatros does Hi 
diuano le prouescir le concorrenze de i Mufici. Io fimo » che iui s'affettaffero Muficistonie nel 
Choragiofiaffettanano gli biftrioni xche di quel luogo poi entrauano nella fcena » Stratageo — 
chiamerei lo armamento . Fin qui Vitr. ba diffegnato il Fheatro, e dimoftrato fecondo Tuo | 
de Greci s cv de Latini, che differenza fia nelle loro defignatiani. Hora parla di quelli portichà x; 
che erano dietro la feena, 5 dei luoghi da paffes giaresperche cofi era ordinato dai buoni At 
chitettische a Tempijsc5 alle cafe. deigravidis<&r alle fabriche publiche frdeffero i portichi:& qu 
| fro,cometdice Virru&& per neceftitàs &y per diletto; e per ornamento fi facenar © 
Eta Talky! portico, come d’una fcena ; fopra lo ftadio dall'una parte; & lara 
! come. 
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come nelle altre città, che hanno hauuto gli Architetti piu diligenti. D'intorno ai Thea 
trifono i portichi,& gli fpatijda paffeggiare : che cofi pare» che fi habbiano a ponere. 
prima che fiano doppi. . Cioé non in altezza» cr di due ordini di colonne ma doppi di fotto. 
& come portichi de i Tempi : cr le fezuenti parole lo dimoftrano . 

. Et habbiano le colonne efteriori Doriche 1& gli Architraui con gliornamenti fecon- 
dolaragione della mifura Dorica fabricate. Dapoi, chele larghezze loro fiano inmo-, 
do ,che quanto alte faranno le colonne di fuori » tanto fiano gh fpatij da pafeggiare, dal. 
la parte di dentro tra le eftreme colonne, & tra le mezane a i pareti, che rinchiudeno il 
portico d'intorno, ma le colonne di mezo fiano per la quinta parte piu alte delle efteriori, 

La ragione è , perche deono occupare quello (patio » che occupa lo architrane fopra le colonne 

| efieriori; cx perche fopra quello di mezo non fi pone architrane , però deono effer piu alte . 

Et fatte fiano alla lonica , ouero alla Corinthia. Le mifure delle colonne, & icom. 
partimenti non faranne fatte conleifteffe ragioni, comcho feritto de i Tempi] perche 
conuengono hauere altra grauità ne 1 l'empij dei Dei, &caltra fottilità nei portichi,oue- 
ro nelle altre opere, & però fe le colonne faranno di maniera Dorica,fiano partite le loro 

altezze coni capitelli in parti quindici, & di quelle una fia il moduloyalla cui ragione fi efpe 
dirà tutta l’opera: & da piedila groffezza della colonna, fi faccia di due moduli : lo fpatio 
tra le colonne di cinque & meza : l'altezza delle colonne eccetto il capitello di quattordici 
moduli : l'altezza del capitello d'uno modulo : la larghezza di due, & d’un fefto : le altre 
mifure del reftante dell’opera; fi faranno, come s'è detto dei Tempijnel quarto libro. 
Ma s'egli fi faranno le colonne Toniche , il fufto della colonna oltra la bafa , & il capitello 
 fiadiuifo in otto parti & meza, & di quefte una fia data alla groffezza della colonna : la ba- 
faconl’orlo fia fatta perla metà dellagroflezza. ]lcapitcllo fi farà con la ragion detta» 
nelterzo libro. Sela colonnafarà di maniera Corinthia , il fufto, & la bafa fia comela Io 
| nicas mailcapitello fecondo che è fcritto nel quarto libro . La aggiunta del piedeftalo, 
che fi fa per gli fcabelli difpati , fia prefa dal difegno fopra ferito nel terzo libro , Gli Ar- 
chitraui, gocciolatoi, & tutto il refto de membri ; fecondo la ragione delle colonne (i 
I pigecranno da gli (critti, de i volumi fuperiori, Magli fpatij di mezo ; che faranno alla 

{coperta tra i portichi,fi deono ornare di uerdure, percheil pafleggiare alla {coperta ritie- 

negran falubrità : & prima da gli occhi, perche lo aere aflotigliato dalle uerdure , cntran 

do per cagione del mouimento del corpo » affottiglia la fpecie del uedere, & cofi leuan- 

. doil groflo humore da gli occhi lafcia la uifta fottile , & la fpecie acuta, Oltra di quefto 
fcaldandofi il corpo per lo mouimento del caminare ; afciugando lo aere gli humori dalle 
membra , fcemala pienezza loro, & difsipando gli affottiglia, perche ne fono molto piu di 
puro scheilcorpo puo foftenere. Et che quefto cofi fia , egli fi puo anuettire ; che ef- 
fendo le fonti dell’acque al coperto , cuero effendo fotterra la copia paluftre, non fi leua 
da quelli alcuno humore nebulofo » ma fi bene ne i lu oghi aperti ,& liberi , quando il na- 
fcente fole col fuo caldo uapore rifcalda il mondo,eccita da i luoghi humidi , & abondanti 
d'acqua gli humori , & quelli infieme raunati folliesa. Seadunque cofipare ; che nei luo 
ghi aperti i piu graui humori fiano per lo aere fucchiati da i corpi come“dalla terra per le 
nebbie fi uede ,io non penfo, che dubbio fia, che non fi debbia porre nelle città gli fpatij 
da caminare fcoperti fotto il puro cielo. Ma perche quefte uie non fiano fangofe, ma 
fempre afciutte , in quefto modo fi deue fare. Siano cauate » & profondifsimamente uuo 
tate » & dalla deftra, & dalla finiftra fi facciano le chiauiche murate , &nei pareti di quel. > 
le, che riguardano al luogo doue fi pafleggia fiano fatte le canne piegate con la cima loro, 

nellechiauiche , & dapoi che quelle cofe faranno fatte compiutamente, bifogna empire 

quelli luoghi di carboni , & le uie di fopra fiano coperte di fabbione, & ifpianate , coli per \ 
la naturale rarità de i carboni & perle canne rifpondenti alle chiauiche fi riceuerà l acqua. 
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7 VETTORI 
doue fenza humore ) & afciutte faranno le uie da pafleggiare. Appreffo inquelte opete fo. 
no le monitioni fatte da i maggiori nelle città delle cofe necefiarie. perche ne gli affedi > 
ogni cofa fi puo hauere piu facilmente , che le legna . perche prima il fale piu facilmente ff 
puo portare, i grani nel publico , & nel privato piu efpeditamente fi affunano : &feperca | 
fo uengono al manco, con l’herbe, & conla carne, &' coni legumi -fi riparano:le acqi fi 
col cauare dei pozzi, & conle gran'pioggie dalle tegole fi raccoglieno , ma la monitione 
& prouifione delle legna tanto neceflaria a cuocere il cibo; è difficile ,& noiofa: perche 
rardo ficonduce, & piu fi confuma in quefti tempi delbifogno dellelegna; & de gliaffe © 
dij. S'apreno quefti cortili ; o fpatij [coperti , & fidiuideno le mifure partitamente aciano 
fcuna tefta,& cofi quefti luoghi fcopertitatti per pafleggiare danno due belle,& buoneco — 
fe : una nella pace,che è la fanità;l’altra nella guerrasche è la falute . Per quelle ragioni adun — 
que gli fpatij da paffeggiare non folo dopo la fcena del Theatro,, ma anche pofti appreflo — 
i Tempi} di tutti i Dei potranno effer nelle città di grandifsimo' giouamento . Et pers 
che molto chiaramentemi pare hauer detto di tali cofe s hora paflerò a dimoftrare la ragio 
ne de ibagni. Î | no 

Io non faprei che aggiugnere a Vitr. fenan a pompa, però feguitando la difpofitione de è bagny 
di quelli ne ragioneremo . oli IRE PIRANO 


Della difpofittone, © delle parti dei bagni. | {| 
Rimamente egli fi dene eleggere un luogo , che fia caldifsimo, cioè rivolto dal 
fettentrione,& dallo Aquilone, & quelli luoghi ; che fi faranno per tifcaldate — 
A cuero intepidire,habbiano i lumi da quella parte, douetramonta il fole laine 
ea vernata . Ma fela natura delluogo ci farà d’impedimento; egli fi piglieràillu si 
me dal meriggie;pche il tépo di lauarfi fpecialmente è ftato pofto-dal' meriggie al uefpero 
| Vitr. ci accommoda gentilmente nei bagni , &r dice quello s che è neceffario all'ufo, hamendo Dh 
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Solamente rifpetto al bifogno. Imperoche primale Therme nonerano in quel pregio, che uenme- — 
ro pois anzi ui era folamente il bagno deftinato alla fanità del corpo . indi poi crefcendo la lf 
ria conlericchezze fotto il nome di Therme edificanano cofè magnifiche & grandi; con portichi; | 
Uofchetti snatatoî , pifcine »&y altre cofe s fecondo le uoglie cx appetiti de gli, Imperatori» de — 
gran perfonaggi . Io c{ponerò prima quello, che dice Vitr. & poi ui difcorkeròfopra fecondo ibi > 
f{ogno .. Punole adunque sche i bagni fiano in luoghi caldifftms & dichiara quali fiano, & diet 
efjerquelli ,.chemon riguardano a Tramontana = & perche erano luoghi nei bagni, ne i quali 
| prima. s'intepidinano î corpi, & poi fr rifcaldameno > per non entrare dal freddo fubîto 
al caldo, però nuole che fi prendail lume per questi luoghi da quella parte , doue il fole tramon | 
ralainuernata s.cheè da Carbino . quando il luogo non patifea quefta commodità,uuole s che 
fi pigli dal‘mezo giorno .. Le ragioni di quefti precetti fono facili, Hi: È 
‘ Anchora fi deue aunuertire, chei luoghi, doue gli huomini & le dorine fi hannoa ri 
dare , fiano congiunti, & polti a quelle 1ftefle parti. perche coli auenirà ; che ad amendue | 
que luoghi dalforno.nei uafi.feruirà Pufo-commune. Sopra il fornello donemo porretre. 
uafidirameuno che fi chiama il caldario , l’altro il tepidario,, il terzo rinfrefeatoio + 
è& fideono collocarein quelto ordine , che quanta acqua ufeirà dal caldario; tanta in quel 
lo vi uegna daltepidario,, & cofi alla ifteffo. modo, dalrinfrefcatoionel tepidiario difcen o 
da. & dal'uapore della fornace:communeatattifcaldati fiano iuolti-dei letti, fopra i quali. 
fono-que uafi' . na SOS I ogni) 
+ Siano congiunti i luoghi doxe gli buomini ».& ledonne fi hanno a fcaldare perche no Ref 
| £ | forno 
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forno rifcalderà amendue gli fcaldatoi , & anche i tepidarij » &y fiano anche notti alle ifteffe parti - 
del'cielo. ILrinfrefcatoio,cioè il safo dell'acqua fredda y farà nel luogo di fopra . quejti infonderà 
l'acquanel uafotepidario , &y quefto nel caldario . Et il caldo uapore della fornace darà fotto al 
fondo di que nafiymi al caldario ne darà poco , al tepidario meno ; a quel difopra niente : & cin 
fegna il modo difofpendere quelli naft , &y dice + | | 

Il fo/pendere de icaldai fi fa prima in modo, che ilfuolo fia falicato di tegole d’ati pie» 
des & miezo ; ma fia quelfalicato pendente uerfo la bocca del'fornello; come fe fi gettaffe 
dentro'una palla ; ella non poteffe ftarui dentro , & fermarfi ima di nuouov ritornafle alla 
bocca della fornace ; percioche a quefto. modo la fiamma da fe piu facilmente andrà ua 
gando fotto il luogo doue ftanno que uafi fofpefi. Madifoprà fi deono fare i pilaftrelli 
con mattoni di otto once , cofi difpofti; che fopra quelli fi pofsino fermare letegole di 
due piedi; mai pilaftrelli fiano alti due piedi, impaftati di argilla, o creta, & peli ben bat 
tuti; & fopra quelli ipongano tegole di due piedi ; le quali foftentino il padimertò . le 
concamerationi, o uolti faranno più utili fe fi faranno di ftruttura . ma fe faranno! taffel- 
lisodi legname bifognia porui fotto l'opera diterra cotta, & farle con queftamaniera. 
| Faccianfi letegoles o lame; o gli archi di ferro; & quéfti conifpelsifsimi‘oncini di ‘ferro 
fiano fofpefi al taffello > & quelle re a soatchi fianoin tal modo difpofti, che fi poffa 
fopra due di quelli pofare le tegole fenza i loro margini, & cofî tutte le nolte pofandofi, 
&fermandofifopra il ferro fiano condotte, & perfette. Et i conftrignimenti, & lega- 
menti di quelle uolte dalla parte di fopra fiano coperti leggiermente diargilla battuta in> 
| fiemecon peli. mala parte di fotto, che riguarda al pavimento fia rimboccata con tefto> 
lerotte,& con calce) dapoi con belle coperte polita, intonicata& biancheggiata. Et 
quefte uolte fe faranno doppie neiluoghi, &alli detti fcaldatoi, faranno di più utilità, 
perche l'humore non potrà far danno al palco 0 taffello , ma potrà fra due wolte Iibera- 
mente uagare. 

: Vitr. c'infegna come douemo fare ? uolti, x il cielo dei bagni, & quanto alla materia 3 & 
"spa alle parti «ma prima egli ci dimoftra come bifogna fare il pauimento del bagno per alzar- 
o daterra; co dall'humore dicendo » che bifogna laftricare con tegole d'un piede , & mezo il pia 
no sil quale penda uerfola bocca del forno; fopra il laftricato umole , che fsdrizzino - alcuni pila» 
ftrelli alti due piedi fatti di quadrelli di due terzi di piede » & impaftati con creta ben battuta con 
piedi, il che fi fa perche Stia falda al fuoco » foprai pilastrelli egli s'impone letegole di due piedi 
‘chefoftentano il pauimento fotto il quale fr-ponena il fuoco s che per certe trombè 0 canali nel- 
le groffezze de i pareti naporana , come s'è annertitoin alcuni luoghi ritrotati nuonamente do- 
ue gli antichi facemano calde le ftanzeloro . ilche per le figure ho dimoftrato nel fernente libro al 
decimo Capo . Quanto neramente appartiene alle concamerationi > 0 cielo dei bagni, Vitr. ci 
dale regole , & dice che in due mod fi poffono fareyl'uno-di muratura s l’altro di operadi legna 
me Bifogna adunque confederare , &r difcorrere fopraleparti di fotto ydi mezo s& di fopra y: 
er ilmodo difarle , Ledette parti fono tutto un corpo, ilquale ba bifogno d'effere foftentato » 
perche fenza legamento » cr foftentamento ruinarebbe : er però illegamento fi farà in quefto mo 
do. Egli fifaràgli archi di ferro con lifte& lame di ferro attranerfate »& incrocciate 
quell archi s € lame con fpelfi oncini a guifa di anchore fiano attaccate al tauolato ma. tanto 
arghe una dall'altra ».che fopra quelle fi polfino pofare le telte di due tegole + questa farà la 
parte di mezo . ma di fopra egli (1 fara come uno terrazzo di creta con peli impaftata »«& molto 
bene battuta > cr domata » dir il cielo di fotto »-chefoprafta al pasimento farà fmaltato >. #m- 
boecato conteftole pefte » 7° calce dapoiintonitato » & coperto gentilmente los biancheggiato.. 
Et fe quefte uolte faranno doppie cio? una fopra l’altra condebito fpatio »-daranno maggiore tr 
lità y&> difenderannottaffelli dai uapori .. Hora hauendotrattato del, piano. del uolto de i 
 bagni,g& di quello,che wi ua Sopra» come» di che materia fi hanno afarefegnita Viti 
“ci da lemifure dicendo » 
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dirame , cr fi alzaua » cr abbaffaua per temperare il caldo del bagno, Leggi Palladio al Capo 
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Legrandezzede i bagni fi hanno a fare fecondo la moltitudine de.glihuomini ctafiao > 
no però inquelto modo compartite s che quanto ha da effer la lunghezza leuandone unter 
zo fatta fia la larghezza  oltra il luogo doue fi fta ad alpettare d intorno al labro,& lafof! | 
fa. Bifogna fareillabro fottoillume, accioche quelli, che ui ftanno d'intorno nontoe "00, 
noillumeconl’ombreloro. Gli fpatij de i labri detti {chole deueno effere cofi fpatioli, — 
che quando i primi haueranno occupato iluoghi; glialtri, che ftanno a torno guardan. 
do pofsino ftare dritti in piedi. La larghezza dello alueo tra:lpatete; & il parapetto non — 
fia meno di fei piedi, accioche il grado inferiore, & il puluino da quella larghezza ne leui 
due piedi. Il Laconico $ & lealtre parti per li fudatoi fiano congiunte al tepidario, & — 
quanto faranno larghi tanto fiano alti alla curuatura inferiore dello hemifperò Et fiala. — 
fciato il lume di mezo nello hemifpero , Et da quello pendail coperchio di rame conca: — 
tene fofpefo ; il quale alzandofi, & abbaflandoli dia la tempra del fudore,& però pa — 
re , che egli fi debbia farea felta , accioche la forza del uapore » & della fiamma perleuol 
te della curuatura egualmente dal mezo partendofi pofla uagare. IA 
La dichiaratione di alcuni uocaboli ci darà ad intendere quanto dice Witr. Deonfi fave i bagni | 
fecondo la moltitudine delle perfone . Egli fi legge che Agrippane fece cento & fettanta a bene 
ficio del populo . crebbero poi quafi ininfinito, & col numero fi fatisfacena a quello, che lagran 
dezza non potena preftare . La mifuraera , che la lunghezza fuffe tre partis &> la Larghezza 
due. Eccola proportione fefquialtera . main quefta larghezza non fi comprendena il labro, | 
il luogo , doue afpettanano quelli che doucuano effere lauati. L'altro era una fofa y0 uafocapa | 
ciftimo » dentro il quale era l'acqua dalauare, d’intorno il quale erano alcuni parapetti, douele | 
perfone s appoggianano afpettando , che i primi ufcifero del labro, quefti fono dettifchole, ouero, 
( il chemipiace piu ) erano alcune banche d'intorno i labri , doue fi afpettana » & la larghezza | 
dellabros che eglichiama aluco tra ilparete &ril parapetto, era di piedi fei, due de i qualiera 
no occupati dalgrado inferiore » cy dal puluino , il quale ftimo io , che fuffe una parte, douesap- 
poggiauano ftando nel bagno . illabro era fotto il lume. Il Laconico era quello, che anche fuda- © 
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Della edificatione delle paleftre , 5 de Xiftt. 


res Ora a me pare ( tutto che quefto non s'ufi in Italfi jdi dichiarire il modo ds 

4} farele paleftre , & di dimoftrare come fiano fabricate appreffo de i Greci, 
st DI Fannofi adunque in tre portichi le exedre fpaciofe, che hanno i luoghi da fe- 
Jr 4 dere, nellequali i Filofofi, i Rhetori, & gli altri, che fi dilettano de gli ftudija 
poffono fedendo difputare. Nelle paleftre icolonnati; & \porticali d’intorno fi hanno a 
fare quadrati, owero alquanto lunghi in modo, che habbiano gli fpacij da‘caminare intor- 
no due ftadi, de i quali difpofti fiano tre porticali femplici : mail quarto’; che farà uerfo 
| il meriggie bifogna, che fia doppioyaccioche effendo il tempo uentofo,non pofsi l’acqua 
per li ftrauenti entrarui fotto. Nel portico, che farà doppio fiano pofte quefte membra. 
illuogo da ammaeftrare i Garzoni,detto ephebeo fia nelmezo . (& quefto è una efedra 
amplifsima con le fue fedi lunga uno terzo piu , che larga) fotto il deftro, iluogo daam- 
maeftrar le Garzone, & appreffo u'è illuogo doue s'impoluerawatio gli Athleti, detto co- 
- nifterio, dalqual luogo nel uoltare del portico fta il bagno. freddo chiamato. lutron. ma 
dalla finitra del luogo de i Garzoni, è illuogo da ugnerfî; detto Eleothefio ; appreffo il- 
quale è il luogo da rinfrefcarfi, dalquale fi ua alluogo della fornace detto propigneo,nel 
uòltar del portico. ma appreflo poi nella parte di dentro dirimpetto al frigidario fono i 
fudatoi di lighezza il doppio alla larghezzasche nel uoltare habbiano da una parte il Laco 





nico  compofte come è fopraferitto. a dirimpetto del Laconico il bagno caldo. nella pa=. 


leftra fiano i periftili compartiti,come s'è detto di fopra. Ma dalla parte di fuori deono 
effere difpofti tre portichi uno la doue fi efce dal periftilio due dalla deftra, & dalla fini- 
ftra chiamati ftadiati, di quefti portichi quello, che riguarda al Settentrione fi fa doppio» 


- 


& diamplifsima larghezza, F'altro è femplice , & fatto in modo, che nelle parti , che fono — 


d’intorno i pareti, & in quelle, che fono uerfo le colonne habbia i margini come fentier 


non meno di dieci piedi, & il mezo cauato di modo,che duc gradi fiano della sg 
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Re le parole di Vitry. 







n 1 int 
piede è mezo da i marginial piano; ilqual piano non fia meno largo di piedi dodici;& cofi 
quelli, che ueftiti camineranno sei margini, non faranno impediti da. quelli, che anti fi 
effercitano. Quefto portico da Greci è chiamato Xifto, perche gli MR sit tempo del 
nerno fotto il coperto ne gli ftadi; fi effercitauano . i Xifti fi deono fare fiche tra due pers: 
tichi, ui fiano felue, & lepiantationi, & in quefti fi facciano tra gli alberi, le ftrade, & 
iui d’Aftracco fiano collocate le ftanze. Appreflo il Xifto, &il portico doppio fi hannoa 
difegnare i luoghi fcoperti da caminare detti Peridromide da Greci.ne i quali il uerno — 

uando è fereno iltempo ufcendo gli Athleti , fi pofsino eflercitare. Dapoi loXiftofar — 

E ret lo ftadio cioè il luogo da eflercitarfiin modo,che la moltitudine delle genti pofo 
fa commodamente guardare gli Athleti,che combatteno, lo ho defcritto diligentemen. 

te quelle cofe che erano neceflarie dentro le mura ad effere acconciamente dilpofte. 

Quanto dice Vitr.é chiaro abaftanza con la noftra interpretatione. la doue egli fi deve au 

uertire quanto fudio poneffero gli antichi nello effercitio , &y come acconciamente prouedeffero | 

aibifogni. &r aipiaceri de gli buomini. Lefigure anche delle fopradette cofe faranno manife- | 
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| Glinonfi deue lafciar di dire, dellecommodità dei porti ma bifogna dichia 
f rirecon che ragioni fiano in quelli fecure le naui dalle fortune, Quetti adunì 5 
quefe fono naturalmente pofti, & che habbiano le promontore;ocapifo» — 

pra l’acqua , fi che perla natura del luogo s'ingolfino s lianno grandifsime 


n 


i 
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utilità, perche d’intorno s'hanno affare i portichi&i.navali, cuero dà 1 portichi l’enttate > 
aifondachi, o dogane, & dall’una,& l’altra parte fi deonoifare le torti, dalle qualicon — 
machinefi pofsino tirare dall’unaall’altra bandale catene’. Ma fe egli nonfi hauerà/luos 
go idoneo per natura d’afsicurare le navi dalle:fortune; fi fatà in quefto modo. cheltegli | 
nonci farà fiume;che impedifca , ima da una parte farà la ftatione , cioè il luogo douefk | 
curamente ftanno le naui, (chenoi dicemo buonforgitore ) allhora dall'altra conigli af 
gini, & conle fabrichefi ueniràin fuori, & fi faràiprogreffa , & a quefto modo fideone — 
formare le chiufe dei porti. | SRItiS?o tì] 

il fine del' porto è d'afficurar le nani da i uenti, &r dallefortune dimare , &y però dene'effme i 
ficuro, capace . La ficurtà oueroè naturalesonero aintata- dall'arte . la naturale dipende dal | 
fito del luogo , quando il luogo è ingolfato , & inarcato, <fa lei corna come la Luna, & quando | 
icapi alti come promontori uengono in fuori, ci lati difendeno îl golfo dai uenti. ne fi puoidire | 
quanto giona un tal fito. perche prima è ficuro, dapoi è commodo ; perche nella curuatura ft fam i 
noi luoghi dafaluare lemercantie, ci fono i Fondathi, ledogane, i bazzari, & altri luoghi op 
portuni, to ho weduto molti luoghi nella Scotia che per matura fono porti ficurifimi ne fa. 
gli altri uè n è uno ; che fi chiamanella lingua Scocefeficher fand , cioè arena di falute ; cpporto 
tranquillo. Queftonon baVinetiasmalapocaficurtà del'porto, è la molti ficurtà della città: — 
uenzono però le nani nella Daguna, & ivi fi faluano. Quando adunque egli fi banerà fitodalla 


natura poca fatica cinuole. il porto è ficuro cr perla bocca,.& perle rocche & perlifiat > 
chi: neceffario è adunque di fane con arte, quello chela natura nonci concede. però Vitrmaleoî — 
rendo all’arte dice .. io04-25 ICAO 
Male fabriche, che fi hannosa fare nell'acqua cofi pare,.che fi habbiano a fare:che'egli 
fi porti la polue da quelle patti, che fono dalle Cumi fimal promontoro di Minerua,gt mt 
fcolarla nélmortaie.inmodo-che due ad una rifpondino. poi la doue fi hauerà deliberato 
di fabricare bifogna poner nell’acquale caffe dirouere, & rinchiufe con catene mandarle — 
giu nell’acquaser tenerle fermamenten fondo è Dapoitquella parte, che farà trale caffedl 
baffo. fott'acqua; fi deueifpianare, & purgare, & iui gettarui di quella materia impaftatà È 
& mefcolatanel mortaio, com]a-mifuradata difopta, & con cementi , fin che fi empia ) 
fpacio; che fi deve murare, quello:dico, cheè tra le caffe; & quefto dono di natura hannò — 
queluoghizche hauemo detto difopra, —__. + ii tit fi A 
‘ Qui l’ufo della pozzolana è mirabile come ci ha detto Vitr.nél fecondo libro al fefto capo DI 
ucadungue fiache potramo banere copiadi pozzolunasponeremo due parti di quella cri ia | 
di calce, cr faremo nella foffayche Vitr.chiama mortario unalbuona pafta» cr ben voltati, & | 
battuta, poi faremo delle catarattessercaffoni di legname di rovere, dette-arche da Viim@P 
faranno a quefto modo. Piglia le travi di roveremolto’bene i[pianate,&y per la loro Iumghezzi | 
- dannatefta‘all'altrafaraide ifolchiso canaletti larghi fecondo la larghezza del taglio delle — 
tauole; che i hannod'andar dentro. queste tauote deoro effere di eguale grandezzay Gg UR 
gas conle tefte loro incaftrate ne icanalettigia faiti» & a quefto modo fiando letrani driffe, 
gx com giufti fpacij lontane vna dall'altra, perchefi-drizzano piu di due trani-per lato; dr jhca- 
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tenatele tanolefermamente, <& otturate le commiffurea forzafi manderanno sfondo & ini ft 
teniranno ferme, immobili. oltra di quefto lo fpacio rinchiufo trali caffoni,fi unotera con ruo- 
tese altre machine da leuar l’acquesdelle quali Vitr.ne ragiona neldecimo libro  &r fi farà il 
luogo piano egualmente, netto. fiando fopra trauicelliso palate, o Zatte commodamente,or- 
dinate quefte cofemefcolate, cr impaftate nella foffas done banerai preparata la fopra detta ma- 
teriade.cementi, ty delle pietre, di tutto quel corpo canato dalla foffa empirai tutto quello fpa- 
piopurgato, cheétraicaffoni , cyinquefto modofari una prefa mirabile ye riufcia l'opera 
fattanell'acqua, quefto farai quando niuna forza diacquat'impedird + ma quandolo impeto 
delmareti fturbaffe odi quello che dice Vitr. 

Mafe per lo corfo, & perla forza dello aperto mare, non fi potranno tenere a fondo.i 
caffoni:giumandati,allhora fubito (cpral’orlo, & gengiua delmare done termina il ter- 
reno;egli fi deue:fare;unletto fermifsimo , ilquale fia piano meno della metà, ma il reftan 
teche eprofsimo.al lito fia pendte, et chinosdapoi uerfo l'acqua, & da i lati intorno al det 

| tolettofifacciano i margini, &lefpondealiuello di quel piano,& quello, che è lafciato 
pendente oltra lametà fia empito di arena tanto,che egli fia pare al margine & al piano del 
letto..& fopra quel piano fia fabricato uno pilaftro grande ,& fatto, che egli fiasaccioche 
fipoffa feccarlo, & far prefa bifognalafciarlo per due mefi » dapoi fia tagliato di fotto 
quel margine ,che foftenta l'arena ,,&.cofi l'arena fommerfa dall'acqua farà cadere quel 
pilaftro nel mare, &:con quefta ragionerichiedendo il bifogno fipotrà andare inanzi fa- 
bricando nell'acque.. 

Perfareun braccio ful mare comincia a poco a pocodaterra, o farai un fcagno parte a li- 
wello parte che babbia caduta : fiala partes che pende nerfo'il lito,allo fcagno farai i fuoi mar 
gini ouero fponde nella teftauerfoilmare , cr dai lati a linello di quello, & la parte, che pende 
‘empirai d'arena pareggiandoba alla parte piana. fopralo fcagno farai uno groffo pilaftro della 
detta materia, cr lo lafciarai far prefa et feccare almeno per due mefi. Taglierai pofcia il mar-, 
ginedi fotto, &y fubito uederai uferre l'arena per la rottura » &r mancare di fotto al pilaftro s ile 
quale non potendo flare »di neceffità cadera nell'acqua, & empira la prima parte proffima al li- 
to ercofi volendo andar piu in fuori yandarai di mano inmano » & quefto fi farà, non man- 
candola pozzolana 0 fimilcofa  chefa prefa nel mare  Maquando ti mancaffe quefta na- 
seria dicc Vitru. | 

Mainqueiluoghi doue non nafce la polue, con quefta ragione dei fabricare. poner fi 
deonoladoue ba deliberato di fondare i caffoni doppijintauolati, & concatenati, & tra 
d'uno,&l'alero fia calcata la creta infieme con i facconi fatti d’alica paluftre, & poi che 
cofi farà molto bene calcato, & fodifsimamente ripieno quel luogo di mezo tra il doppio 
itauolato, alihora il luogo di mezo tra quel ferraglio deue effer unotato con ruote , con 
timpani, & con altri ftrumenti da cauar’acqua,.& iui poi tra quella chiuta fiano cauate 
defondamenta. &fe iui farà ilterreno buono fiano cauate piu grofle del muro , che ui an- 
derà fopra fino al ino, & empite di cementi,calce , & arena. Ma fe'l luogo farà molle;fia 
battutala palificatadi pali d’alno , di oliuo filueftre souero di rouere bruftolati, & em- 
pito di carboni, fecondo, che detto hauemo; nel fondare de i Theatri,& delle mura, Indi 
poi fiatirata Ja cortina del muro di faffo quadrato con lunghifsima legatura, accioche {pe 
‘cialmente le pietre dimezo fiano benifsimo contenute.& allhora quel luogo,che farà tral 
muro;fia riempito di roinazzo,ouero di muratura, perche a quefto modo egli fta ràfi for- 
teychefi potrà fabricarui fopra una torre. 

dimeparesche Vitr. fi lafciaintendere , x Leone nel decimo parla diffufamente delsosto di 
farele cataratte sgli argini, le palificate si foftegni s le rofte, lebotte pertenere, chiudere» con- 
curresto diftornar le acque;perche fi poffa fabricareso fi rimedi al dannoyo fi prouedi al commno- 

co. peroci rimettemo alla diligenza fua. | cas 
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Finite quelte'cofe i haverà rifpetto , che i luoghi doue hanno a ftare le naui riguarding 
al Settentrione, perche il meriggie per lo caldo genera uermi,& bifce,& tarli, & altri an s 
mali, che fanno gran danno, & notrendoli gli conferua, & quelli edificijnon deono. 
fatti di legnami rifpetto a gli incendij. Ma della grandezza det naualimon deue effe 
cuna determinatione, ma fatti fiano alla mifura, & capacità delle naui., accioche fe le nauj 
di maggior portata faranno tirate in terra, habbiano il luogo loro contpacio accommoda — 
to. lo hofcritto in quefto luogo quelle cofe che mi fono potute ucnire a‘menteschelfi 
poffono fare nelle città all’afo dei publichi luoghi, come deono ftare ; & come fi deor È 
condurre perfettione. Male utilità de i priuati edifici; , & iloro compartimenti nelfta 
iguenté difcorrendo efponeremo. >. vio cd CA 
Poi chea noftri giorni non hanemo cofa perfetta delle antiche, né alcuno ftudiatonnnomiedia | 
‘fici imitare quelle fabriche meranigliofe  <&y che pochi fono tali ; che per: arte; <> per pratica 
poffono animofamente, > congiudicio abbracciare sì alte imprefe ; che facciano Theatrisamfe 
sheatri, circis paleftres portichi Bafiliche, 5 Tempi degni della grandezza dello imperiosnon 
faperei, che mi diresfenonnoltarmia quelle fabriche » che fecondo ta qualità de î tempinofia 
fono riputate maggiori; & la prima grandezza, che mi niene dinanzi ; è la fortezza della cit tà, Ù 
‘che con groffe & alte mura fopra larghiftimi, co profondiftimi fondamenti, ci rapprefentama | 
Idea magnifica, & eccellente delle fabriche moderne quinioltralafuperba muraglia ottimamen 
tefiancheegiatay oltra i Baloardi s piate forme, canalieri, faracinefche-} amepare chela grane 
dezza delle porte tenga honorato luogo. ma ricercando le altre cofegrandi,mi fifaincontro ilna AE 
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to quello, che a noSiri giorni altroue ft puo uedere.i legni ueramente, cr le galerescr i nafellià 
corpi di barze, & Galeonifono ridotti a quella perfettione d' capacità, dî ficurezzar dicome 
-modo, cke fi puo difiderare. Ne uoglio che prendiamo meraniglia del detto luogo, come.co 


- che fatisfaccia, & pari meravigliofa ad cgri buiomo digiudicio; perche quefta nafce da un'altra 


di (Ta : 

cofa pi» ammiranda, & degna di effer defiderata non hauuta » o di grande Audio acciochefià | 
” : ‘ ” Pi \ -» ” x x , » 2 ì pero 10 

confernata banendofi. la lunga & muiolatalibertà di quella città ba partorito queftagrande 
“Za l'nfodelle cofe maritime, le belle & molte occafroni fono ffatetali, che non è potenza. | 
grandesche in pocb tempo far poffa quello, che hanno fatto Vinitiani. Quefta copia; & qua | 
ri . , . x - . . b. È ./ Li RR "ERI x 
praticaè creftinta a poco a poco, naturalmente ( dirò:cofi ) & col genio di quella città.la done 


si 


‘non fi puo conuiolenza generare cofa,nella quale il tempo:ci babbia prerogatina. però non temo 
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io, chefifaccra pregindicio alla mia patria narranidola, perche chi worrà drittamente giudicare 
truoweràsche piu prefto mettererin difperatione ogni altro domzinio,che noleffe imitare queftograt 
«de apparato, che dargli animo di cominciare: Io concedo i larghi pacfi di bofchi; la moltitudine — 
delle gentixanla grandezza dell'imperio, &xla voglia molte altre commodità a glialtriPrtà 


‘cipisma come petrò dar loro un lungoftudio, un'effercitio di molt’annis una prowifione nata dalla 





prerogativa deltempo » come hanno quefti Signori? Certamente non è opera tanto di grand'itte 
perij; quanto di continzati, & liberi reggimenti lo artificio inuiato, co ordinato j &fe benenon > 
sintroduce i gladiatori nelle areney<& nelle fcene gli bistrion'i, & negli bippodromi le'carette 
s'introduce però nello A rfenale de’ Vinitiani uno apparato di acquistare le prouincie,&i7 (3 "I 
e di lenare anche le uoglie a chi noleffe in alcun modo turbare la liberta di quello fato. fico 
me la fortezza di quella città ha bauuto per Architetto; la prouidenza disina,gr'il b cio del 
lanatura,doue ne muraglieyne foffe, né fanchiui hanno luogo +cofi quello sche hanno fatte gli È. 
huomini,é nato dallo ifteffo prouedimento diuino,<» dal grande amore xche: banno i sa 
ee AMO 
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{hanmoi cittadini uérfo la patria, the per ornarla, & aîpliarla non hanno fparagnato dd alcuna 
| Fatica. Pertlche fi uede l'ordine meranlzliofo delle cofe, chè td unmoner d'oéchio fi trova » ft 


canatutti gli armeggi.d'una galera, tutti gli inftrumenti » tutto lo apparato non folamente fi 
uede al fuo logo con ordine mirabile, mafi puo preftiftimamente porremopera vr oltra l’or- 
dinario,che per custodia del mare è Sempre fuori, l'apparecchio di cento» & piu galere contanta 
facilità, &r felicità dirò cofi, fi mone dal fio luogo, che non fi puo credere . Le taglie » le argane, 
le ruote, inafpi fono cofiingeniofamente fatti,pofti, &x orditi, che none pefo ft grande » che non. 


— fimonacongran prestezza . Altre fiaté non parendno Le cofe, fe bene erano infinite,perche non 
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erano cofi bene ordinate et pronte;ma hora dal giudicio del Magnifico meffer Nicolo Zeno il tut- 
to è fato ridotto in uno ordine ft bello, commodo,che nonmeno ci da da meranigliare il nume= 


“ro, &rlagrandezza delle cofes che l'ordine antedetto ; cofa nata da uno amorenole ftudio , &r ine 


‘ duftriofo giudicio di quel gentilhnomo,col quale io era folito di andare molto fpeffo mell'Arfenale 
‘a far proue di leuar pefî [mifiwati con poca fatica. Altra occafione anchoradigrandezza d ope- 
raydi (pefa,crd'ingegno ci porge la dinina prowidenza, ir la natura delle cofe la quale farebbe 


‘sbigottire ogni gran cuore, che non porta[fe amore alla patria fua.&y quefto.è che il temposche 


apporta feco ‘ogni commodo,r ogni incommodo' accordato con'due elementi ci uorrebbè mont 
querrasci farci notabili ingiurie, dico il mare, co laterra,de i quali uno pare, cheuoglia cede+ 


‘reso l'altra occupare il luogo di queste lagume. Quefta octafione, che ci dà da penfare,& pa+ 
‘re che ci ‘dia travaglio , è però da efferriceunta,<r prefa allegramente , &r con grande animo; 
‘&r amores perché donandociil Signor Dio un giocondiftimo frutto della pace,ci uuole fare ricono 
fcere il beneficio ricenuto dalla prowidenza fra del fito,che egli ha dato at primi fondatori di que 
fa città. & però con lo effercitare degli ingegni & de gli animide 1 Senatoriyinuna grandif= 
| fiima imprefa unole, che'l mondo nedala grandezza dello ftato loro ;la prudenza degli buominis 


& l'amore di giovare alla patria. doue farà opera di fpeculatori della natura» & de 1 pratichiy 
inuefticare le cavfe della atterratione di queste lagune 3 come fogliono fare i medici che: prima 
confiderano le caufe delle infermità, & poi danno irimedij opportuni : troneranno, che laterra 
ufa î fiumi in quefta ufurpatione ; che ella wmolfare s & da quelli fe fa portare nelle acquefalfer 


‘troneranmosche le acque falfe di lero natura rodeno , è confumano le immonditie «troveranno» 


che pin acqu@Pfalfa, che entra in quefta laguna è meglio , perche ufcenilo con maggiore empito 
| porta uia pogo terreno: troneranno; chef deue leuare gli impedimenti allanaturasaccioche el- 


* laoperi dafe,&y faccia quello,che non ft puo fare coningegno; forza, & [pefa alcuna. però mo+ 


ucranno quelli terreni, che gra fono alquanto induritist daranno facilita alle acque di portarli 
 wiaydrizzeranno i canali, &i corfi delle acques impediranno la mefcolanza delle dolei.conte fa- 
| latesfaranno de gli argini, &x non lafcieranno molto fpacio. oltra quelli arares cy monere i terre- 
“ni.e finalmente condurranno quanto piu da lontano fi puo i fiumi grandi  & pieciolix & quefte 


cofe fono molto bene confiderate da i Senatori, che di gia fi banno a mettere all'imprefa. & pre- 


‘parare machines &inftrumenti utili, cy ingeniofi atanta opera prefa; & deputare perfone ine 
‘telligenti, & diligenti, &r che fiano amorenoli,<r fappiano ben (pendere ‘il dinaro > delquale ne 
“hanno fatto grande prowifione per quefto effetto. done tra le parti dell Architettura» la piu ne> 
“céffaria al'prefente bifogno è la difribitione ; conle parti fuesdellaquale s è detto nel primolib» 


| I Fine delquinto libro» 
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Ristippo.FilofofoSocratico.gettato dal'nanfragioal lito de Ro. | 
diani..hauende auuertito nell’arenaalcune figure di Geometria,.in que | 
a 40 Que 
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fto modo fi.dice haner efclamato. Speriamo bene o compagni,poi, | 
che qui ueggio l’orme de. gli buomini. Detto quefto incontanente | 
(FL alza SRI s'auwid alla terra di Rodi, & dritto nel Gimnafiofi conduffe ; doue di- 
fase (putando della Filofofia fu largamente donato..che non folo.ormòfe 
fteffo, ma anchea quelli, che con eflo lui erano ftati,, donò ampiamente ilueftire s&rleal o 
tre cofe aluivere neceflarie » ma uolendo i fuoi compagni ritornar:nella patria ,&.addi | 
mandandogli, che cofaegli.uolefle, che. in nome fuo»diceflero a cafa: Egli .cofi comandò | 





poeti i quali hanno feritto leantiche Comedie pronunciarono le medefimefentenze nel. " 
la Scena, come Eucrate, Chionide, Ariftofane, & con quefte fpecialmente Alcxi sile 
ledice perciò deverfi laudare gli Atheniefi : perche.Je leggi di tutti i.Creci.sforzano, chei 
| padrifieno daifigliuoli foftentati,.ma quelle de gli Atheniefi non tutti ima quelli, che 
haueffero nelle arti.i.loro figliuoliammaeltrati. Percioche tuttii.doni.della fortuna quan 
do fidanno da-quella; facilmente toglieno »ma le difcipline congiunte coniglianimino | 
ftrinon'mancanoperalcuntempo,, ma.durano ftabilmente connoi finoall'ultimodella | 
uita.-Et però io grandifsime gratierenderò ameiprogcnitori, i qualiapprouandolaleg | 
ge degli.Atheniefi , mihanno ammaeftrato nelle arti, &in.quella fpecialmente, che feo- 
za letteré, & fenza quellaraccomunanza di tutte lc dottrine, ché in giro fi uolge non. 
puo peralcun modo effer commendata. Hauendo-adunque ; & per la cura de i mici pro- | 
genitori & per la dottrina de i miei precettori accrefciute in me quelle copie didifcipli- 
ne,& dilettandomi di cofe pertinenti alla varietà delle cognitioni , & artificij, & delle 
fcritture de commentari sio ho acquiftato con l'animo quelle poflefsioni , delle quali ne 
uien quefta fomma di tutti i frutti, che io non ho piu necefsità alcuna , & che io ftimo 
quella effer la proprietà delle ricchezze di deliderare niente piu. Ma forfe alcuni penfan- 
do quefte cofe-efler leggieri, & di poco momento ; hanno folamente quelli per sal | qua. 
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liabondano di ricchezze ; & però molti attendendo»a quefto.s aggiunta Paudacia con le 
riechezzeancho hanno confeguito d’effer conofciuti... Io.ueramenteoCefare:non perdi 
naricondeliberato configlio ho ftudiato,ma piu prefto ho lodatola pouertà: col: buon 


nome; che la copiacon amala fama» &però:egli:fi ha pocamotitiadelfatto mio): ma pur 


penfos che mandando in luce. queftiuolumi,iofaròanchoai pofteri conofciuto:» nèfi de- 
ucalcuno merauigliare, percheio fiaignoto-a molti:; perche. gli Architetti pregano .& 
ambifcono per hauer a far molte operei maa:meda. i miei precettori è {tato infegnato, 
cliel'huomo pregato non pregante deue: pigliare 1 carichi :: perche lo:ingenuo colore; fi 
moue dallauergogna addimandando una cola fofpettofa:,\perchefonoricercati nonquets 
che riecuonos ma quei.che danno il beneficio; pervioche qualcofa penfaremo ; che penfty 


o fofpetti colui, che fia richiefto di commettere alla gratia di colui, che dimandail douer' 


farelefpefe del patrimonio, fe noni che egligiuditardeuerfi ciò fare per cagione della pre 
dai; & deliguadagno è &però i,maggiori primamente dauano leoperte a:coloro; che erano. 
dibuon fangue. Dapoi cercauano feerano honeftamente: alléuatis.ftimando: di douer 
commetterle allo ingenuo pudore, non all’andacia.della proteruità:&efstarvefici.nohnam 


maeftrauano fe nonifuoi 20 oli,.&.iparenti,.& gli faceuano huominida beneballa-fe- 


| dedèiqualiim( gtancofafenzadubbiofi, commetteflero i dinari: Ma quando io uedo: 
gliindotti , & imperiti,, che dellaigrandezza di fi. fatta. difciplina- fi. uanno uantando » $& 
quelli.; chenon folo.di Architettura; inain tutto di fabrica alcuna:non'hanno cognitio- 


ne; non poflo fenon lodare que padri difamiglia} che confirmati comlafiducia delle let. 


teres:chehanno da-fe fabricandoscofiftimano, chefeegli:fi.deue commettere a gli imperi 
ti, fe piuprefto efler.piudegnia-fare la.loro uolontà. chela quella d'altri confumare.ildi- 
naro ;.& però niunofi forza fanalcimaaltra arte.in cafa»icome:l'aste del..calzolaio 30 del 
farto;,sovero alcunadell’altre, chefono piu facili; {enon l'Archirettura» perche quei, che 
ne fanno profefsione , non-perche habbiano l’arteuera, ma falfamente fom detti. Archi- 
tetti; Perlequalicofe io. ho penfato, che fia da feriuere tutto il corpo: dell'Architettura y 
&lefue ragioni diligentifsimamente , penfando che quelto dono non farà ingrato atutte 
legenti. & però.perche.nel Quinto.io ho-feritto della opportunità: delle-opere commu» 
ni; inquefto e(plicherò le ragioni,.& le mifure proportionate di:particolatiedificij, 


1929 appartenena alle opere publiche > &>communi» Propone al prefente libro umbel- 
bla. L/Fmoproemio il qualetanto piacquea Galeno.che una gran parte ne prefe in 
Se) guellibro doueeghe/forta i gionani alle lettere... Formto il. Proemio ci da alcuni 
precetti generali di aunertimenti , & confiderationi parlando nel primo capitolo di diuerfe qua- 
lità de paefi, & uarij afpetti delcielo > fecondo i.quali fi deono difporre gli edificij » Et nelfecono 
do facendo aunertito l’Architetto., do rit ordandogledell’officio Jno è Tratta nel reftamte detlibro 
degli edificij prinati, cominciando da quelle pantidelle cafe.>.cheprimaci nengono in contrase pe- 
netrando poi a poco & poco nelle piuwrimote vet fecrete > quafirci mena per mano > & ci conduce a 
ueder di luogo in luogo le fianze cittudinefche non lafciandoparte , che alla utilità valcommo- 
do, cy alla bellezza conuegna . Né fi contenta di quefto » che gentilmente ci conduce a piacere 
imdilla; &s ci fabrica belliffimi alloggiamenti conum riguardo mirabile al decoro» all'afor 
alla neceffità de gli buomini».conceludendo in alcune regole di fomlare» gli edifiei degne: da efer 
confiderate .. ILProemio è facile & contieneuna'effortatione alla wirtù mirabile con efempi ef 
ficavi , ci antorità » dr comparationi dinine delle nivtWalla fortuna > delle doti dell'animo a1 be-- 
niefteriori sin fine ammaeftra lo Architetto sc lofa amertito di quelle cofe ycheal prefenteli- 
bro fono connenienti . emana 
‘lo vedo iueftigi degli huomini . 





Non 





=] RattaVitr. nel fefio libro.de gli edificij priuati poi che hafornitoquella parte»che' 
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Non intendeva Arifippo l'orme del corpo humano, ma i ueftigi della mente; perche le Matbe! 
matichefigure erano ftate prima nella mente di que valent'huomini con ragioni uere confideratezi — 
cir poi pofte in opera » & difegnate nell'arena ;c&y fi come la fcrittura è fegno del parlare si 
parlare della mente » cofi le difegnationi Mathematiches &y le figure Geometricheerano come: 
fegni de concetti di coloro: Difft adunque iLriftippo'io uedo i ueftigi dergli buomini s cioè nomi 
d'animali bruti s perche non hanno difcorfo » nè delle: parti del corpo hbumano; ma della mente 
perla quale, cy dalla quale ’huomo è buomo.Pofto lo e[fempio di Ariftippo approva la intens È 
rione conteflimoni € autorità di Filofofi i & di Poeti adducendo una legge degli Atheniefiy > 
fecondola quale egli dife &r dei fuoi genitori modeftamente parlandò ; dimoftra quanta cara: — 
haner deono i padri , accioche i loro figliuoli fiano piu prefto buoni s che ricchi ; uirtuofi, chefa= «Di 
moft 5 degni s che ftimati . ) ascidi 
Conciofia cofa adunque che :iosì perlacura dei genitori, sì per le dottrine dei meipre! È 
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cettori habbia accumulato»gtan copia di difci pline conle:cofe pertinenti'allo ftudio: delle 
lettere, & al defiderio dell’arti; | SRI toga ann nei 
| Io ho interpretato qui pinal propofito ; chedi fopra quefte parole ima ilfenfo è lo ifteffodchii 
ben confidera. Non folo adunque dene lo Architetto darfi con'ardente difiderio alla cognitione:— 
delle lettere madiletrarfi di fapere come nanno le cofe artificiofe; mueftigarle, &y farle affiney di 
che la fua cognitione non reftimorta ; & inutile : ci» bene egli fi ricorda di quello , che eglibadeti 
— tonelprimo libro della fabrica, & del difcorfo 5 delle conditioni dello A rchitetto; però a 
me pare di aunertire che Vitr. douendo parlare delle fabriche:de i privati s quafi che'egli dimouoi | 
cominciaffe yha noluto ridurci amemoria le cofe dette nel primo libro, & però tocca nel prot 
mio del prefente libro parte di quelle cofe s cheha toccate nel primo cap. Er nel primosfecondo si | 
cs ultimo capo diquefto accenna a quello ; che egli ba detto nel fecondo ; nel quarto, & nel quin 
to difopra; & quefto egli ha fatto s accio nonci pare(fe s che alle prinate ragioni delle fabriches 






non fteffe beneporre quella cura s & hanere quegli auuertimenti ; quella cognitione; che fede 
ue hanere alle fabriche communi : però io prego ogniuno sche non creda cofi facilmente a molti. 
che fi fanno Architetti schenonfanno leggere nè difegnare , iqualinon folamente non hanno. 
cognitione dell' Architettura smaancho fono ine[perti della fabrica ( come dice Witr. )Ma lai fi 
dilgratia uuolesche gli imperiti perla loro audacia fiano piu conoftiuti, che quelli che forferin=s 
Scirebbeno piu nelle opere , che nelle parole ; & pur bifognarebbe che fuffe al contrario. Emmi 
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aggiunta un'altra difficultà, che:ciafcuno altro artefice pro a fua uoglia dimoftrar l'arte fam a 
lo Architetto non puo da fe cofa alcuna : percioche bifogna ; che egli troui perfones che uoglino! — 
fpendere, & far opere s done ciuanno molti denari. Matornamo a Vitr. co uediamo un mo Lu a: 
0, &jbello difcorfo fopra diuerfe qualita de pecft a i 
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Di diuerfe qualita de pae, warij a/petti del cielo; Jai 1 
condo i quali fi deono diporre gli edifici. | © © 
Cap. i AE RE 


meta Vefte cofe cofi drittamente difpofte faranno; & prima egli fi auuertirà da che 
NE] parte, o da che inclinatione del Cielo fieno ordinate ; perché altramente it 
Egitto, altramente nella Spagna non cofi nel Ponto, oa Roma, & cofi in 
| altre proprietà.de paefi par chefi debbiano conftituire le maniere de gliedii 
"tea ficij; perche da una partela.terta è oppreffa dal corfo-del Sole, & da altraè. 
Jontanifsima da quello ; ma poi ci fono di quelle parti , che nel mezo fono temperate. Et 
però come la conftitutione del mondo allo (patio della ‘terra per la inclinatione' del Zo- 
diaco » 
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diaco,&-perlo corfodel Sole è naturalmente:con qualità difeguali collocata; cofi pare, 
che fecondo le ragioni dei paefi, & le uarietàdel Cielo effer debbiano gliedificij re driz> 
zati. Sotto il Settentrione fi faranno le fabriche a uolte; molto rinchiufe, non aperte, 
mariuolte alle parti calide. Ma fotto il grande impeto del Sole alle parti del Meriggie 
(perche quelle parti fono dal calore opprefle) pare » chefi debbiano collocarede fabriche 
aperte 3 & rivolte al Settentrione , & Aquilone. Cofi quello che da fe per natura often+ 
de, con l’arte fi dene emendare :& cofi nelle altre regioni allo ifteflo modo, fecondo che'l 
Cielo alla inclinatione del Mondo'è collocato ; fi deono temperare. Et quefte cofe fono 
daefferamuertite & confiderate per quello,che fa la natura;& fpecialmente dalle membra, 
&daicorpidellegenti:perche in que luoghi, che’ Sole moderatamente rifcalda ; egli 
conferua i corpitemperati, ma quelli, che per la uicinanza. correndo abbrucia fuccian+ 
dolileua loro latempra dell’humore. Perlo contrario nelle parti fredde , perche fono 
molto.dal Meriggie lontane ; non fi caua l'humore dal caldo s ma fpargendo il rugiadolo 
aeredal Cielo ne icorpi l'humore ,fa quelli piu:grandi, & i fuoni della uoce piu graui, 
Evper quello fottoil Settentrione fi nutrifcono genti di grande ftatura , di bianco colore» 
di dritta, & roflacapillatura ; d'occhi cefij, dimolto fangue y perche dalla pienezza del- 
l'hamore; &.refrigerij.del Ciela fono infieme formati. Ma quei, che uicini ftanno all’af- 
fedel Meriggie » fottopolti'al corfo del Sale; fono piccioli di ftatura , di. color fofco ; di 
capello crefpo ; d’occhineri » di debil gamba; di poco fangue ; perla gran forza delSole 
&anchoperlo:poco fanguefono piu timidi a refifter allarmi , ma fopportano gli ardori 
delle:febri fenza'timore , perchei loro membri fono con il feruore nodriti; & però icor- 
pi; che nafceno fotto il Settentrione più paurofi» & deboli fono perle febri, ma. per lab. 
bondanza del fanguerefifteno al'ferro fenza paura. Similmente i fuoni della nuoce fono 
difeguali; &diuarie qualità nella diuerfità delle genti, perche il termine dell'Oriente ; & 
dell'Occidenteintorno al liùello della terra; la doue fi diuide la parte di fopra «della parte 
di fotto delmondo , pare; che habbiail fuo giro per modo naturale librato, & pondera- 
to; il qual termine ancho dai Mathématici è chiamato' Orizonte , cioè terminatore. Et 
rò, perche quefto habbiamo ; tenerido nella mente noftra'il centro tiramo una linea 
dallabro s che è nella parte( Sertentrionale. a quello , che è fopra l’affe Meridiano ; &|.da 
quello ancho tirandone un’altra trauerfa.infino allafommità,:che è dopole Stelle Setten- 
| trionaliamuertiremo da quello , che nél'miondo farà una figara triangolare s come quegli 
Organi; cheda Grecinominati fono Sambuche, Et però lo fpatio sche è uicino al Polo 
inferiofe dallalinea dello:affe ne istertaini meridiani s quelle nationi che fono fotto quel 
luogo:yperla poca eleuatione de i Poli fanno il (uono della uoce fottile; & acutifsimo, 
come fa nell’Organo quella corda, che è uicina allo angulo. Dapoiquellale altre a. me- 
zola Grecia, nellenationi fanno le alcele de i fuoni piu rimeffe, & ancho dal mezo in ordi 
rie crefcendoinfino a gli ultimi Settentrioni fotto l'altezza del Cielo gli fpiriti delle natio 
ni compiu graui fuoni dalla natura delle cole efprefsi fono . «Cofî pare, che ‘tutta la con- 
cettione del mondo perla inclinatione rifpetto alla temperatura del Sole con grandifsi- 
maiconfonanza fatta fia. Et però lenationi,che fono tra il Cardine dello affe meridiano , 
&nelmezo del Settentrione ; come è defcritto nella figura Mufica hanno nel. parlave.1l 
fuono della uoce dellamezana. Etquelle genti, che uanno uerfo il Settentrione, perche 
hanno piu alte diltanze rifpetto al Mondo, hauendo gli fpiriti della ;uoceripieni d'humo- 
ressforzatifono dalla natura delle cofe con. piu graue fuono alla. prima, & all'aggiunta 
uoce, detta Hypate, & Proflamuanomenos; come. per la ifteffa ragione nelmezo (\ca- 
dendole genti uerfo il Mcriggie ) fanno l’acutifsima fottigliezza del fuono delia uoce a 
quelle ; che fon preflo l’ultime corde sche Paranete fi chiamano . «Ma che uero fia, che 
perglihymidi luoghi di natura le cofe piu graui,i& prrgli caldi piu e diucntino na 
E queto 
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quelto modo efpetimetitando fi puo auuertire » Siano due calici in una fornace egualmen | 

te cotti, & di egual pelo & ad un fuono quando (on tocchi fiano prefis&uno di quelti 
fia pofto nell'acqua , & poi tratto fuori,fia tocco l'uno & l'altro, quando quelto farà fat 
to, eglifi troverà gran differenza tra que fuoni »& non potranno efter di pefoeguale:c ni 
auuiene a i corpi de gli huomini ; i quali concetti d’una maniera di figuratione, & in una | 
congiuntione del mondo ; altri per lo ardore del paefe coltoccamento dell’aere; man Ni 

no fuori lo fpirito acuto s altri perl'’abondanza dell'humore fpargono grauifsime qualità | 


di fuoni, & cofî per la fottigliezza dello aere le nationi meridiane per lo acuto feruotefi 
mouono piu prefto ; & piu efpeditamente con l'animo a prender configlio. Ma le geni 
Settentrionali infufe della groffezza dello aere , perche lo aere le ofta ; raffreddate dall'hu: 
more hanno le menti ftupide. Etche quefto coli fia, dai ferpenti fi.comprende;i quali | 
perlo caldo-hauendo afciugato il refrigerio dell'humore con gran uehemenza fi moto: 
no, ma nel tempo de i ghiacci iluerno raffreddati per la mutatione del Cielo per lo ftu- | 
pore fi fannoimmobili.. Cofi non è merauiglia fe il caldoaere fa le menti de gli huomi- © 
ni piu acute, & il freddo per lo contrario piutarde. Effendoadunque le nationi fottoil 

meriggie d'animo acutifsimo , & d’infinita prontezza a prendere partito ; fubito ; ch'eî- 

trano nei fatti d'arme ; ivi mancano, perche hanno fucchiate le forze de glianimi dal So: 
le : ma quelli sche nafcono in patti fredde; fono piu pronti alle armi, & con grandeim: | 
peto fenza timore entrano nelle battaglie , macontardezza d'animo; & fenza confidera- | 


tione facendo impeto fenza folertia con iloro configli fi rompeno:. Effendo adunque tali | 


cofe dalla natura nel mondo cofi ftatuite che tutte le nationi con immoderate mefcolan: | 
ze fuffero diftinte , piacquealla natuta; che tra gli fpatij di tutto ‘ilmondo, &nelmeso | 
dell’uniuerfo ilpopulo Romanofuffe poffeditoredi tutti itermini perche: nella Italiafo- 


dida 
de Di 


NEI 


no le genti temperatifsime ad amendue le parti, & coni membri del corpo; & colualote | 
dell'animo alla fortezza difpofte. Perche come la Stella di Gioue:dimezotrala feruen 
tifsima di Marte, & la freddifsima di Saturno correndo, è temperata, cofiperla ifteflara 
gionela Italia pofta tra la parte Settentrionale, & del mezodì-dall’una;& l’altra parte — 
temperata riporta inuittelodi, & però con i configli rompele forze:de Barbari; &comla | 
forte manoi penficri dei Meridiani. Et cofi la prowidentia: Diuina ha poftola Ciità del | 
populo Romano inottima è temperata regione accioche ella fuffe patrona del mondo, 
Se adunque cofi fi uede, che perle inclinationi del'Cielole difsimili regioni con variema | 
nicre fiano comparate ; & che la natura delle genti, concahimi difpari;&°con figure dei 
corpi , & con qualità differenti nafceffero : non dubitiamo anche non dowerfi diftribuire | 
leragioni delfabricare fecondo le proprietà delle genti ;& delle inationi Hauendo di pì 
cio pronta s & chiara dimoftratione dalla natura. lo ho efpofto (comeioho potuto con 
gran ragione aumertire ) le propietà de i luoghi dallauatura:difpofti; & in che modobilo- 
gnaal corfo del Sole ; & alle inclinationi del Cielo conftituire le qualità de gli edificijak. 
e figure delle genti. Et però adeffo breuemente dichiarirò in univerfale ;& in particola 
ze le proportioni, & mifure delle maniere di ciafcuno edificio, “BB 
Le qualità de i paefi deono effer confiderate da chi fabrica simperoche in un luogofi fabrica 
adunmodoyin altro ad altro modo » rifpetto a gli ardenti Solisai freddi uenti ; alle neuofe ftagio- 
ni, ca all’inondationi del mare » o de'fiumi : la doue altri nelle cauerne della terra altri 
fopra i monti » altri ne i bofchi s altri ancho fopra gli ‘altifimi alberi hanno fattolelono ha. 
bitationi ; però Vitrunio ha riguardo in generale a quello sche in ogni luogo dene confidera 
re l’Architetto s<& prosala fua intentione a molti modi ; e con belli effempi «cioè sche le qua 
lità del Cielo »e&.gli afpetti in diserferegioni frmno diuerfi effetti ici che a quelli fideue por mene 
te yaccioche fe poffa goder lefhanze, le babitationi fenza | difetto » Prende argomento dalla È 
fiatura s & daimembri dell'huomo <tr dalla difpofitione de gli animi sche feguitano latempera 
tura 
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sura del corpo . Il tutto è facile . folamente quella parte ha bifogno di efpofitione , che appartie- 
ne alla differenza delle noci , quando dice , La ilfuono della uoce tra le g 
| faqualità  & dalla uarietà dei climi , che egli chiama inclinattoni , uariarfi la uoce degli buomi 
ni. Dice adunque in fomma » che quelli , ai quali fi lena meno il Polo fopra l'Orizonte » banno la 
uocé piu fottile , <y piu acuta , dr quanto piu uno nafceinpacfe uicino al Tolo, cioè che'l punto 
cheglifoprafta nel Cielo , è uicino al Polo , tanto hauocepiu baffa. Quelta intentione è prefa 
da una fimiglianza di quello inftrumento » che fi chiama Sambuca ; noi forfe Arpa nominiamo ; 
che è frumento muficale in forma di triangolo » come ancho quello » che di canne formato fi uede 
inmano di Pane Dio de Paftori;mal'Arpa è di corde.imaginamofi per lo circolo Meridiano A B 
C D ilcentro del Mondo, E, l’Orizonte,che è quel circolo, che diuide gli bemi[peri cioè quello , 
chefi uedesda quello che non fi uede A E C. imaginamo il Polo nel punto F dal quale cada una 
sh linea nell'Orizonte a piombo nel punto, H, & 
fimilimente un’altra che peruenga al centro, E, 


lo eleuato fopra il piano nel punto, Gs & fac 
ciamo cadere dal detto punto una linea fopra 


punto G, al centro, E, @T qui baueremo 
un'altro triangolo G E Is dico, che quelli» 
ai quali fi leua il Polonel punto, Fs hanno uo- 
ce piu fottile , che quelli a i quali fi leua il Polo 
nel punto, G. rapportamo adunque la linea, F 
H, dentro aliriangolo maggiore, er iui fia chia 
mata, M Nocerto è chelalinea G I, fard mag 
giore di quella, cr fe ella fuffe una corda di ftru 
mento fonarebbe piu baffo » &r piugrane, che la 





; 


corda MN» come quella, che è piu uicina all'angulo , <r piu picciola, cy fa fuono piuacuto s ». 


e[fendo di piu ueloce mouimento , &x piu tirata . fimilmente dice Vitr. 
Adunque quello fpatio » che è profsimo al cardine inferiore nelle parti meridiane, quel 
le nationi , che fono fotto quel clima per la breuità dell'altezza al mondo fanno unfuono 


diuoceacutifsimo , & fottilifsimo , fi come fa nello ftrumento la corda, che è uicina. 


all'angulo. 


Etcofi uafeguitando , &r la noftra figura dimoftra chiaramente la fua intentione , & quella I 


| linea obliqua, che egli dice, che fi debbia tirare s benche pare » che egli la tiri dall'eflremo Ori- 
zonte , come dal punto C cheegli chiama labro, pure dene effèr tirata dal centro. parte dî 
quefto difcorfo fi legge in Tolomeo nel fecondo della fua compofitione + 


| Delle mifure , € proportioni de i primati edift- 
CY. Cad. > sh 


ssi Iuna cura maggiore hauer deue lo Architetto; chefare; che gli edificrj hab- 
biano perla proportione dellarata parte i compartimenti delle loro ra gioni. 
Quando farà efpedita la ragione delle Simmetrie; & con difcorfo efplicate le 
ESS] proportioni, allhoraanchoè propio di ‘acuto animo provedere alla natura 
delluogo s all’ufosalla bellezza; & aggiugnendo ; ‘o fcemando fare conueneuoli tempe- 
ramentis acciò quando farà tolto , ouero acerefciuto alla mifura  quefto paia effer deit- 
| x 009 % tamente 
Y 









venti delmondo ha diuer — 


non è dubbio , che qui nonfi nedarapprefentato 
antriangolo F_H E. imaginamoancho il Po 


‘lOrizonte nelpunto, I» «un'altra dal detto . 
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tamente formato inmodo; che niente’ piu.ci fi defideri perlo afpetto: perche altra for- I 
ma pare y-chie fra d’appreffo ;&albafloyaltra dalontano, & in alto ; nè quellafteffa pare 
in luogo rinchiufo che pare: in luogo: aperto » nelle quali cofe è opera di gran giu- | 
dicio) fapere: prender partito. , perche non:pare x che il uedere habbia'i neri effetti | 
ma bene fpeffo lamente dal fuo-giudicio è ingannata » Come‘ancho' appare nelle Scene di 
pinte , glifporti dellecolonne, & deimutuli, & lefigure dei fegnî, che uengono infuo» 
ri dirilicuo:, effendo fenza dubiola tauola piana ,& eguale .. Similmente iremi delle na= | 
ui, effendo» fott'acquadritti, pareno a gii occhi rorti, & fpezzati; & fin: che le patti | 
loro toccano if piano dell’acquasappareno dritti come fono..Quando poifott'acqua'man- 
dati fono perlararità traparente della natura:rimandano le imaginifuori dell'acquaalla | 
fuperficie,&iui quelle imagini agitate; & commoffe pareno fare à gli‘occhi:lo'afpetto det } 
remi fpezzato; & quefto o perche queifimulachri fono fpinti; o perche dagli occhi uen# 
gono i raggi del uedere (come piace a» Phifici ) o per l’una;& portare 5 
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‘glia:cofi pare,che lo afpetto habbia fallàce il giudicio de gli occhi Effendoradunque che 
Tecofe uere pareno falfe,& rouandofi dagli occhi.alcune’cofe altramente di quello che 
‘fono,;io non penfo; che bitogni dubitare; cheallenature 0 necefsità de i luoghi, non fi 
‘debbia fare gli accrefcimenti,ouero le diminutivni, ma inmodo;che in fimil opere niente: 
fi defideri. Et quefto non'foloper dottrina; ma peracutezza d'ingegno fipuo fare: & pe 
tò prima fi deuc ordinarela-ragione delle mifare , dallaquale fi poffa fenza dubitatione pi- 
‘gliare il mutamentordelle:cofe .. Dapoi fia efplicato lo fpacio da baffo dell’opra; che fi de-- 
ue fare per larghezza, & per lunghezza, dellaqual opera quando una fiata farà la grandez- 
za figo apparato della proportione alla-bellezza ne fegua, accioche dubbio non° 
fial’afpetto: della Eurithmiay archi uorrà fopra confiderare: della quale con che ragioni ft: 
facciane dirò; ma-prima:ragionerò come” fi debbianofare i Cortili fcoperti, delle cafe; 
- Gauedij nominati. e * 
10 ho detto, che molto ragionenolmente: Vitis ha uoluto replicare nel fefto ibro:quelle: 2 
CRE? 
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che nel'primo ba uoluto per introduttrone dell'A rehittet ura proporre ; perchel'Are tetto iha- 
uer deue le ifteffe idee nell’ordinare gli edifici prinati , che egli ha nelle cofe publiche, & molto È 
bene auuertire alla Dipofitione al Decorosalla Bellezza » alla Diftributione , al Compartimento, 21 
e altre cofetoccate nel primo libro, fecondo che nel detto luogo molto bene hanemo efpoftor E 
di piu ancho ft deprime l’arroganza di molti, che mifurano molte membra » cy molte parti nelle 
vuine di Roma, cy non trovando quelle rifpondere alle mifure di Vitr.fubito le biaftmano dicendo, — 
che Vitr.nonla intendeua: la doue imitando nelle fabriche le cofe, che banno mifurato fuoridei.— 
luoghi loro, come ferma regola fempre allo ifte[fo modo ft gonernano , x non hanno confidera= 5 
sione aquellosche Vitr.ha detto di fopra, & molto piu chiaramente dice nel prefenteluogo scio, 
che nonfempre fi deue fernare le iftelfè regole, &y ftmmetrie s perche la natura del luogo richiede 
fpeffo altra ragione di mifiure, &y la neceffita ci aftrigne a daneso leuare di quellesche propofte ha 
‘meuamo. Però in quel cafo dice Vitr.che fi uede molto la fottigliezza, & gindicio dello Ar 
chitetto, ilguale togliendo, o dando di piu alle mifure, lo farin modo, che l'occhio hala parte fu 
cr regge la neceffità con bella &y fottile ragione. Etfenoî trouamo la cornice del Theatro di 
Marcello alquanto diuerfa dalle regole di Vitr.cy il reftante effer beniffimo intefos-mon-donemo 
biafmare quel grande Architetto, chefece il detto Theatro. Imperoche-chibane/e-ueduto tut 
ta l’opera infieme forfe baurebbe fatto miglior giudicio.<& però ben dice Vitr:chefebene lama 
gior cura, che bal Architetto, fia d’intorno le mifiue,&&y proportioni, però grande acquifto fadi 
 naloresquando egli è forzato partirfi dalle propofte fimmetrie, & niente lieua allabellezza dello 
‘afpetto; né puo effere incolpato,perche conla razione babbia medicato il male della neceffità. Et 
qui fi uede quanto fia necefaria la profpettiua allo Architetto, dimoftra laforza fia, quando 
‘fia, chela nifta noftra merauigliofamente ingannata fia dalle pitture fatte nei piani che perta- (A 
gione di Profpettiua regolata da un fol punto fa parere le cofe di rilieuo; non fipuo certifica 
fi, che non fiano di rilieuo fel'huomo non letoccazo non fede amuicina: Et gli inganni delauifta 46] 
‘fono, o per la diuerfità dei mezi, per liquali fi uedono le cofe s clre effendo intiere paiono pezza 
te, e[fendo picciole paiono grandi, e[fendo lontane paiono uicine. La molta luce impedifcerla a si 
canon è bafteuole alle cofe minute. Le difanze mutano lefigure , però le cofequadrate da ton — 
tano pareno tonde, &> Vitr.di tal cofa inmolti luoghi ci ha fatti anucriiti. Gli fcorzi del corpi 
non lafciano uedere tuttelle parti loro, il ueloce mosimento fa parere una fiamma contintas quan 
do uelocemente fi mone una nerga affocata . La ‘infermità dell'occhio partorifice anche dierf i 
errori; però a molte cofe delle sopra dette il ualente Architetto puo rimediare. Dapoi che ade | 
que l'Architetto hayera molto i confiderato la ragion dellemifure, era quel tutto ’ chafal: En 4 
cofa bella,fia di che genere [fer fi uoglia 0 fodoperfoftener i pefi 3 0 fuelto per dilettane come 
Corinthio, o tramezo perl'uno,cr l'altro come lo ionico 3'\d& egli hauera aunertito. al numero È 
del quale la natura fi compiace nelle colonne. nelle apriture , <& che le coft alte nafceno dal 
le baffes&r che quelle re) che danno diletto alle orecchie nelle noci, le ifte(feapplicatea | 
i corpi dilettano a gli occhi.dapoi dico, che tutte quefte cofe faranno prenifte,bifognerd» che egli 
fottiliffimamente proueda a quello,che farà nece[fario a quella parte » che Eurithmia è chiamata 
nel primo libro. i | E--ocl | È È 
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per" Cauedi, diftinti fono in cinque maniere,le figure,dei quali cofi fono pomina= 
? 4 SÌ. te. Tofcana, Corinthia > Tetraftila , Difpluuiata, Teftu ginata A Tofcani Ds 
yS © fon quelli,ne i quali le traui, che paffano perla larghezza dell’Atrio hannoal- 
Ex) cunitrauicelli pendenti, & i canali, o colla:ure dell'acque , che corrono di 
mezo da glianguli dei pareti, a glianguli deiletraui , &ancheda gli afleri.nel via > Ge 
| “Cauedio 





i ATE 0, :8; 


‘Cauedio detto compluuio fono i cadimenti dell’acque. Nei Corinthij con le ifteffe ra 
gioni fi pongono letraui,&icompluuij, ma ci è quefto di piu; che le traui (i parteno dai 
pareti, & fi foprapongono alle colonne d’intorno. 1 Tetraftili fon quelli , che hauendo 
fotto le traui le colonne angulari le preftano utilità,& fermezza , perche nè effe fono con- 
ftrette haver gran pefo, nè fono caricate dalle travi trapendenti. I Difpluuiati fon quelli, 
ne i quali le pendenti traui,che foftengono l’arca,fcacciano l’acque cadenti. Quefti fono 
di grandifsima utilità alle ftanze del verno perche i loro compluuij dritti, non togliono 
il lumeai Triclini. Mahanno quefto incommodo ne gli acconciamenti, che d’intorno i 
parcti le canne contengono i cadimenti dell'acque,lequalicanne non cofi prefto riceuono 
l'acque cadenti ne i canali, & cofi redondanti riftagnano ;&s'ingorgano,& guaftano in 
nelle manicre di fabriche le fineltre. Mai Teftugginati fi fanno la doue non fono gran 
fette a: di fopra nei palchi fi fanno fpaciofi per le habitationi. I 
Hawendoci V'itr.e/pofto quello, che douemoconfiderare prima, che mettiamo le mati a fabri- 
care le cafe prinate > sì per rifpetto delle parti del Cielo, <&r gli afpetti del mondo ; fecondo i quali 
douemo difponere gli Edificy; sì perri[petto delle mifure, & proportioni, alle quali dovemo auner 
tiretanto nella libera, quanto nella necelfitata di[pofitiane de gli-edificij ; comincia a darci î pre- 
cetti,gir 1 compartimenti delle cafe prinate,bauendo confideratione delle piu belle parti di effesac 
commodandole alle qualità delle perfone, confiderando le parti.communi, &r lepropie, cr non 
| lafciando cofache degna fra del fuo auuertimento . Cominciando adunque a trattar delle cafe» 
‘ egli principia da quelle parti, che prima uengono all’afpetto.noftro, come ha fatto nel trattamen 
to deiTempinelterzo libro. Quello adunque, che prima ne niene allo afpetto è il‘pionere de i 
colmi, otetti, cioè quella parte di-dome pioue; cy quella doue pioue Implunio, cr Complumio no- 
minata; &y è-ragionenole dichiarire quefta forma, sì perche ella è la primasche ci uiene inanziz' sè. 
perche bauendoci Vitr.datoi precetti.dellacontignatione, &r del legamento deltetto di dentro, 
& di fotto (come s'ha ueduto nel quarto libro: ) Egli ciunole moftrare di quanti afpetti fiano, 
fecondo diuerfemamere i pioueri,&y i colmi di fuori,&r difopra. Canedia chiama egli quefti luo- 
gbi, perche neramente fono come cavi delle cafe. Aulasi Greci fogliono nominare quefti luoghi 
circondati da muri &r Scoperti nel mezo, noi Cortili, 0 Cortichiamamosentrate, &r cortilisquel 
li, che fono fcopertisentrate quelli, che fono coperti. Il cortile adunque è una parte delle prin- 
cipali, nella quale ( come dice l’Alberto ) come in un Foro commune concorrono tutti gli altri 
membri minori, come nella città il Foro,c&y.le parti congiunte al Foro:fono quelle è che prima 
firiguardano,cofi nella cafa, che è come una picciola città, fida prima d'occhio al cortile y al 
°° daluogo ampio, & aperto, & pronto ad ogni cofa. Inomi de i Cauedi fi pigliano,o dal- 
l'ufanza di diuerfe città,o dalla forma loro. fono detti ancho Atria , ma per un'altro ri(petto,per- 
che Cauedium è detto rifpetto a quella parte che è fcoperta, cx che pioue nelmezo., Atrium ri- 
[petto a quella parte che è coperta . Cinque fono le maniere de i Cauedi;altre fi pigliano dalla for-. 
ma» altre dall'ufanza d'alcune città. Prima la Tofcana, che è la piufemplice delle altre, dal- 
laquale forfe fono gli Atrij nominati, perche erano inTofcana i popoli Atrienfi , per ilche non 
piace, che Atrium fia detto dal color Atro, che procede dal fumo, come chein quellifi facele 
lacucina. I Canedi Tofcani erano quelli, ne i quali le trai, che paffano per la larghezza della 
‘Atrio bauenano altritrauicelli pendenti tra quelli, tr però interpenfina fi chiamano » &r il loro 
pendere era in pionere » cy banenano i canali, che Colliquie dettifono sè quali tracorresano » & 
erano trapofti m modo di piouere dr ueninano dagli anguli de i pareti a glianguli delle trasi, 
Erano quattro traui principali fopra quali fi pofauano alcuni altri trauicellis che ftauano în pio- 
uere, detti da Vitr. Interpenfini, perche trapendono . quefti uenisano da gli angoli de i pareti a 
gl angoli delle trani minori. Erano con una delle loro tefte fermate fopra que tranicelli > CON 
altracome appoggiate ne gli angoli dei pareti. eranui poi lor morelli detti Afferi ( de quali 


bauemo detto nel quarto libro.) fopra effi erano gl'Imbrici , &r le Tavelle; & pace 
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l'acqua allargo sel cortile. Ma che Vit r.intenda per quefto nome de Interpenfiui si tramicelli TE i; 
poggiati di fopras & non pofti di fotto per foftenimento delle trani, che trapaffano per la larghez. 
Zadello Atrio ( come uogliono alcuni ) egli fi uede per le parole » che egli dice di fotto parlando | 
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dei Canedì Tetraftili: dicendo » che le traui non fono caricate da gli Interpenftni . Segno adun= 
que è chegl'Interpenfiui caricano ».&y fianno di fopra s@fe fofteneffero , non fi chiamereb “ A f 
Interpenfini.. Quefti Cauedi non hauenano portico atorno, &ril loro piouere era femplicifimo, 
cir ueniva molto inanzi gettando l'acque molto lontane da i pareti .. La feconda mamera è det-. 
ta Corinthia, &y non è differente quanto al uenir in fuori delle trani s & del piouere dalla Tofca- È: 
na: Ma è bendifferente » perche le travi, che uenzono dai pareti dalla larghezza dell'Atriofo 
no fopra colonne » che uanno d'intorno alCauedio. Come dimoftrala pianta, &yla figura,0, 
lagual ancho ci ferue al primo Cauedio » per la fimiglianza che ha il Cauedîo Corinthio con lol 
Tofcano ; intendendo però che nel Tofcano non ci fiano colonne . La terza manieraè detta 
Tetraftilos, cioè di quattro colonne, &y é molto fortesue ha molto carico s perche non ci fono gli' ; 
Interpenfini. Oneto Cortile non doueua effer molto grandestmperoche hanendo folo quattroco- 
lonneyy quelle fopra le cantonate, fe fuffe ftato molto lungo, 0 largo, glifpaci trale colonnefa. 
rebbeno fiati fuori di modo x la opera non farebbe flata ferma ( come dice Vitru. ) La quarta i 
maniera è detta Difpluuiata, cioè quella, che ftaindue pioueri fatta di traui pojti come una Sofia | 
aperta in piedi, che Deliquie fi chiamano. Queftibanno due cadimenti dell'acque, però che ma 
parte pioue uerfoi cortili, l'altra dall'altra parte difuori: cx qui ci nafce un difetto, perche l'ac 
qua, che cade per li canali, non puo cofi prefto entrare nelle canne, che Fiftule (i. chiamano, d 
fulebocches'ingorgano, & foprabondando fi [parge,cruien giu per li pareti, col tempogna: — 
fiaifottogrondali,cr le fineftrercy i Legnami, che poi difficilmente s' acconciano; hanno però que- 
fto commodo che nonimpedifceno i lumi alle ftanze doue fimangia; <& la ragione è percheil 
loro tetto non uiene troppo in fuori col pouere, ma pende dolcemente, cr il lume non d impedito, — 
però ancho fe io uole(fe dire che gli Airij fufjero detti dal color Atrosio direi, che il proweres "ai 
fporta molto in fuori, fa quegli ombrofi, cx ofcuri. ma fore Atrium puo uenir dal Greco, 05 fl 




























guificare un luogo,che nonha uia che uolga. La quinta maniera fi chiama Teftudinata fattam 
quattro pioueri. penfo io, che queftifufJero coperti, & che di fopra baneffero le fale» & leflate 
ze (paciofe, cy i palchi foftentati da belli(ftmi colonnati, che dinanzi alle portefacefferomofra 
di belle loggiesche per ueftibali feruiffero, o che nell'entrate haneffero colonne compartite amo 









do,che deffero grandezza x bellezza. puo ancho efjer, che quefti canedì faffero di cafe ordina. 
rie,cy di perfone di mediocre conditrone, nelleguali non erano Atrij ; ne colonnati ; fe forfenon 
uogliamo dire, che Atri fi chiamafjèro quelle entrate; ilche niuno uieta che cofi egli non s tie 
tenda. È 
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ero longitudines.. L’'Atrio equella parte prima a chi entra dentro in cafan &yé luogo coperto» | 
bala porta principale nel mezosa dirimpetto della quale infronte fono le porte che uanno mt 

Periftili paffando prima per alcuni altri luoghi, che Tablinifi chiamano : ha dalla deftray& dal 
La finiftra le ale che Pieromatain Greco fi chiamano . Che lo Atrio fia la prima parte lo gr Di, 
BT? dr Di LE 
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firaVitr.nelottano' Capo del drefente libro dicendo ; che nelli città gli Atri effer deono appre” 
fo la porta. che lo Atrio fuffe coperto Vitr. fimilmente l'ha dimofrato di fopra parlando del ca- 
uedio, doue dice le trani, che fono nella larghezza dello Atrioygrilrefto. Lemfure, x femme- 
tria de gli Atry fi fanno in tre modi, cioé gli Atrij fono in tre proportioni , îl primo e quando la 
lunghezza dello Atrio è partita in cinque parti, tre fe ne danno alla larehezza. Il fecondoè 
quando la lunghezza è diwifa intre parti , & due fi danno alla larghezza. La terza è quando 
fida alla lunghezzala diagonale del quadrato della larghezza. La prima èin proportione fopra- 
— bipartiente leterzes cioè d'unquadro due terzi... La feconda è in proportione fe/quialtera 
cioè d'un quadro cr mezo. Laterzae diagonale. Prima che io negna alla dichiaratione , & al 
compariimento di quefte partisuoglio porre il fecondo capo del Trenteftmoquinto libro di Plinios 
perche a me pare, che eglifaccia al propofito , sì per 1 db de gli Atri,<&r des Tablini,sì per l’an- 
tichità memorabile» che in effa argutamente firacconta. Per la pittura delle imagini molto 
grandemente ftmiglianti ditempo intempo fi conferuauano le figure » ilche del tutto è mancato . 
Hora ft pongono glifcudi di rame coperti d’argento , x con nonintefa differenza delle figure, ft 
cambiano le tefte delle [tatue , dinulgati ancho i moti dei uerfi: cofi piu prefto nogliono, che la 
materia fia riguardata, che efti effer conofciuti; ir tra quefte cofe con le necchie tauole accon- 
ciano gli armarisdoue faluano le tanolesdetti Pinacothece,<y fanno honore alla effigie altrui, nò 
iftimando l’honore fe non nel precio, che lo herede le rompi, &” laccio del ladro le leui, & cofî 
non uinendo l'effigie d'aleuno , lafciano non le loro imagini s ma quelle della | pecunia. Gli ifteft: 
adornano le paleftre de gliAtbleti con imagini, i luoghi loro douefi hanno ad ugnere, dr per 
li cubiculi portano le faccie dello Epicuro, cr li portano Seco atorno. Nel loro Natale fan fa- 
crificio al uizefimo della Luna,<ix fernano le fefte ogni mefe , che Icade fono dette. Et fpecialmen: 
te quelli, che ancho in vita non uogliono effer conofciuti. Et cofi è weramente, chela pigritia ha 
roninato l'arti. Étperchenonc: fono le imagini de gli animi, ancho quelle de i corpi suo prez- 
gate. Altramente apprefo i maggiori erano quelle ne gli A try perche guardati fujiero non ? 
fegni de gli artefici foreftieri, non i metallisnoni marmi s mai uolti elprefh nella cera per cia- 
fcunarmario eran difpofti, acciocheini fellero le imagini s che nelle effequie accompagiafferot 
funerali delle cafate, cy fempre cheuno cramorto ; fi tronana prefente per ordine tutta la mol 
titudine, che era ftata di quella famiglia, &gli ordini,e&» gradiconlifte dirame eranotrapofte 
alle imagini dipinte . Erano ancho tra le porte, &x fogli delle porte le imagini dei grandi[fimi ani 
mi, & attaccatele fboglie dei nemici ; lequalinè da chi compranala cafa era lecito sche rotte 
fuffero, cr mutatii patroni reftanano gli ornamenti delle cafe quejto.era un grande ftimeloy 
che le cafe, ci tetti ogni giorno rinfaccianano,che un dapoco patrone entraffe nel trionfo d'at- 
tri. Ecco cheda quefto luogo ft puo bauer il (entimento di Vitr.cy come nello Atrio era Ta- 
blino, le imaginis<&r le Statue. Similmente Ouidio nella ottana Elegia del primo de gli Amori di- 
ce. Necte dicipiant ueteris quinque Atria cera; Volendo dimoftrare una grande, & antica no- 
biltàza cui non baftaffero cinque Atri per porre le imagini di cera de i maggiori. L’ufo adungue 
di quefti Atrijycy delle parti loro come Ale cy Tablini,@ di gia manifefto perle parole-dì quefti 
buoni autori . Per procedere adunque ordinatamente nel difegno de gli A%rij, co nel comparti- 
mento delle cafe, accioche egli sintenda quefta materia ripatata ( come inzero è ) da tutti diffi- 
cillima 3 10 dico »che bifogna prima uenire alla pianta > co con linte difegnare l'Atrio in lunghez. 
Za yer larghezza fecondo una di quelle proportioni »cheha pofto Vitr. 0 di anquadro co mezo» 
v diagonale , 0 d'un quadro & dueterzi; tr quinoi l'hane:mo furto d'un quaaro & mezo inclufo 
nellelettere A B C D. Venimo poi al difegno delle Ale che fono dalla deftra, & dalla feni= 
firafolamente , &r fono portichi , & colonnati rc perche dipendono dalla proportione della lun 
ghezza dell'Atrio , accioche con effò fiano proportionate ye neceffario fapere dì quanti piedi (ia 
la lunghezza dello Atrio.Qui adunque fatto hanemo l'Atrio lungo 80 predi,la doue cadera fosto 
laregala,che dice Vitr.chefe lo Atrio farà lungo da 80.in 100 piedi stutta la Le hi, 
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rtirdins partis & ana di effe fe darà alle Ale a quefto modo ; che laquinta parte diBo fidivio i 
fi in due pie eguali , cy una fi da alla deftra Ala, l'altra alla finiftra non fa ida Ver io 
fio conto lagroffezza delle colonne ; percioche le Ale uenirebbero molto firette. 1a beta. i) 
adunque delle Ale fara 8 piedi , perche 16 e un quinto di do. Quefto Atrio adumque farà Bo pie 
di lunzo &5 piedi 53 cx mezo largo, & bauera LA le di 8 piedi fenza la groffezza delle colon 
ne. L'altezza ueramente degli Atrij è la ifteffa in tutti, cioè fifa adunoifteffo modosche le — 
uando un quarto della lunghezza il refto fi da all'altezza » cioè dal piano allatraue , che élaca | 
tena del tetto s che foftenta l'arca, ola caffa di tutto il colmo. leuando adunque zo diSedare 
mo 60 piedi all’ altezza ; di quefti 60 piedi faremo l'altezza delle colonne gli Architraui, Freg= > 
gie Cornici 5 3 piedi & oncie 16 faranno alte le Colonne con le Bafe &5 capitelliloro sil relo 
fi dara alli membri di fopra , né ci douemo meranigliare ; fe le colonne uengono cofi alte, percio. — 
che la magnificenza di quelle cafe cofi ricercana s &y è propio lorol'altezza » ci lunghezza, per 
che &y Vitr. dice difotto Salta Atria} &Virg.dice longa Atria.nè uoglio ricapitulare quello, 
che dice Plin. della grandezza; anzi luffuria delle cafe de Romani nel trentefimofefto , cr nelde- 
cimofettimo , & molto copiofamente ne parla il Budeo nel terzo, dr quarto de Affe: ben dirò 
per far fede di quello s cheio ho detto dell'altezza delle colonne ; cio che le ueniuano a pigliar fu 
le cornici all'altezza del tetto sche Plin. dice. Verum efto  indulferint publicis uoluntatibuss 
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in Atrio Scauri collocari » nec clam illud , occultei;; fattum eh s fatifdari fibi dammi infetti egit. 


etiam ne tacnerint maximas earum , atque adco duo de quadragenum pedum lucullei marmori 


redemptor cloacarum , cuminpalativmextraberentur. Da quefte parole dice il Budeo potemo 
intendere, che disfatto il Theatro che per un mefe folo era fato fabricato,foffero fate traportate — 
le colonne grandiffime nell'Atrio della cafa di Scauro , la qual'eranel palazzo + le altezze delle — 
colonne adunque erano grandi , & però dice Vitr. che le trani liminari diquelle Ale fono altedi 
modo » che le altezze fieno eguali alle larghezze » cioè alle larghezze de gli Atrijz e perde 
fendo largo l’Atrio piedi 53. & oncie 16 . Similmente dall'Architraue interra faranno piedi sz 
«&r oncie 16 . Vitr. chiama quefte trani Liminari , prima per dimoftrare , che nonerano woltifo- | 
| pra quelle colonne dell'Atrio , dapoi perche hanno certa fimiglianza con i Liminari. difegnato 
LAtrio in altezza, lunghezza » cr larghezza conla proportione delle Ale s egli uiene al Tabli- | 
no. Maprimaio ponerò il tefto di quanto fin hora s'è detto, lafciando il compartimento dele 
l'Architraue , Fregio , & Cornice » alle regole , po$te nel Terzo Libro . pi 
L'altezza de gli Atrij fi deue alzare fotto le traui tanto quanto tiene la lunghezza leuan- 
done uia la quarta parte. Del reftante fi deue hauerrifpetto a i Lacunari, & all’Arca,che 
è fopraletraui. Alle Aleche fono dalla deftra , & dalla finiftra la larghezza fi dia inque- 
fto modo» chefela lunghezza dell’Atrio farà da 30 a 40 piedi , ella fia della terza parte, fé 
da 40a 50 partita fiaintre parti, & meza, delle quali una fi dia alle Ale, feda soa Gola 
quarta parte della lunghezza fi conceda alle Ale , da piedi 60 ad 80 partifcafi la lunghezza 
in quattro parti.& meza , & di quefte una parte fia la larghezza delle Ale;da 80 fin 100 pie- 
di partita la lunghezza in cinque parti darà la iufta larghezza delle Ale. Le traui Limina — 
ri di quelle tanto altamente porre fi deono, che le altezze fiano equali alle larghezze. 
Qui fi nede uncrefcere, & un fcemare di proportioni mirabile , cr chi uorrà bene confiderare 
Secondo le regole date da noi nel Terzo Libro potrà conofcere il mirabile artificio di quefte pro 
portioni, & l'effetto diletteuole , che fanno quanto meno fon lunghi gli Atri tanto maggior — 
proportione è dellalarghezza dell'Ale : perche fe le proportioni delle ale de gli Atrij minorifufe 
ro miriori,, molto firettefarebbono l'ale , 3 non bauriano del buono. Tol'ho rinoltata intatti. 
modi ne mi pare di mafticare il pane ad altri, cy quifto per dar cagione sche fi fermino meglio — 
denti rompendo ancho effi le crofte . Veramente con buona intentione l'ho fatto, perche fel'iuo- 
moda fenonua difcorrendo , &riuolgendo le cofe belle non fa frutto alcuno. Hora uegniamo al — 
Tablino, la cui mmifura dipende dalla larghezza dello Atrio fi come lamifira delle ale ur pai 
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dalla lunghezza : & quefto meritamente , ci con ragione » perche » fi come le ale uanno per la 
lunghezza dell’Atrio , coftil Tablino ua per la larghezza, & è infronte dirimpetto alla porta. | 
. Doueélalettera Y. Dice adunque Vitr. | 

Il Tablino , fe la larghezza dello Atrio (arà di piedi 20. leuandone la terza parte allo 
fpatio fuo fi diail reftante ; fe da 30a 4o fi dia la metà della larghezza dello Atrio,al Tabli 
no.Ma quando da 40a 60, partifcafi la larghezza dello Atrio in 5.parti,& di quefte fe ne 

“diano ducal Tablino , percioche gli Atrij minorinon poffono hauere le ifteffe ragioni di 
Simmetrie con i maggiori, percioche fe ufaremo le Simmetrie de i maggiori Atuijneimi 
nori, nè i Fablini nelle ale potranno hauer utile alcuno. . Perche faranno troppo firette» 
& non ferniranno al bifogno. 

Et feancho prenderemo ie proportioni de i minorine i maggiori; quelli membri faran 
no inquefte fabriche guafti, & fmifutati. | 

ste è quefto. Se laproportione delle ale de gli Atrij lunghi Be piedi ( che è un quinto 
della lunghezza ) farà pigliata nel mifurar le ale de gli Atrij di 30 piedi s le ale faranno troppo 
firette , perche un quinto di 30 è fei piedi , quali partiti in due parti > faranno la larghezza delle 
aledi 3 piedi. Similmente fe la proportione delle ale degli Atrij di 30 piedi fara prefa per for- 
mar le ale de gli Atrij di 80 piedi, che è unterzo della lunghezza » le ale ueniranno larghiffime , 
<& fproportionate + Similmente ne i Tablini fi deue feruare la proportione conueniente alla lar- 
ghezza de gli Atrij. Vero è,cheficomenell'Atrio piu lungo fi pigliana mmore proportione 
per formar le ale, cofi nell'Atrio piu largo fe piglia minor proportione per formar il Tablino fio, 
Ecco nell’Atrio largo 2 0 piedi fi pigliano due terzi per la larghezza del Tablinonell'Atrio lar- 
go da 30 fin 4o fipigliala metà, nell’Atrio largo da 40 fin6o fi piglia due quinti » & chinon ne 
de» che fono piu due terzi, che la metà , & piu la metà , che due quinti . PV 

E: però io ho penfato di douer fcriuere partitamente le ragioni efquifite delle grandez 
ze per feruireall’utilità , & all’afpetto . ! 

AWutilità ci ferue le ale larghe perche quando fuffero Rirette,nonfi potrebbe paffeggiare. 
Similmente il Tablino done fi pongono le ftatue  &r gli armari , effendo troppo firetto non hau- 
rebbe ufo alcuno . All'afpetto fimilmente s perche unacofa guafta, & finifurata fa perdere la 
uifta» o unariftrettatroppol'occupa, &rriftrigne . Se il Tablino prefo dall'Atrio largo 20 
piedi han €rà la proportione dell’Atrio di feffanta niuno ufo banera il Tablino ; perche fara largo 
due quinti s cioé 8 piedi » & fe i Tablino prefo dall'Atrio di 60 piedi largo bauerà la proportio- 
nedell’Atrio di 20 piedi, chefon unterzo, egli farà troppo largo, perche fara di 4 piedi, & cofe 
anchofi offenderà l'afpetto tornando d'un Atrioinun Tablino poco minore dello Atrio. Vitr. 
nonci dà lunghezza del Tablino s perche io penfo s che quella ft deue fare » o fecondo la quanti- 
tà delle ftatue > 0 fecondo la qualità delle perfone,o pure comericercala proportione degli Atri» 
ilche è meglio. |. | | I ! 

Dale del Tablino allatraue effer deue' con l'aggiunta ‘dell'ottava parte della lar- 
ghezza. I Lacunari fiano inalzati. con l'aggiunta della terza parte della larghezza al- 
l'altezza. IA 
| Ilrablino adung; della noftra pianta farà largo due quinti della larghezza dello Atriosche fo 

| nopiedi >= poco pim,perche l'Atrio è largo piedi 5 3 <&r.oncie 6. fard alto oltrai 2? piedi ancho 
un'ottauo di » > finall’Architraue: alla qual altezza fi darà anche unterzo della larghezza del 

Tablino fin ai Lacunari ; & cofì farà efpedito l’Atrio, l'ale  & il Tablino quanto alle proportio-. 
ni, cy commenfurationi loro. & perche gli antichi baneuano piu Atrij > Cauedì , Periftili , Log- 
gie» er altri fimiglianti membri ) però ui erano le bocche » & gli anditi d'andar d'uno nell’al- 

tro, però.dice Vitr. arnie SE 

Lebocche a gli Atri) minori fono perla larghezza del Tablino leuandone.un terzo, ma 


‘ai maggiori per la metà. | | 
6101 p QQ Quefte 
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Quefte bocche » che V itr. Fauce » dimanda s erano anditi s & luoghi da paffare da un loco n: 
all'altro né ( come ftimo ) mancanaloro i proprij adornamenti . & perche ne i Tablmifi pone 
uano le flatue,però Vitr. ordina quanto alte ft deono collocare coni loro ornamentise dice, 

Le imagini fimilmente effer deono pofte in quella altezza che farà la larghezza del. 
le Ale. pi 

Et qui nel noftro Inpiede del Tablino le ftatue fono alte piedi otto, perchetanto è la larghex. 
za delle ale. Hrefto e facilein Vitr. & comprefo fotto le regole date nel Terzo, & nel Quare 3 
to Libro. i RARA 

Le larghezze delle porte deono effer proportionate all’altezza fecondo che ricerca le 5 
maniere loro, Le Doriche, comele Doriche ; le Ioniche , comele Ioniche, fian fatte, 
come nel quarto libro , parlando delle porte efpofte fono le ragioni delle Simmetrie, Il 
lume dello impluuio largo perla larghezza dallo Atrio non meno d'un quarto nè piu 
d’un terzo fia lafciaro. Mala lunghezza come dell’Atrio fia fatta perla rata parte, TPes 
riftilijpertrauerfo la terza parte piu lunghi che di dentro . le colonne tanto alte, quanto 
faranno larghi i portichi. Gliintercolunni e fpatij tra le colonne non fiano diftanti, me= 
no di tre, né piu di quattro groffezze di colonne. Mafe nel Periftilio all'ufanza Doricafi — 
faranno le colonne, cofi fi hanno a fare i moduli, come nel quarto libroio hofcritto dele 
Vordine Dorico » accioche a que moduli , & alle ragioni de i Triglifi fiano difpofti, 

Quefti compartimenti , Moduli, o Simmetrie ditrauis di porte s di colonne» & di maniere 
fono ftati nel terzo, cy nel quarto libro affai chiaramente dimoftrati , &y con parole 3 condi. 
fegni, però fi lafcia la lunghezza del dire s per fuggir il tedio, per dare che difcorrere agli — 
pv + Io ho poftola Pianta & lo Impiè della cafa prinata  <&y fi conofcerà dal incontro del 
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DeiTriclini, Stanze, Effedre , 65° delle Libre: °° 
rie, € delle loro mifure. Cap. ky: sn ti 


N] Vanto farà la larghezza dei Triclini due wolte tanto effer deue la lunghezza» — 
AG Lealtezze di tuttii conclaui , che faranno piu lunghi , che larghi; deonoef 
IS fer compartite in quefto modo, che pofta infieme la lunghezza, & la larghez 
Ses SS] za, fi pigli di quella fomma la metà, & tanto fi dia perlaltezza ; ma fele 
ftanze, & le Efledre faranno quadrate,aggiunta la metà alla larghezza » fr farà l'altezza» 
Le ftanze dette Pinacotheche, deono efler fatte come le Effedre con ampie grandezze.Le 
ftanze Corinthie, & di quattro colonne, & quelle che E gittie fono chiamate habbianola | 
ragione delle mifure loro al fopradetto modo de i Triclini. Ma fiano per la interpofitione 
delle colonne piu fpatiofe. i ii 
Hauendo trattato Vit. fin qui delle parti commumi de gli edifici , tratta bora delle propies co 
me fono i cenaculi, le camere yi camerini, le fale, cy le ffanze appartate. Quefte hanno di 
uerfinomi prefi fecondo la fignificatione de i nomi Greci : cir prima è il nome del Triclinio sche 
era luogo done ft cenana, detto da tre letti , foprai quali flefi col comito ripofandofi mangianato, | 
non però ui dorminano » cr forfe eranfimili a Maftabe Turchefchi. da quefti letti le fianze erano 
chiamate Triclini » chein ma ftanza per l'ordinario erano apparecchiati, fi puo formare Dis 
elinio > Tetraclinio, & Decaclinio > doue fono due 3 quattro , <x dieci letti , c& piu y 0 meno fecoe 
do la difpofitione di quelli. Il Filandroparlamolto.bene diffufamente fopra quefto luogo» Sta: — 
uano da un lato folodellamenfa sche era appreffo il letto Sopra tre piedi; cy anche fopra mos — 
&mutauano latanola mutando l’imbandigioni » di modo , che lenata la prima niuanda y era — 
portata di pefo la feconda fopraun’altramenfa . Le donne per anticoinftituto fedenano ca A 
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libuomini , come ho detto , fiauano flefi appoggiatiful comito. Quando uoleuano mangiare î 
erui correuano » cy gli leuauano le fcarpe. Per l’ordinario non piu di due fauano fopra un let- 
to,ma fecondo il numero de conuiuanti erano i letti. Laformade quali prefa dallo antico è po- 
fia dal Filandro, & ne fono le carte ftampate. Conclane fi chiama ogni ftanza ferrata fotto una 
chiaues come fono le camere s itriclini , cy ogni babitatione. Oecifono leflanzes done fi face- 
uano î conuiti , cr le felte è ix doue le donne lanoranano » cs noi le potemo nominare Sale , 0 Sa- 
lotti. Effedra io chiamerei la Sala, 0 il luogo della audienza , c& done fu'l mezo giorno fi dor- 
miuala fate, &r era luogo fopra i giardini grande » cy fpatiofo detto cofi dalle fedi, che ini erano. 
Pinacothecha era luogo » doue eranle tauole dipinte » ouero le feritture o quefti luoghi cioe le 
Effedre » le Pinacotbeche , &.i Triclini erano fatti magnificamente » ornati di pitture , di 
colonne » di ftucchi , & d'altre magnificenze . Hora Vitruuio ci da la mifura » & la di- 
fpofitione di tutte s parte con regole generali s parte con regole particolari » & prima dice 
dei Triclini i quali dice douer effer di due quadri > cioè la lunghezza » il doppio della 
larghezza » cr ingenerale dice » che ogni conclaue deue effer alto la meta di quel tutto, che fa la 
lungheza s & la larghezza pofta infieme , dimodo che fe la larghezza farà difei , la lunghezza 
"dit. poftiinfieme 6.12. faran 18.la cuimetà è 9. l'altezza adunque farà di noue : ma fe le 
Effedre , 6 Sale faranno diforma quadrata s le altezze fi deono fare d'un quadro, &mezo. Le 
| Pinacotheche ; fi deono fare di ampliffime proportioni come di doppie &r di triple. Le Sale.al 
modo Corinthio nominate Tetraflile , o ancho quelle > che fono fatte al modo d'Egitto , feruano 
leproportioni dei Triclini ma percheine(fe ui fono trapofte delle colonne, però hanno fpatij 
maggiori, Ma chedifferenzafiatrale Corinthie» & le Egittie, Vitr.lo dichiara molto bene » 
@& dice, | 
| Trale Corinthie , & le Egittie fi trova quefta differenza : le Corinthie hanno le colon» 
nefemplici, ouero pofte fopra il poggio » ouero abaffo » & hanno gli Architraui, € le co- 
rone di ftucco 30 d'opera di legno , & ancho fopra le colonne ilcielo,o uoltaè curuo,a2 
felta (chiacciato ; Ma nelle Egittie fono gli Architraui pofti fopra le colonne , & da gli Ar 
chitrauiai pareti, che vanno a torno, è pofto il palco ,&fopra eflo il tauolato ,& paui- 
mento allo fcoperto » fi che fi vada a torno; dapoi fopra l’Architraue a piombo delle co- 
lonne di fotto fi pongono le colonne minori per la quarta parte ; fopra gli Architraui, & 
ornamenti delle quali vanno i foffittatiadorni, & tra le colonne di fopra 
neftre, & cofi pare quella (imiglianza delle Bafiliche , & non de i Triclini C orinthij si 
‘Le Sale Corinthie baueuano le colonne appreffò il parete» cx erano le colonne femplici, cioè 
d'umordine , cy fopra effe nonw'erano altre colonne s ma gli Architraui » & Cormets come nella 
Curia di ftucchi , &y d’opere di biancheg giamento , ouero dî legno. Male Sale Egittie hauenano 
il parete a torno » e le colonne di dentro uia lontane dal muro » come le Bafiliche» & fopra le 
colonne eran gli Architraui, & Corone » & gli fpatij tra le colonne s cx. il parete era coperto di 
pauimento » il qual pauimento era fcoperto di modo , che fi potena andare intorno la Sala allo 
Scoperto, & Sopra l’Architrane erano delle altre colonne per un quarto minore di quellesdi Sotto» 
che tra quefte erano le fineftre , che damano lume alla parte di dentro. la quale parte haueua il fof 
fitto alto, perche era fopra gli Architraui , &y le cornici delle feconde colonne » 5 in uero doue- 
naeffer cofa grandiffima, e degna da uedere » &y potena ferire mirabilmente alla uifta delle felte» 
 &deiconuiti, che fi faceuano in quelle Sale. Somiglianano quefte Sale Egittie alle Bafiliche piu 
prefto s che à i Triclinij. da quefte poi sentrana in altre Sale, & in altre fianze, o fuffero Trick 
& conclaui,o altro » che fuffe necefJario alla commodità della cafa. Vitr. feguita a darci altre 
maniere di fianze » &r di alloggiamenti fatti alla Grecasche ancho quelli doueuano hauer del gran 
| dese& ilprudente Architetto potrà pigliare quanto gli parera fecondo l' ufo de noftritempi. 
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294 L'1iB&R30 0] 
Delle Sale al modo de Grecti \\\\h.} 
Cap. PEA a 


27] Annofi ancho le Sale non al modo d’Italiaz dette Cizicene da Greci, Ques 
ALA fte guardano verfo Tramontana, & fpecialmente a i prati 38 uerdure,& har 
no le porte nel mezo ; & fono cofi lunghe, & larghe; che due Triclini con 
3j quello, cheutuad’intorno, riguardandofiall’incontro ui poffono capire; — 
& hanno dalla deftra , & dalla finiftra i lumi delle fineftre.che fiapronoy & ferrano saccio 
che egli fi poffa per gli fpatij delle fimeftre dal tetto uedere i.prati dalungi. Le loroaltez= — 
ze fiano aggiuntaui la metà della larghezza, In quefte maniere di edifici fi deono faretut 
te le ragioni delle mifure, che fenza impedimento del luogo frpotranno ; &cilumifenon 
faranno ofeurati dalle altezze de i pareti facilmente faranno efplicati, & sbrigati. Mafe 
dalla ftrettezza , ouero:da altra necefsitàimpediti faranno, allhora bifognerà con inge- K 
gno, & prontezza torre; caggiugnere delle mifure in modo sche le bellezze dell'opera 
dalie uere mifure non fiano difsimiglianti.. | DI 







Til 
} 
è 






ren rr 













E quefta differenza tra le Sale Corinthie, & Egittie,che le Corinthie haneuano le colonne fem 


FE 


plici s cioe d'un ordine s pofte‘, ouero fopra il poggio a modo d’alcuni Tempy » fecondo che egli ha | 

detto nel terzo, ouero fenzail poggio erano daterra leuate , c& fi ripofanano interra; &x fopra 
le colonne gli Architraniz&y le cornivi 0 di legno so fiucco almodo s.che egli ha detto al fecondo 
capo del' quinto parlando della Curia "fopraw'erano i foffittatinondi tutto tondo, ma fchiaccia= 
ti erano perdfatti a fefta >. quenolti erano portioni de circoli »snoi chiamamo rimenati.» Ma 


MI 






gli Egittyufananancho effifopra le colonne gli Architrani sma fopra quelle s che erano difcofte so 
dal parete uerfola parte di dentro poneuano latrauatura sche pulsa da gli Architrani ai muti L 
d'intorno = fopra la tranatura il taffello piano s & tauellato col'pauimento fcoperto sil qualpa | 
nimento era dallo fbatio delle colonne al muro d'intorno intorno sc fi potena:caminarni fiji 
lo fcoperto .. Mafopral'Architraue a piombo delle colonne di fotto sfi poneua: un'altro ordine — 
di colonne fecondo lirregola detta piu nolte, cioè sche le:colonne»di fopra: eran la quarta: parte 
delle:colonne di fotto minori cr queSte colonne hanenano ancho effei loro Architravi y cormets 
eiLacunari fecondo i Corinthij ci tra le colonnedi fopra erano le fineftre-di modo sche una Sa 
li Egittiabaneua piu prefto della Bafiliva che del Triclinio . Et qui due cofe douemo anuerttrer 
Buna come erano le Bafiliche come haueuano le fineftre. L'altrachequefto nome di Trick 
nio ufato da Vitr: parlandodelle Sale. nonfa differenza tra quelle fanze » che egli chiamas 
Qeci »& quelle che fono Tiiclini nominate» però io direi vche Oeci fono Triclini grandi, &Tr- 
alimoeci picviolisquelli a publichisquefti a priuati edifici, ordinarij dedicati. Hamendoci adung; 
Witr.cfplicat sa egli pone manfanza di quefte fale fatte alla Greca pi ; 
meschele Corinthie fiano Grecheset chele Egittie ancho fiano frate ufate da Grecis&o l'imas&r tal 
smemaniera fia ftata prefa da Italiani rnientedimeno io ftimo sche quefte fale che egli nel prefene 

| tezcapo-dice effer alla Greca, non fuffero ftate prefe da Italiani xma chefolo in Grecia Sufaffero. 
Quefte diceregli sche fichiamanano Cizicene» cofr-dette da una terra de’ Milesij nella Propont 
db: Erano:pofte al Settentrione »riguardanano i campi sc le uerdure ysbanenano le porte mel 
‘mezo.capivano due Triclinj conquello s che gli fiaintorno oppofti l'uno all'altro, da i lettide 
iquali fi potenano uedere le werdure per le Simelire : Lemifurediquefte fale fono bene da Vitt. — 
dichiarite nè ci accade figura » perche dalle figure Soprapofte » ci dalle regoletante fiate dichia 
niteunoftudiofo cy diligente ne puo cauare la forma . pini to 
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| gne; bifogna che riguardino al Settenesione , accioche icoloridi quelli:per la fermezza» 


eAcheparte del cieloogni maniera di edificio déue guardare 


accio fia utile, € fana. Cap. VII 


FEST Or noi dichiaratemo con che proprietà le maniere de gli edifici all’ufo ,&al- 
S em I le parti del cielo commodamente pofsino riguardare, I Triclini deluerno, 
pi AP] È &iluoghi dei bagni riguardino quella parte » doue il Sole trammonta ifuer- 
ISSZ4) no, perche bifogna ufare illume della fera & anche per quefto, perche il So 
le cadendo ha lo fplendore oppofto,& rimettendo il calore nel tempo uefpertino intepe di 
fce piula regione d'intorno. ICubiculi, & le Librerie deono effer pofte all’Oriente, 











| perchel’ufo.uuole il lume mattutino, & ancho i libri nonfi guaftano nelle librerie, perche 


in quelle ; che fonouerfo:il Meriggie s oueroa Ponente le carte fono guafte da i Tarli.,,& 
dall'humore:s perche i venti humidi foprauegnenti li fanno generare, & gli notrifcono; 
& {pargendo glifpiriti humidi per la muffa corrompeno i volumi .. I Triclinij di primane 
ras&d'Autunno:frdrizzano all'Oriente; perchel'impeto del Sole oppofto andando di 


lungo: uerfo l'Occidentefa quelle ftanze di lumi circondate piu temperate in queltempo». 


che fifogliono adoperare » Ma quelli della ftate deono riguardare al Settentrione, perche 

ella parte »non comele altre, che nel folftitiofi farmo: per Io calore ardenti, per ef- 
rà rivolta dal:corfo-del Sole ; fempre è frefca 3 & nell'ufo porge fanità , & piacere. Et co- 
fi que luoghi; dove fi hanno:a faluare fcritture, & tauole , 0 pitture ,idetti Pinacothechi, 
que fi fanno le coltre o-piumacci cuciti com diuerficolori,& imbottiti, o'doue fi dipi- 


&egualità de lumi fiano nelle opere impermutabili + 


Haueuano gli antichi molta anuertenza al Decoro , del Pa parlato bauemo nel primo lt- 


bro. Similmente alla diftributione , cheferue all’ufo s perche Vitr. parla in quefto luogo di quel- 


lo » che ci accommoda s & parlerà di quello che fta bene , cx che conuiene a diuerfi gradi di per- 


 fone; Et inuero s ( come io bo detto nel principio di quefto libro )Vitr. ha uoluto sche noi confi- 
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deriamo egualmente le cofe dette nelprimonelle opere publiches & nelle priuate "perche quelle 


erano indifferenti, communis e applicabili come î numeri »c& le figure a diuerfe materie .. 


Quanto aduque appartiene alla diftributionesfi uede nel prefente capo s che egli tratta a cheparti 


del cielo, quali ftanze douemo fabricare > sì perche ne habbiamo commodo ; &r utilità + sì per- 
che fiano fane. Gli antichimangianano fecondo le fiagioni in diuerfe fanze » nella frate in luo- 
ghi uolti al Settentrione » & che banenano acque s & uerdnre «Il uerno hauenano il fuoco, la 


facciata piucalda » imparando da gli uccelli s che fecondo:le ftagioni uanno mutando il luogo . &y 


perche nonfolamente douemo hauer cura della commodita delle perfone; ma anche della conferna: 
zione dellerobbe,però molto bene doweino confiderare di far le fianze per faluar le robbe ; ilche in 
quefto capo di Vitr. è molto bene confiderato » & ci lafcia da penfare piu oltra fecondo l'occafio- 
nes imperoche egli non abbraccia ogni cofa, ma ci da tanto lume 3 che ci bafta soltra che ne dira’ 
ancho dapoi. ci fono anche le cafe de gli artefici &> demercanti, che uendeno cofe, che hanno 
bifogno d’effer conferuate in propij luoghi» fecondo le qualità delle merci. Similmente le muni-- 
tioni, inineri, le armi » <> luoghi dall’oglio s dalle lane » delle fpecierie «cy dei frutti harinole: 
loro proprietà da effer confiderate > perche poi niente fia » che guafti le robbe =ma quefte cofe non? 


‘cadono în confideratione nelle cafe de i grandi . Seguita ancho un’altra diftributione che parti 
sipa del Decoro , <r dice + - 
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delle maniere conuementi ad ogni qualita di perfone. 


Cap. VIII, 





do i communi congli ftrani fi deono fabricare : perche in quefti che propifo 
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De i propi luoghi de gli edifici , € primati, communi 66 


2 Sfendo le ftanzealle parti del cielo a queftormodo difpofte; allhora bifogna | ; 


avuertire con che ragione a i padri di famiglia i propij luoghi s& in chemo — 


no, nonè lecito, nè puo ‘ognuno in esfi entrare fe nonè inuitato come fo. | 


no i Cubiculi, i Triclini, i Bagni, & le altre ftanze,che hanno l’ifteffe ragioni dell'ufolo- | 


ro. Communifono quelli, nei quali ancho chi non è chiamato del popolo jui puo en- 
trare. Quefti fono l’entrate ;i Cortili ji Periftili, & quelle parti, che poflono hauere l'ufo 
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BRA RE a 


iftefflo.A quelli adunque;i quali fono.di forte commune,non fono neceffariè Jentrate ma. 


gnifiche,nè i Tablini,ne gli Atrij;‘ perche quefti preftano a gli altri quégli officij cercando, . 
che da gli altri fono cercati.Ma quelli,che feruono alla utilità,& frutti della uilla, nelleens 3 


- 


trate delle loro cafe,deono hauere gli ftabuli,& tauerne, &nelle cafe l’archeseigranai,le 


faluarobbe, & le difpenfe, che poffono piu prefto effer per feruare i frutti, che a bellezza i 
& ornamento.Cofia publicani,a banchierisouero cambiatori fi fannole cafe piu commo= 


de,& piu belle,& piu ficure dalle infidie.A gli huomini di palazzo;& a gli auuocati piu ele» 
ganti, & piu fpatiofe, per poter riceuere,& admettere la moltitudine delle genti.A nobili, 


che ne i magiftrati,& ne gli honori deono a cittadini non mancare d’officio,fi deue'farele 


entrate regali, e gli Atrijalti,&i portichi, ologgie amplisfime; & gli fpatij da caminate 
piu larghi perfetti all’ornamento ;, e decoro. Oltra di cio le Librerie; le Cancellarie, le 
Bafiliche non disfimiglianti da quello ; che ricerca la magnificenza delle opere publichei 


perche nelle lor cafe fpeflo fi fanno,& i configli publici, & i priuati,& i giudici arbitri, & 


compromefsi. Seadunque con quefte ragioniadogni forte di perfone cofi farannogli 


edificij difpofti, come del Decoro è ftato fcritto nel primo uolume , non farà cola degna 


di riprenfione, perche haueranno ad ogni cofa commode , & fenza menda le loto efplica 


tion. Et di quelle cofe non folo ci faranno » nella citta le ragioni; ma ancho nella illa, 


Eccetto , che nella Città gli Atrij fono uicini alle porte, ma nella uilla, che quafi imitano 


Je cittadinefche,fubito appreflo le porte fono i Periftili s dapoi gli Atrij, che hannoipot. 


tichi d'intorno con pauimenti ; che riguardano uerfo le paleftre » &i luoghi da pafleg- 
giare, lo ho defcritto diligentemente (come ho propofto )in fommale ragioni di farele 
tabriche cittadinefche nella Città. 


Efpedita la parte s che apparteneua alla Diftributione s Vitrunio nel prefente capo ci dimofra 
quanto conuiene al Decoro s che altro non è s che un rifpetto alla dignità » er allo fat delle per 
fone . Fatta adunque la diftintione delle perfone bifogna a ciafuna fecondo il grado fuo fabricares 


« però altro compartimento hasera la cafa d' un Signore , altro quella del nobile, altro quella 
del populo . Le parti delle cafè fimilmente , fiano è communis è propie, deono riguardare alla 


qualita delle perfone.V fanano anticamente quelli,che con maggiore fplendidezza uoleuano fabri 
care lafciar dinanzi alle porte un luogo uacuo » che nonera parte della cafa, ma bene conducena | 
alla cafa » doue ffanano i Clienti » cx quelli , che ueninano per falutar i grandi » fin che erano ad- 
mesft, &7 fi potena dire » che né erano în cafa, né fuori di cafa + Quefto luogo era detto Feftibulo, 
& era di gran dignità &x adornato di loggie,cy difpatij. La fa boneftà erala uia, l'uforilpoter | 


commodamente afpettare » il piacere, perche iui i giouani afpettando i principali s'effercitanano | 
alla palla s alle lotti, a faltare , ex in altri effercity gionanili . Eranui le porte,prima le commun 


& questa di ragione era una fola fplendida se ricca > &y adorna mirabilmente, <> poi altre pati 
cotanta 
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colari, come quella , che feruina al condurre le robbe in cafa  & quella del patrone fecreta, per 
. laqualeeglifenza effer ueduto poteua ufcire. Et però dice Horatio. Atria feruantem poftico 
falle clientem . eraui l'entrata , l'Atrios ilTablino, il Periftilio perordine. Lefcale fecondo la 
dignità x forma loro belli(fime , commodiffime s e lucide , mettenano capo in ampie , &r fpaciofe 
fale s che fcopriuano il mare s i giardini , &y le uerdure »' &y fotto effe a piè piano erano molte log 
giescr luoghi da audienze di modo , che niente fi potena defiderare è Lafcio fare la magnificen- 
za, che ufanano in ogni altra ftanza » ne i dormitori, ne i cenacoli fecondo le fiagioni snelle came 
resneibagni; che farebbe cofa lunga anarrare. Hauenano riguardo ad accommodar i foreftie 
ri. Igrandi adunque baueuano fecondo le lor qualita gli edificij , imediocri , i mercanti , gli ar- 
teficierano accommodati. Le bottghe effer doueuano fopra firade correnti în belle uifte, lemer- 
ciinmoftra > & inuitanano gli buomini a comprare . Ecco adunque quanto chiaramente Vitr. fa 
lafcia intendere per quello , che egliha detto nel primo libro al fecondo capo, quando egli dice» 
parlando del Decoro , beatis, &r delicatis , qui dice forenfibus autem, & difertis, & la doue 
egli dice potentes , qui dice nobilibuss qui honores, magiftratusque gerendo . &e. Gli Atrij 
inVillanonerano alla prima entrata, ma dopoi periftili , & baneuano i portichi d'intorno .con 
bei pauimenti , cr cofifi nede , che ancho d'intorno gli Atrij erano iportichi , Et qui fia fine del» 
lecafe priuate fatte nella Città © © i 


Delle ragioni de irufticali edifici , €5° diftintioni di molte par- 
ti di quelle . Cap. IX. 


Ora dirò de rufticali edifici, come poffono effer commodi all’ufo, & con 
ji} cheragionifi deono fare. prima fi deue guardare alla falubrità dello aere, co 
È me s'è detto nel primo libro di porre le Città. Le grandezze loro fecondo 
Sx 4 la mifura delle poffefsioni, & le copie de i frutti fieno comparate ; I cortili; 
&legrandezzeloro al numero delle pecore, & cofi quanti parà di buoi farà neceflario 
che ui ftiano bifognerà determinare. Nel cortile la cucina in luogo caldifsimofia po- 
fta, &habbia congiunte le ftalle de i buoi, le prefepi de i quali riguardino uerfo il fuoco; 
&L'Oriente,perche i buoi guardando il fuoco ; & il lume non fi fanno ombrofi;& timidi; 
& cofi gli agricoltori periti delle regioni , non penfano che bifogni, che i buoi riguardi» 
no altra parte del ciele , fe non il nafcimento del sole, Le larghezze de i bouili non deo» 
no effer meno di piedi dieci, né più di quindici. La lunghezza in modo = che ciafcuno | 
‘par di buoi non occùpi piu di fette piedi. I Lauatoi fiano congiunti alla cucina; perche 
aquefto modo non farà lontana la amminiftratione della ruftica lauatione. Il Torchio 
dell’oglio fia profsimo alla cucina ; perche coli a frutti oleari farà commodo, Ethabbia 
congiunta la cantina ; i lumi della quale fi torranno dal Settentrione, percioche hauendo 
gli da altra parte » doue il Sole poffa fcaldare , il uino , che ui farà dentro, confufo:, & mef 
colato dal calore fi farà debile; & men gagliardo, I luoghi dall’oglio fi deono porre 
modo, che habbiano il lume dal mezodì  & dalle parti calde, percioche l’oglio nonfrde 
ueaggiacciare : ma per la tepidità del calore affottigliarfi. Le grandezze di que luoghî 
deono effer fatte fecondola ragione dei frutti: & il numero dei uafi , i quali effendo di 
mifura di uenti anfore deono.per mezo occupare quattro piedi. Ma il torchio fe nonè 
ftretto con le uiti , ma con le ftanghe & col preloseletraui , che premeno, non fia men 
lungo di quaranta piedi , & cofi farà a quelli, che lo uoltano lo fpatio efpedito lala i ast 
za fua non fia meno di piedi fedici, perche cofi compiutamente fi potrà da quelli, che ano 
no l’ogliouoltare. Mafceglifarà luogo per due preli, o calcatoi fi diano ER 
piedi per la lunghezza. Gliouili, & Jeftalle per le capre fi deono fare cofi grandi, cne- 
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foi p 


«iafcunapecotanon meno di quattro piedie mezo, non piudi fei pioffa ‘occupare dilun > 
ghezza. I Granaialzati al Settentrione ,& allAquilone:perchea quefto modo igrani © 


parte di fopra ,& cofi ui fi metta il lume. Etinfomma noi douemo gouernarciin quefto I 
modo, che da qualunque parte fi puo uedere il lume del cielo , per quelle fi deono lafcia- i 
reiluoghialle fineftre. Etcofi gli edifici faranno lucidi. Mal’ufo de:i lumi grandifsi- 

i 


| 
monei Iriclmi, &ne pi altri conclaui, come ne gli anditi, nelle difcefe, nelle feale, — 


- 


perche in quefti luoghi (peflo s'incontrano le perfone ; che portano pefi addoflo. To ho 
efplicato. quanto ho potutole diftributioni delle opere fatte al noftro modo, accioche. 
olcure non fiano a chi fabrica, AR | CE 
Nom ha woluto Vitr. lafciar a dietro la confrderatione della uilla s & delle fabriche fattefuo- 
ri della Citta, imperoche nonmeno eraneceffario quefto trattamento » che quello delle altrefa= 
briche. Da Columella, Varrone, C atone , Palladio fi puo trarre copiofamente quello che 
appartiene alla uilla , dr perche quelli autori affai diftintiset copiefi fono + io non uoglioa pompa 
citarei luoghi loro : affaimi fara dimofirare in Vitr.i precetti del quale fono fiati da alcuni di 
quelli beniffimo offeruati, Lefabriche di Villa e(fer deono in luoghi fani fono piuliberes che 
quelle della Città » &y molte commodita fi deue banere in quelle , & molte dalla natura cercar | 
ne + Hanno piu » meno Stanze, fecondo.il grado degli buomini tanto per gli familiari squat 
to per liforeftieri . Il mediocre » &y baffo fi deue sforzare d'hauer in willa buona fanzas acciola. | 
moglie flia piu wolentieri a gouernar le robbe » &y attenda piu all'utile s che al piacere. Alco | 
trario i ricchi, ct grandi buomini babbiano dinanzi le fianze loro gli fpatij da correre» ds tormea- — 
re le belle uerdure » fiano difefe da uapori , da, uenti , da monti , che impedifceno non babbianle 
falle, né i letami uicini, &fia iltuttofabricato con dignità . Le ftanze del lauoratoreyo del 
Gaftaldo fiano partite per le cofe , per glibuomini » per gli animali, per gli ftrumenti. L'Ara 
Sia al Sole» aperta, larga battuta alquanto colmanel mezo » &r uicina al coperto. Ilgaftaldo | 
dorma apprefo la porramaeftra; i lanoratori ne i luoghi » che fiano pronti a gli ufficij loro . ha 
eucina fi ampia » chiara » ficura dal fuoco + le faluarobbe commode sgli animali da lauoro, 60 
me fono buoi » cr canalli > fano în luoghi accommodati con le razioni > nbedice ir. Son ni 
gli animalische fruttano come fono armenti di Porci,Pecore,Pollami,Fccelli,P eci Cole 
pri.cr altri fimili animali,tutti deono fecondo le qualità,e nature loro effer accomodati, & l'offr 
nanze di queftecofe molto bene fa fanno auuertendo è quellosche fi fa in diuerfi pacfi ; &y pontsoni | 
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eura,cranduftria. Il grano, ogni feme marcifce per l'humido,impallidifce perlo caldo, ammaf 
fato fi riftringes<o fobbotliese per toccarla calce fi guaStascir pero fia fopra tanolato,ò in cava {o 
ralanuda terra, nerfo Borea, e Tramontana .. Le poma fi conferuano in luogo freddo» in caf- 
fedilegno rinchiufe . La Cantina fotterra s rinchinfa » lontana dal mezo.dî.s &y da î uenti Mert 
dionali x dallo ftrepito » babbia il lume da leuante, ouero da Borea : ogni bumore » uapore » & 
fetore effer le deue lontano : fia pendente» &y laftricata inmodo chefe l uino fi fpande » pofja e/- 
fer raccolto. Luafi del Vino fiano capacifimi, & fermi. Gliinftrumenti , che bifognano a gli 
Agricoltori fiano in luoghi accommodati : il carro; i gioghi , l'aratro, le corbe dal fieno fiano fot- 
toilcoperto almezodì uerfo la cucina. AlTorchio diafi fanza capace, &y conueniente , one 
firipongonoi uafî » le funisi cefti . Sopra letraui del coperto fi pongono icratici, le pertiche, lo 
frame ; ilcanapo. Ibuoi mangino al baffosa Canalli prendano lo firame di fopia » perche alzan- 
‘do la teRtal'afciugano > perche hanno la tefta bumida, però dinanzi la mangiatora non fia il pare- 
tebumido. La Lunagli guafta gli occhi. La Mulaimpazza in luogo caldo» baffo s cr ofuro + 
Le mifure delle falle da buoi , &r da pecore fono pofte da Vite. Il Torchio antico forfe banena 
altra maniera di quello » che ufamo noi a quefti tempi. DPofti i precetti di tutte quelle cofe che 
alla uilla fono piu neceffàrie parla Vitr.de i lumi, delle fineftre. Le qualiin uilla fono men impe 
dite , ma nella Città poffono hanere molti contrarisa i quali fi trona rimedio ogni uolta » che fi con 
fideral'effetto del lume eil cadimento , & doue uegna; perche è chiaros che doue non pro ca 
dercillume> eglinon fi puobanere . Le groffezze dei pareti (pelfo l'impedifcono , però alcuni 
banno tagliatoil muro doue hanno a fare le fineftre s cominciando dalla fuperficie di fuori, & 
uenendo per la groffezza del muro alla fuperficie di dentro con un taglio pendente : & forfe Vitra 
non lontano da quefta opinione . La done adunqueper dritta linea fi puo tirare un filo allo fco- 
perto » fenza dubbio fi puo hauere il lume: & quando quefto da i lati de î pareti non fi poffafas , 
res bifogna aprir difopra. Aunertiamo adunque in quefta materia ai precetti di Vitr. eleg- 
gendo primailluogo fano perchela doue fi unol far conto con l'inferno non folamente l'en 
trata, mala uita è dubbiofa s anzila morte è piucerta, che'l guadagno : dapoi con buon configlio 
douemo farle fabriche tanto grandi , quanto ricerca la pof]e(fione, l'entrata, <&y lacopiade i 
frutti. Quanto alla poffe[fione effer deue il modo , <& la mifura» che e ottima in tutte le cofe, & 
fi deue feruar quel precetto che dice » il campo douer efferpin debile, che l'Agricoltore : perche 
fe bifognafoftenerlo, & curarlo , quandol'Agricoitore non puo tanto, è neceffario , che l cam- 
po patifca; cy però men rende fpelfo unagran poffeffione poco » che una picciola molto coltinata . 
Si che douemo tanto tenere s quanto potemo mantenere » accioche compramo i campi per goderli 
noi, 4 nonpertorgli aq altri 3 0 per aggranarci troppo, perche niente giona il uoler pofJedere s 
&nonpoter lauorare . Quanto alle fabriche fimilmente douemo fchiuare di non incorrere nel 
nitio di Lucullo ; co di Sceuola , de quali uno edificò in uilla molto piuriccamente di quello , che 
richedemano le poffeffioni . L'altro mancò degran longa. All'uno di troppo fpefas all'altro di 
nonpoco danno fu cagione. Quefto errore comincia a moltiplicare a î dì noftri per la fuperbia 
deglibuomini. Lefabricbe che non fono baftanti, fanno , cheifratti fi guaftino perla firet- 
tezza delluogo. Deuefi adunque fabricare in modo, che né la fabrica defideri il fondo , non il 
fondoricerchi lafabrica. Ilfefto capo di Columella» è al propofito di quefto capo siltorchio, 
lara c'infegna Catone & Palladio è 
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Delle dipofitroni de gli edifici ,€9 delle parti loro fecon= si 
do i Greci, € de1nomi differenti,€ moltodatco. | | 
ftumi d'Italia lontani . Cap. X, I 
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9, Erche i Greci non ufano gli Atrij nelle entrate; però a noftromodo nonfon | 
9 N | foliti di fabricare,ma entrando dalla porta fanno gli anditi non moltolar hi 

INN & dall’una partele ftalle deicaualli, & dall'altra leftanze dei portinari; dt 
“S| fubito fon finite l'entrate interiori : & quefto luogo tra due porte è detto; 
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Thirorio , cioè Portorio 0 Portale : dapoi è lo ingreflo nel Periftilio , ilqualehailpos= 
tico da tre parti, & in quella parte , che riguarda al Meriggie, hanno due pilaftrate, 0 an 
te tra fe per molto fpacio difcofte fopra lequali s'impongonoletrani ; & quanta diftanza 
è tra le dette ante , tanto di quella toltane uiala terza parte; fi dà allo fpacio interiore, + 
Quefto luogo da alcuni proftàs,, da altri paraftas è nominato , In queluoghidi dentrofi. 
fanno le ftanze grandi nelle quali le madri di famiglia con i lanifici fiedono. Inquelli È 
anditi dalla deftra, & dalla finiftra ui fono i cubiculi, de i quali uno é detto Thalamo, l'al- } 
tro Antithalamo : ma d’intorno ai portichi fono i triclini ordinari ,&i cubiculi anchotas — 
& le ftanze perla famiglia , & quefta parte è detta Gineconiti, cioè Stanza delle donne, — 
A quefte fi congiugnono le cafe piuampie, che hannoi Periftili sò colonnati più ampi, È 
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fatto di piu alte colonne, & quel colonnato d’intorno » che hale colonne, &.il portico. 
, piu alto fi chiama Rhodiaco . Quelle cafe hanno i ueftibuli magnifichi, &le portepro= 
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giano gli huomini: perche iui non ftanno le donne. Etcoli anchora fono altrecofe fi. 
miglianti , come il Xifto ; il Prothiro; i Telamoni, & altre parti di quefta maniera. b. 
fto fecondo Greci, è un portico di ampialarghezza, doveil uerno s'effercitanano gli. 
thleti.Ma i noftri chiamano Xifti 1 luoghi fcoperti da caminare , chei Greci chiamane 
Peridromide . A ppreflo Greci Prothiri fono i ueltibuli inanzi le poîte, ma noi chiamamo 
Prothiri quelli ,che i Greci chiamano Diathiri, Anchota fe alcune 6 gure nizili foften= 
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tano imutuli, o le corone, inoftri chiamano Telamoni, ma perche cofi le chiaminò, 
eglinonfi trouaferitto nelle hiftorie si Greci le chiamano Atlanti , perche nella hiftoria 
Atlante è formato a foftenereil mondo: perche coftui primo fu , che con prontezza d’a- 
fimo hebbe cura di lafciarea gli huomini il corfo del Sole 3& della Luna, inafcimenti, 
&glioccafi ditutte le{telle, & le ragioni del girar del mondo, .& per quefto da Pittori, 
&ftatuari è formato per quello beneficio foftenere il mondo, & le fue figliuole Atlanti- 
de,chenoi chiamiamo Virgilie, & i Greci Pleiade conie ftelle nel Cielo fono confecra- 
te. Néio ho propoftetali cofe, perche fi muti la ufanza dei uocaboli , & del parlare ; ma 
perche non fiano afcofe; a chi ne uuole faper la ragione. Io ho efpofto con che ragione fi 
fanno le fabriche d'Italia, & di Grecia ;& ho fcritto delle mifure, & delle proportioni di 
ciafcuna maniera. Adunque perche della Bellezza, & del Decoro,é ftato fcritto di fopra, 
| horafi dirà della fermezza, in che modo pofla durare fenza difetto alla vecchiaia . 
Parenaa Vitrschel'huomo faclimente fe poteffe ingannare leggendo , 0 udendoi nomi Greci, 
‘@&yi nomi Latini delle parti delle fabriche :perche tra quelli ui è non poca differenza : però per ri- 
mediare a quefto difordine s egliba uoluto in quefto luogo ragionare delle parti de gli edifici dei 
Greci, e[ponere i loro nocaboli molto differenti dalle ufanze Italiane Et però dice , chei Greci 
nonufano gli Atryj . Credo io perche nonhaneuano quella occafionesche hauenano Romani del- 
 lagrandezza : Benche ancho quelli non erano fenza, perche faceuano le fianze delle donne belle, 
&feparate da quelle de gli huomini ‘Non ufando adunque gli Atrij ; che appreffo Rom. erano ap 
preffole porte: Subito che egli s'entranaincafa era una entrata coperta non molto larga » che 
dauna parte hanewa i luoghi de i caualli , & dall'altra le ftanze de portinari, &» in fronte wera 
un'altra-porta , co quel luogo:che era tra una porta, 5 l'altra fi chiamaua Thirorio » cofi detto 
quafi pacio tra le porte  &rquefto erain luogo di Atrio, 0 di Veftibulo : perla porta di dentro 
entravano inunbel Periftilio, o colonnato, ilquale hauena le colonne da tre làti,cioè dal lato del- 
«btaporta» <& dalla deftra , & dalla finiftra ma nella fronte a dirimpetto della porta sche guar- 
daua al meriggiecrauna apritura ampli(fima ; fopra gli anguli della quale erano drizzate due 
gran pilaftrate s che foftentauano un traue maestro : fotto quefta apritura s era uno fpacio co- 
pertolungo umterzo meno dell'apritura,ma nel parete oppoftosci da i lati erano le porte delle fa- 
le grandi, doue ftanano le matrone a lavorare , & dalla de/tra, & dalla finiftra di quefte apri- 
turceran pofti i cubiculi, cioè camere, do anticamere so camini, che fi chiamino al modo no- 
firosma d’intorno i portichi era quello , che dice Vit. chiaramente » i cubiculi si tinelli » le ftan- 
ze de famigliari. Et quefta parte è quella , che appartiene alle donne . il refto è de i comparti» 
menti delleftanze de gli hbuomini : il che è ancho manifefto in Vit.Seguita poi a dichiarire le dif 
ferenze d'alcuni nocaboli ufati da Greci, cr preftin altra fignificatione da Latini , &y dona la 
fua parte all'ufo s appre[Jo il quale è la forza sr lanorma del parlare: né conuiene ad huomo 
faldo contender de nomila s done s'intende la cofa. Noi ne noftr commentari Latini piu ampia 
mentevagionamo di quefti nomi,conuenienti a Latin!:perche hora ci puo baftare hauerli nel tra - 
feorfo della interpretatione accennati. Refta qui , che io dica alcuna cofa del modo » che ufauano 
gli antichi perifcaldarfi . Io ho hauutoiîn Dall materia due cofe , prima l’'Architetto , che fece 
il Palazzo d' Vrbino lafcia feritto , che la ragione, perche non hauemo gli efempi de i camini de 
glianvichi sé perche i camini ftauano nella fuprema parte della cafa, la qual era la prima a ro- 
uinare sperò nonftha ueftigio de camini , fenonin pochi luoghi a pena conofciuti : poi , ne da 
laforma doue fi trouano. Ne è uno appreffo Perugia fopra il pianéllo in uno antico edificio 
che haneua-certi mezicircoli, fopra i quali fi fedeua » & nel mezo una bocca tonda d'onde ufcina 
il fumo ; era in uolto circondato da muri , largo fei piedi , lungo otto come la figura, A l'ultimo 
d'a Baie apprefJo la pifcina di Neronesche era in quadro di larghezza di piedi 19.per ogni faccia» 


nel cui mezo erano quattro colonne con lo Architraue » fopra il quale erano le uolte d'altezza di 


piedi 10. ornate di belle figure di fiucco nel mezo era come una cippoletta piramidale =_= 
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fire parti fi trouano alcunef@ 
— briche appreffomonti dat qua 


— fipin; meno alcune portelle | 
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mo. Similmente nonmoltolone — 
tano da Ciuita wecchiane è mo 
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quafi della ifteffa granderzasche 
da gli anguli ufcinano quatre 
modioni » fopra i quali fi pole 
uano quattro Architrani» fo 
pra i quali era la Piramidedel 
camino » d'onde ufcina ilfumos © 
& nel parete per ogni faccia 
erandue picciole fineftre sconun — 
hemiciclo in mezo done potena. | 
fiare qualche figura: erano que 
gli bemicicli alti dal pawimento — 
piedi quattro . dico gl 
L'altra cofa è, chi mi pare 
ancho » che fia ftato ritronato | 
un'altro modo , con ne i 
antichirifcaldananole loroftan 
ze, è quefto. Faceuanonek | 
la groffezza del muro alcune — 
canne  otrombe, perle qualit. | 
calore del foco ». che era fotto — 
quelle fianze falina, & foina — 
fuori per certi fpiragli 0 bocche 
fatte nelle fommita di quelle can 
ne s quelle bocche fi ‘va if 
no otturare y accioche fipotet | 
piu» & meno fealdare Le flanzes.- 
ci darle piu, cy meno del uapo- 
xe. con quefta ragione nogliono. | 
alcuni ».che fi-poffa dalle parti ; 
inferiori delle cafe raccogliereil i 
uento > farlo falire dalnoghi' 
fotterranei per. le canne alle babi | 
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li. per luoghi vinchinfi venendo 
gli fpiriti dei nenti 5 apremo — 
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egli fi fa le fianze frefce di modo» 

che la fate ci fi farunfrefco mira: . 
bile. Maionon configlert | 
mio amico > che effendo camp 
egli entraffe in luoghi finti 

Mi pare hauer- letto». chegli 1 
antichi fpendeffero affatto cere 
te conche di metallo lauorate » 
nelle quali fi facenano pe, È 
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"ilfoconolendofi fealdare  & ionondubito s che nonui accendef]ero delle cofe odorate » & che 
zonufalfero de carboni s che non nuoceffero. A noftri giorni è manifefto quello fi ufa » & come 
nella groffezza de i muri fi fanno i camini, i quali ufcendo con le lor canne fuori del tet- 
to portano il fumo nello (patio dall’aere.doue egli fi deue anuertire s che'l fumo poffa fen= 
za impedimento de i contrari uenti ufcir fuori liberamente, <& non tornare @ dietro al= 
l'ingiu, perche le fanze fe empirebbeno di fumo, delche niuna cofa è più nociua a gli oc- 
chi: doue è andato in prouerbio . Il fumo , cr la mala donna caccial’huomo di cafa. Io mi eften. 
derei in difcriuere particolarmente molte cofè » le mifiure » &"i modi delle quali non fono pofti da 
Vitr.mafapendo che presto uenirà in luce un libro delle cafe private, compofto ». x d'fegnato 
dal Palladio x hauendo ueduto sche in quello non fi puo defiderare alcuna cofa » non. ho uolu- 
topigliare la fatica d'altri per mia. Vero è, cheftampatoil fo libro » & douendo io riftampare 
dinuouo il Vitrunio,mi sforzerò raccogliere breuemente i precetti di quello accioche piu util- 
mente pofti nel mio Libro , l’huomo non babbia fatica di cercarli altroite » & fappia da cui io gli 
baverò pigliati. Ini fi uederà unapratica mirabile del fabricare; gli (paragni ve gli anantag- 
gi, & fi comincierà dal principio de i fondamenti infino al tetto , quanti , & quali deono efferet 
pezzi delle pietre 3 che uanno in opera sì nelle Bafe >come nei Capitelli 2. altri membri , che 
ui uanno fopra : ci faranno le mifure delle fineftre si difegni dei cammi , imodi di adornar le cafe 
di dentro > i legamenti de i legnami ; i compartimenti delle fcale d'ogni maniera vil cauamento de 
ipozzi & delle chiauiche, <y d'altri luoghi per le immonditie + le commodità sche uoglione 
Bauerle cafe; le qualità dituttele parti come fono Cantine ; Magazini ; Difpenfe Cucine fi 
nalmente tutto quello , che alla fabrica de priuati edifici puo appartenere » con le piante, gliinpiò». 
profili ditutte le cafe & palazzi, che egliha ordinati a diuerfi nobili , con l'aggiunta. di aleu= 
ti belli edifici antichi ottimamente difegnati . Peril che io ftimo , che a poso a poco l'Architet=- 

| buwwa aggrandita >< abbellita fi lafcierà uedere nell'antica forma, & bellezza fua > done inna= 
morati gli buomini della uenuftà fua  penferanno molto bene prima»che comincino 4 fabricare» 
e quello ».che par loro bello , non conofcendo piu oltre scoltempo gli uenira in odio ye cono- 
fcendo gli errori paffati , biafimeranno il non uoler baner creduto a chi gli diceua iluero. Et fe 
io pofPo pregare » pregos<& riprego fpecialmente quelli della patriamata > che fa ricordino sche non 
mancando loro le ricchezze & il poter fare cofe honorate ; uoglino ancho prouedere » che non 
fe defideri in effi l'ingegno , er il fapere . il che faranno -quando fi perfuaderanno di non fapere: 
quello, che ueramente non fanno nè poffono fapere fenza pratica , cir fatica »&yfcienza . Et fe 

- glipare che l'ufanza delle loro fabriche gli debbia effermaceftra »s’ingannano grandemente , per= 
che infatti , è troppo uitiofa rc mala vifanza: & fe pure uogliono conceder all'ifo alcuna:co-- 
fiarrilehe anch'io concedo , di gratia fiano contenti di lafciar moderare quell'ufosda chi fe-ne m-- 
vende sperche molto bene con pratica, <& ragione fipuò acconciare una cofa, e temperarla- 1 
‘modo, che lenatole il male s ella fsriduca ad una forma ragionenole 3 tol erabile » con anantag- 
giodell’ufo > della commodità & della bellezza : & fe una co fa bislonga è capace di dugento per 
fonefearbatamente » uoglino lafciar «che fotto miglior figura fi faccia loifte(fo effetto: & feuo- 
 glionoundeterminato numero di fineftre in una fianza > fiano contenti di lafciarle porre al fuo luo 
| igoycon gli ordini dell’arte » percheimporta molto alla bellezza > Gy non mene impedito l'ufo di 
‘quelle, Et fe io ‘0 porle lontane da gli angoli snow fard egli megliosche porlefopra gli angoli y» 
co indebolire la cafa?Dèneil padre di famiglia s conofcendo quello glifa bifogno A dire io uogho» 
tante franze ve tante babitationi , quefte per me, e per la moglie x quelle per lì figliuoli y» quefte - 
altre perli ferui > quell'altre perla commodità: &y poi lafciarallo A rchitetto »che egli le corpia 

| tifca».< ponga al luogo fuo fecondo l'ordine >difpoferione > 07 mifra,c he fi conuvene faranno : 
- ifteffe «fecondo ibuoler del padrone > ma difpofte oxdinatamente Secondo i precetti prgn ad 
“quando egli fi uederà che riefcinouenirà una certa concorrenza tra gli buomini di far 7’ 


fom.biafino delle loro rmale 3<&"imuecchiate ufanze > 9 conofceranno sche-non fpnafce «EFchiFrE - 
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to,ma, che bifogna imparare s &r conofcere » &rreggerfi con ragione s dalla quale chiungue e 


dandofi dello ingegno fuo » fi parte non conofce mai it bello delle cofe s anzi ftima il brutto bello, © 


i cattiuo buono ci il mal fatto ordinato, & regolato «Voglio ancho efortare gli Architettiy > 


conueniente alla loro profe[fione . 


Della fermeZZa €$ delle fondamenta delle fabri- 
che . Mana È Ania 






di quello; che è fopra terra, &i pareti di quelli edificij , che ui ftan fopra;i pilaftri ,&le 
colonne fiano collocate al mezo a piombo di quelle di fotto, perche ripofino fuluiuo ,& 


rifpondino al fodo ; perche fei carichi de i pareti, & delle colonne faranno pofti in pen 


dente, non potranno hauer continua fermezza. 


Egli ft tronatrale ruine de gli antichi edificij molti luoghi fottervanei fatti a uolti conmara: 
nigliofo lauoro » cy di ineftimabile grandezza » pero fi puo defiderare di fapere il mododifonda 
reque luoghi, & di uoltarli, & difarli in modo, che foftentino i carichi grandi delle fabriche 
grandi, che gli fanno fopra . Pero Vitr. accioche anche in quefta parte noi non defideriamo al- 


cuna cofa tratta delle fondationi delle fabriche . &y perche ha trattato nel primo » &y nel ter- 
zo » nel quinto libro del fondare in que luoghisdoue le 
Sa leggiermentein quefto luogo la ragione di que fondamenti , riportadofi a gli. allegati luoghi. 
Hora piu copiofamente egli c’infegna il modo di fondare per lefabriche fotterras cy cidà molti 
precetti. l'uno è che le fondamenta di quefti edifici effer deono piu groffe di quel, che fono le fabri 
che di fopra; l’altro che non douemo fopraporre né pilaftro né colonna, che non cadaa piombo 
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ci Proti , che nonuoglino applaudere , & affentire a padroni; Anzi che gli dichino il uero jé- i 
ey gli configlio bene > x amorenolmente s &y che penfino bene prima » che gli facciano fpenderei 
dinari, come altrone s'è detto » perche coft facendo , ueramente meriteranno lande ; nome 



















































fabriche uanno a pie piano; egli fipaf È 











fopramuri » pilaftri , 0 colonne di fotto , sì perche egli è errore anonfare, chele cofedì fopranaf | 


chino dal difotto» st’perche porta pericolo di prefta ruina, quando un muro di Sopra attranerfa na 


ftanza > & non babbia il piede di fotto s che nafca dal piano . Di quefti errori cy danni molti ne 


Sono nella'città noftra » nella quale ame pare chegli buomini per bora dcono piu prefto efferan 
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| uertitis che nonincorrino negli errori, che ammaeftrati , che facciano belli, ey ragionenoli edi 


fici : benche effer non puo ; che nonfabrichino fenza errore , quando non fabricheranno co ragio 


ne.ma feguitiamogli altri precetti di Vitr. il qual dice , chefe uorremo afsicurarci sla doue fono 


fogli limitari » & che dai lati babbiano erte , pilaftri ; &y fimil cofe» bifognerà » cheui fottome 


tiamo alcuni rilafci,fopra iquali da i capi fi pofano i limitari,et lo Spacio di fottoi limitari e uotor 
& nontocca da alcuna parte » cioè il limitare non pofa fopra alcuna cofa, perche fi fpezzerebbe» ne 


€ percio dice che abbracciano tutto lo fpacio. 


Qltra di quefto fetraifogliari lungo 1 pilaftri, ele ante AVE lottopofti i rilafei, di | 
poftes detti fono , non haueranno difetto ; perche ilimitari, & letraui effendo dalle fabti- 


piane le ftrutture; o congiunture Ma 


& 


«che caricate nel mezo fpaccate rompeno fotto le 
quando ci faranno fotto pofti » & come cunei foggetti i rilafci,non 
prafedendo a quelli , offenderla. Deuefi anche procurare 
le diuifioni deicunci di legamenti » che rifpondino al centro » perche quando gli archi la-. 
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ranno ferrati dai cuncioltra le traui , & i capi de i fopralimitatî; primata materia folleua» 
tadalcarico nonfiaprità. Dapoifeper la vecchiezza faranno alcun danno facilmente 
fenza puntelli fi potrà mutare, | Quefto fi nede in alcuni edifici inRoma, che ne i pareti fono 
gli archi con i cunei rifpondenti al centro , & fopra i limitari delle porte s & fopra i fogli delle fi- 
neftre, ? quali alleggerifceno il pefo grandemente dei pareti, quando fono ben fatti, cy danno 
commodità di acconciare » cr rimediare a i danni (enza appuntellare, & fenzafar armature 
Similmente quelli edifici ; che fi fanno a pilaftrate, & con le diuifioni de i cunei rifpon- 
dendo le congiunture al centro ; fi rinchiudo in arco. 
— Quipareche Vitr. tocchi l'opera ruficasdone fopra le porte i cunei di groffè pietre in arco fi 
Jerrano scr le bugne , che cofi chiamo le dinifioni de i cunei, rifpondeno al centro s x accenna; 
che quefti lauori fi fanno a pilaftrate , cioè a colonne quadre » & hanno difopragli archi, er le 
fornici, &y nongli architrani sy ci din precetto degno da effer offeruato : imperoche dice» 
chele ultime pilaftrate fi deono fare di (patio pinlarghe sche le mezane» & ne rende la ragio- 
ne. Dice adunque. 
In quefte fabriche fatte a pilaftri, le altime pilatrate fi deono fare di (patio piu largo» 
accioche habbian forza di refiltere quando i pareti opprefsi dai carichi per le congiuntu- 
re che fi ftringono al centro ; fi allargheranno le impofte; o quelle pietre sche ftanno di 
fopra oltra il cuneo di mezo. Et però fe le pilaftrate angulari faranno di grandezza mag- 
giore, contenendo i cunei faranno l’opere piu ferme. Dapoi che in tal cofe fi haverà 
anuertito di porui diligenza ) allhora niente dimeno fi deue offeruare ; che tutto il refto 
della muratura rifponda a piombo , nè pieghi in alcuna parte. Ma grandifsima ‘deue ef- 
fer la cura delle fabriche , che fi fanno al baffo; & nelle fondamenta, percioche in quelle 
l'affunanza della terra fuol partorire infiniti difetti, perche la terra non puo effer fempre. 
dello ifteflo pefo , che fuol effer nella ftate, ma nel uerno riceuendo dalle pioggie la co- 
pia dell’acqua, crefce , & col pelo, & con la grandezza difrompe , & fcaccia fpefio le fepi 
della muratura : però accioche fi dia rimedio a quefto mancamento ; egli fi ha da fare in 
quefto modo , che prima perla grandezza dell'aflunanza della terra, fi faccia la groffezza 
della muratura , dapoi nelle fronti fiano poftii contraforti o fperoni,tanto diftanti uno 
dell'altro, quanto efler deue l’altezza del fondamento ; ma fian della ifteffa groflezza del 
fondamento ; ma dal baffo tanto habbiano di piede, quanto effer deuc groflo il fondamen 
to, ma poi a poco a poco inalzandofi fi raltremino tanto , che di fopra fiano cofi grofle » 
quanto è groffo il muro dell’opera che fi fa. Oltra di quefto dalla parte di dentro uerfo il 
terreno come denti congiunti al muro a guifa di fega fian fatti , di modo , che ogni dente 
tanto fia diftante dal muro, quanto effer deue l'altezza del fondamento , & le murature di 
quefti denti fiano della groffezza del muro, Similmente fu le cantonate , quando fi haue- 
ranno tirato dallo angulo di dentro,quanto occupalofpatio dell'altezza del fondamento , 
fia fegnato da una parte, & l’altra, & da quefti fegni fia fatta una muratura Diagonale, 
& del mezo di quella un’altra fia congiunta con l’angulo del muro ; cofii denti, & Ie mu- 
rature Diagonale che non lafcieranno che il muro calchi di tutta forza , ma partitanno 
ritenendo l’impeto dell’affunanza del terreno. . Il prefente luogo dichiara squello che nel 
primo libro s'è detto al quinto capo » &» è facilmente efpreffo da Vitr. però non ci accade altra fi- 
gura. Ma s'intende anche degli fberoni, che fi metteno di fuori alle muraglie » ES 
In che maniera le opere deono efler fatte fenza difetto, & come deono effer auuertiti 
quelli , che cominciano , io ho efpofto. Ma del modo di mutare le tegole, gli afleri» 
ì tigni , non fi deue hauer quel penfiero » che fi ha delle fopradette cofe; perche ageuol 
mente fi mutano , & però nè anche fono ftimate cofe fode . Io ho efpofto con che ragio- 
ni, &inche modo quefte cofe potranno effer ferme , & ordinate . Ma non è in potere del 
| lo Architetto di ufare, che materia li piace, perche non nafce in tutti i luoghi Sola 
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tcome efpBfto hauemo nel profsimo libro.) Oltra che egli teo bai 












diligente cura ft penfta quello che Vitrsha detto infine — 
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Il fine del Sefto Libro. 
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SSN ETLTIMOTTIERRO 


DELL ARCHITETTVRA DI 
MOT Ra 


Proemio. 


3 I prudentemente , & utilmente deliberarono inoftri maggiori di lafciar 
aipolteri perrelatione de Commentari i penfieri de gli animiloro ,ac- 
cioche non periffero :ma inognieta crefcendo , & in luce mandati con 
iuolumia poco a poco con lauecchiezza perueniflero allafomma fotti- 
gliezza delle dotrine. Et però nondi poche, mad’infinite gratie a quel 
li tenuti fiamo;che non hanno con inuidia voluto tacere, ma hanno pro- 
curato con fcritti mandara memoria ogni maniera di fentimento : perche fe cofi fatto 





‘non haueffero ; noi non haueremmo potuto fapere, che cofe ftate fuflero fatte nella città 


di Troia ;nè quale opinione Thalete, Democrito , Anaxagora, Xenofonte,& gli altri 
Filofofi naturali haueffero hauuto della natura delle cofe; & qual deliberatione della uita 
haueflero a glihuomini lafciato socrate; Platone, Ariftotile, Zenone, Epicuro ; & gli 


altri Filofofanti: onero qual cofa; & concheragione Crefo, Aleffandro 3 Dario , & gli 


‘altri Re fatto haueflero, fei maggiori noftri, congli amaeftramenti alla memoria di tutti» 


perla pofterità nonl’haueflero fcriuendo inalzate. Et però ficomea queftifi deue hauer 
gratie , cofi per lo contrario deono effer biafimati coloro; i quali furando gli altrui ferit» 
tisper fuoi gli anno publicando, & non fisforzano coni propi loro penfamenti di fcriue- 
re, ima coninuidiofi coftumi l’altrui opere uiolando fi uantano ; & però non folamente 
fono degni di riprenfione sma (perche hanno menato la lor uita con empi coftumi)cfler 
deono caftigati. Et però queftecofe effere ftate uendicate curiofamente da gli antichi fi 


dice: gli cfiti de i quali nei giudicij come fuffero , non penfo che fia fuori di propofito el- 


plicare, comeanoi fonoftati lafciati. IRe Attaliciindotti dalla dolcezza di faperele 


ragioni delle cofe , hauendo a commun diletto fatto una bella, 85 egregia libraria nella 
(Città di Pergamo , Prolomeo d’ardente zelo di defiderio incitatoa quel tempo con non 


minore induftria fi forzò di farne una in Aleffandria medefimamente :& hauendo ciò 
fatto con fomma dilgenza ; non pensò che quefto fuffe affai , fe egli non hauefle cercato di 
accrefcerla con nuoue femenze, & però confacrò i giuochi alle Mufe, & ad Apollo, & 


comedegli Atbleti, coli ai uincitori de i communi fcrittori ordinò premij, & ampi modi 


di efler honorati. Poi che quefte cofe furono ordinate , & effendo iltempo da fare i giuo- 
chi s fi doucua eleggere i giudici litterati, che quelli doueffero approuare . Ì 
Il Re hauendone gia fatto , & eletto fei, & non potendo cofi prefto ritrouare il fetimo: 


fi gonfiglidcon quelli, che erano fopraftanti alla libraria, & dimando loro fe haueflero 


conofciuto alcuno ; che fuffeatto a quefto giudicio . 

Rifpofero, che era un certo detto Ariftofane, ilquale con grande ftudio , & con fomma 
diligenza ogni giorno per ordine compiutamente tutti que libri leggeua. Eflendo adun- 
quenel ridotto de i giuochi partite le fedi fecretamente di coloro , che haucuano a giu- 


dicare, chiamato Ariftofane con gli altri sin quelluogo ; che gli fuconfegnato fi pofe. 


Introdutto fu prima l’ordine de poeti alcontrafto, e recitandoli gli ferittHoro tutto il 
populo con cenniaddimandaua quello , che que giudici approuaffero . Effendo adunque 


dimandate da ognuno le oppinioni  fei concorfero in una fentenza iftella, & quello, che 
Ss haucuano 
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hauetano auuertito effer fommamente alla moltitudine piaciuto , 2 quello davanoil pri. 
mo premio , &aquello , che era dapoi ; il fecondo . Cho 
Ariftofane eflendogli richiefto il fuo parere , uolle, che prima fufle pronunciato quello, 
che men diletto haueffe dato al popolo. Ma sdegnandofi il Re, infieme con gli altri, Fo: 
{i leuò in piedi, & pregando impetrò ; che gli fuffe lafciato dire. Etcofifatto filentiodi- — 












moftrò quel folo tra quelli effer poeta, & gli altri recitare le cofe aliene , & che bifognana | 
che i giudici approuaffero gli feritti,& non i furti. | ii 
Mcrauigliandofi il populo ,& dubitando il Re,egli confidatofi nella memoria traffedi 
certiarmari infinitinolumi, & comparandogli con le cofe recitate ;isfotzò quelli a confef- 
fare d’hauerle rubbate ; & però il Re uolle, che contra quefti fi procedeffe comedi ladro. 
nezzo, & condannati con uergogna gli diede licenza ,& adornò con grandifsimi doni | 
Ariftofane dandogli il carico fopra. la fua libreria. Neglianni feguenti Zoilo uennedi 
Macedonia in Aleffandria, dico quello sche hebbe il cognome di Flagellatore di Home- — 
ro ,erecitdifuoiuolumial Re fatti contrala Iliade, & l'Odiffea. Perche uedendo Pto- 
lemeo il padre de i Poeti  & la guida della dolcezza del dire efferin affenza accufato, &ef- 
fer da colui uituperato quello ; che da tutte le genti era pregiato , sdegnatofi nonglidie- 
dealcuna rifpofta. Zoilo poi dimorando lungamente nel regno oppreflo dal bifogno 
mandò fottomano dimandando al Res che gli fuffe dato qualche cofa. Dicefi che il 
Rerifpofe. Homeroil quale è mancato mille anni auanti pafcere molti migliaia di perfo-_ 
ne,& però effer conueniente ; che colui ; che faceua profefsione d’effer di miglior inge: 
gno, poteffe non folamente fe fteflo , ma anchora piu gente nutrire . & in fomma fi narra d 
la morte di Zoilo , come di Parricidio condennato.. . Altri dicono quello da Philadelfo | 
efferftato incroce conficcato s altri lapidato , altria Smirna uivo pofto in una pira: Del | 
le quai cofe qualunque auuenuta gli fia, degna certamente a i meriti fuoi è ftata lapena, — 
perche altro non merita colui s chein giudicio chiama quelli, de quali la rifpoftanonfi — 
puo nella lor prefenza dimoftrare , che opinione habbiano hauuto fcriuendo. Maioò 1 
Cefare s nè mutati gli altrui indici trapolto ilnome mio ti moftro quefto corpo nè bia. 
fimando gli altrui penfieri, per quello uoglio approuare, & lodare me fteflo,nè delide- 
ro » che fimile opinione fia hauuta dime ; perche niuna cofa ho detto y che da altri ionon 
habbia cercato ; & intefo , & fecofa è, che dir fi pofla efler mia, la fatica  &lo ftudio cer- 
tamente fi puo dire. Maio rendoinfinite gratie a tutti gli fcrittori, che con Pacutezze 
de gli ingegni loro con l'età conferite, hanno in dinerfe maniere abondantifsima copia 
dicofe preparato , dalle quali, come da fonti; cauando noi l’acqua, & traducendolaal 
propofito noftro ; piu feconde, & piufpedite forze hauendo nello fcriueres& intaltau- 
tori confidatifi,preudemoardimento di farcole nuone. Etperò hauendoio dalorotal | 
principio,pigliando quelle ragionische io ho veduto elleralcafo mio apparecchiate,hoco 
aminciato andarinante, perche prima Agatharco , mentre Efchilo in Athene infegnaua | 
Ja Tragedia; fece la Scena dipinta, & di quella ne lafcidòil Commentario. Da quefto 
ammonito Democrito, & Anaxagora feriffero della iftefla cofa in che maniera bifogna 
«con ragione naturale dal centro pofto in luogo certo corrifponder all'occhio ;& alla drit 
tura de i raggi con le linee, accioche d'una cofa incerta le certe imagini delle fabriche nel. 
Je pitture delle Scene rendeflero Pafperto loro; & quelle, che nelle fronti dritte, & nei 
piani fuffero figurate, (corzaffero fuggendo,& paretfero hauer rilieuo .. Dapoi Sileno fect 
un volume deile mifure Doriche.del Tempio Dorico di Giunone, cheè in Samo ferifle 
‘Theodoro. Dello Ionico a Diana confecrato in Efefo,Crefifonte, & Metagene» Di 
‘quello di Minerua in Priene, che è di lauoro Ionico, ne parlò Phileo. Di quello ; che è ù 
Dorico in Athene purdi Minerua nella Rocca, I&imo, & Carpione. Theodoro Phe* 
cefe della Cuba, che è in Delfo. Phileno delle mifure dei Secri Jempij,& dello Arma — 
| i = mento 
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| mefito , che era alporto Pireo. Hermogene del Tempio Tonico di Diana, che è in Ma 
gnefta Pfeudodipttros, & di quello , che è a Teo di Bacco Monopteros. Argelio del- 
le mifure Corintbie, & delle Ioniche ad Efculapio in Tralli, il quale fi dice efler di {ua 
mano. DelMaufoleo Satiro, & Pithco ; a i quali veramente la felicità fece un grandif- 
fimo dono ; perchele arti loro ftimate fono hauer fempre grandifsime lodi, & fiorite con 
tinuamente , & hanno anchora dato mirabil opere fecondo le cofe penfate da loro , perche 
inciafcuno lato del Maufolco a concorrenza ciafcuno artefice fitolfe di ornare, & pro- 
uare la parte fua , Leochare , Briafle Scopa, & Praxitele ,& altriui mettono Timotheo, 
la eccellenza grande dell’arte de i quali conftrinfe ilnome di quella opera peruenire alla fa 
ma dei fette miracoli delmondo. Molti ancho men nominati hanno fcritto le regole 
delle proportionate mifure come Nexare, Theocide, Demofilo ; Pollis, Leonida ; Sila- 
nio, Melampo; Sarnaco , Eufranore. Similmente delle machine, come Cliade, Archi- 
ta, Archimede , Ctefibio , Nimfodoro, Philo Bizantino , Diphilo , Charida ; Polijdo , 
Phitone ; Agefiftrato. Deicommentari de i quali quello , che io ho auuertito efler uti- 
lea quelte cofe raccolte ho ridutto in un corpo ; & quefto fpecialmente » perche iò ho ue- 
duto molti uolumi fopra quefta cofa da Greci, & pochi da noftri effer dati in luce ; perche 
Fufsitio primo di tal cofe deliberò di darin luceun mirabile uolume. Et appreflo Te- 
rentio Varrone fcriffe dellè nuoue difcipline , & unlibro di Architettura. Publio Set- 
timio ne fece due. Etpiu non è ftato chi habbia dato opera a fimile maniera di fcritture, 
effendo ftati i cittadini grandi Architetti , i quali hanno potuto fcriuere non meno elegan 
‘temente dei fopradetti, perche in Athene Antifthene ,& Callefchro , & Antimachide , & 
Dorino Architetti pofero le fondamenta del Tempio , che faceua far Pififtrato di Gioue 
Olimpio : ma dapoi la morte di quello , per lo impedimento delle cofe publiche lo lafcia 
rono imperfetto » & però da dugento anni dapoi Antiocho Re hauendo promeflo la fpe. 
fa per quell’opera Coffutio Cittadin Romano con gran prontezza, & fomma cognitione 
nobilmente fece la Cella , & la collocatione delle colonne intorno il Dipteros,& la di- 
ftributione de gli Architraui, & de gli altri ornamenti con proportionata mifura. 
Quefta opera non folamente tra le uulgari, ma trale poche è dalla magnificenza nomi- 
nata » petche in quattro parti fono le difpofitioni de i luoghi facri ornate di marmo delle 
| Quali quefte con chiarifsima fama nominate fono; leeccellenze delle quali, & i prudenti 
apparati dei loro penfieri hanno nei feggi de i Dei gran alia ca & fi fanno guardare. 
Prima il Tempio di Diana in Efefo alla Lonica fu fatto da Crtefifonte Gnofio, & da Meta 
genefuo figliolo , & poi Demetrio feruo di Diana, & Dafni Milefioa Mileto fecero il 
Tempio d’A pollo con le mifure Ioniche , I@imo alla Dorica a Cerere Eleufina,& aPro 
ferpina fabricarono una cella di fmifurata grandezza ; fenza le coloane di fuori allo fpatio 
dell’ufo dei facrificij,& quella dominando in Athene Demetrio Falereo , dapoi fu fatta 
da Philone d’afpetto Proftilos ,&cofiaccrefciuto il ueftibulo lafciò lo fpatio a quelli; 
che confacrauano » & diede grande autorità all'opera. In Aftifi dice ancho, che Coflu- 
tio fi pigliò la imprefa di far Gioue Olimpio con amplifsimi moduli , & di mifure, & 
proportioni Corinthie , come s'è detto di fopra ; del qual niuno commentario € ftato ri- 
trouato. Né folamente da Coffutio tal forte di (critti fono da defiderare , ma ancho da 
Caio Mutio , il quale confidatofi nella fua grande {cienza , con legitime ordinationi del- 
l’arte condulfe a fine il Tempio dell’honore , & della uirtù della cella Mariana ; & le pro- 
portioni delle mifure , & de gli Architraui . ESE f 
Quel Tempio fe egli fuffe ftato fatto di marmo, accioche egli hauefle hauuto come dal- 
Parte la fottigliezza , cofi dalla magnificenza , & dalle (pefe l'autorità, certamente tra » 
prime, & grandi opere farebbe nominato . Ritrouandofi adunque, & de cl antichi no 


{tri non meno de i Greci eflere ftati grandi Architetti , & molu ancho n noftra sapri 
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8 ron havendo quelli, fe nompoco fritto de i precetti dell'Architettura? io not ho pete 


fato di uoler con filentio paffarmi , ma per ordine in ciafcun libro trattar di ciafcuna colas, © 
& però hauendoio nel fefto con diligenza fcritto le ragioni dei priuati edifici; inquelto — 






che è fettimo in ordineuoglio trattar de gli ornamenti,& efprimere con che ragione hab. 
biano ; & bellezza & ftabilità.. : 











| El fettimo Vitr. ci dat precetti delle politure s & degli adornamenti delle fabriches pis 
X || eo nonfenzaragione ha poftoinquefto luogo la detta materia feguitando eglil'ore > 
N E4 dinedinatura,che prima pone le cofeineffere, & poile adorna. Haimo adun pui 
N => quelepartidegliedificiiloro adornamenti, & prima i piani, dapoî i pareti, & "ori 
nalmentei tetti. Ai piani e neceffario il pauimento  &y fuolo:a i muri l’intonicature , i bian 
chimenti s cy le pitture s a itetti &o folariifoffittati, & anchole pitture, & perche le cofe effer i 
deono non men belle » che durabili s però Vitr. abbraccia inquefto libro s & la fermezza, lo 
adornamento , &y adorna anche il prefente libro d'un belliffimo proemio sil qual commenda la — 
uirtò de paffati , accufa l'arroganza de gli imperiti, &r rende gratitudine a iprecettori. 1l prog A 
mio è facile sy pieno d'hiftorte 3g narrationi y & effempi , i quali io nonuoglio confirmare co 
altri detti s che con quelli di Vitr. il refto ancho dellibro è Bici per la maggior parte , però cile 
uerala fatica di lunga commentatione. Tratta nei primi quattro capi de gli adornamenti dei. 
panimenti s cy dal quinto fin al fettimo parla dellaragione del dipignere , e del incroftare de: ;; 
marmi , dal fettimo final fine del libro parla de i colori naturali, &r artificiali, Noi ci fermaremo 
doue fara bifogno a 
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Det terraXki : Cap praga ri i s 


T prima comincierò a dire de glifaroffamenti de i terrazzi, che fonoi princi. 
CINI pij delle politure, & de gli ornamenti delle fabriche, accioche con maggior 
ij cura & prouedimento fi guardialla fermezza.. Se adunque egli fi deue sgrof- 
S fare e terrazzare a pièpiano cerchifi il fuolo fe gli è tutto fodo, & poi fiat. 
fpianato bene, & pareggiato »& fe gli dia il terrazzo con.la prima crofta. Ma fe tutto 
il luogo, o parte farà di terreno commoflo; egli bifogna con grancura, e diligenza taflo. 
darlo ; frche fiaben battuto ,& palificato. Ma s'egli fi uuole terrazzare foprai palchi,o 
folari bifogna bene auuertire fe ci è qualche parete , che non uenghi in fu» che fia fatto 
fotto il pauimento, ma piu preftorrilafciato habbia fopra fe il tauolato pendente» perche. 
ufcendo il parete fodo , feccandofi le trauature, ouer dandoin fe per lo torcerfi, che fan- 
no,ftando per fodezza della fabrica,fa di necefsità dalla deftra, & dalla finiftra lungo dife 
Te fifiure ne i pavimenti. Ancho bifogna dar opera, che non fiano mefcolate le tauole 
di Efculo con quelle di Quercia , perche quelle di Quercia fubito, che hanno riceuuto, 
lhumore torcendoft fanno le fiflure ne i pauimenti, Ma segli non fi potrà hauere de 

gici s& la necefsità per bifogno ci coftrignerà ufare la Quercia ; coli pare che bi» 

ogni operare sche quanto fi puo fi feghino fottili; perche quanto meno haueranno di 

forza tanto piu facilmente conficcate con chiodi fi teneranno infieme ? Dapoi per ciafcun 

traue nelleeftreme parti dell’affe fiano confitti due chiodi, accioche torcendofi dall'una 

parte non pofsino gli anguli folleuare ; perche del Cerro del Faggio ,& del Farno niuno 

puoalla uecchiezza durare. Fatti itauolati fe eglicifarà del Felice s fe non della pagliafia 3 
fotto diftefa , accioche il legname fia difefo da i danni della calce , allhora poi ui fia meflo © 
il fafo pefto non minore di quello sche puo empir la mano, & indottoui quello fra s rof- 


fato:,.& i mpoftouiilterrazzo;.ilquale fe farà fatto dinuouo'intre parti di effo ne fiauna 
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dicalce -ma'fè di vecchio farà rifatto srifpohda la meféolanza di cidqueadues dapoi fi- 
dato il terrazzo, & peftato con ibaftoni di legno da molti huomini ; & benifsimo raffor 
dato, & tutta quefta pafta non fia menoalta,& grofla dionze noue s ma poi di fopra uifi 
metta l’anima di teftole , cioè la crofta, o coperta piu refiftente , detta Nucleus» hauendo: 
la mefcolanza atre parti di quella d’una di calce, fi.che il pauimento nonfia'diminor grof 
fezza difei dita. Sopra quelft'animaafquadra,&a liuello fia ftefo il pauimento o di ta- 
glietti di pietruccie, o di quadri grandi. Quando quelli faranno potti infieme,& la fa- 
perficie eminente ufcirà fuori , bifogna fregarli in modo,che eflendo il pauimento di pie- 
truccie nonci fiano alcuni rilievi, o gradi fecondo quelle forme, che haueranno i pezzi» 
otondecome fcudi, o triangolari, o quadrate, o di feianguli, come ì faui delle api, mà 
fian pofti infieme drittamente, & il tutto fia piano,& agguagliato. Mafe’ pauimento fa- 
rà di quadri grandi bifogna, che habbian gli anguli eguali ,& che niente efca fuori della 
fpianatura, perche quando gli anguli non faranno tutti, egualmente piani, quella frega- 
tura non farà compitamente perfetta, Etcofife’l pauimento farà fatto a fpiche di tefto- 
le,o di Teuertino deuefi fare con diligenza, fi che non habbia canali, o rilicui, ma fian die 
ftefi,& aregolafpianati. Ma poi fopra la fregatura quando faranno fatte lifcie, o polite, 


‘ui fia criuellato il marmo , & di fopra ui fian indotte le cinte di calce, & di arena. 


Ma ne ipauimenti fatti alla fcoperta bifogna ufar diligenza, che fiano utili & buoni, per- 
che letrauatute perl'humore crefcendo, cuero per lo fecco fcemando , o ufcendo di luo= 
go, col far panza mouendofi fanno iterrazzi difettofi.  Oltra di quefto i freddi,.i.ghiac- 
ci, & l’acquenon gli lafciano ftarintieri: & però fe la neceflsità uorrà , che fi facciano;ac- 
cio non fiano difettofi bifogna operare in quefto modo. Quandoeglifarà fatto il tauo- 
lato, bifognafopra farne un'altro attrauerfo, ilquale con chiodi conficcato faccia una ar- 
matura doppia alla trauamenta, dapoi fia data la terza parte di teftole pifte alterrazzo nuo 
uo, & due parti di calce a cinque di effo rifpondino nel mortaio. Fatto il riempimento 
pofto ui fia il terrazzo ; & quello ben pifto non fia men groflo d'un piede ».ma poi indot- 
taui l’anima,(come s'è detto di fopra)fia fatto ilfuoloso pauimento di quadro grande ; ha- 
uendo in dieci piedi due dita di colmo. quefto pauimento fe farà ben impaftato ; & ifpia- 
nato,farà da tutti i difetti ficuro. ma perche trale commiflure la materia non patifca da i 
ghiacci, bifognia ogni anno avanti il uerno fatiarlo di feccia d’oglio,perche a quefto mo» . 
do non lafcierà ricevere la brinà del gelo, checade. Qui Vitr. parla delli Terrazzi che ft 
fanno allo fcoperto fopra le cafe. Ma fe egli ci parerà di uoler far quefto con piu diligenza, 
fiano pofte le tegole di due piedi tra fe commefle , foprail terrazzo fottopoftoui la ma- 
teria; hauendo in ogni lato delle loro commiflure i canaletti larghi un dito , lequali pol 
che faranno congiunte , fiano empite di calces con oglio battuta & fiano fregate infie- 
me le congiunture,& ben commeffe, cofi la calce,che fi attacherà ne i canali, indurandofi» 
non lafcierà, ne acqua ; ne altro trapaffare tra quelle commiflure: dapoi che cofi farà get- 
tato quefto terrazzo, egli iui fi deue fopra indure l’anima,& con baftoni rimazzarla bene: 
ma di fopra fi deue pauimétare o di quadri,0 a fpiche di teftole fec6do, che è fopraferitto;. 
dandoli il colmo, Quefte cofe quando faranno fatte in quefto modo,non fi guafteranno.. 

Il primo luogo tra le politure tengono gli fgroffamenti, o Terrazzt» che fi chiamino . Quefte 
fono 0 a piè piano ; vin folaro » & quefte » 0 coperte 0 fcoperte fe fono a piè piano , ouero ilter 
reno è moffo, ouero éfodo. Dituttequefte maniere Vitru.ci dai precetti. ilterren fodo dene 
elfer ifpianato » x linellato , &> poi indurni fopra il terrazzo con la prima coperta » & qui do- 
nemo fapere che gli antichi ufauano molta diligenza nel farei panimenti perche poneuano mol- 
temani di cofe per fare il fuolo 3 cioè molte coperte una fopra l’altra » comiciando dalla piubaffa 
crofta conmateria piu groffa > & uenendo alla fuperficie difopra Sempre conmateria piu mina 
aunertendo ancho molto bene altempo di farei panimenti » come io dirò dapoi.. Per pon 
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mento adunque porre fi deue ( come dice Vitra . ) di fotto il faffo non piu grande del pugno; one- ì i 
#0il quadrello ; & quefto fondamento Vitru . chiama Statumen; & quefto infiemec ir tibigine: 
riapiugroffa. Mafe il terreno farà commoffo , e neceffario batterlo, «& raffodarlo molto 
bene » cy con pali unirlo » accioche non s'allarghi, & faccia rompere; & crepare il panimento, x: 
nel che bifogna ufare grandisfima diligenza » indi poi fpianarlo , &» far come difopra inducendoni 
il primofgroffamento. Mafeneipalchifoprale trauature uorremo gettarei pauimenti, bifo 
gua fopra le traui porre un'ordine di tauole attrauerfate s & auuertire che la trauatura seit 
parete » che foftenta quel tanolato , fia d'unaforte di legname 5 0 di pietra egualmente gagliarda, RE 
«& forte saccioche una parte foftenendo il pefo, &r l' altra cedendoynon faccia difegualità dal "A 
chene nafca» che’ l pauimento crepi, come fi uede [peffo, che dai capi delle tranature vicine 
parete perche in que luoghi il capo del traue è forte per effer nicino al centro, done eglisappog: 
giace nel mezo è debilesperilche la materia del mezo dando luogo fi rilafcia da icapi,&wfale 
crepature ne i pauimenti. Nelletranatures<&y tauolati bifogna annertire di nonmefcolarele: 
gname di piu forte, perche in diuerfi legni, è diuerfa natura, né uno è coft faldo s come l'altrosdal 
chene nafceno i difetti de i Pauimenti. se Ra 
Per laifteffaragione foprala tranatura, o tauolato bifogna porni della paglia ; o del Felice, È 
perche la calce, che entra nel terrazzo non guafti il legname;&r cofi gettar bifogna il primo fon: 
damento di pietra non meno dî quanto cape lamano,&rferoffare col Terrazzo. Vfauano duefor 
ti diTerrazzo, il nuouo, che fi fa di pietra allbora peîta, o di teftole aggiugnendoni una parte di DE 
calcina; a due di quelle, &r il uecchio rinouato fatto di panimenti gia ruinati , nella cui mefcolane 
zauiuaa cinque di Terrazzo due di calcina.  Gettato il terrazzo >é neceffario batterlo bene, 
però a quefto officio gli antichi eleggenano unnumero di huomini fin a dieci s perche fi potenano | 
accommodare in unaftanza,che uno non impedina l’altro, x fifacenano tante decuriescioè tam 
ti dieci buomini, quanti era neceffario,di modo » che uno commandana, & fopraftaua a dieci. A 
Quefto modo di battere,rafodare s &r fpianare VA 
ilterrazzo noi chiamamo , Orfare. L'altez- L'Antico. 
za, o groffezza di quella materia cofi pefta, &r 
battuta effer deuenoa meno di once none che 
Vitr. dive Dodrante,<y quefto è il primo ferof- 
famento » x la prima crofta 0 letto del paui- 
mento. Sopra il quale di piu fottile » cr minuta 
materia fi deue indurre un'altra mano, che co- 
me anima » & fodezza effer s'intende, dr è di 
teftola benpiftata, che di due parti , né habbia 
una di calce. Sopra quefta crofta s'induce il 
panimento, 0 di pietra cotta 0 d'altra pietra, 
er quefta,o fard minuta come mufaicoso di qua 
dri grandi, fecondo la grandezza , 0 bellezza» 
che fi defidera:ben fi defidera opera, che le pie- 
tre diche forma fiano, o quadretti so ritondi 
come fcudi,che Vitr. dice Scutulis , 0 Triangu- 
lari, o difei anguli, che Vitr.chiama Fani,per- 
cheiFauisc le cafelle delle api fono in fei an- 
guli,o di che figura fifieno , fian tutte eguali 
inun piano unite s & fe fcontrino a punto » che 
una nonfia piu alta dell'altra; chei lati, & gli 
anguli fieno uniti, ilche fi fa con il fregarli mol 
to ia , & lifciarli con dilisenza. Vfazano 
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gli antichi aleuné crofte fatte di arenia » &y di 
calce, cy minute teltole , nellequali ui andana 
la quarta parte di Tenertino pifto:ufanano an- 
che alcuni quadrelli grofft un dito , larghi due:3 
lunghi altrettanto, che ftauano in taglio saffi- 
migliando le fpiche, quefte politefizure, & lu 
fire erano fi, che non fi uedevano le commiffà= 
res né una minima pietra, che ufcife de i termi» 
ni sperò erano mirabilmente piane , cy diftefey. 
cr fpecialmente naghe. cofi efpongono gli altri: 
maio dico che uanno altramente. quefte erano 
nelpanimento pofte» accioche l’acquasco l'hu- 
Fili midità non paffaf]e alla tramaturazerano piane, 
cx fopraquefte era una mirabil crofta di mara 
mo pelto d'arena » & di calcerche Vitr.chiania Lorica affai bengroffas laquale copriua quel la- 
uoro fatto a fpiche,come fi uede nelle ruine antiche» ce quel lanoro afpiche non è come poneit 
Filandro, ma come è per la profima figura dimoftrato sfecondo l'effempio tolto dallo antico,<x 
erano della grandezza di quefto quadro che contiene la figuras& groffe un'oncia : & quefte cofe 
feufauano al coperto. Mafottol'aere ui bifogndua altra manifattura » e[fendoni maggior pe- 
ricolo per li ghiacci, per labumidità, &y perl’drdore: però bifogna fare due mani di tanolati 
uno attrauerfodell’altro,che fiano ben inchiodati infiemesdipoi colterrazzonnouo ‘bifogna me- 
fcolar due parti di teftola pia, &r due parti di calce a cinque rifpondino nella mefcolanza che fe 
fa col detto terrazzo. Fatto il letto di fotto indur ui bifogna lafeconda crofta alta un piede  fo- 
pra laquale ui ua l’anima, fopra l’anima il panimento come è ftato detto, che nel mezo fia gonfio» 
cy colmo fiche in dieci piedi babbia due dita di colmo: ilqual panimento fia fatto,di quadri grof- 
fi due dita, con quefta manifattura noi potemo afficurarci dal danno delle pioggie,<&r de ighiacet. 
Ma perle politure » & fpianamenti egli fi pigliaun pezzo di piombo » 0 di felice » di |molto pelo 
fpianato » &y-quello con funi tirato fu, & giu» di quarer di la:fopra il panimento fpargendoui fem 
pre della arena afpera, & dell'acqua ifpiana il tutto: &r fe gli angulin cir le linee delfelicaro non 
| fono conformi yquefto non fi puo far commodamente» cy fe l pavimento, è con oglio di lino frega- 
torende unluftro, come fe fuffè di uetro. Similmente farà buono fpargerui della Amurca ya 
gettarni piu noltefopra dell'acqua s nellaquale fia ftata efintala calce » i fe unoi acconciare un 
terrazzo rotto prendi una parte di tegole pifte > & due di bolo armeno x.& incorpora con. rafa 
preffo al fuoco, &r fcaldato che harai ilterrazzo » gettauifopra quefta materia » & pot con un 
ferro caldo flendila gentilmente.  Et.cofi farai anchofe col marmo poluerizato mefcolerai cal 
cina bianca cruda inacqua bogliente s &r lafciata feccare. Fatto queftotre, 0 quattrofiate impa- 
flerai conlatte, &» con quel colore sche ti piacerà di dare . & fe uole(fi far parere l'opera. di mit= 
faico, poni la detta materia nelle forme > dandoli quel color che ti piacexma poi dalli l'oglio cal- 
do, ouero impafta con colla di cacio il marmo tamigiatoypurche la colla fia ftemprata con chia- 
rad'unona ben battuta, poi ui metti la calcesgr impafta. 


Di macerar la calce per biancheggiare, € coprire è 
pareti i Cap. di 


== Vando dal penfiero di fari pauimenti ci faremo partiti, allhora bifogna dichia 
A rireil modo dibiancheggiare, & polire le opere; quefto è per fucceder be- 
ne, quando molto tempo inanzi il bifogno i pezzi di buonifsima calce, & le 
{cheggie faranno nell'acqua mollificate,& macerate,accioche {e alcuna (cheg 
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gia farà poco cotta nella fornace per la lunga maceratione coftretta dal liquoreasbogli. di 
re;lia con una egualità digefta. Perche quando fl piglia la calce non macerata,ma Nuowd, — 
& frefcadapoi che è data a i pareti hauendo ciotole o pietruccie crude afcofe mandafuori 
alcune puftule,& quefte ciotole quando nell'opera poi fono rotte egualmente, & mace. 
rate difcioglieno,& disfanno le politezze delle coperte. Ma poi chefi hauerà ben pro fi 
uifto alla maceratione della calce,& ciò con diligenza farà nell'opera preparato, pioli 
una Afcia, $ Cheno! cazzuola s altri zapetta chiamano 3 &fi come fi (piana, & polifceit.— 
legname, con la fpiana, cofi la calce macerata nella foffa fia alciata, & riuoltata con laca- 
zuola , fe le pietruccie fi fentiranno dare in quello ftrumento , fegno farà chela calcenon i 
è ben temperata, ma quando il ferrofitrarrà fuori fecco, & netto , fi moftrerà quellama= 
nida, & fitibonda, ma quando farà graffa;& ben macerata attaccata come collaa quelfer: — 
ro,darà ottimo inditio di eflere ottimamente temperata. Fatte, & preparate queltecole 
trouati gli ftrumenti, et l'armatura , fiano e fpedite le difpofitioni dei uolti nelle ftanze, 
quandofia,che non uogliamo farei foffitti. Reni 
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Nelfecondo capo Vitr.c'infegnaaprepararela calce, accioche commodamente la potiamo ih 
ufare alle coperte, & biancheggiamenti de i pareti, &y cofi epediti i panimentis& loio bellezze 
uiene ad ornari muri. To nel fecondo libro ho detto a baftanza della calce s & quello sche ini st 
detto,rende piu facile il prefente luogo, che da fe ancho è piano; però e/poneremo il feuente, de 
adorna i uolti,& i pareti, hysca | Ù: 
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Della de[pofitione de i wolti . del modo di coprire, 9 din- © | 
croftari muri. Cap. 11I. ih 


fe] Vando adunque farà bifogno fabricar’a uolti , cofi fare fi deue . Siano difpo: 
fti gli Afferi, o trauicelli dritti diftanti non piu di due piedi l’uno dall’altroj& 
quefti fiano di Cipreflo , perche quelli di Abete prefto fono da itatli ,&dal- | 


lauecchiezza confumati: quelli Afferi quando faranno atorno difpofti infor 








lare il geffo , ma con criuellato marmo deono effer ad un modo egualmente tirate , accio- 
che facendo prefa , lafcino l’opera ad un tempo feccarfi, Egli fi deue anchonelfariuol- 
! ti fchi- 
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tifchivare la difpofitione de gli antichi, perche i piani delle loro cornici; pero gran pelo 
minacciando erano pericolofi, Delle cornici altre-fono fchiette ; altre ornate. Nei 
conclaui doue fono aflai lucerne ; ouero il fuoco ftanno meglio le fchiettes accioche piu 
facilmente fi pofsino nettare, ma neiluoghidella ftate, & nelle effedres doue nonè fu- 
mo né caligine puo far danno; ftanbenele ornate , perche fempre le cofe bianche; per 
lafoperbias&: grandezza del candore; nonifolamente da i propi luoghi doue fono ma da 
gglialtri edificiuicini pigliano il fumo, Fatte è & efpedite le cornici bifogna imboccare 
molto bene i pareti, & fgroflarli , & feccandofi quella fgroffatura fian indotte le dritture 
dello arenato, di modo, che le lunghezze fiano a linea Je altezze a piombo, gli avgulia 
{quadra , perche la maniera delle coperte a quefto modo farà preparata per le pitture, 
Cominciandofi a feccare la detta crofta,di nuouo fe le dia un’altra di fopra, & cofi quanto 
| piufondata farà la drittura dello arenato , tanto piu ferma farà lafodezza della intonicatu- 
ra. Quando pot il parete dopo la prima feroflatura con tre crofte almeno di arena farà 
formato ; allbora fi faranno le fpianature con grano di marmo, pur che la materia fia tem- 
perata in modo, che quando farà impaftata non fiattacchialbadile, mail ferro netto dal 
mortaio tratto ne fia, Indottoui il grano, & feccandofi , fia data un’altra intonicatura 
leggiermente, la,quale ben battuta ; & fregata fottilmente fi dia. Quando adunquei pa- 
reti con trecoperte di arena ; & di marmo affodati faranno ; nè fifure , nè altro difetto po 
tranno riceuere . Ma le fodezze fondate, & fermate conlebattiture di baftoni , & conla 


ferma bianchezza delimarmo lifciate, poftoui fopra i colori con le politure manderanno 


fuori eccellenti bellezze . Quando i colori con diligenza fono indotti fopra le coperte non 
bene afciutte , per quefto non fputano , ma ftanno fermi, perche la calce nelle fornaci 
afciugato l'humore, & perle fue rarità diuenuta uota s aftretta dalla ficcità ; tira Phumo+ 
re afe dellecofe, che per fortela toccano , & infieme afodandofi perle mefcolanze fatte 
di cofe d'altra virtù, concorrendoui ifemi, & I-principij in ciaflcuno membro, cheella fia 
formata feccandofi ; tale diuiene , che pare , che habbia le propie qualità della fua maniera; 


&:però le coperte che fonben fatte, nè perla vecchiezzadiuentano afpre ; nè lauate rila» 


feiano i colori, fe forfe non faranno con diligenza date nel fecco. Quando adunquein 
quefto modo; come è fopradetto ; i pareti faranno coperti potranno hauere ; & fermezza, 
&fplendore & forza di durare eternamente ; ma quando farà data una coperta di arena; 
& una di minuto marmo folamente, potendo -poco quella fottigliezza fi rompe ynè puo 
perla debolezza della groflezza fua conferuare nelle politure il propio fplendore: Perche 
comelo fpecchio d'argento tirato di fottil lametta ritiene incerta, & debil luftrezza; & 
quello ; che è di piu foda temperatura formato , riceuendo in fe con fermo potere la poli- 
tezza rende luftre nello afpetto ,& certeleimaginiairiguardanti : cofi le coperte fatte 
di materia fottile , non folamente fanno'le fiffure; ma fi guaftano preftamente , ma quelle 


n, w 


che fon fondate con piu crofte diarena;& con fodezza di matmo , fatte piufode; & con 
frequente politezze battute, & lifciate, non folamente luftre fi fanno , ma anchora riman- 


dano fuori le imagini ai riguardanti , I copritori de i Greci ufando quefte ragioni non 
tanto fanno le loro opere ferme , ma ancho nel mortaio con calce ; & arena mefcolata con 
moltihuomini.peftano la materia con pezzi dilegno ,&cofi ben battuta a concorrenza 


lamettono in opera. Dal che è nato s che molti ufano inluogo di tauole da dipignere 


quelle crofte, che fi lewano da i pareti, & quelli coperti con le diuifioni delle tauole, & 
de gli fpecchi hanno d’intornoa fe gli fporti efprefsi dalle cofe. Ma fe nei graticci fi haue= 
tanno a fare le coperte , nelle quali è neceffario, che fi facciano le filure, ne i dritti; & tra 
uerfi trauicelli , (perche quando s'impaftano di loto riceuono l'humore,& quando fi feè 
cano affottigliati fanno le fifure nelle crofte ) accioche quefto difetto non auuegna ; co- 


firagioneuolmente fi deuelprouedere; Quando tutto il parete farà è " 0a 
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allhora in quell’opera fiano le canne continue con chiodi mufcarij confitte, dapoi di'nuos 
uo indottoui il loto, fe le prime canne faranno fitte per trauerfo; le feconde fiano fitte per i 
dritto, & cofi ( comes’è di fopra determinato ) data ui fia la crofta di arena, & di marmo — 
& d'ogni maniera di coperta ; & cofi doppiamente ef! endo fitta la continuità delle canne 
| neipareti con ordini trauerfi ; nè peli ; né filure è per farein modo alcuno. sa 
Tratta della difpofitione de i uolti,<y quefto è neceffario : imperoche male fi potranno coprire, 
ev intonicarei uolti ;fenon faranno fermi, &y ben fatti; &y attia riceuere gli abbellimenti, n 
le intonicature s & però prima egli c'infegna , come douemo far i uolti perche feStentinogli 0r= 
namenti ; come fi dene &x di fopra » &r di fotto di quelli fmaltarli , & darlidi bianco ; &come 
fotto quelli fi hanno è fare le cornici, &yfotto le cornici come fi hanno ad intonicare, %& bian 
cheggiare t pareti : &y finalmente ci moftra come fi babbiano afare s & a coprirei pareti dicra- ì 
ticj. ‘Noiinunizerfale parleremo dei uolti , accioche tutta la prefente materia ci fia dinan- 
zi a gli occhi s <y addurremo parte di quello ; che dice l’Alberto nel terzo al 14. Capo.  Va- 
rie fono lemaniere de iuolti > cy delle camere snoi douemo cercare ; che differenza fiatraguel- 
le» cy quali fiano le linee dei contorni loro . Le forti loro fono la Fornice, la camera, l'hemipe- 
ro, quelle uolte » che fono parti di queste. L'hemifpero, omeza palla non uiene per fuanatu= | 
ra fe non dalle piante circolari . La camera fi deue alle piante quadrate . Le formei conmengono 
a quegli edifici , che fon quadrangolari s ma quel uolto » che è fatto a fimiglianza d'unmonte ca 
uato, è detto fornice, che è un uolto lungo » & piegato in arco. Imaginiamoci n paretelarghif= 
fimo ; che dalla cima fiuolti, &ft pieghi,attrauerfo d'un portico.Camera è come un'arcoscheda 
Mezo dì a Tramontana fi pieghi» & che ne habbia fimilmente attranerfato un'altro da 
Leuante a Ponente » & è afimiglianza delle corna piegate. Hemifpero è il concorfo dimoltiar 
chi eguali in un centro del colmo dimezo » Ci fono ancho molte altre maniere di uolti , we 
archi che fanno moîtra di figure di molti anguli delle quali è una iSteffa ragione del noltarlis | 
& tutte le predette maniere fi fanno con la ragione » che fifa il parete  imperoche ifostegm& 
l'offa » che uengono fino alla fommità , deono lenarfi dall'offa del parete ma fecondoil modo loro 
deono nel parete effèr'impofti , cioè in quella forma che uolemo dar al uolto, & quefte offadeo- 
no effer drizzate diftanti una dall’altra.sper un certo fpatio ». Vitr. dice Afferi drizzati mon 
lontani uno dall’altro di due piedi 3 & fono tranicelli alti ,& Stretti x & dice quefti Affori | 
quando faranno diftribuiti fecondo la forma delgiro , cioè fecondo quella maniera di uolto che © 
uolemo fare ; deono con catene e[fer legati > queste catene fono legature di legni pofte nelle fon 
mità di detti tranicelli , accioche fi tenghino infieme . Siano questi inchiodati al tetto,cy tanola= È 
to difopra. Et quest fpatij tra l'offa unole l’Alberto sche fiano riempiti : ma wi è differenza tra 
gliempimenti sche fifamno ne i pareti, omuri da quelli che fi fanno tra quefte offa impero» 
che nel muro nanno dritti a piombo yqui piegati , & torti , fecondo la forma de i uolti + unoleatr | 
che » che l’offafiandi pietra cotta di due piedi s e i riempimenti di leggieri[fima pietra , per n00 
caricare ilmuro. Dicepoischeperfare gli archi, &r 1 uolti s è neceffario l'armatura sche è | 
fatta di legname fecondo la forma s che fi uuole . fopra questa fi pongono le craticole di cannes. 
per fo$tenere quella materia di che fi fa il nolto, finche s'indurifca s unole che la meza palla nov 
babbia bifogno d’armatura » né quelle forme > che uarino imitando quelle che fondi molti anguli; 
ma:bene fa bifagno d'una legatura , o teffitura » che leghi Stretti[fimamente le paiti debili  conle p:- 
fermes & gagliarde > & ini commenda la forma dell'Hemifpero . dice. poi sche la teftugginesla Ur 
camerazla fornice hanno bifogno d'armature » raccomandando i primi ordini & icapide — 
gli archi afermiffime imposte : & da alcuni precetti d'intorno a questa materia; dr di lena; late di 
mature » 5 di riempiri nani , &r difortificargli archi,i quali precetti fono chiari a praticano 
noi ufiamo gli archi » x i uolti » le crociere » le cube ; i rimenati s le uolte a lunette fecondolena 
ture de gli edifici scome è noto. Formata la camera cioè quella curuatura di uolto come @ 


piace s fi copre il cielo di fotto, &y fi dà di fopra quello , che dice Vitr. dapoi fi famo le comica 
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torno diStucco, &x non ui entra geffo di forte alcuna sfotto le cornici , le quali deono effer leggie- 
ri, & difottil materia, &non baner molto fporto sperche non firompino caricate dal pefo. Si 


dene hauer cura d'intonicar i pareti , &r in questa parte è molto diffufo il detto Alberto :ma noi 


Staremo conVitr. diremo la fua intentione da capo , la qual è di apparecchiare î wolti, c&y le 
camere» <& dice» che egli fi deue drizzare alcuni trauicelli diftanti due piedi uno dall'altro, & 
fiano di Cipreffo per effer legno sche nonfitarla sné fi guafta . queStitranicelli deono effer com- 

rtiti a torno la Stanza concatene di legno final tauolato y otetto con fpefft chiodi di ferro con- 


fitti: muoleche quefte catene fieno , 0 di Boffo »0 di Olina sodi Cipreffos 0 diRouere, mauon di’ 


Quercia, perche fe fende, nè d'altro legname » che patifca.\«Fornite le legature, dx difpoîtii 
trauicelli »& confitti fin fotto il tauolato, bifogna conftore difparto Hifpano ; che è una forte di 
giunco 30 con canne Greche,piftate; & fono ( penfo io ) di quelle,che noi chiamiamo canne uere. 


| fradoperano fimili uolti in Romagna, &ft da loro quella forma» chefi ‘vuole s perche quefa è 


materia sche fi piega» che fi maneggia come fi unole, & cofiformato il cielo s fihanno due fu 


perficiewna di fopra:conuefà; cheguardaaltetto ; l'altra di fotto concaua s ché guarda il paui- 


mento. quella di fopra è coperta con calce s&arena, & fnaltata, accioche difenda la parte di 
fopradelle goccie sche cadeffero dal colmo 30 dalletranature . Et cofifarà efpeditala parte di 
fopra; cy quando nòn ci fuffino canne Greche s uferemo le canmuecie delle paludi ; delle quali fi 
faranno come craticule infteme legate , &y annodate con cordicelle o giunchi ritorti , pur chei 


nodi non fieno distanti l’uno dall'altro piu di due piedi. queîte mataffe » 0 craticule fiano fitte 


agliafferi, con pironidi legno s che Spathelle $ 0 Cortelli fichiamano. Quanto ueramente alla 
parte difottò fe richiede cioe fotto il cielo sé darni lafmaltatura) di calce, o d'arena, dr cofi 
dimano inmano coprire , dr d'arena, cy di marmo pifto è Finalmente polito » dé biancheggiato 
iluolto sft deono farle cornici d'intorno fottiliffime x quanto fi puo leggieri, &: picciole, impe 
rochesfe fuffero grandi porterebbe pericolo sche per lo pefo non fi ftaccaffero però bifogna 


ausertire di non farle di geffo ,madi marmo criuellato , x dato egualmente di un tenore , & 


d'unagroffezza ».& accioche ancho egualmente fifecchi, perche quando una parte preueniffe 
l'altrasnonegualmente fi feccherebbeno . La leggierezza loro difende anche gli baglioni dal 
pericolo » perche le cornici grandi , & larghe fi poffono per qualche accidente Staccare s & ca- 
deradoffo s achi Sta nelle camere. Delle cornici altre fi faceuano fehiette s altre lauorate le 
fehiette fan bene in luoghi dove è fumo » lumi s <& polues accioche meglio fi: poffino far nette » 
Le lauorate afogliami, o a figure Stan bene nelle Stanze della State s perche ini non vi è fumo, né 
lume sc&e cofa incredibile quanto il fumo delle alte Stanze nuoca-benche lontane stanta è la 
foperbia della bianchezza. Fattele cornici, & adornato il cielo, è neceffario ancho adornare 
& biancheggiaril muro della Stanza » dr apparecchiarlo alle pitture s però al parete fi darà prì 
ma una groffa fmaltatura » foprala quale poi, che comincierà a feccare bifogna darle una fmal- 
tatura di calce,cr di arena fatta fecondo quelcompartimento,che fi uorrà per dipignere » cr fran 
l'altezze del parete a piombole lunghezze alinea, gli anguli a fquadrascome ueramente fi troua 
muri di mille anni et piu fatti tanto eguali che una riga tocca per tutto:tato fodische per tauole fs 


\ poffono ufare quelle intonicature»c& fcorze:tanto finische politeconun panno rilplendono come 


fpecchi;&y queftonafcenasperche dauano piu crofte a i pareti,c& ufanano infinita diligenza,dando 


lafeguente fcorza primasche la precedente fuffe a fatto fecca:era la materia ben macerataset pre » 


arata molto tempo prima,che fi metteffe in opera;di qui nafcena > che i colori delle pitture nonfo 
o rifplendeuano,<r erano naghisma ancho durauano. eternamente, & S'incorporanano con quel 
la intonicatura,il che non auuenirebbe quando fi deffe una fola mano di arenatoset una di granito. 
Maperche (peffoso per neceffità x0 pernon caricare tanto le fabriche ; fi fogliono fire i pareti di 
Craticci s i quali per molti rifpetti poffono effer difettofisperò Vitr. ct dii precetti ancho di farli 


meglio » che fi puo s accioche durino s &non facciano fire. IL tutto e facile » però paffaremo ! 
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Delle politure , ne i luoghi bumidi. Caps: ITL" 


O ho detto, con che ragioni fi fanno le coperte:ne i luoghi afciutti; hora:io? 
{ efponerdinche modo, accioche dutino far fi conuegna fe politezze;nei. 
luoghi humidi : & prima ne i conclaui , che faranno piè piano cercatre pie 
PR = dialto dal pauimento.inluogo di arenato fi dia la teftola »& fgroffato;accio: 
che le parti di quelle copertenon fian guafte dall’humore . :Mà fe egli»fi tronerà alcuno’ 
parete, che pertutto fia offefo dall'humore , bifognaallontanatfi alquanto da quello )& 
farne un’altro.tarito diftante, quanto parerà conuenire alla cofa  & tra due pareti fiaxtira=. 
to un canale piu baflo del piano delconclaue ; & quefto canale sbocchi in qualche luogo i: 






> 3 


& poi che egli farà fatto alquanto alto lafciati ui fiano gli fpiracoli , perche fe l'humote 


nonufcirà perla bocca, maufcirà o di fotto , odi fopra; fifpargerà nella muratura:nuo 
ua. Fatte quefte cofe fidialo primofgroffamentoal parete di reltola » & poi drizzato,& 
fpianato , & polito fia. Ma fe'Huogo non patirà, che fi faccia l’altra :muratura', faccianfi: 
pure icanali, &le boccheloro efchino in luogo aperto; dapoi da una parte fopta il margi’ 
ne del canale imponganfitegole di due piedi ) & dall’altra fi-drizzino i pilaftrellidi quadrel 
letti diott’oncie, nei quali poffan federe gli anguli di.due tegole, & cofi quelli pilaftri. 
fiano tanto diftanti dal parete,che non pafsino un palmo ; dapoi dalbaflo del paretein fino 
alla cima fian fitte dritte le tegole oncinate, alle parti di dentro delle quali con diligenzafia 
data la pecesaccioche fcaccino dafe illiquore; & cofi di fotto &foprailuolto habbianoi 
loro fpiracoli.:Allhora poi fian biancheggiatecon.calce liquida inacqua; accio nontifiuti*. 


no la {maltatura;& crofta di.teftola; perche perl’aridità prefa nelle fornaci, non poffono | 
riceuere la fmaltatura , nè mantenerla;fe la calce:fotto pofta;; non.incolla; &nonatticca: | 


l'una, & l’altra cofa» Indottoui quel primo fgroffamento; fele diain‘luogo d’arenato la. 
teftola; & tutte le altre cofes come s'è fcritto di fopra nelle ragioni delle intonicature:ma 
gli ornamenti della politura deono hauere propie, & particolari ragioni del Decoro pace. 
cioche habbiano dignità conuenienti sì fecondo la natura de iluoghi; come perle diffe. 
renze delle maniere. Nelle ftanze deluerno non è utile quefta compofitione;nè la pittu» 
ra digrandefpefa, né il fottile ornamento de i uolti; di cornici,perche quelle cofe& dalfu. 
mo,& dalla fuligine di molti lumi fi guaftano :'ma in quefti fopra i poggi deono le tauole 
con inchioftro efler impennate, & polite trapoftoui icunei di filice , 0 di terra rofla, 
Quando faranno efplicate le camere pure;& polite ancho non farà difpiaceuole l’ufo del- 
leftanze del uerno dei Greci; fe alcuno ui uorrà por mente; & quefto ufo non è fontuo-. 


fos ma utile, perche egli ficaua tra’l piano livello del triclinio quafi due piedi; & battuto 






A RT STVA I IZZO ST ana 


f 


bene il fuolo;fi ui dà; 01 terrazzo o il pauimento di teftole cofi colmato, che habbia le. 


bocche nel canale. Dapoi poftoui fopra i carboni, & calcati fodamente y ui fi da una ma» 
teria mefcolata di fabbione; di calce, & di fauilla groffa mezo piede pofta a regola;&rali-. 
uello,& polito il piano:conla cote;fi fa la forma del paùimento: nero; & cofi nè i conui-. 
ui loro, quello, che da i uafî!, & da gli fputi loro fimandaa terra , fubito caduto fi fecca, i 
&i ferui > che gli miniftrano , fe bene faranno fcalzi , non piglieranno freddo da tai pa-. 
wimenti . i DA no 


Qui (1 uede la mirabile induftriay che ufanano gli anticht, acciochele loro fubriche duraffero» | 


ey fi manteneffero belle, &y ornate, imperoche anche la doue la natura del luogo potena impedi= o; 


re, onon patiua gli abbellimenti, con arte fi sforzanano di rimediare è & perche non è cofa nie 
nasche guafti piu gli edifici, le politures chela bumidità ; non ba dubbio che quando a quella 
Sarà ingeniofamente prowifto, che la bellezza non confegua l'effetto! uo: però hauendo Pitr. fore 


di 
" 


mito di darcri precetti di abbellire, & biancheggiarele opere fatte in luoghitafciutti, nel prefer. 
I | te 
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té capoc'infegha a rimediare ai difetti de i luoghi bumidi. Il difetto dell'humido-nienes 0 dal : 
baffo per loterreno , 0 dall'alto per limuri s che fiano appoggiatia monti, o aterreni piu alti. Se 
uiene dal baffo, bifognerà per leftanze a piè piano dal luogo, done norremo fare il panimento ca» 
uar fotto tre piedi, <&y riempire tutto ilcamo di teftoles cr poi fpianarlo bene. quefta materia te= 
nerà il luogofempre afciutto. Ma fe per forte alcun muro farà continuamente tocco dall'humo- ' 
res allbora faremo un'altro muro fottile difcofto da quello quanto ci parerà conueniente , & tra 
quemuri fi fard un canale piu baffo alquanto del piano dalla franza; ilquale sboccherà in luogo 
aperto s lafciandovi i fuoi [piragli di fopra, perche quando il canale fuffe inolto alto , &r chenon 
feglifacefJe quefto rimedio, non ha dubbio, chel tutto ammarcirebbeseà fi difcioglierebbe vbi=: 
fogria adunque dargli le fue bocche di fotto, cx i fuoi fpiragli difopra. Drizzato adunque il mu: 
roal predetto modo, allhora potremo finaltarlo, intonicarlo s & polirlo. Il medefimo rimedio: 
c'infegna Plinio, cr Palladio. Mafe per forte il luogo non puo patiresche fi faccia il murettosci 
bafterafaruii canali; che sbocchino in luogo aperto & nelle margini di que canalida una par- 
tefopraporni tegole alte due piedi , dall'altra farui alcunimuretti 30 fe di mattoni di due” 
terzi di piede, fopra i quali fi poffan fopraporre gli anzuli didue tegole, &r quefte tegole non fian 
diftanti dal parete principale piu d'un palmo, &r cofi farà fornita la fabrica del canale; &r lafua: 
copritura:<r perche la humidità del muro principale poffa entrare nel detto canale; bifogna lun: 
go il muro dal piede alla fommità conficcare delletezole oncinate dimodo ; che come hamo una 
entri nell'altra , &y fiano quefte di dentrouia con fomma diligenza impegolate s perche non rice- 
uino l'humidità, & cofi quefte tegole foppliranno al mancamento del murettose faranno lo iftef 
Soeffetto, perche tra quelle , &ril muro principale ci è patio conueniente , cla bumidità del’ 
muro uatra quelle tegole, &r ilmuro, pure che di fotto fian le sboccature , &r di fopra gli fpira- 
gli. Fornita queftaintauellatura ( dirò cofi ) accioche riceua le ‘imprimiture di teftole x bifogna: 
Smaltarla di calce liquidasimperoche quella calce rimedia alla ficcità: delle tegole lequali non 
riceuerebbeno le intonnicature, fenza quella prima finaltatura . Quello poi s che fi debbia dipi- 
gnere in fimili, &y altri luoghi Vitr.con gran facilità, & con belli anuertimenti ci dimoftra,però* 
miriporto alla interpretatione,nel cheficonfedera quello che appartiene al Decoro: parla poi 
ce ufanza Greca di fare i panimenti  cofa bellasutile, & di poca (pela, &r' nel tefto è mani= 
s I | I 


Della ragione del dipignere ne gli edifi=... | 
CY. Cap. V. 


Gli altri conclaui,cioè di primauera, d'autunno, della ftate,& gli atrij,& pe- 
riftili da gli antichi ftate fono determinate alcune maniere di pitture,per cer- 
ti rifpetti; perche la pittura fi fa imagine di quello , cheè, & puo effer, come 
Ses) dell'huomo;dello edificio,della naue,& delle altre cofe,dalle forme dellequa 
li, & dai contorni dei corpi con figurata fimiglianza fi pigliano gli eflempi. Da quefto. 
gli antichi, che ordinarono i principi delle politezze prima imitarono la diuerfità delle 
crofte di marmo,& le loro collocationi,& dipoi delle cornici;& de i udrtij compartimenti 
di colore ceruleo,&di Minio. Dopo intrarono a fare le figure de gli edificij, & delle cos 
lonne,& imitare gli fporti,& i rilieui,de i frontifpicij, & ne i luoghi eo come nelle cf 
fedre per l'ampiezza de i pareti difegnarono le fronti delle Scene all’ufanza Tragica. ouero 
Comica; ouero Satitica : ma ne i luoghi da paffeggiare per effete gli fpacij lunghi fi dic- 
dero ad ornarli di varietà di giardini efprimendo le imagini di certe proprietà di pacfi: 
rche dipingono i porti, le Promontore ; i Liti ; i fiumi; le fonti , gli tratti delleacque, 
i tempij , ibofchi facri; i monti, le pecore , i paftori, & in alcuni luoghi anche fi fanno. 
pitture piu degne» & che hanno piu fattuta , che dimoftrano anche cofe maggiori, ca 
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320 1 BRIO | 
fono i Simulacri dei Dei ; leordinate dichiarationi delle fauoles le guerre Troiane;:gli 


erroti d'Vliffe per li luoghi » &.altre cofe , che fono con fimiglianti ragioni a quelli fatte | 


dalla natura. Ma quegli efflempi , che erano tolti da gli antichi da cofe uere , hota fono 
con maluaggie ufanze corrotti ,& gualti, Perche nelle coperte de i muri fi dipingono 
piu prefto i moftri , che le certe imagini prefe da determinate cofe. Perchein uecedico» 


lonne ui fi pongono canne; & inluogo de faftigi fanno gli arpagineti canalati con le fo- 


glie crefpe : Similmente i candellieri de i Tempietti, che foftengonole figure; & Copra 
le cime di quelli fan nafcere dalle radici i ritorti teneri conle uolute3 che hanno fenzara= 


gioni le figurine ; che fopra ui fiedono. Similmente i fioretti dai loro fteli ;chehanno mé-— 


ze figure, che efcono da quelli, altre fimiglianti ai capi humani; altre aicapi dellebe- 
ftie. Matalicofe, nè fono, nè poflonefler, nè faranno giamai. Cofi adunquei cattivi 
coftumi hanno conftretto , che per inertia i mali giudici chiudino gli occhi alle uirtù del-. 
Parti : perche come puo effer.che una canna foltenti un coperto , ouero un candellieri un 
Tempietto , & gli ornamenti d'un frontifpicio s overo un fafcetto di herba cofì fottile; & 
molle foftegna una figuretta, che ui ftia fopra fedendo? ouero che dalle radici; & fulti 
piccioli » da una parte fiano generati i fiori, & meze figure? Ma benche gli huominiue= 
dino tai cofe effer falfe, pure fi dilettano , nè fanno conto fe elle poffono efler, ò nd: ma 
le menti oftufcate da i giudicij infermi non poffono approuare, quello, che& condigni- 
tà » & conriputatione del Decoro puo effer prouato : perche quelle pitture non deono 
efferapprouate, che non faranno fimili alla uerità ; nè anche fe bene faranno fatte belle 
dall’arte,però né fi deue far buon giudicio cofî prefto di quelle, fe non haueranno certeta 
gioni di argomento fenza oftefa dichiarite. Perche ancho a Tralli hauendo Apaturio A- 
labandeo con fcielta,& buona mano finto una fcena in un picciolo Theatro;che appreffo; 
quelli,fi chiama Ecclefiaftirio ,& hauendo in quella fatto in luogo di colonne le figure; 
&i Centauri, che foftentauano gli Architraui, & i rotondi co perti, & le uolte prominenti 


dei frontifpici, & le cornici ornate con capi Leonini : lequai cofe tutte hanno la ragione. 


dei ftillicidi, che uengono dai coperti. Oltra di quefto nientedimeno fopra quella fcena 
era l’Epifcenio, nelquale era l’ornato uario di tutto il tetto;i tholi;i pronai, di mezi frons 


tifpici. Quando adunque l’afpetto di quella fcena compiaceua al uedere di tutti perla: 


fprezza, & che digia erano apparecchiati per approuàr quell’opera . Allhora falto fuori 
Licinio Matematico, & difle gli Alabandei eflere aflai fuegliati in tutte le cole ciuili, ma 
pernon molto gran peccato di nonferuar il Decoro ; efler, giudicati poco faui s perche 
tutte le ftatue, che fono nel lor Gimnafio, pareno trattarle caufe:& quelle , che fono nel 
Foroteneridifchi,o correre, o giocaralla palla. Etcofi lo tito delle figure fenza De- 
coro tra le proprietà de iluoghi hauerli accrefciuto difetto della riputatione della città. 
Ma uediamo ariche,chea noftri tempi la fcena di Apaturio non ci faccia Alabandei, que» 
ro Abderiti: perche chi di uoi puo hauere le cafe fopra le tegole de i tetti, quero le colon- 
ne,cuero i frontifpici; perche quefte cole fi pongono fopra i taflelli, & non fopraletego= 
ledeitetti. Seadunque le cofe, che non poffono hauere la uerità del fatto ; faranno da: 
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noi approuate nelle pitture, uerremo anchora noi a confentire,a quelle città , che per tali. 


difetti fono ftate giudicate dipoco fapere. Adunque Apaturio non hebbe ardimento» 
di rifpondere alcuna cofa contra , ma leuò la fcena, & mutatala alla ragione del uerospoi. 
che fuacconcia, l'’approuò. O haueffero uoluto i dei immortali» che Licinio fufletorna 


to uiuo, & corr eggelle quelta pazzia, & gli erranti ordini di quefte coperte. Ma eglinon | 
farà fuor di propofito efplicare, perche la ragion falfà uinca la verità: perche quello sche. 


iffaticandofi gli antichi, & ponendoui induftria tentauano di approuare conleatti;a no-; 


ftri giorni fi confegue coni colori,& con la uaghezza loro; & quella autorità s the la fot-. 
tilità dello artefice daua alle opere, hora la fpefa del patrone fa,clie non fia deliderata:per= 
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che chiè coiui de gli antichi, che non habbia ufato parcamente come uni mèdicinait Mi- 
nio? Maaidi noftri per tutto il piu delle wolte fono di Minio tutti i pareti coperti 3 & fe 
gli aggiugne anche,& fe gli dà di Borace,d'Oftro, d'Armenio , & quefte cofe quando fi 
danno a 1 pareti, fe ben non faranno pofte artificiofamente, & nientedimeno danno agli 
occhi non fo che di fplendore, & perche fono preciofe cofe, & uagliono affai , però fono 
eccettuate dalle leggi,che dal patrone, & non da colui, che piglia l'opere fono rapprefen 
tate. Jo ho efpofto affai quelle cofe, nellequali ho potuto far auvertito chi copre i pareti, 
accioche non cadain errore. Hora dirò,come preparare fideono, come mi potrà uenir 
in mente, & perche da prima s'è detto della calce,hora ci. reftaa parlare delmarmo.. 

Quellosche bifogni dipigner in diuerfe ftanze, accioche fia feruato il Decoro, Vitr. ce lo ha di- 
moftrato in parte nelprecedente cap.&rinparte borace lo infegna. Et dalla diffinitione della 
pittura, ua argomentando quellosche fta bene:g& poi riprende liberamente le ufanze detpittori 
dei tempi fuoi,come che habbiano deuiato molto dalla certa, giufta ragione de gli antichi. 
Doue grandemente s oppone a quella maniera di pitturesche noi chiamamo Grottefcheycome cò- 
fa che non poffa flare inmodo alcuno. pece fe la pittura è una imitatione delle cofe,che fonoy0 
che poffono effere,come potremo diresche flia bene quello, che nelle Grottefche fi uede?come fa- 
no animali,che portano Tempy,colonne di cannueciesa rtigli di moftrisdifformità di nature, mifti 
di uarie fpecie : Certo fi come la fantafia nel fogno cirapprefenta confufamente le imagini delle 
cofescr fpeffo pone infieme nature diuerfè: cofi potemo dire, che facciano le Grottefche , lequali 
fenza dubbio potemo nominare fogni della pittura . Simil cofa uedemo noi nell’arti del parlare, 
imperoche il Dialetico fi forza di fatisfare alla ragione, l’Oratore al fenfo,etr alla ragione,il Poe- 
ta alquanto piu al (enfo,&r al diletto,che alla ragione, il Sofifta fa cofe moftruofe, & tali, quali 
cirapprefenta la fantafia,guando î noftri fentimenti fono chiufi dal fonno. Quanto mò, che fia 
dalodare un fofifta, io lo lafcio giudicare, a chi fa fare differenza tra il falfo, ©'l uero stra il ue- 
rose luerifimile. Et perche Vitr. è facile, Plinio nellib,X XXV. ci dà molto lume in que- 
ftamateriasio non farò altro a pompasma per quanto t0 dalle cofe uedute, & lette poffo compren= 
dere trouo,che la pittura ft come ogn'altra cofa, che fifa da gli buomini,prima dene basere inten 
tioni, & rapprefentar qualche effetto, alquale effetto fia indrizzata tutta la compofitione s &r 
ficome le fauole denno e(fere utili alla nita de gli buomini,<&y la Mufica baner' deue la fua inten- 


tione, coft ancho la pittura. Dapoîi ft unol ben fapere contornar le cofes<r hanere le Simmetrie 


di tutte le parti, 5 le rifpondenze di quelletrafe. Etconiltutto indi le mouenze s &.gli attî 
tali,che parino di cofe uine, &y non dipinte,c&y dimoftrino gli affetti » &ri coftumi silche è di po- 
chi: in fomma poi ( che è cofa di pochiffimis & a noftri dì non è a pena confiderata, & é la per- 


fettione dell’arte) fare i contorni di modo dolci, &y sfumati, che ancho s intenda quel che non fî 
uedesanzi che l'occhio penfi di uedere, quello ch'egli nonuede, che è unfuggir dolci[fimowmate- 
nerezza nell’Orizonte della uifta noftra, che è,c&r non è & che folo fi fa coninfinita pratica» & 


che diletta a chi non fa piu oltra,co fa ftupirerchi bene la intende. Lafcio flare i colori conue- 
nienti,la mefcolanza di quelliygr la uaghezza, lamorbidezza delle carni nelle imagini madiebri,, 
che feuoprono i mufculi,ma in modo,che fi intendino i panni, che fanno fede del nudo sle pieghe 
dolci, la fueltezzasi lontani, gli fcorzi, l'altezza della niftasc&y altre cofesche fono nel dipignere 


fommamente accommodate: cx uano faria, &y fuori dell’inftituto noftro « uoler parlare piu diffu- 


famente: &r chi ha confiderato molte pitture di diuerfi ualenti buominis<& che ha fentito ragiona 
rese con diletto, <y attentione ha afcoltato gli altri, puo molto ben fapere di quanta importan- 
Za fia, &y quanto abbraccia quello, che io ho accennato, il refto di Vitr. è manifefto fino alla fine 
del libro,che io non he uoluto aggiugnerui altro, parendomi,che V'itru. habbi affai chiaramente 
‘parlato. Ci refta bora a dire di molti ornamenti, che fi fanno nella Città,come Piramidi, obeli- 
È Sepulcri, Titoli, Colonne, &y altre cofe fimili :ma boggimai le cofè antiche di Roma fono fta- 
‘temifurate piu uolte,c5* poste in luce da molti ualenti buomini , di modo caterina 
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neder auntratto iulono ci mifurarle, che leggere molte carte,che io potesfi fare: Eorto "In 


ne ogn'uno,che fia fiudiofo dell'antichità, & imitator dei buoni, che fisforzi rendery azione di 
quello,che egli faseffercitandofi nelle arti liberali cy fpecialmente nelle quattro difciplinesche Jai 
no quattro porte principali di tutti gli edifici, firumentizsinnentioni,che fono tati, fonos & che fa: 
ranno; & chi anche uuole banere qualche ammacftramento delle Sopradette cofesleg ga nel nono 
libro di Leonbatifta,cy offerui i precetti fuoi * 1° 


Inche modo sapparecchi il marmo per gli copri= 
menti Cap. VI 


PYEZN On di una ftefa maniera in ogni paefe fi genera il marmo,ma în alcuni luoghi 
29, NI nafconoleglebe come di fale, che hanno le miche lucide, & rifplendenti; le 
quali pifte, &r ammollite danno grande utilità nelle coperte, & nelle cornici; 
dI ma in quei luoghi, ne i quai non fi trouano tai cofe ; piftanfi con i piftelli di 
ferros & f1criuellanoi cementi di marmo; o uero le fcaglie, che cadeno dalle pietre taglia 
te da i marmorari , & quefte, cernite fi parteno intre maniere,& quella parte, che farà piu 
grande; (comefiè detto difopra) conla calce fi dia con l’arenato , dapoi la feguente,& 


la terza,che farà piu fottile. date quefte cofe,& con diligenza pareggiate, & lifciate, hab: 





\ Wu NT 


biafiragionea dare i colori in guifa,che mandino fuori lucenti raggi,& fplendori,dei qua 


li quefta farà la'prima-differenza,& apparato. 


De i colori, €5 prima dell Dale Cap. Va 





no, altri da altre cofe infieme pofte,& mefcolate o remperate fi compongo 
no, accioche dieno nelle opere utilità allo ilteffo modo. Ma efponeremo 
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ghi, come anche in Italia sfitroua, Mal’Attica è ottima ,& quefta non fi ha al tempo 
noftro; perche in Athene le miniere , doue fi caua l'argento; quando haucuano le fami. 
glie ; allhorafi cauaua fotterra per trovare lo argento : quando iui fi trouaua la vena la (e- 


guitauano comefufle ftata d'Argento. Et però gli antichi alle politezze dell’opere ufaro 


no una gran copia di Sile , & anche in molti luoghi fi cava copiofamente la terra rofla, ma 


perfertamentein pochi ; come nel Ponto la Sinope, & in Egitto , & nell’ifole Baleari in. 


Hifpagna, nè meno in'Lemno ; l’entrate della qual ifola il Senato, & popolo Romano 


conceffe a gli Atheniefi da efler godute. ]l Paretonio prende il nome da quei luoghi; do 


ueeglifi cava j&conlaiftefla ragione il Melino, perche 'a forza di quel metallo, fi dice 
effer in Melol’Ifola Ciclada. Latetra uerde nafcein molti luoghi, ma la perfetta nel- 


l’Ifoladi Smirna. Quefta i Greci Theodotia fogliono chiamare, perche Theodoto fi 
chiamaua colui, nel fondo del quale prima fu ritrovata quella forte di creta. L’oropig= 


| mento da Greci Arfenico nominato; fi caua nel Ponto, & cofi in piu luoghi la Sandaraca; 
ma l'ottima in Ponto appreflo il fiume Hipani ; hala fua uena; ma inaltre parti, cometra 


i confini di Magnefia , & di Efefo forio luoghi , d’onde ella fi cavia apparecchiata; fiche | 

non'è bifogno macinarla , ma è cofi fottile, come fuffe con la mano trita s&criuellata + 
L'Ochreafi chiama terra gialla, & ancho Ochrea nolgarmente ; queRta fi abbrufcia, perche 

faccia il fondo all'Ochrea non abbrufciata, però che fi fa piu fcura,ci ruggia, me wiene dalle par 


ci di Lenante,c& ione ho trowato anchò nelle mie poffefioni ne è monti di Triuigiana buoniffima, 
è Todi 





Eicolorialcuni fono; che da lor ftefsi nafcono in certi luoghi, & indi fi caua 


quelli, che da fe nafcentifi cavano, comeè l’Ochrea. Quefta in molti luo- 
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‘@ngran copia. Silattico sera un minerale di colore come alcuni sogliono dell'Ochrea, & non 
fanno anche differenza tra Ochrea &r Sile, ma i0 fimo, che Ochrea fi anome generale, cr Sile 
fpeciale , però puo e[fer » che'l Sile fuffe di una /pecie di Ochrea s ma di colore alquanto diueifo yò 
“che pende(fe all'azurro s 0 al purpureo, &» uiolino + Rubricay ci Sinope fono terreroffe, noi 
chiamiamo la rubrica imbuoro , er in altri luoghi buoro » ci quefte terre roffe erano in que luo- 
‘ghi doue dice V'itr.buone , &y perfette . IL paretonio ;' &r,melino eran colori, quello bianco, cr 
quefto giallo , la cagione perche cofi fono chiamati è pofta da Vit. La creta uerde, noì chiamia- 
moterrauerde , La fandaraca è di colore di aranzoynoi chiamianzo minio fatto di biacca abbru 
feiata , ma lafandaraca era nafcente s &r anche futta ad arte come dirà Vitr.qui fotto. 


Delle ragioni del minio. Cap. VIII 

Ora io entrerò ad efplicare le ragioni del Minio. Quefto prima fi dice effere 
ftato ritrouato ne i campi Cilbiani de gli Efefij : il cui effetto, & la cui ragio- 
5] | nene dà caufa di gran merauiglia . Cauafi una Zoppa,detta Antrax,prima che 
Se 3] perlo maneggiar ella diuenti Minio:la uena è di colore come ferro alquanto 
piu roflo, hauendo intornoa feuna poluere roffa, Quando ficaua; per le percofle de i 
ferri manda fuori le lagrime d’argento uiuo ; le quali fubito da quelli, che cauano fono 
raccolte. Quefte zoppe aflunate perla pienezza dell’humore, che hanno dentro fi pon- 
gono nelle fornaci delle officine, accioche fi fecchino, & quel fumo, che dal uapore del 
fuoco fileua da quellezoppe, quando ricade nelfuolo del forno sè trouato effer argento 
vivo. Leuate uia le zoppe ; quelle gocciole, che reftano per la picciolezza loro nonfi 
poflono raccorre , ma in un uafo di acqua fi fan correre , & iui firaunano ; & fi confonde- 
no infieme ; & quefte eflendo di mifura di quattro feftari, quando fi pefano ; fi trouano ef 
fer cento libre : ma quando è infieme tutto quello argento in un uafo , fe fopra uifi po= 
nerà un pelo di cento, egli ftarà di fopra ; né potrà col fuo pefo premere quel liquore ; nè 
fcacciarlo » nè difsiparlo . leuato il centenàio; fe iui fiponerà uno ferupulo d'oro; non {o 
pranuoterà » ma fe ne anderà al fondo da fe fteffo, cotnonperla grandezza del pelo , ma 
perla qualità fua ciafcuna cofa effer cofi graue non fi deue negare. Et quefto è utile a mol 
tecofe, perche nè lo argento, nè il rame fenza quello fi puo dorare , che bene ftia, & 
quando l’oro è contelto in qualche uefte , che confumata per la uecchiezza; non fi pofla 
piu portare con honeftà, pongafi quel panno d’oro in uafi diterra }& fia nel foco abbru- 
fciato, La cenere fi getta nell'acqua, alla quale fiaggiugne l'argento uiuo ; il quale a fe 
tira tutte le miche dell'oro, & le sforza adunirfi feco : uotata poi l'acqua, quefto s'in- 
fonde, &riuerfcia in un panno, &in quello è conle mani ftruccato ; l'argento efce per 
le rarità del panno conil liquore, &l’oro per la ftrettezza, & comprefsione raunato di 
dentro puro fi ritroua, 









TESsìi 


Cap. 1X. 


O ritornerò horaalla temperatura del Minio, perche quelle zoppe effendo 
‘aride fi piftano con piftelli di ferro , & fimacinano ,& con fpefle lauature ; & 
MR o) cotture fi le fanno ueniri colori. Quando adunque faranno mandate fuori 

Ù TÀ le goccie dello argento uiuo yallhora fi fail Minio di natura tenera , & di for 
zadebile, & per hauer lafciato l'argento ivo slafcia anche le uirtù naturali ; che egli in fe | 
tencua» Et però quando è dato nelle politure de i conclaui refta nelfuo colore fenza di- 


Della temperatura del Minio . 
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dn dA La 
‘fetti: main luoghi aperti come in periftili ,& effedre s&inaltri fimiglianti luoghi doteil | 
Sole, & la Luna poflono mandare i raggiy& i lumi loro, quando da quelti il luogoètoc. | 
cato s fi guafta; & perduta la virtù del colore,fi denigra. Et però & molti altri » &e Babe. 
rio feriba havendo voluto hauere nel monte Auentino una bella; & ornata cafa » ne i peri. — 
{tili fece a tuttii pareti dar di Minio, i quali dopo trenta giorni diventorno di biutto;& | 
diuerfo colore; & però di fubito condafle chi gli deffe di altri colori. Ma fe alcuno fi ; 
piu fottile, &uotrà chela politezza del Minio ritegna il fuo colore; quandoil parete. > 
rà polito, & fecco » allhora dia col penello di cera punica liquefatta‘al fuoco tempetita p 
conalquanto oglio, dapoi pofti i carboni in un uafe di ferro farà fudare quella cerafealdan | 
dola col parete , & farà fi che la fi ftenda egualmente, dapoi con una candela, & con un 
lenzuolo netto la freghi , al modo che fi nettano le nude ftatue di marmo, & quelta opera: 
tione Grecamente fi chiama/Caufis : cofi la coperta della cera ‘punica non permette, che 
lo {plendore della Luna, né i raggi del Sole toccaudo leuino uia il colore da quelle politu- 
re. Daquelle officine, che fonalle caue de i metalli de gli Efcfij, per quefta cagionefo- | 
no ftate traportatea Roma , perche quefta forte di uena è {tata dapoi ritrovata nei paefidi | 
Spagna ; da i metalli delle quali fi portano lezoppe,che per li.Daciari a Roma fi curano, 
Et quefte officine fono tra il Fempiodi Flora , & di Quirino, Vitiafi il Minio mefcolin- | 
doui la calce 3 & fe alcuno uorrà fare efperienza , fe egli farà uitiato » cofi bifogna provate: | 
Piglil unalama di ferro yo paletta che fi dichi, fopra effa fi pona il Minio & pofta alfo — 
co; finchela lamafia affocata, quando di bianco fi muta in nero ; leuifi lalama dal faotò, — 
& fe raffredatoil Minio » ritornerà nelfuo primo colore; fenza dubbio fi proverà efler | 
fenza difetto; mafe egli refterà nero dimoitrerà effere witiato. To hodetto quellecole, | 
che mi fono uenute inmente del Minio . La Chrifocolla fi porta da Macedonia, & ficaa | 
da que luoghi; che fono:profsimi a imetalli di Rame. Il Minio; &l’Endico con efloi. 
| wrocaboli fi dimofttain che luoghi fr generino. feto, 
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Il Minio come dice Plin. è unaforte di arena di colore del zafferano»la cera Pimica diconoefe. 5 
fer cera bianca . il modo difarla bianca è in Plin. al 21 + libro nel cap.a14 «Chrifocolla è ‘colla > 
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da oro s Ladicono Borafo. Il Minio è detto daun Fiume della Spagna cofi nominato. ‘ 


hag 





da noi è detto Endego s è di color. Biano feuro , fi tingono i panni con quello ; &fi ufa anchenel 
le pitture + 


De i colori artificioft. napo A 


i Ora io entrerò a quellecofe , che mutate con le tempre delle mefcolanze dal 
) & tremaniere riceuenole proprietà de i colori. Et prima io'dirò dello' inchio — 
i <ftro, l’ufo delquale nelle opere ha grande necefsità saccio manifeftefianole | 
===2i] tempre inche modo con certe ragioni di artefici fiano preparate. Il luogo 
edificato, comeil Laconico, & di marmo fi polifce» & fi lifcia fottilmente, dinanzi a 
quefto fi fa una picciola fornace , che ha le apriture di dentro uerfo il Laconico- & la boc 
ca fua di fuori fi chiude ,.& abbaffa.con gran diligenza ; acciochela fiamma difsipata non 
fia di fuori , nella fornace fi pone della refina , o rafa ,& quefta bruciandola la forza del | 
foco conftrigne mandar fuori per le apriture tra il Laconico il fimo,il quale d’intorno 
î pareti, & la curuatura:della camera fi attacca : dapoi raccolto parte fi compone battut 3 
co la gomma all’ufo dello inchioftro librario parte i copritori mefcolandoui della: colla | 
ufano ne i pareti. Mafenonfaranno quefte copie apparecchiate, coli alla necefsità fide= 
ue prouedere , accioche per lo afpettare, & indugiare l’opera non fia trattenuta. Siam 
abbruciate le taglie; ofcheggie della Tiglia ,& fatti di effei.carboni fiano eftintiy& poi 
| w ; nel 
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nelmortaio conla colla piftati, &cofififarà una tinta percoprire, che hauerà del buono, 
Similmente:auuerrà fe la feccia deluino feccata,& cotta farànella fornace, & poi piftata 
conda colla farà aflai.grato il colore dell'inchioftro, & quanto piu fi farà dimiglipr uino 
nonfolo farà imitare il colore dell’inichioftro , ma anche dello Endego. 


Delle tempre del color ceruleo. Cap. XI 
ZA) E tempre dello Azurro prima fono ftateritrouate in Aleffandria. Dapoi Ve- 
I 4 torio a pozzuolo ordinò chefi faceffe. La ragione di quel colore di che co- 
PRZA fa fia ftata ritrovata , dà da merauigliare affai : perche egli fi pifta l'arena col 
=== fiore del Nitro , cofi fottilmente, che diuenta come farina , & mefcolata col 
rane di Cipro limato fi bagna, accioche fi tenga infieme, dapoi riuoltandola con le mani 
fifanno palle, & fi mettono infieme di modo, che fi fecchino. Queftefecche fi compon 

no in.un uafo di terra , che pui fi mettein fornace, coli il rame, & quell’arena quando 
dalla forza del fuoco bogliendo infieme , fi haueranno feccato dando a uicenda, & ricea 
vendo i fudori , dalle loro propietà fi parteno , & compofti delle loro cofe perla gran for 
zadel calore diuentano di colorazurro. Mal’arena abbruciata , che nel coprire i pareti, 
hanon poca utilità, fitemprain quefto modo. Cuocefi una zoppa di pietra azurra buo- 
nafi, che fia dal fuoco ,comeil ferro affocata, quellaconaceto fi eftingue, & diuenta di 
color purpurco, Da 


Come fi facciala cerufa, il uerderame ;€5 la San- 
daraca. Cap. XII: 


Ella Cerufa, & del Verderame, & che da noftri Eruca fi chiama , non è fuori 
di propofito a dire in che modo fi faccia. I Rhodiotti mettendo ne i dogli le 
i limature di piombo, fpargono quelle di aceto, & foprta quelle limature ui 

===} mettono le maffe di piombo , & otturano con icoperchi fi fattamente que 
dogli, che non poffono refpirare , dopo un certo tempo aprendogli ritrovano la Cerufa , 
o Biacca, che fi dichi dalle maffe di piombo. Et con la ifteffa ragione ponendoui le la- 
melle dirame, fanno il Verdérame, nominato Eruca. Ma la Cerufa cuocendofi nella for 
nace; cangiato il fuo colore allo incendio del fuocoj diuentaj Sandaraca . (Che not minio 
chamiamo . ) Et gli huomini hanno imparato quefto dallo incendio fatto a calo , & quel- 
laè di minorutilità ; che quella , che-pata da metalli fi cava . 


Inche modo frfaccia LOftro eccellentifftmo di tuttii 
colori artificiali... Cap. XIII 


==“ O incomincierò hor' dire dell’Oftro ; il quale ritiene & carifsima, & eccel- 
iI lentifsima fuauità dell’afpetto oltra i predetti colori. Quefto fi coglie dalle 
13] Giai marine conchiglie » del quale fi tigne la purpura, & di quello non fon minori 
ie2=S29) le merauiglie a chi confidera , che delle altre nature delle cofe. | Percioche 
non ha il colore d'una maniera in tutti que luoghi , che nafce , ma dal corfo dei Sole natu- 
ralmente fi tempra. Et però quello , che fi raccoglie nel Ponto , & nella Gallia, pes 
quelle parti {0.10 uicine al Setten:rione, è nero. A chi ua inanzi fotto al Settentrione è li 
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uido, quello ; che fi ha dall’Oriente , & occidente equinottiale è di colore uiolino ; quel. 
lo; che fi caua nelle parti di mezo dì è roflo , & però quefto roflo; ancho fi genera nell’ifo 
la di Rhodi, & inaltre parti; che fono uicine al corfo del Sole, Quelle conchiglie quan: 
do fono raccolte » con ferri fifendono d’intorno » dalle quali percoffe ne:uiene Ja fanie 
purpurea , come una lagrima, che goccia. Cavata ne i mortai piftandofi fiapparecchia, — 
& quello , che dalle tefte marine fi caua per quefto è {tato Oftro nominato; & quefto per 
Ja falfugine prefto fi fa fiibondo , fe egli d’intorno non hail mele fpatfo. ‘© Hercole Ti. 
rio fotto Minosritrouò latintura della porpora , che ft chiama conchiliumseffendofi il fuo ca 
neimbrattato di quella faciele mafcelle, & la portò al Re di Phenicia il quale fù il primo che 
portaffe la porpora . te 










De i colori parpurer. Cap. XI ] 174 I 






7) Annofi ancho i colori purpurei tinta la creta con la radice 'di Rubbia, &Hif. 
|| gino. Etfimilmente da i fiori fi fanno altri colori, & però quando i tintori 
vogliono imitare il Sil Attico , gettando la uiola feccà in un vafolafanno 
e 3] bollire conl’acqua , dapoi quando è temperata la gettano in una pezza, & con. 
Je mani ftruccandola ticeueno l’acqua di uiole coloritain un mortaio ,& di quella infon- 
dendoli la creta rofla ; & piftandola fanno.il colore del Sile Attico; con quella ifteflata- 
gione temprando il uacinio , & con quella mefcolando fanno la purpura bella. Etanche 
chi non puo per la careftia ufare la chrifocolla tingono l’herba , che fi chiama luteo diazut 
ros & ufano un colore uerdifsimo s & quefta fi chiama infe@iua , cioè tintura. Appreflo 
perlainopia delEndego tignendo la creta Selinufiasouer 1’ Annularia,& il uetro detto Hia 
loimitano ilcolore* dell’Endego . Io ho fcritto in quefto libro quanto mi è potutouenir 
in mente con quali cofe, & con che ragione alla difpofitione della fermezza, & bellezzabifo 
gna far le pitture,& che forze habbiano in fe tutti i colori.In fetteuolumi adunque, termi 
nate fono tutte le perfettioni delle fabriche; & dimoftrato che opportunità, &commo- — 
do hauer debbiano. Nel feguenteio tratterò dell'acqua , in chemodo fi trovi, doueno 
è, & con che ragione fi conducas& con che cofefi prouerà fe cila è fana, & idonea all’ufo. i 
 LaRubia, è detta Ruggia, o fi ufawolgarmente daitintori de panni. Hifgino,& Vac I 
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ca. nel refto io non ho prouato quefle cofe, né uoglio empir il libro di ricette, 
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SERO SIR A 
DELL’ ARCHITETTVRA DI 
Mi Virtir: vivo reo, 


Proemio . 


ze» HaLeTE Milefio, uno di fette Sapienti diffe l'acqua effer principio di 
N) tuttelecofe. Heraclito il fuoco ;i Sacerdoti de i Magil'acqua,& il 
fuoco. Euripide auditore di Anaxagora,ilquale Filofofo gli Atheniefi 
Scenico nominarono, lo aere, & la terra, & quella dalle pioggie celefti 
—{ ingrauidata hauere generato nel mondo i parti delle genti, & ditutti 
> _2ij gli animali, & quelle cofe, che da quella foffero prodotte quando co- 
a forza del tempo fi difcioglieffero, in quella di nuouo ritornare, & quelle, che 
di aere nafceffero, anche nelle parti del cielo cangiarfi nel riceuere alcuno difetto, ma mu- 
tata la loro diffolutione ricadere nella ifteffa proprietà, nellaquale erano per innanzi: Ma 
Pithagora, Empedocle, Epicarmo,& gli altri Fifici,& Filofofi quefti effer quattro prin- 
cipij ci propofero;aere, fuoco, acqua, & terra,& le qualità di quefti tra fe con naturale 
orma congiunte per le differenze delle cofe operare; & noi auuertimo non folamente le 





cofe,che nafceno da quefti principij,.hauere il nafcimento loro, ma tutte le cofe non no- 


‘trirfi, né crefcere, nè conferuarfi fenza la forza loro; percioche i corpi fenza fpitito ridon- 


‘ danti non poffono hauere la uita, fe lo aere, che ui entra snonhauerà fatto del continuo 


crefcendo gli accrefcimenti,& le diminutioni. Ciocil refpirare, che fifa col tirare il fiato 
afes cr mandarlofuori. Mafeegli non farà nel corpo anchora una giufta mifura dica- 
lore non ui farà lo fpirito uitale, né il poterfi fermamente drizzare in piedi; &le forze del 
cibo non potranno hauere la tempra della digeftione: & però non notricandofi i corpi di 
terreftre cibo, mancherebbeno,, & cofi dalla mefcolanza del principio terreno faranno 
abbandonati: & gli animali fe faranno fenza la poteftà dell'humore exhaufti,& afciutti dal 
liquore dei fuoi principi) fi feccheranno. Dice Ariftotile » che noi cinotrimo di quelle co- 
fe » delle quali fiamo compofti » &r però i quattro elementi fono neceffari alla uita dell’huomo , per 
che di quelli îl corpo è compofto . 

Et però la diuina Prouidenza non fece difficili ,& care quelle cofe , che propiamente 
erano neceffarie alle genti,come fono le pretiofe pietre,l’oro ,& l'argento, &lealtre co- 
fe, le quali né il corpo, né la natura defidera: ma quelle cofe ; fenza le quali la uita deimor 
tali non puo efler ficura largamente alle mani pronte ci diede in ogni parte del mondo; & 
però di quefti principi) fe per cafo alcuna cofa ui manca di fpirito slo aere afsignato per 
reftituirlo, ciò prefta copiofamente., Malo impeto del Sole apparecchiato sad aiutarci 
col calore,& il fuoco ritrouato la uita piu ficura ci rende ; & cofì il frutto della terra pre- 
ftandoci la copia del uiucre per gli foprabondanti defiderij allena , & nutrifce gli animali 
pafcendoli continuamente, & l’acqua non folameute per lo beuere, ma per] ufo dandoci 
infinite necefsità perefferci data per grande utilità ci rende : &da cio quelli, che all’ufan- 
za de gli Egittij trattano le colefacre dimoftrano tutte le cofe confiftere dalla forza del 
liquore,& però quando ricoprono i uafi dell’acqua ; i quali al facro Tempio con cafta re- 
ligione fi portano;allhora inginocchiati aon le mani al cielo ringratiano per tali ritroua- 
menti; la bontà diuina. 


Replica 


S 





DA RD 


N Eplica Vitr.le cofe dette nel fecondo libro s al primo cap. circa i principij materiali 
NI delle cofe, ma con diuerfaintentionez perche nel'fecondo'egli babea animo di dimî. 
ID /rareglicffetti,&he uenzono dallame/colanzade i principyi nelle cofe, come nell 

NS] calce, neimattoni, nell'’arena,nelle pietre, ne gli alberi : ma quini ha intentione 
trattare dellanatura,cp dellbiufodellacgne: in uero ha'benragione di adortmare qrrefta fua fati 





ca coniltrattamento dell'acque: perché ft comel’oro » ci le gemme » & le pietre fono pretiofe. 


perlararità loro, tutto cheda naturapumana babbia poco bifogno di quelle , cofi l'acqua è pres 
ciofa per la necefità,<y per l’ufo della uita : done non immeritamente, &r ifauineri poeti, eri 
Sacerdoti hanno celebrato l’ufo dell'acqua. & perche la-città di Roma ha digran lunga fupera- 


to conl'opere,cy conle condotte dell'’acque tutto quello, che é ftato altrone, però Vitru. oltra. 


l’ufo uniwerfale dell'acque; per fatisfare anche in quefta parte ai Romani, ba particolarmente 


unlibro a quefta materia confecrato, doue parla, &r della natura dell'acqua sc dell'afo. 


Della natura ne:parla,nel fecondo; terzo; quarto cap. del’ufo, nel primo, ne gli altri. 
toallanatura ci narra le proprietà dell'acque, le forze , &r qualità Seguendo una Tlc 
fioria naturale. Quanto all'ufostratta della inuentione dell'acque , della elettione,del condurle, 
e delconfernarle è Alla innentione dona il primo capo. Alla elettione il quinto, perche none 
affaitroware le acque, ma è nece(fario lo eleggere le buone,cr falutifere. al'condirle,& confer- 
uarle dd il fefto,cir il fettimo caposinfegnandoci a liuellarle, > dimoftrandoci gli firumenti atti,et 


modi di condurlescy coft con grande utilità da perfettione all'ottano lib. ilguale io efporrd nei 


luoghi lafciando le digreffioni,c&y la:pompa ad altro tempo. 
Della inuentione dell'acqua. Cap. 1 


le:cofe ftare infieme perla forzadell'acqua, io ho penfito ( poi sche nei primi 
ferre uolumi efpofte fono le ragioni de gli edificij ) in quefto douerfi dellein- 
. . è . . î FICA 
SS uentioni dell'acque crattare, & che furze habbino nelle propietà de luoghi, & 
con che iugioni fi conduchino,& come anchora quella fi proui. Conclude per dimoftrare 


lafua intentione,&rintre parole abbraccia un ‘bel difcorfo fopra l'acque dicendo. Perciò che 





eliarè molto necefliria,& alla vita, &ai piaceri,& all’ufo quotidiano. 
Ala uita egli l'ha dimoftrato difopra : perche fenza l'humore è impoffibile mantenerfi invi» 
ta: al piacere; qui lafcio difcorrere a chi ha ueduto bell'Rimmi (iti, acquesrufcelli,gy fontisdi quan 


tocontento, & diletto fia la uifta di quelli: all’ufo, gli efferciti » gli affediati , gli artefici, le cam- | 


pagnesit mare, laterra finalmente dimoftra l’ufo dell'ac que, però uerremo all’ufo feguitando la 
intentione,<5 l'ordine di Vit. Ma quella farà piu facile fe le fonti aperte,& correnti feranno. 

“Tratta della inuentione dell’acque,cy rinch'ude il fuo difcorfo in questa fomma , che l'acques 
owerofitronano aperte , &r dalla natura dimoStrate , come fonò i Fonti; i Fiumi; Cv altre vene 
aperte, co manifeste, dr però dice Vitru. © Ma quella&oe. ouerofi trouano afcofer & fot 


terra, queste o dalla forma, & faccia del luo zo fi tronano, gli inditij fono prima efposti. 


da Vitru.ditendo. | 
‘Ma-fé noncotreranno deuefi fotterra cercare i capi; & raccoglierla . le quai cole in 
quefto modo deono effere efperimentate; che ftefo in terra alcuno coni denti appoggia- 
ti prima,che il Sol nafca doue l'acqua fi deue trouare;& poftoin terra il mento,& fermato 
fopta un n piccolo fi riguardi il pacfe d intorno: perchein quefto modo fermato il 
mento la uifta non anderà piualtoreleuata del bifogno, ma con certo finei paefi a liuella- 
taaltezza dra all'orizonte difegnerà . Allhotra doue fi fcorgeranno gli humori infpef 
firfi; & incre parfi infieme ; & in aere. folleuarfi iui bifogna cauare, perche quefto fegno 
nonfipuofareinluogo fecco.. O | 


57 





War S{erido adanque;& dai Fifici & da i Filofofi,& da i Sacerdoti giudicato, tutte, 
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. Et pone il modo dicendo, che fe aleunola mattinaca buoria bora fi femleràinterra, cr. quar- 
derd per lo piano. dell'orizonte,<iy nedrd alcunifumi lenarfi dal terrenoy e increfparfi come fail 
fumo, che efce dalle legnamerdì, quando bannoil fuoco.di fottos prenderà inditio dracque, perche 
«done efalano quefli napori è fegno ; che abbondal’'humore, ilquale è tinato dal. Soleriei: quefto in- 
ditio prendono anche quelli, che cauano le mineresperciò chesty dalla quantità, del.mapore,» & 
| dal colore prendono argomento della qualità della minera;cir tuole Palladio , chequefta prouafi 
‘faccia nel mefe d'Agofto.leggi tutta queftarmateria al' fettimo;:civ ottano. capo della fua agricol- 
stura. Postoquesto naturale inditio uiene Vitr.ad efponere. quelli argomenti y che fi oduano:dalla 
qualità dellaterra,c& dice. » Anche auuertir dewe:chi cerca l'acque,di che.navura fia.iluo- 
.go. Et ne rende laragione dicendo. | :Perche:certi;;&determinati-fono iluoghidoue na- 
fcono l’acque.. Et ciefpone la naturadei luoghi, ilche'é facile nell'autore, mor ha bifogno 
dinoftra dichiaratione. I 
Nella creta è fottile, & poca;& nonalta: copia;& quella non di ottimo. fapore,&.cofi 
è fottile nel fabbione difciolto, ma feclla fi trouerà in luoghi:piu bafsi:farà fangofa.,.& iin- 
fuaue. Nella terranegra fitrouano fudori.,&»ftille non: graffe slequali raccolte perde 
pioggie del uerno ne gli fpefsi,& fodi luoghi danno:giu. quefti:fonoidi ottimo. fapore, 
Dalla ghiara ueramente mediocri, & non certe uene fi trouano, & quefte fono,di.mizabil 
foauità, & cofiancora dal fabbione mafchio;dall’arena;&dal-carbonchio piu certe,& piu 
ftabili fono. le copie dell’acque;& quefte fono dibuon:fapore . ‘Dal faffa.roffo,;& abbon- 
danti,& buone uengono, fe trale uenenon fcorreranno + &non fcoleranno 3 ma fotto. le 
radici deimonti, &nei felici piu'copiofi;& piu abbondanti ,«&quefte piufredde., & piu 
\fane: ma ne i fonti campetftri falfe fonosgraui, tepide & infoani., fe.non romperanno ue- 
nendo.da i monti fotterra nel mezo de i campi:.& quelle hanno:la;foauitàdell’acque. mon 
tane,che fono coperte d’intorno da glialberi, Maifegnia che maniere.diterre fotto ftan- 
no leacque; oltra i foprafcritti, quelti faranno: fe egli fi trouerà che.ci nafca il fottil Giun- 
co» la Salice erratica;l’Alno,il Vitice, l'Arundine, l’Hedere :& altre cofe fimiglianti , che 
non poffono uenire in luce, nè nutrirfi da fe fenza l'humore...-Sogliono ile ftefle .cofe efler 
nate nelle Lacune, le quali ftando anche oltra il refto del campo riceuono l'acque delle 
pioggie, & perlo uerno ne icampi,& lungamente perla capacità conferuano l'humore:al- 
le quai cofe non fi deue dare fede, ma in quei paefis& in quelle terresdoue non fono lagu- 
ne,& che nafcono per natura,& non per femente, iui fi denel’acquarcercare. 2a quello, 
che appartiene alla induStria dell'huomo per tronar l’acque è toccato da Vitr. dicendo. 
Main quei luoghi, ne i quali fimili inuentioni non faranno fignificate ; in quefto modo 
fi deono efperimentare,  Cauifi per ogni verfoilluogoalto piedi tre;largo non meno di 
piedi cinque,& in effo pofto fia uerfo il tramontar del Sole uno bacile di Rame,o di Piom 
bo, ouero una'conca.di quefti quelloyche farà pronto uoglio;che fi unga dentro dioglio, 
‘&tiuerfo fi metta,&la bocca della caua fiadi canne, o di frondi coperta ;&di fopra ui. fi 
metta della terrasdipoiil giorno feguente fia (coperta ) & fe nel uafo faranno goccie,& fu- 
dori quefto luogo hauerà dell’acqua. Appreffo feuno uafo fatto di creta non cotta in 
quella cava con quella ragione farà coperto , & fe quelluogo hauerà dell’acqua effendo 
‘poi (coperto, ilvafo farà humido;& anche fi difcioglierà dall'humore. & fe in quella caua 
‘fi mettera una ciocca di lanay & nel dì feguente farà ftruccata l’acqua di quella, dimoftre- 
‘rà quel luogo hauercopia di acqua. Ne meno auuerrà fe ui farà acconcia una lucerna, & 
‘piena d’oglio,& accefa;&in quel luogo coperta;& nel di feguente non fara afciugata sma 
| si li avanzi dell’oglio;& del papero,& efla fi trouerà humida,darà fegno d’abbondan- 
‘za d’acqua. perche ogni tepore a fe tira glihumori: Anche,fe in quel luogofarà fatto fuo- 
co;& molto rifcaldata la terra, & adufta;& dafe fufciterà un vapore nebulofo ; quefto 
“luogo hauerà dell’acqua . Poi che tai cofe inquefto modotentate faranno, & ritrovati I 


fegni 
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che piu pozzi d’intorno fi deono cauare , &tutti per una caua in un luoco 
dea. cast nabiiendo Argomenti del fito» cy forma del luogo. ni pa; 

Et quefte cofe nei monti , nelle regioni Settentrionali fpecialmente fi deono cercate, 
perciò che in quelli , & piu dolci,& piu fane,& piu copiofe fono le acque: imperoche fo- 
no riuolte dal corfo del Sole; & però intai luoghi gli alberi fono* fpelsi, & le felue,&i 


monti hanno l’ombreloro oftanti è cheiraggi del Solea terradiritti, non uenghino, nè 


pofsino afciugare gli humori. Gli (patij anche de imonti riceuono le pioggie ,& per la 


fpellezza delle felue iuile neui dall’ombre de gli alberi,& de i monti lungamente fi confer. 


vano, dapoi liquefatte colano per le uene della terra, & cofi peruengono alle intimeta- 
dici de'i monti, da i quali erompeno gli {correnti corfì dei fonti. Al contrario nei luo- 
ghi:campeftri,& piani, hauer non fi poflono le copie dell’acque,& fe pure fono s al meno 
mal fane fi trouano;per louchementeimpeto del Sole, perche niuna ombra gli ofta;bo- 
gliendo afciugal’humore de i campi,& fe iui fono acque apparenti ; di quelle la fottilif. 
fima parte dalla fottile falubrità l'aere rimouendo »& leuando porta nello impeto del 
cielo, & quelle, che dure fono,& grauifsime , &infuawi; quelle ( dico) lafciate fono nei 
fonti campettri. i Dre I ti 
Non fempre la natura con larghi fumi, con fpeffe fonti, o con aperti inditij ci dimoftral'ab 
bondanza dell'’acque,ma fpeffo tra le uifcere della terrascome fangue nelle uene, raccoghel'ats 
quetr per luoghi afcofi, le conduce: pero uolendo noi con induftria ritronare quello ; che lana» 
tura ci tiene afcof 04 quello prouede Vitr. nel prefente luogo » & ci infegna di ritrouare gli indi« 
rij, quando la natura non cei moftraffe» & a cauarei pozzi, ne i quali è d'anaertire, che non fi 


troua l’acqua,fe prima non ft ua tanto fotto» che ci ftia i letto. del fiume fopras<r oltra di queto # 


ci uuole induftria per fugggir il pericolo,che'il terreno non cadaso che la efalatione non ci offenda, 
perche bene fpeffo dal terreno cauato efcono alcuni uenenofiseir peftiferi uapori, come benfanno 

uellische cavano le mineresa i quali in quefto cafo fi deue dimandar configlio, ty Vitru.conque- 
È 


o ci conchiude il trattamento dell’inuentione dell’acque,cy Plinio, Palladio s &y molti altri 


fene banno feruito è punto di questo libro. 


Dellacque delle pioggie . Cagi Le, h 


Qui tratta dellanatura dell'acque , &x prima delle piovane » cy poi dell'altre. | 


9 Dunque l’acqua dalle pioggie raccolta è migliore,& piu fana : imperoche pri 
ma da uapori piu fottili,& leggieri datutte le fonti fi fceglie,dapoi perla com 
Si motione dello aere colandofi,& disfacendofi perle tempeftati uerfo laterra 
Sed) difcende. Oltrache non cofi fpeffo ne i piani pioue , come nei monti,&al- 
le fommità,perche gli humori la mattina dalnafcimento del Sole commofsi ; ufciti dalla 
terra,in qualunque parte del ciclo, che piegano, fofpingono lo aere,dapoi quando agita- 
ti fono, accioche non fi dia luogosche uoto fia  titano dopo fe l’onde dello aere ; lequalt 
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conpreftezza , & forza gli uanno dietro. In quel mezo lo aere precipitofo fcacciando 
l'humore, che gli fta dinanzi in ogni luogo, fa che i foffi, gliimpeti, & l'onde anche ded | 


venti crefchino grandemente; peril che poi gli humori da iuenti fofpinti, & infieme ri- 
retti per tutto portati fono, & dalle fonti de i fiumi » dalle paludi, & dal mare squando 
ono dal caldo del Sole toccati, fi cauano,& a quefto modo le nubi da terra fi leuano,que- 
fte rinforzate con lo aere,che fi muoue,& ondeggia,quando peruengono ailuoghi alti,& 
rileuati, 
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fegni foprafcsitti,allhora in quelluogo fi deue cauàre il pozzo:& fe egli fttouerà il'capo <A 
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rilevati, come fono i.monti; percioche in quelli impedimetiti fieramente s'incontrano, 
pereflere. dalle procelle cacciati, liquefacendofi {i dileguano come graui, & pieni ; che 
fono, &aquefto modo fopralaterra fi diffondeno, Ma che i uaporisle nebbie, & gli 
humori efcano dalla terra : quefta ragione ci appare, perche la terra dentro di fe raccoglie, 
&calori feruenti, & fpiriti uchementi, & sha freddi ,& grande moltitudine di acque: 
dapoiquando per la notte fi raffredda per lenorturne tenebre nafceno i fiati deiuenti, & 
dai luoghihumidi.nafceno le nebbie, &fi leuano in alto, onde poi nafcendo il fole col 
fuo caloretocca la terra s.indi lo aere fortemente dal Sole rifcaldato con l’acque afforti- 
ghiate lewa gli humori dalla terra. Appreflo.la ragione anche prenderemo l’eflempio dai 
bagni, percioche niunauolta , ouefono i caldai,puo hauere i fonti di fopra ; ma il cielo, 
che è iui fabricato., per labocca daluapore del fuoco rifcaldato,leta l’acque da i.pauimen 
ti,& quella feco porta nelle curuature delle molte, & iui fofpefa ,& in pendente tiene: per 
cheil caldo uapore.difua natura femprein alto fi caccia;.& da prima percheè fottile ; & 
lieue non:firilafcia ma poi.,.che piu d'humore fe liaggiunge, & piu denfo diviene , come 
da maggiorpefo grauato » non fi.puo piu foftenere , ma gocciola fopra le tefte di chi fi la- 
ua; col: dalla ftefla cagionel aeredelcielo dal Sole rifcaldato ,da tutti iluoghi a fetira gli 
humori, &quellialle nubi raccoglie. Imperoche cofi la tetratoccata dalferuore , man- 
da fuori i vapori; comeil corpo humano per lo caldo rilafcia il fudore:& di cio fede ci 
fanno i venti, dei quali quelli , che fono,da freddifsime parti generati, come è Borea, & 
Tramoptanafpirano nello aere fpiriti attenuati per lo fecco, ma l'Oftro, & gli altri, che 
dal corfo del Sole prendeno le forze loro; humidifsimi fono, & fempre feco portano le 
pioue s perche rifcaldati fi parteno da regioniferuenti.,& per tutto quafilenando furano 
glihumori,.& cofi poili difpergeno‘alle parti fettentrionali, Ma che le.predette cofea 
tal modo fi facciano , prendefi argomento ,& fede da i capi de fiumi ; i quali nelle partico 
lari defcrittionide i luoghi dipinti ,& da molti fcritti nel giro della terra la piu' parte».& {i 
piu grandi fi trouano ufcire dalle parti del fetttentrione. Prima nella India il Gange; & 
lo Indo nafceno.dal monte Caucafo ; nella'Siria il Tigre,& lo Eufrate;nell’Afia, & nel 
Ponto ; il Boriftene . l'Hipani,la Tana,il Colchi,.&-il Phafi; nella Gallia il Rodano; 
nella Borgogna il Reno ; di qua dall’Alpi di Timauo , il Pò; nella. Italia il - Teuere ; nelta 
Maurufia » che da i noftri è Mauritania nominata ) dalmonte Atlanteil fiume Diri; ilqua 
le nato galla parte fettentrionale (corre di lungo per l'occidente al lago Eptabolo,, & mu- 
tando il nome Nigir fi dimanda: dapoi.dal lago Eptabolo fotto diferti monti paflando per 
iluoghi meridionali forge, & entra nella palude Coloe, la quale circonda Meroe d’intor- 
no, che é ilregno-de gli Ethiopi meridiani ; & da quelle paludi raggirandofi per li fiumi 
Aftafoba ,.& Aftabora, & moltialtri per li monti peruiene alla cataratta, & da quella 
precipitandofi giugne tra la Elephantida » & Siene ,& in Egitto trai campi di Thebe, & 
iui Nilo fichiama , Ma che dalla Mauritania uenga.il capo del Nilo da quello fomamen- 
tefi conofces che dall'altra parte del monte Atlante ci fonoaltri capi, che fimigliantemen 
te fcorrendo uanno all'Oceano occidentale, & iui nafceno gl’Ichneumoni, &i Cocadril 
to &altrefimili nature di beftie, & di pefci oltra gli Hippopotami. Quando adunque fia» 
‘chetutti i grandi(simi fiumi nelle defcrittioni del mondo ci pareno hauere origine dalle 
parti fettentrionali, & icampi Africani; iquali dalle parti meridiane fottopofti fono al 
corfo del Sole habbino infatto nafcofi glihumori , rari fiumi, & non molte fonti: refta » 
che molto migliori fi trowino.i capi delle fonti che alla Tramontana »& a Borea riguarda 
no; fe però in luogo pienodi folfo non fiincontrano , & che ci fia dell’allume o.delbitu- 
me: imperoche fi mutano allhora 3 & fuori mandano. acque calde ,0. fredde di cattiuo 
odore , & ditrifto fapore , perche dell’acq 1a calda non éalcuna proprietà ma quandoda 


fredda incorre.in luogo ardente» bolle ; en rifcaldata molto fuori per lenene efcefopra la 
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332 LK1SS "è pi 
terra, & però lungamente ftarnon puo , main poco tempo diuenta fredda rimperoche fe È 
di natura fua calda fuffe il fuorcalore non fi raffredderebbe ;'ma con tutto nonfele re 01 
però, nè il colore , nèil fapore, nè odore di prima , percheegliè gia perlafuararitàin: 
tento, & mefcolato . > riga Wai 

Vitr. in quefto luogo è chiaro , &y dice molte belle cofe s & [pecialmente parlando delfinme 
detto Nigir ; cheboggifi chiama il fiume di Senega, che per Africa na ‘uerfo ponentenell'ocea- 
no s il qualefagli Reffi effetti chefail' Nilo; crefce s 5 produce gli animali, che fopra iNdlo | Hi 
fi redono . Narra la generatione delle pioggie, & con effempi lo dimostra yy parla dellagene 
ratione delle fonti,et de ifiumi,noi per diletto porremo qui fotto i uerfi tratti delle noftremeteore, 










Chiunque niega chel ualor celefte Ma perchetal è fua forza; & uirtate, 
Formar non poffa la mondana cera; Ne dietro però dei uolzer'il paffo, 
Certo fa mente d'ignoranza neftei © | Se dico gli clementi effér maggioriy 
Et fe limio dir falda razion'anera Perche né in quefto uerità trapaffo + 
Spero moflrar » ch'il lume s e l'influenza, | Chefe del fuoco accrefceno gli ardori 
E'l mouimento han qui lor forza nera . Inuna parte , poî nell'altra fono 
Quando chel Sol da noi fa fuà partenza . Proportionatament'ancho minori. 
Querritorna ad albergar col fegno» Et queft’è dinatura un largo donos 
Incut comincia amoîtrar fua potenza è Che quant’ini ripiglia , qui ripone 
Chi non conofcé al uariar del fegno Ein cio concorda quell'eterno fuono + 
Delle cofe uolubili , &r non uede Manoi feguend'iluer della ragione ‘o 
Come faccia ilterren'horuoto , borpregno? | Gia cominciata, altronde piglieremo «|| 
Quand'a mostrar fua bella faccia riede Da fro pinforte noftra oppenione 199 













Non e fe arficcio , &rarido cefpuglio Vedefi adunque dal valor fupremo ii 
Che non rmuerdì , & non nefaccia fede + Del Ciel tirarft in giro ilfuoco, &l'onda | 










Elcorpo sch'ètra quefto, & quell'eftremo 
Il calor grand” allhor molto piu abbonda» © 
Per far maggior ogni noftro pecaglio.. Quando la Luna nella parte oppofta : | 
D'inditrahendo la dorata crefta, AL Sol dimoftrala fia faccia tonda. 

Lafciand'inoftri per contrari alberghi, L’antichifftmo fpirto >che s accofta 

Gia lamortedell’anno è manifefta . Alla ruota maggior; ferma laterra; 
Neéfol pars ch'alla nita in alto Serchiz Che non riuolge ne lato ue coft4» 

O per morir ft pieghi ogni germoglio Et quel pianeta » chè fopra la guerra; 

S'auienche lSol’o quini, 0 altrow alberghi; (Odi cagion di nuona meravielia, ) 
Ma quand’'anchor fopr'il celeftefoglio ©. Yratprimi corpi l'agguaglianza fera. - 

Alcun praneta dritti vazgi ibra, Appreffo anchor la nobile famiglia) 000 

Chabbiauirts contraria a fredddo fcoglio: Imetalli , lepietre,c& Valtrecofe 0 
Non equalmente i primi corpi libra; Come propie ricchezze in guarda piglia» 

Mai due piulieni raddoppiando moue Né fi puon dire le nirtuti afeofe die i 

- condifeguale , cr ftemperata libra. Ne gli animai s nell’acque » & nelle piantes 

Ma Saturno s €» Mercurio fan lor proue Ch'amerauiglia fon meramgliofei 0/00 

Contrarie a quelle > & fiando fopra noi fciamo dunque a dietro 1 mondo errante» © 
| Fanchelaterra, &rl'acquafi rinone + Et feguitiam'a dir » cio che da bwmore 
Perchefredd'è lor forza » & fredde poi Sifa qua giu con apparenze tante è 

Sono le qualitati indi cadute Surge da terral'immidonapore 

Per gli bumidi è & gelati influffi foi . Tratto dal Sol'alla men caldaftanza » 
Non che nel ciel , ch'è padre di falute ; Eapoco a poco prende piu uigoree © 
Ardor so gelo fia » come qui baffo Ein quefto fpatiofagranranranza 


Ma quando poi piu bolle il caldo Giuglio ; 
Ogni fement'al maturar s'appresta 
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Tanto, che fi condenfa, &x feriftrigne 
In folta nebbia y & di nera fembianza è 
Il freddo è la cagion, chela coftrigne 
Come fponga sche d'acqua piena fra 
Spreme l'humor yche laterra dipigne . 
Tal’hor minute fon le goccieinuia; 
Tal'hor piu groffe, come che'l foggetto 
Piu copiofo s 0 meno fi difuia . 
Et,fpeffo l'aer puro infe riftretto ; 
Da potenza fupern’'in pioggia noltos 
Acqua ginmanda piena di diletto . 
Queftanel.grembo della terr'accolto, 
| Pregna larende s ond'ella poi s'infioras 
Einuerdeggiante gonna ha il fen'îv solto , 
Pofcia Vertunno s con Pomona s e& Flora 
El padre Bacco se mill’antichi numi $ 
Lodan'il Sol s chefi bell’anno honora + 
Maquandol’aerriuers'i fuoifiumi ; 
Come da.i monti delle nubi aperte » 
Con (panentofis e borribili coftumi . 
Et fon le nociftrepitofeinferte 
Del mormorar' sein ogni parte rugge 
Confiamme fparfe, mobili se incerte: 
Cio nafce dal foffiar » ch'intorno mugge. 
Et congran forza indura il fofco nembo , 
Cl’impatiente del legame fugge . 
Però fi uede bor angulofo s bor gembo 
L’afpetto della nube intorno cinta 
Da fiferoc' , e impetuofo lembo. 
Ma perche fiala mia ragion diftinta ; 
| Dirò de fegni della pioggia, e quali 
Et quanti fon con maeftreuol tinta . 
Chi ued’il fumo con fue turbid'ali 
Salir'al Cielo , ew apparir in forma 
Di nebbia, o di tapori » 0 fumi tali‘, 
Puo giudicar fenzhaner altra norma 
"Che l’aer pregno a piouer s apparecchi, 
Che raro in altra cofafi trasforma. 
Quand'anche dietro a gli bumidi s & rubecchi 
Vapor'il Sol roffeggia in oriente; 
Segn'è. di pioggia » &y di fuoi molli pecchi . 
Il gracidar della fangofa gentes 
Et d'aleun’uccelleiti il canto moftra: 
La piu groffa rugiada effer prefente. 
l’anida pecorell’anche il dimoftra 
Col fuo morfo bramofo s er l'arrogante 
Mofca » che fempre unol nincer la gioftra 3 
Lofcintillar delle lucerne innantes 00. 
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Inditio d'acqua copiofa porge, 
Et l’humido delmuro circoftante. 
Quando conmen liquor'il fonte forge » 
‘© Etconcorfo menfort'il fiwm'è moffo» 
Pn buon ginditio del piouer s'accorge + 
Mill'altri fegnifonsche dir non poffo» 
è Inbreuefpatios cda quei favi intefi , 
Ch'affatican del mar l'humido doffo . 
Molti ne fon da agricoltori apprefi » 
Et molti ancor dalle genti, che fanno 
L'ufanza s &icoftumide paefi 
Ch'è imanzi il cafo.il fucceffodiranno. 


CAPITOLO. 


L'anima femplicetta » che difcende 
Dalla celeft'allaterrenaftanza , 


Affai meno ; che prim'il uero apprende , 


Perche diftolta dalla prim'ufanza , 
Rinchiufa come Danae nel fondo; 
Vine della miferrima ignoranza, 

Il benigno fuo padre sche nel mondo 
Volle mandarla del fo amore accefà 
Si cangiainOro lucid' , &y fecondo . 

L'oro e'l faper » il beluero intefo» 
Che da benigno influffo nella mente 
Fa ricco l'huomofoura Mida, o Crefò . 

Cos'il perduto benetra la gente 
Delfecolo fi trou' , cy fi racquifta» 
Manon fenzafatica 3 0 fiudio ardente’. 

Ben'é la conofcenza alquanto mifta  ’’ 
Dafantafime » & forme s che dal fenfo. 
Nafcono in no? dall'udit's c&rlawifta. 

Trouas infine dallo ftudio immenfo 
Cofi puro cy: purgato l'intelletto, 

Che rend'a Gione l'honorato cenfo. 
Quefto fr uede chiar da quel, che ho detto; 
choltr? il bel uer delle notitie prime 

Dagli accidenti nafce il uer concetto . 

. Queftin'hanfatto con fcienze opime 
Tornar delle materie » nelle quali 
Laforza del calor uero co at ’ 

“lampi, le comete st fuochitali 

Perle cofewifibili fon fatti 
A gl'intelletti de gli buomini eguali, 

Et gli bumidi uapor anche fontratti 

Per l’accidente alla notitia noftra,, 


Comefifanao gg comefon disfatti, >.» 
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334 .d di DB IRSDO La 
Hor fegue quello’ chemia mufa moftra » Padre ( dicea ) delcietfeben compiendo n 





Della rugiada dir  & della brina Hauer condotta latuagentemlocoy 00° 
Et del rejto conforma fimil moftra + . Ouclamortefenzaten'attendo; \\\.\ TÀ 
Dolce calor dalla luce diuina | Tu,che partiftigli elementi calfuoco | > °° 1 
Dolcementeunuapor lieua dal piano s. Seg giofublime s e& piu capacedefii «n 
Nella parte dell'aer pinmema'. ‘ E'ltroppo almezoriducefti pel pocor >»: f 
La notte col fuofreddo uelo <> piano Pur'ioconfido ne imiei noti boneftij «©» © | 
Reftringe quel uapor » cx quell'inuoglie Che fon fondati nelle tue promeffez | { 
In gocciole connerfo aman’amano . . Chegrat'il noftro malenon baurefti. 
Quest'all'herbette va i fior , & alle foglie Meco fon quefte genti; dr ioconeffes 
Tremolando s' accoftà x x nel mattino; Effe allamia;, &riofto alla tua uoce 3 
Ibeiraggidel sol, qual fpecchio accoglie. > Voce, chefta nelletne nogliefteffe . 
Simil uapor'fa il gelo mattutino ; Ecco Lafprofentier quanto lenoce, 
Ma perch il gelo è pin potente  & forte, Quante l’error fallace dellefiradey |’ 
Però fi Strigne &r diventa piu fino . Quat'è la fame indomitas &y atroce. n 
Spef]o fe fono le perfone accorte: | ©’ ‘Tufei lauia , tufeila ueritadez 
Ch'al baffo.la rugiada fi condenfa Tufeilauita ; però dolce padre 
Per nonceffer calor; ch’altola porte» Moftraci il mer camino per pietade 
Perche fedend'a dilettenolmenfa | Porg'il cibo bramato alle tue fquadrez 
Ne bei prati lafera sbanno fentito è Et fa» che fi comprenda; che ne fei pi 
Che tal napur di fotto fi difpenfa. Prefente, con quejt'opere leggiadre . i 
Il luogo ».cr la flagion fanno l'innito \\Vdì la uocc il padre de gli Dei ie 
A quef'impreffions che [pefs'amaro Del:Capitan fedele ; cx fuogran duolo È 
Et (peft ba dolc'ilgufto .& faporito. Moftrò quant'amai buoni, cr odiairei. >» 
S'hzbbe gia un cibo preciofo & caro Però chiamand'il fuo beato finolo ; 
Simil alla rugiada s far per fedes ©’ Quello , ch'it fio woler'interra fpiega; o 
Quanto puoilcielo coninditio chiaro + Einnant'ogn’'horlifià con dolce wolo . - f 
Nelladiferta piag gia one non nede Diffegli, poi ch'al ginfto non fi niega È 
Nafcerberbetteil Sol’ 0 forger fonte,. Giufta dimanda bor gite oue fi ferna. 
Fa fatt'un popol d'ogni cibo herede . — L'ambrofianofira; e lnettare filega i 
2 Col gufto lor” sr con le. noglie pronte Neiuafi eterni sin eterna conferna: Î 
Vn'efcafol'hanena ognifapores. Di quefta fopra la diferta piaggia ono 
Odi cofe incredibili sma conte © | Que il popolo mio la fame fnerna s > agili 
Er'un pac(e,ow'il diwîn fanore | Tanta dal'Ciel per ogni uerfocaggia, |—» 
Conduceuala gent'a Dia diletta 3. Ch'ogn'un'il feno firiempi  &rgoda «© 
Sott'ilueffillo d'ungran conduttore .. | Néuifiatribu,cl'incopianonn'haggiae © 
In quello.innece d'acqua pura sy neta;. Ecco una fchiera di quei fpirti fnoda sp Quid 
Candida latte 5.6 dolce mel correa;. —_— Le celefti winande gru dal cielo; i 
Ogni cofainfuo grado:era perfetta +. “Piouen quell’efca , per ch’ognum la roda « 
Ma giuguer prima ..0n andar fi douea L'afflittaturba s.chedal chiaro uelo ©’ 
Senza fatica 3. camm afpro ,.&y pieno | Del.bel feren’intorno suede & mira ti 
D'ogni difagio s.&mal non fi potea.. — Scender'il dolce, &trafparentegelos | |’ 
Il:popol fi fentiva uenir menos. ; efiofalaroglie pon giul'ira 3. } 
Et della uita< delle fise fperanze +. Che la fame nodrifce » &r fene fatia 
Et almaldirenonhauena freno è. TESI Con merauiglia 3. &r quanto puo refpira + 
ll'capitanoalle celefti fianze: ‘L’altoftupordicofixaragratia È—È«——‘’ 


Gli occhi »,€5 le palme humilmente nolgendo, Conduce a dir'ogn’unzchè cost queta? — 
| Pregò fecondo lefueantiche ufanze.. . Qual boccanonfiafianca pria; che fatià ? 
di 1 î $. pa la 
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La noglia ogni fapor im quella defta è 
“Però fene contenta ogni palato 
‘Ogni gufto S aqueta , dr fene refta » 
Penedetto fia l Ciel, che ciònha dato, 
: Eb fe ben quella noltafu cortefe, 
Qualche parte però n'ha anchor lafciatò + 
Ma ben bemien'è l'ariain quel paefe; 
Che cio ne manda per fanar gl'infermi 
° bi uari mali lor , & narie offele : 
Ma qui conuien che' Vl mio cantar fi fermi , 


CAPITOLO. 
Com'il calor delle foperne fpere 


Lena il uapor dallaterrenafcorza s 
° Dettos è prima con fentenze uere + 


. Labiancaneue il uerno ferinforza. 


Come fuol far laftate la tempefta, 
‘“Incuiuirtumaggiorfimoftra, & forza . 


— Humido , e caldo fumo al Ciel fi defta 


Et nella meza region s'inalza 
| Riftrett'innube chiara, & manifefta . 
Quella il uapor debilemente inalza , 
° Ché per effer fottile , e& gia difperfo 
‘ Come candida lana fi difcalza . 


Onde s'imbiaitca tatto l'iniverfo © 
L'aere pregno d'ogni intorno fioeca; 
Le bianche falde dell'humor confperfo» 
Ma con piu furia , & piu durezza tocca 
La grandine gelata i tetti, e icolmi, 
Et con horror, cr firepito trabocca. 
Onde fi (pezzan con le niti gli olmi , 
Le biade a terra uanno con durezza s 
Del gelido criftal s cha dirlo duolmi . 
Muor'ogni pianta alla temperie anuezza 5 
El eontadin di fue fperanze cade, 
Ne piufe fteffo 0 fua famiglia apprezza. 
Quefto ffrano accidente allhor accade, 
Quand'ha piu forgil Sol; però ch'ci lieua 
L’bumor in altre piufredde contrade. 
Che non fon quelle , one fi fa lajnena, 
Labrina, &r la rugiada forza piglia 
Per quefto » &r quel contrario,che l'aggrena. 
Ne di ciò prender dei piu merauiglia ; 
Perche l'eftate s piu che'l nerno gela > 
La regione o il napor s appiglia. 
Ardon gli eftremi s e ' mezo fi congela s 
Né potendo fazgir i fuoi nemici ; 
Riftrett'infemedefimo fi cela, 


Dell'acque calde,et che forLe hanno da diuerfi metalli don- 
de elceno, €5' della natura di uary fonti, laghi, & 





fumare. Cap. IIL I 

a Ono alcune fonti ancora caldesdalle quali:n’efce acqua di ottimo fapore,laqua 
Zièedl=9) le nelbere è cofi foaue,che non fi difidera quella delle fonti Camene, nè la 
21) à HI furgente Martia. Ma quefte da efla natura a quefta guifa fi fanno. Quan- 





e do perloallume; o per lo bitume,o folfo nel fondofi accende il fuoco me- 
diante l’ardore, la terra, che è d'intorno a quello bianca,& rouente diviene, ma fopra alla 


fuperficie della terra manda fuori il feruido vapore, & cofi fe alcune fonti in quei luoghi, 
che fono di fopra, nafceno di acque dolci offefe , & rincontrate da quel uapore , boglio- 
notrale uene,& in quefto modo efceno fuori ; fenza cheilloro vapore fi guafti. Sono 
ancho di nonbuono fapore; & odore alcune fonti fredde, lequali da luoghi inferiori dren: 
tolaterra nafcendo, paflano per luoghi ardenti, & da quefti partendofi 3 & tracorrendo: 
perlungo fpatio dellaterra raffreddati uengono di fopra conl odore,fapore,& colore gua 
fto, & corrotto,come fi vede nella via Tiburtina il fiume Albula s& nel piano Ardeatino» 
le fonti fredde, che folforate fi chiamano;dello fteffo odore: & cofifi uedein altri luoghi 
fimiglianti:ma quefte tutto che fredde fiano , pareno però bollire percioche aUUIeEnta, 
che incontrandofi di fotto profondamente in lnoghi altioffefi dall'humore,& dal fuoco», 


che tra fe conuengono, con grande, & uchemente ftrepito in fe forti, &gagliardr fpititi. 


uanno: 
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vanno riceuendo, & cofi gonfiperla forza del uento , & sfotzati bogliendo fpeffo fuoti: 
efceno delle fonti loro; Ma di quelle fonti; che aperte non fono; maouero dafalsi.ouero | 


da qualche altra uiolenza ritenute fono, per iftrette uene fono dalla forza dello fpirito 


. o . . La ° 9 x ® . +10 
mandate fuoti ai grandi,& rilevati grumi di terra,& però grandemente fi ‘inganna,chiun=: 


que penfa di hauere i capi delle fonti,quando apreno loro le grandi foffe in quella altezza, 
che fono igrumi:imperò ficome un uafo di rame non ripieno fino all'orlo fuo, ma che 
babbia la mifura dell’acqua fecondo la fua capacità, di due delle tre parti quando il {uo co. 
perchio dal gran feruore del fuoco toccato uiene sforzal'acquaa rilcaldarfi bene,& quel. 
la per la fua naturale rarità riceuendo in fela gagliarda enfiagione del caldo, non folori- 
empie il uafo,ma con gli fpiriti fuoi alzando ibcoperchio, & ufcendo trabocca: ma levato. 
ilcoperchio,& cffalatii fuoi boglimenti nello aperto aere » torna di nuouo al luogo flo: 
al fimigliante modo quei capi delle fonti; quando fono per leftrettezze comprefsi, & ri- 
ftretti,con grandeimpeto uengono di fopragli fpiriti dell'acqua, ma tantofto, che riaper 
ti,& rillargati fono uotati perla rarità,che nel liquore preuale,vifeggonoy&tornano nella. 
proprietà del fuo giufto pefo.. Ma ogniacqua calda perquefto è atta alle medicine, per- 
ciò che ricotta nelle cofe precedenti, riceue altra uirtute all'ufo humano; percioche le fon 
ti fulfuree riftorano le fatiche de nerui, rifcaldando 1 & fucchiando con illoro calore tris; 
fti humori dai corpi, Male fonti;che hanno dell’allume ; quando riceueno alcuni corpi. 
dalla paralifi difciolti, ouero da qualche sforzeuole infermità mantenendo il refrigesio 
per ie aperteuene » riftorano con forza contraria del caldo , & cofi continuando per que, 
fto i corpi fono rimefsi nell'antica cura delle loro membra: Finalmente ue fono leac- 
que,che tengono del bitume, gli huomini poffono purgarei difetti, che hanno dentroi 
corpiloro beuendone,&'a quefto modo medicarfi. Euui anche una forte di acqua fred-. 
da nitrofa comea Penna, a Veftina; a Cotilio, & in altri luoghi fimili, che beuendoneal 
cuno fi purga,& per lo ventre paffando minuifce, & fcema la gonfiezza delle ftrume. Ma 
doue fi caua l'oro, & l'argento, il ferro,il rame, il piombo,& altre fimiglianti cofe alle det. 
tc, iui fitrovano molte fonti, ma fono fommamente difettofe , percioche hanno i uitij 
coftrari a quell’acque calde, che'uengono dal folfo; dallo allume, o dal bitume, & fanno 
quefto, chebeuute quando entrano nelcorpo, & vanno per le vene toccanoi nervi, & le 
giunture, & quelli infiando gl’indurano i neroi. Adunque perla enfiagione gonfiati pet 
lungo fi ritirano, & cofi fanno gli huomini dogliofi o per male di nerui, o perle podagre, 
perche hanno le fottigliezze delle vene loro mefcolate di cofe durifsime, fpefle ; & fred- 


difsime. Vn'altraforte diacquafi troua,laquale non hauendo a baftanza le fue uene chia- 


resconla fpuma fua nuota come fiore nella fommità fimile al colore d’un uetro purpu- 
reo, :Quefte cofe mirabilmente auuertite fono,&:confiderate in Athene, perche iui da fi 
mili luoghi, & fonti, & in Afti,& al porto Pireo fono condotte le furgenti canne; & di 


quelle niuno nc beue per quella caufà, ma bene fe ne ferueno per lauare, & per altre bilo-, | 


na,& beueno dei pozzi, & cofi fchiuano i difetti di quelle fonti. 

Hermolao nelle caftigationi di Pli.alij.delxxxi.leoge non, din Afti ad portum Piresum 
ma Mafti ufgue ad portum Pireeum, & dice, che Maftifono dette altramente, mamme, pa-. 
pile, & ubera, quafi mammelle, per lequali uengano l’acque » benche anche falua la prima let= 
sione, per Afti intende Athene. Tor 
« Maa Trocezzeno ciò nonfi puo fuggire, perche iui altra forte di acque non fi troua;le. 
non quella,che hanno i Cibdeli,& però n quella città o tutti,o la inaggior parte fono de 
i piedicagioneuoli. Main Tarfo città di:Cilicia trouafi un fiume nominato Cidnos,nel= 
Plan i podagrofi tenendo le gambe a molle fono folleuati dal dolore. Oltra le dette co- 

e molte altre generationi di acque fi trouano,che hanno le fue proprietà come in Sicilia, 


ilfiume Himera, ilquale ufcito dalla fonte in due rami fi parte, & quelramo » che fi ftende. 


correndo 









4 





VELI 






ME 






























n 


OOTAPSA1 rd. 337 
correndo uerfo ilmonte Echna, perciò ch'egli paffa per terreno di fucco dòlce, egli è d' 
grandilsima dolcezza; l’altro ramo,che corre per quel piano, doue fi cauailfale;è di fa- 
por falfo. Similmente a Paretonio, & la doue è il uiaggio ad Hamone,& al Cafsio all’Egit 
to fonolaghi paluftri di maniera fal(i, che di fopra hanno il fale congelato . Sono'appref- 
foin molti altri luoghi,& fonti,& fiumi,& laghi,iquali paffando oltra le caue del fale;ne- 
ceflariamente diuentano falati,altri penetrando per le uene graffe della terra come unti 
d’oglio efceno fuori come èa Soli cattello della Cilicia il fiume Lipari nominato; nel- 
quale chiunque fi lava, o nuota fiungne dall'acqua,& cofi nella Ethiopia fi troua un lago, 
che ugne.gli huomini, che in effo nuotano; & in India ce n'è unosche quando il cielo è fe- 
reno manda una gran quantità di oglio. Anchora a Cartagine è una fonte, fopra la quale 
nuota l'oglio di odore come una fcorza di cedro, del qual’oglio è ufanza di ugnere le pe- 
core: al Zante,&intorno a Durazzo;& Apollonia fono fonti, che infieme con l’acqua uo- 
mitano gran moltitudine di pece; a Babilonia è un grandifsimo lago, che fi chiama la pa- 
lude Afphaltite, ha di fopra il liquido bitume; che nuota, delqual bitume,& di pietra cot+ 
tafabricatone il muro Semiramis cinfe la gran Babilonia ; cofiin Toppe nella Siria,& nel- 
l’Arabia de Numidi fi trouano laghi di fmifurata grandezza ; i quali mandano fuori gran 
maffe di bitume, che fono poi tolte dalli habitatori di quei luoghi. Ma ciò non è mara> 
uigliofo ; percioche in quei fono molte pi:traie di duro bitume. Quando adunque l’ac- 
qua rompe fuori perla terra bituminofa feco ne porta, & quando, che ella è ufcita fuori 
della terra » fi (ceglie, & coli da fe (caccia ilbitume: & cofi anche nella Cappadocia nella 
uita,che è tra Mazzaca,& Tuana, fitroua un gran lago ; nelquale fe una parte di canne; o 
d’altra cofa è pofta dentro,& ilfeguente giorno cauata,quella parte , che farà ftata cavata 
fitrouerà di pietra; reftando l’altra parte, che non hauerà toccato l’acqua nella fua pro- 
ria natura. Alio fteffo modo a Hieropoli della Frigia bolle una moltitudine d’acqua 
calda, dellaquale fe ne manda perle fofle d'intorno a gli horti,& alle uigne . Quefta a ca- 
po d'anno diuenta una crofta di pietra, & coflognitantianni gli habitatori di quei pacft 
facendoi margini di terra dalla deftra, & dalla liniftra, ui lafciano andare quelle acque,& 
con quelle crofte fanno le fiepi dei campi loro;& quefto pare,che naturalmente fatto fiaz 
percioche in quei luoghi, & in quella verra, doue nafce quelfucco, ci fta fotto unaquali- 
tà fimile alla natura del coagolo. Dipoi quando laforza mefcolata efce di fopra per le 
fonti fue, è sforzata riftrignerfi,& appigliarfi dal Sole ; & dalla calidità dell'aere , come fi 
uede ne i piani delle faline. Sono appreflo fonti molto amare nafcenti da amaro fucco 
della terra, come nel Ponto è il fiume Hipanis ilquale dal fuo capo perquaranta miglia 
fcorre con acqua di dolcifsimo fapore, dapoi quando giugnealluogo,che dalla foce fua: 
è lontano cento,& feffanta miglia, con quello fi mefcola un fonticello ben piccolo:Que- 
fto fonticello; quando entra nel detto fiume, allhora fa,che tanta quantità di acque diuen 
ta amara, percioche per quella forte diterra, & per quelle uene, dallequali fi caua la Sanda 
raca ufcendo quell'acqua amara diuiene; & tutte quefte cofe da difsimiglianti fapori prefi 
dalla proprietà del terreno per doue paflano,chiaramente fi fanno,come appare nei frut- 
ti. imperoche fe le radici de gli alberi, o delle uiti; o dell’altre femenze mandaflero i frutti 
prendendo il fucco non dalle proprietà del terreno, fenza dubbio il apor di tutti in ogni 
luogo,& in ogni parte farebbe d’una iftefla natura;ma uedemo pure sche Ì Ifola di Lesbo 
failuino Protropo ; Meonia iluino detto Catacecaumenite, & Lidia il Melito,& Sicilia 
il Mamertino; Campagna il Falerno; Terracina, & Fondii Cecubi;& in molti altri luo— 
ghi di innumerabil moltitudine, & varietà generarfi le forti , &leforzedei uini :lequali 

non altrimenti poffano efler prodotte,fe non quando l’humore terreno con le fue pro- 
rietà de i fapori infufo nelle radici,nutres& pafce la materia,per laquale ufcendo alla ct- 


gna diffonde il fapore del frutto propio del luogo,& della forte fua: che fe la gir ss 7 
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fe difsimile, & diftinta di uarietà.d'humori, non farebbeno in'Siria;&in'Atabia nelle can, 
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iluafo fia ben coperto, & otturato, o illotato auuerrà, che il piombo fi disfarà,& (i farà la 
biacca, Conleiftefle ragioni fe del tame;che pure è di piu foda natura, che il piombo , fi 
farà la medefima proua, egli certamente fi disfarà,& il uerde:rame, o la fua ru ggine ne ca- 
ueremo . Cofi la Perla,& ifafsi, di felice,che per ferro, o per fuoco folo non fi poflono 
disfare, quando dal fuoco faranno rifcaldati,& fparfoui fopra dell’aceto, fi difcioglieran= 
no,8 romperanno preftamente. Quando adunque uediamo tai cofe effer fatte dinanzi 
agli occhi noftri, potemo difcorrere, per la fortezza del fucco con lecofe acide poterfi 
curare quelli, che fentono del maldi pietra | Sonoui olcra di quefto anche delle fonti me- 
fcolate come col uino; fi come n'è una nella Paphlagonia , della quale chiunque ne beue, 
ebro fenza uino diuenta. Ma appreffo gli Equicoli in Italia & nelle Alpi, nella natione 
de Medalli, fi troua una forte di acqua, di cui, chi ne beue , diuiene gozzuto; & in Arca - 
dia è una città non ignobile di Clitore , ne i cui campi è una Spitonca,dallaquale efce un' 
‘acqua, che rende i beuitori abftemij. a quella fonte è uno Epigrammna fcolpito in pietra 
di quefto fentimento in uerli Greci, che quell'acqua nonè buona per lauarfi dentro, & è 
anche nemica alle uite, concio fia, che appreffo quella fonte Melampo con facrifici pur- 
gato haueffe la rabbia delle figlie di Preto , & ritornato haueffe le menti di quelle uergini 
nella priftina fanità: lo Epigramma è qui fotto fcritto, 


Sete Paltor' al fontedi Clitoro Fuggi la fonte mia ch'odia leuite , 


Etlatua greggiaardentefete fprona , Per ciò ch'in quell'ogni bruttezza fciolfe 
Su'l mezo giorno porgine riftoro Melampo delle figlie inacerbite 

Colber'a quella, & alla tua perfona: Di Preto quando d'Argo fi rinolfe 
Anco la ferm’aldiletteuol Choro Verfo d'Arcadia le dure falite , 

Delle Naiade, & a quella piacer dona + Ogni fordida cofa qui rauolfe , 
Ma perlauarti nonentrar nell’acque Et l'attuffò con l'altre cos'immonde 

S'ilber deluino giamai nonti fpiacque Nel mezo delle mie gia limpid'onde i 


+ Trouafi nell’Ifola Chios una fonte di natura,che fa pazzi,chi nebeue per inauuertenza, 
& iuiè (colpito un’epigramma di quefto tenore, che l'acqua di quella fonte è dolce, ma 
chi ne beucrà è per hauere i fentimenti di pietra,& i uerfi fono quefti. 
+ Frefche fonle mie acque, & dolci abere, E 
Ma {fe per cafo quelle beuerai 
Di pietra ti conuien la mente hauerc. 

A Sufe, nel qual paefe è il regno dei Perli, trouafi uno fonticello , di cui chi ne bee, 
perdei denti,& in quello è fcritto uno Epigramma, che fignifica quefta fentenza : buona 
efferl’acqua perbagnarfi, ma fe alcuno di cffanebeuerà caderangli li denti dalle radici. 
di quefto Epigramma i uerfi fon greci. 

O pafleggier uedi queft'acque horrende, 
— Licito è hauerne folo perlauarti ;. 
Ma s'il freddoliquor nel uentre fcende 
Se benle fomme labra uuoi toccarti 
Prefto uedrai reftar orfane, & priue 
Di denti, chen’andran , letue gingiue , 
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Della proprietà d'alcuni luoghi, & fonti. «| | 
Cap, TIHL ad ici i 
| sist i 
Ono anche inaîcuni luoghi proprietà di fonti; .che fanno; che chi:nafeeia 
ZÒ| que luoghi fiano di uaci mirabili a cantare;come in ‘Fharfo, &a Magnefiagte 
r. in altrefimili regioni, & anche Zama città di Attrica;ilcui circuito ilRe 
SS Iubacinfe di doppio muro s &iuififabricò lacafaregale: da quella miglia 
uenti.èilcaftello Ifmue, di.cui le parti del territorio fono.chiufe.da incredibili proprie. e: 
tì di matura: peroche effendo l'Africa madre , & autrice difiere beftie; &fpecialmente dè 
ferpenti;ne icampi diquel caftello niunanenalcc,& fe:alcuna uolta percafoiui è porte 
ta.di fubito fe nemuore:nè folamente quefto iuirfruede;ma anchefe da quei luoghi, altro: 
uclaterra farà portata, farà il fimile.. Quefta forte di.tevreno dicefi effere alle Ifole Ba: 
leari:ma quellaterra ha un'altra uirtù piumarauigliofa , la quale cofì effereho intelo,C, 
Giulio figliuolo di Mafsiniffa militò.col padre Cef.quefti meco alloggiò,per ilchemiera 
neceflario nello ftare,& uiuere infieme ragionar'alcuna cofa ; in cieli effendo tra 
noi caduro.ragionamento della forza dell'acqua,& delle fue uirtuti, egli mi diffeeflerin 
quella terra fonti di natura tale,che, quelli, che iui nafceuano; haucuano ‘ottime uoot pet 
cantare;& per queltaragione fempre mai compranamo i ferui eltramarinibelli,& le gatzo 
ne da marito,& quelleinfieme ponesamo,accioche quelli..che daloromafceffero nonfolo 
haueffero bona uoce; mafufferodibellezza non inuenufta, Quando adunquepetnatu- | 
ratanta uarietà a diuerfi duoghi ditribuita fia, che il corpo humano è in qualche parte 
terreno,& in eflomoltefortid'humorefi trouino,.come del fangue, del lattesdelfudote, | 
dell’orina,dellelagrime, fe in fipoca particella di terreno fi trona.:tante.diuerfità difapo- 
ri, non è da marauigliarfi fe in tanta,grandezza diterra fitronano innumerabili varietà di 
fughi,per le uene delli quali la forza dell’acqua penetrando mefcolata vegna all’ufcire del 
le fonti;& coli da quello fi faccia diuerfi;&difesualifonti nelle propie forti perla diffe- 
renza de iluoghi,& perla difaguaglianza de i pacfi, & per le difsimmelianti proprietà di 
nerreni. Delle cofe fopradette fono. alcunesche io.da me ho nedute,&.confiderate: male 
altre ne.i libri Greci ho ritrouate fcritte, deiquali feritti gli autori fono Theophrafto, 
Timeo, Pofsidonio, Hegelia, Herodoto;Ariftide.Methodoroziquali con grande uigilan 
za, infinito ftudio dichiarato-hanno le proprietà:de iluoghi, le uirtù.dell'acque,le quali- 
taìde puo aquelto modo partite.dalla inclinatione del cielo. Di queltianorà (è "E 
uendio.io i. cominciamenti,o.trattamenti, ho fcritto in quefto libro quello:che hope 
n e afafficienzaconla proprietàdell’acque,accioche piu facilmente da tai prelorit 
vigli huomini cleggino le fonti, con le quali pofsino all’ufo humano condurselefurgenti 
acque alle città,& allitenitori. Perche tra tuttele cofe pare;che niuna habbiatante necef- 
fitati;all'ufo, quanto.ha l’acqua:imperoche fe.la natura.di tutti gli animalifarà privatadel|— 
grano; delle piantesdella carne,della pefcaggione,onero ufando. ciafcuna dell’altre cofe, 
per effa potrà difendere Ja uitafua;ma fenzal’acque, nè il.corpo de glianimali nè alcuna 
uirtt. di cibo.puo nafcere,nè foftentarfi, nè cffereapparecchiata; per ilche:eglifidene con 
granidiligenza,& induftria cercare,& eleggere le fonti alla falubrità. dell’humana uita. 
Dapoi ».chefi fono l’acque ritrouate sera neceffario provarle, &r elesgerle sma perche la 
elettione prefupponepia cofe propoftesaccioche di tutte la meglio fi caui, però Vitru.dopo la in- 
nentione, ci ba propoftoinnanzi diserfe qualità, cr nature di acquesaccioche poi di quelle fi eleg= | 
griilimeglio, la onde. hora. uiene alle efperienze,c& prone dell'acque.. | | 
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Degli eperimenti dell'acqua. —"Cap. V. 





ez] E efperienze, & proue delle fontiinquefto modo fi procacciano. Se faranno 
N 8) A correnti,& aperte, prima,che fi dia principio a c6durle,deono cfler guardati, & 
BRRA molto bene confideratiicirconftantia quelle fonti, diche corporatura fieno, 
————" &feeglino fitroueranno efler gagliardi di corpo;& chiari di colore , nè haue- 
perfido cagioneuoli, nè gli occhi lippi , certamente le fonti faranno appronate 
molto. Similmente fe di nuouo farà una fonte cauata,& pofto dell’acqua fua in un uafo 
di rame corinthio;o d'altra forte,che fia di buon rame,& quell'acqua fparfa non macchie- 
rà;fenza dubbio ella farà ottima: & cofifeinun bronzino farà pofta a bollire, & poila- 
fciata ripofare »8cdar giu, & nel fondo non lafcierà l'arena 10 fondacchio, certamente 
quell'acqua farà proutata . Allo ifteffo modofeilegumi in un uafo con quell'acqua fi 
porranno alfuocos & prefto fi cuoceranno; fi prenderà argomento sche quell'acqua farà 
buona, & fana: & cofi niente manco di argomento fi prenderà, fel’acqua della fonte farà. 
limpida;& molto lucida: & fe dovunque ellaandrà,n6 fiuedrà il mufco , nè ui nafcerà il 
giunco nè ad alcuno modo quel luogo farà macchiato, 0. fporcatosma fe farà chiaro,pu- 
ro,& bello alla uifta ; dimoftrerà con quefti fegni che l'acqua farà fottile, & di fom- 
ma bontà. si 
Ritrouata,er eletta l’acqua è neceffario condurla :ma perche nel condurla e neceffarios che 

l'acqua difcenda, & uenga fecondo il fuo corfo naturale al determinato luogosperò accioche que- 
fio frefpedifca bene Vitr. ci da la forma di molti ftrumenti da linellarele acquey e fra-molti ne 
elegge uno s come piu ficuro , &y di quefto la forma intera fi nedrà chiara nella figura . Liuel- 
lare adunque altro non è,che prendere l'altezza del luogo s dowe l’acqua fi tronascty compararla 
con l’altezzadel luogo,doue ella ft ha da condurre. 





| Delcondurre 5 liuellare l'acque 69 degli firumenti buo- 
ma tali effetti. «Gap. KL 


Ora del condurrele acque alle habitationi), & alla città , come fare acconcia- 
mente fi deono,dimottrerò chiaramente. Diquefto la prima ragione è il li- 
uello. Quetti fi fuolfare contaliftrumenti , con lo traguardo, coni livelli 

> da acqua, & con quello ftrumento, che fi chiama Cherobate; & con quefto 
| piudiligentemente,& ficuramente fi liuella, perche il traguardo,& il liuello acquario fal- 
la. Il Chorobate è una riga lunga piedi wenti, La quale ha le braccia piegate da i capi 
egualmente fatte,& appofte alle tefte della riga a fquadra , & tra la regola, & le dette 
braccia dai cardini attaccati fono alcuni traucrfi, che hanno i fili drittia piombo ,.& da 
ciafcuna parte i piombi pendenti dalla riga, I quali quando la riga farà fitta, & drizzata,Sc 
con quella toccheranno egualmente le linee della defcrittione, dimoftreranno eflere po- 
fte giuftamente a livello. Mafeil uento l’impedirà ,& perlo moutmento non potratte 
no effe linee dimoftrareil uero; alihora farà bifogno, che habbino di fopra un canale lun- 
go piedi cinque, largo uno dito, alto un dito, & mezo » & in eflo fia l'acqua infufa: & fe 
l’acquadel canale egualmente toccherà difopraflalibra »allhora faprai efiere bene livella- 
ta;& cofi quando con quello Chorobate farà liuellato, fi faprà quanto hauerà di altezza. 

Ma chi leggerà i libri di Archimede forfe dirà, che non fi puo drittamente liuèllare l'ac- 


| qua, percioche a lui piace che l’acqua non fia piana,jma di figura sferica, & iui haucre il 
i i vr ‘centro 
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centro fuo ; doueil mondo hail fuo : ma quefto è uero fia l'acqua piana, o (pherica site: 00 
ceffariamente i capi del canale della riga egualmente fofterranno l’acqua, che fel canale 
farà piegato in una parte, non ha dubio, che la parte piu alta non fia s per hauer l'acqua cm 
della riga del canalc allabocca. Percioche egli è neceflario che doue l’acqua fia infufa, © si | 
habbia nel mezo la gonfiezza, & la curvatura, ma i capi dalla deftra s & dallafiniftrafaran 
no'egualmente librati. La figura del Chorobate farà defcritta nel fine del libro; & fel 
egli farà la cima, o l’altezza grande piu facile farà il decorfo dell'acquasmafegli fpatijfa. 
ranno lacunofi, bifogna prouederli co i muretti difotto. bf 
Se uuoî condur l’acqua amuertirai, che il luogo, alquale tula noi condurre’, fia Sempre più 
baffo, che il luogo dal qualetu la conduci.. Metteti adunque a piè del fonte, & guarda per li 
traguardi deltuo quadrante al luogo deftinatosin modo però » che il piombo cadagindritto alla. 
linea dell’Orizonte.fe la uifta ti condurrà fopra il luogo deftinato fappi, che l’ acqua fi potrà cone: 
durresaltrimenti non ft puo: ma fe da rupi, o monti fuffe impedita la tua niftafarai mo fogne 
dall'uno all’altro mirando fempre al fopra detto modo s tanto anderaiinanzi, che da unode idetti 5 
luoghi potrai nedere il luogo , del quale prima non haueni uedata , come la prefente figura qui 
dimoftra: nel refto il linellare dell'acque è a no$tri Tempi ben conofciutoser lo effempio del Cho. 
robate è qui dipinto, & in fomma oltra il capo» & l'origine fua tunon puoi sforzare le acques 
cioe dafe non anderanno mai fopra lafonte loro » &y quando uuoi condurle per canali auertirài 
di fare i canali proportionatamente profondi , perche l'acqua nonfi inalzerà né per la poca, nè 
per lamolta profondita. la figura è qui fotto » & de ghi firumenti , & di quello modo di liuel=; 
lar l’acqua | labs 1; 
B il Capodella Fonte GL 
B c la prima mira wr 
€ d lafeconda miradrieto almonte 
D e laterza doue non fi puo condur re 
D f laquartadowe fipuo condurre 
H g f la conduttadell'acqua. 
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CHOROBATE DA LIVELLARLE ACQVE ET I PIANI 
A Regola di piedi 20» » gli Anconi o Braccia. 3 Trauerfarge — + 
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‘ @A quanti modi ft conduchino le acque. © Cap. V11 


| Tre modi fi conduce l’acqua, prima con 
i riviper canali fatti, dipoi con trombedi 
piombo s.ouero con cannedi terra; o cre= 
1 =“ ta. Senoiuferéemoicanali, neceffario è fa 
rela muratura fodifsima.& il letto del riuo habbia il 
fuo livello alto niente manco di mezo piede in cento, 
& quefte murature fiano fatte a uolte saccioche il Sole 
non tocchi l’acqua , la quale poiche farà condotta alla. 
città, facciafi un caftello, o conferua dell’acque , al 
quale congiunte fiano per trarne l'acque tre bocche 
& nel caftello fiano tre canne equalmente partite. con- 
; I giunte a quelle pile, o gorne saccioche quando l'ac- 
que traboccheranno da gli eftremi ricettaculi ridondi-. 
no in quello di mezo 3 & cofi nel mezo fi poneranno le 
canne in tutte le pile con le loro bocche; dall'altra fi 
manderanno alli bagni saccioche diano Ja entrata fua 
al popolo ogni tanti anni, & finalmente dalla terra nel 
le cafe de privati cofi, che non manchi nel publico 4 
percioche non potranno riuoltarle altroue, quando da 
F iloro capi haueranno i propri condutti,& quefte fon 
le caufe , perle quali io ho fatto quefta diuifione, cioè 
perche quelli , che privatamente tireranno le acque 
nelle fue cafe difendano i condotti dell’acque per mezo 
dei publicanicol pagarli le rendite. Mafetra lacittà, 
& il capo della fonte faranno di mezo lemontagnea 
quefto modo fi deue livellare ; Cauinfi fotto tetra i luo 
ghi doue hanno a paffare le acque, & fiano liuellate alla 
cima, fecondo. che di fopra s'è feritto: & fe iui farà to- 
fo 0 faffo taglifi nel fuo propio canale , ma fe il fuolo 
farà di terra, euero arenofo, faccianfi le bande con i 
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fuoi uolti ne iluoghi cauati: & cofi fia l’acqua condot- 
tas&ipozzi fiano talmente fatti , che ftiano tra due 

Atti. Mafe conlecanne di piombo: l’acqua farà con- 

=" dotta , prima farai al.capo diefla un'caftello , 0 confer- 
ot ua d’acqua, dapoi fecondo la quantità dell’acqua farai 


le lame delle canne, & quefte fiano pofte dal primo ca- 
ftello a quello sche è preffo la città, né fiano lè canne 


AMT: \ fufe piu lunghe di x. piedi. quefte ] fe fi di 
NY A cene dita per larghezza prima che fiano ritondate fia 
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\ ciafcuna di pefo di libre mille dugento : & fe faranno di 


asa È ottanta dita, di nouecento feflanta : fe di cinquanta, fia 

no di feicento libre ; fe di quaranta, fiano di quattro- 

cento ottanta ; fe di trenta ; fiano di trecento feffanta: 

fe di uenti, flano'di dugento quaranta ; fe di quindici, fiano di cento feflanta; fe di dieci 
fiano di cento uenti : fe di otto , fiano di nouantafei ; fe di cinque fiano di feflanta, pete 
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fteffo modo lealtre. Et quella condotta di acque , ché efler deue per canne di piombo 
ha quefta commodità che fe ilcapo farà liuellato alpiano della città, & che i montidi 
mezo non faranno piu alti, che: pofsino impedire il coro, cofi farà neceffario appare. | 
chiare di fotto quelli fpatij altre liuellationi , ficome è ftato dimoftrato di fopra neiriui, — 
&neicanali; ma fenon farà lungoil circuito ; uferemo le uolte , & circondottioni; &fe 
le ualli faranno continuate denefi drizzate i corfi in luogo chino, & quando l'acqua farà. 2 
giunta al baffo non fe le apparecchia di fotto luogo troppo profondo saccioche il liuello 
uanto fi puo uadi di lungo ; & quefto è il ventre; che # Greci chiamano chilia ; ma quan 
do uenirà alla contraria fcefa per lofpatio lungo del. uentre dolcemente fi rilenaallhora 
fia cacciata all'altezza della fcefa: mafe nelle valli tonfarà fatto il uentre, nè lo appatecs | 
chio di fotto farà a liuello, ma fefatàtorto , &'piegato ufcirà fuori conimpeto, & difcior 
ràle commiflure delle canne: deonfi far'anche neluentre fpiramenti per li qualilafotza | 
dello fpirito fia rilafciata. Quelliadunque, i quali condurranno le acque per le cannedì 
piombo aldetto modo contai ragioni gentilifsimamente potranno dare le fcadutealle ac- A 
que; & farle uoltare doue uorranno ; & fimilmente farne le conferue, & cacciarle inalto i 
quanto vorranno ; & cofi con la ftefla via quando dal capo delle fonti alle fteffe mura del 
lacittà haueranno ben tolto il liuello dell'altezza tra dugento atti non farà inutile farui sE 
un’altra mano di caftella, accioche fein qualche liogo le canne faceffero danno nonfihab | 
bia a rompere:o maccare tutta l’opera ) & più facilmente fi conofca doue è fatta il dant ky: 
Deuefi perdautiertire s che quelle caftella non fi faccino nè nelle cadute » né anche nelpia- © 
no deluentre, nè la doue fi hanno a cacciare le acque infu,nèin tutto nelle ualli, main | 
tinia continuata agtiaglianza , Mafeconfpefa minore uorremo condurre l’acquea quelto 
modo faremo. Faccianfiletrombediteftole nientemeno groffe di due dita, mainmo- — 
do, che dauna parte fieno fmuffate , accioche; una aflaggiatamente entti nell'altra, Da È 
poila douefono lecommiflurè , & imboccatare di quelle trombe deuefi otturare contdl: | 
ée viva battuta coni l’oglio , & nel piegare del liucllo del uentre nel nodo fi deue porre una 
pietra di faffo roffo ,& quefta forata ,acciothe l’ultimattromba, ue cade l'acqua fia at- 
ticcata con quella pictra ; il fimile fi farà alla prima‘tromba uicinà al liuellato uentre,& 
fiello ftelfo modo nell'oppofta afcefa l’ultima tromba del giuftato uentre fia fmaltata nel 
concauo delfaffo roffo s & la prima per doue fi dee cacciare l’acqua, con fimile ragione 
fia appigliata, & cofiilliuellato piano delletrombe, & della caduta , & del (alieni 
fatà inalzato , perciochie fuole alcunafiata nélla condotta dell’acque nafcere unigagliardo 
fpirito ,&tale, che anché rompai fafsi, fe da capo prima dolcemente, & con mifuranon 
ui fi darà l’acqua, & rici nodi, & nelle pieglié nonfarà contenuta con buone legature ,& 
con pefi ; & faorne : il refto poi fi deue fare come dettò hauemo delle canne di piombo. 
Ancora quando da prima l’acqua fi dà , dal capo deuefiin quelle trombe porre della cent- 
resaccioche lecommiflure fe alcune fono male ftuccate , fiano con quella cenere ottura- 
te; &imboccate. Hannolecondotte dell'acqua, chè con trombe fifanno quetto con- 
înodo ; prima nell'opera fe ci fatà alcuno daino ; ciafcuno lo puo rifare; & l'acquat mol 
to piufana; che paffa per le canne di terra ;:che per lécanne di piombo yperche dat piom- 
bo, come da quello da cui nafce la biacca pare s ché prenda diferro; & fi dice; chela Biac- 
ca è rniociua ai corpihumani,& coli fe dal piombo nafée alcuna cola dannofa; non è dub- 
bio che anichio egli nonfarà fano. Loeffempio prender potemo da i maftri delpiombo,. — 
chie feitipre fono pallidi di colore , percioche quando nel fondere fi fa il pidfnbo il uè- 
pote, che è in quello , entrando nelle membra )& ogni! giorno abruciando dg». | 
dela membra 
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‘membra loro:la virtù del fangue ; però non pare; che douemno condurre l'acqua ton canne 
di piombo » fe noi la uogliamo fana,& buona. Vedefi anche per lo ufo quotidiano ;.che 
l’acqua.condotta pertrombe è dipiu.dolce fapore , percioche auuegna che fi-habbia un 
grande apparecchio di uafi d’argento niente di meno ‘ogn'uno ufa uafi diterra cotta per 
poruil'acquaperla bontà delfapore » Ma feifontinonfono dai qualifi poffa condurre: 
T'acqua; neceflario è cayatei pozzi, & nel cauarlinon fi debbe fprezzare la ragione ma: 
molto bene conacutezza » & folertia d’ingegno deonfi canfiderare le ragioni naturali del- 
lecofe;imperoche laterra contiene in fe molte »& diuerfe.qualità , percioche ella è come 
tutte altre cofe di quattro principij compoflta ;.&prima è terrena , dapoi ha le fonti del- 
l'humore dell’acqua ,né è fenza calore, d'onde il folfo il bitume, & l’allume nafce , & in 
fine ha gli (piriti grandifsimi dello acre , i quali uenendo pefanti per le uene della cauerno- 
faterra al cauamento de i pozzi s ivitrouano gli huomini, che cauano,con naturale uapore 
nelle narici loro otturanogli fpiriti animali  & cofi chi preftamente da quei luoghi non fi 
toglie, iui muore. Ma con che ragione fi pofla quefto danno fuggire, cofi fi dee fare... 
Mandifi allo ingiu una lucerna accefa , quella fe ftarà accefa, fenza pericolo fi puo andare 
albaffo ; mafe per la forza del uapore ella farà eftinta, allhora lungo il pozzo dalla deftra » 
& dalla finiftra cauerannofi gli fpiraculi , da i quali come dalle narici gli fpiriti ufcendo fi 
dilegueranno , & quando in quefto modo haueremo operato , & faremo peruenuti all'ac- 
qua; allhora conla muratura deue effere il pozzo in tal modo circondato , che le uenc 
non reftino otturate. Ma fe i luoghi faranno duri , 0 che nel fondo di fatto non faranno. 
le vene , allhora da i tetti , 0 da i luoghi di fopra douemo raccogliere l’acqua copiofamen- 
te nelle opere di teftole ; & per fare quefte teftole douemo prouedere prima di arena pu- 
 rifsima, &afprifsima, il cemento fia netto di felice non piu graue d’una libra, & fia nel 
mortaio la calce fortifsima mefcolata in modo ; che a cinque parti d’arena due di calce ri- 
fpondino ; al mortaio fia aggiunto poi il cemento di quello nella foffa a liuello dell’altez- 
za, chefi uuole hauere,con mazze di legno ferrate fiano i pareti calcati,& battuti, pare- 
ti, ilterreno di mezo fia uotato al baffo liuello de i pareti, & pareggiato il fuolo dallo ftef 
fomortaio fia battuto, & calcato il pauimento alla groffezza» che fi vuole, & quei luoghi: 
fefaranno doppi; o tripli ,accioche colando l’acque fi pofsino mutare , molto piu fanoci 
farà l'ufo di effe, percioche il fango quando ha doue dar giul’acqua fi fa piu chiara , & fen: 
za cattiui odori conferuarà il fapore , & fe cio non fia deuefiaggiugnere il fale, & affotti-- 
liari Io ho pofto in quefto libro quanto ho potuto raecorre delle virtùì, & uarietà:del- 
l'acqua dimoftrando le fue utilità, & conche ragione la fi pofla condurre, & prouare.. 
Nel feguente io feriuerò de i regolati ftili daombre , & delleragioni de gli horologt'» 

Il Filandro in quefto libro dichiara molte belle cofe degne da e[Jer lette per la dottrina» co-- 
guitione che ineffe fi troua » però eforto gli fiudiofi.a uederle «cr a lenarmi lafatica di feruirmi 
delle cofe d'altri. Ben dirò aleumecofe perdichiaratione dell'ultimo capo y.la cui fomma è. que-- 
fia. Trattaineffo Vitr. di condur l'acque »<& dice-effertre modi di condurle per riui ».0 cana-- 
li aperti, per canne di piombo »& per irombedi terracotta: & dichiaracome fi babbia afare 
inciafcun modo » & prima dei canali ».& c'infegna a dare la: fcadutadell'acqua ».& farli: le fue: 
conferue , 5 diftribuirle all'ufo della città >< come fi deono. lenaregli impedimenti de.i monti». 
eanar le fpilonche,i tofi vi faffi > & fari canali... Nel cond: l’acque per lè canne di piombo » egli 
c'infegna far le bafche » 0 caftelli yche egli dica sci dà la mifura delle canne ».& quanto: alla lun-- 
ghezza >.< quanto alla groffezza + ci moftracome fihabbia a condur l'acqua per monti, per 

 ualli,.&y per pianure & come fi babbia a prouedere sche facilmente fi acconci sdone: le canne: 
farandanno .. Difcorre poi come > fi babbiaa reggere nel condur l’acque. per trombe di teftole »» 
eo dim' fra come quelle fibanno a porre & ftagnar infieme » <5 compara quefto modo di ‘condur 
l'acqua al modo deile canne di piombo sdimoftrando ch'è migliore &y piu fano: & di: E 
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Sa. Egli poi c'infegnaa canarei pozzi ; a tentar i uapori cattivi s che efalano; a proweder ji h fi 
terreno non ci cafchi addoffo , araccore l’acqua difperfa , a non lafciar perdere la raccolta s4f 
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Il Fine dell'Ottauo Libro ; 
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Maggiori dei Greci conftituirono coli grandi honoria quelli nobili 
Athleti, che uinto haueffero i giuochi Olimpij, Pithij , Itmici , & Ne- 
mei, che non folamente ftando quelli tra la moltitudine de gli huomi- 
niragunata, conla palma,& con la corona riportano lode ma anche 
ritornati nelle patrie loro con uittoria trionfando nelle carrette fono 
n f dentro delle mura, & delle loro patrie portati,& in uitaloro per publi- 
cadeliberatione uiueno d'entrata. Quefto adunque auuertendo io ; prendo merauiglia» 





perche cagione non fono attribuiti gli iftefsi, & ancho piu grandi honori a gli fcrittori , i 


quali del continuo a tutte le genti preftano infinite utilità :imperoche piu degna cofa, & 
piu ragioneuole era, che quefto fuffe ordinato, perche gli Athleti con lo eflercitio fan- 
noicorpiloro piu robufti: ma gli fcrittori non folamente fanno perfetti iloro propri; 
fentimenti, ma anchora di tutti apparecchiandogli neilibri precetti, d'onde habbiano 
ad imparare,& rendere i loro animi piu acuti, & rifuegliati: perche di gratia mi fi dica, di 
che giovamento è ftato a gli huomini Milone Crotoniate; perche egli fia ftato infupera- 
bile, & gli altri,che in quella maniera fono ftati uincitori ? fe nonche efsi mentre uiffero 
hanno tra fuoi cittadini hauuto la nobiltà. Mai precetti di Pithagora, di Democrito,di 
Platone,& di Ariftotile,& di tutti gli altri faui tutto il giorno di perpetua induftria orna 
ti, non folo ai loro cittadini, ma a tutte le genti frefchi , & fioriti frutti mandano in lucey 
dei quali coloro, che dai teneri anni con abondanza di dottrine fi fono fatiati, hanno ot- 
timi fentimenti della fapienza, & dannoalle città coftumi della humanità,, ragioni eguali, 
&leggi. Lequali cofe quando fono lontane, niuna città puoftare, & conferuarfi intiera, 
Effendo adunque dalla prudenza de gli fcrittori cofi gran doni in privato, & in publico 
aglihuomini apparecchiati io penfo ;‘che non pure fi debbiano dare a quelli corone, & 
palme , ma anche per decreto deliberare di dargli trionfi, & di confecrargli tra le fedi de 
gli Dei. ‘Io narrerò alcuni effempi di molti loro penfieri, che fono ftati di gran gioua- 
mento a gli huomini per paffare commodamente la uita loro i quali chi uorrà riconofce= 
re conuerrà confeffare quefti efer degni di grandi honori ; & prima io ponerò una ragio= 
nedi Platone tra molti utilifsimi difcorfi » in che maniera ella fia ftata da lui efplicata . 





nontanto alle dignità loro, quanto al beneficio commune banno riguardato » <° non in untem- 
posinuna età, inunfecolo folo,ma del continno fonocy faranno fempre di perpetuo gionamen- 
ZZ 
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to, & quanto è pia nobilestr più preftante l'animo del corpo 3 tanto è piu degna; la uirtu ogni 
altro bene. Felici adunque chiamar fi poffono quelli faui, che com belle;c&o Sottili inuentioni Shan 
no procacciato quella lode, & quella gloria, il frutto dellaquale, è paffato in eterno beneficio del 
mondo,<i tanto piu, quantorci hanno moftrato le cofemobili, & preciofesahefi come è pingrato 
all'huomo , cy piu giocondo vedere una minima parte delle loro amate cofè, chie trattare le mem- 


bra di tutti gli altri corpi, cofi è piu degno fapere una minima:ragione-delle alte » & rimote cofe, 


che entrare nella cognitione di molte, che ci fono famigliari.<& però ben dice wn poeta, 


Veramente felici, fortunate Nonfcaldò i cuori lor l'ardente foco 
Furon quell’alme, a quai prima fu dato Di Venere crudel, nè uno » 0 cofa 
Conofcer cofesì belle » e pregiate: — Cheimpediffe il lor corfo, o molto0 poro, . 
Ben lor fucceffe quel penfier beato, — Nonlaturbadel foro litigiofay > © © 
Chefu di afcender ai Stellati chioStri, Nonla dura militia , non la vana | 
Et pareggiar conla uirtute il fato. Ambiti one di gloria pompofa. 


Questo è credibit , chegliborrendimo:Stri ’L'’ingordigia dell'oro empia e inbumana. 
Vinceffer degli errori, &w ch'ognigioco, —’’Non piegò punto gli animi di quelli, 
Lafciaffer, che ammollifce i petti nostri . Ch'eranriuolti alla parte foprana fi 

Chi uorrà adunque comparare ftmili buomini a gli Atbleti 8 chi agladiatori od’altri; che per 


nittorie, 0 beneficij prefenti s'hanno obligati alcuni pochi Meritamente adunque douemo com 


Vitr. giudicare, che gli inuentori delle utili, belle cofe meritino piu presto: gli honori celesti; 


chequelli ; i quali atempo de Greci fiorirono di gloria per le: forze del "corpo dimo$trate in que | 


ginochi, che ad bonore di dinerfi Dei, & heroi cofi: pompofamente:, & con-tarto concorfodì 


popolifi celebrauano, comeerano.iginochi Olimpy inhonore di Gione 1 Pithij.in bonoredi A 
polline, i Nemei in honore di Archimoro, gli IStbmici in bonore di Palemone è Ma laferamo | 
quello, cheinVitr. è manifeito x uegnamo ad alcune belle inzentioni di alcuni antichi faune 


prima di Platone nel primo capo, poi di Pithagora nel fecondo,» infine di Archimede: di Era-. 


tosthene, dr di Archita nel terzo: auvertendo che queSto nome di Gnomonica fi eStende molto 5 


piu di quellosche Vitr.poteffe tendere nel prefente luogo. 
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ll nodoritrouato da Platone per mifurare uncampo 
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diterra. Cap. L 


“sg E illuogo cuero il'campodi latreguali farà quadrato & bifogno fia di nuo- 
#\{ uo con.lati eguali raddoppiarlo, perche quefto per numert, oper moltipli. 
catione nondi.ritroua, però fi-puo fare con emendate defcrittioni dilinee. 






a bri È 
deg - 
ASSAI: 
piede ì 
; Pai > Ci a 
Ù “n Cori 
rà. > 
r "#3 $ ® 
IU AR 
Ra - CIA 





RS n 


È Et quefta è la dimoftratione. Cerro è che unotquadro di dieci piedi per ogni se 
lato; È piedi centto:per quadro. Se adunque è bifogno di raddoppiarlo »& are uno fpatio 
di ducento piedi, & che fia di-lati eguali ; egli fi deue cercare quanto fi deue fare unlato — 
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di quello quadrato, accioche da quelloalli raddoppiamenti dello fpacio rifpondino du- 
cento piedi. Quefto per via di numeri niuno puo ritrouare: perche fe egli fi fauno lato 


È di Sa 
di quattordici piedi moltiplicando.uerrà alla fomma di cento-nouanta fei , fe di quindici 


x 


farà ducento,.& uenticinque:& però, perche quefto peruiadi nuiner? non fi fa manife- 

fto, egli fi deue nel quadrato ; che è di dieci piedi per ogni lato titarc'una linea da uno an 
gulo all’altro:inmodo,.cheil'quadrato: fia partito in due triangolieguali ,& ciafcuno de | 
i detti eriangoli fia di piedi cinquanta di piano... Adunque fecondola lunghezza della de- * 


{critta linea.egli fi deue fare uno piano quadrato.di latieguali:& cofi quanto grandi faran 
no.i due trianguli- nel quadrato minore dipiedi-cinquanta ». con: la linea diagonale dife- Li 


gnati, tanto con. quello ifteffo numero di piedi, nel quadrato. maggiore faranno: defcrittt 
; quartro 


d 
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quattro triangoli. Con-quefta ragione (come apparte perla fottopofta figura) per uia 
di linee. da Platone fufatto.il raddoppiamento del campo.quadrato. di 

Quinon ci è altro che dichiarire per hora, e[fendo Vitr. da fe manifesto’, & chiaro : impero- 
theil quadrato fi raddoppia tirando la diagonale di quella facendo un lato del quadra:osche 
deue effer doppio alprimo. Eccoil quadrato a bc d. daeffere raddoppiato, è di dieci piedi ‘ 
perlato. Ladiagonaleè, a b. chelo parte in due triangulia d b. & a c Db. dipiedi 
cinquanial'uno di piano. Della diagonale a\'b. fifaun lato a b de. che è doppio al qua- 
drato «a b-c di Puobeneffere che la diagonale fitroui permia di numeri, ma ci potranno an- 
che entrare de i rotti, ilche non è al propofito noftro . Egli foritruoua la diagonale a questo mo- 
do. Moltiplica due lati del quadrato in fe ciafcuno feparatamente , &raccogli infiome tutta 
la fomma di quella moltiplicatione, & cauane di quella la radice quadrata, tanto fard la diago- 
nale. Eccofiailquadrato a bc d. di piedi cinque per lato, moltiplica a b.infe,ciod cin- 
que uia cinque fa uenticinque s &y cofi farai del lato bc. chefarafimilmente uenticinque, 
che poSti infieme col primo uenticinque produce cinquanta. la cui radice quadrata è 7 2 & 
ditanti piedi farà la diagonale, fimilmente farai nelle altre figure quadre di anguli dritti, co ‘* 
me nellafigura e f € h. | | 


| Della (quadra innentione di Pitagora per formare l'an- 
— gulo giusto. Cap. Il. 


qUtagora fimilmente" dimoftrò la {quadra titrowata.fenza opera di artefice alcu- 
nos& fece chiato:con quanto grande fatica i fabri facendola, a pena la poffo- 
\f (E Si noal giufto ridurre. Quefta'cofa con ragioni,& uie emendata » da fuoi pre- 
ESS cetti fi manifefta: perche fe egli fi prenderà tre regole; una di piedi tre, l’altra 
di quattro; laterza di cinque,& quefte regole compofte fiano , che:coni capi fi tocchino 
infieme facendo ùna figuta triangulare, condurranno la fquadra giufta; & allelunghezze 
di cialcuna regola, fi Èrà uno quadrato di lati eguali, dico, che del lato di tre piedi fi fa- 
rà un quadrato di noue piedi, & di quello, che farà di quattro piedi fi farà uno quadrato 
di fedici piedi, & di quello; che farà di cinque; fe ne farà uno di uenticinques& cofi quan- 
to difpacio farà occupato da due quadri, l’uno di tre,l'altro di quattro piedi per lato,tan 
to numero di piedi quadri uenirà dal quadrato tirato fecondo il lato di cinque piedi. Ha- 
uendo Pitagora ritrouato quefto , nè dubitando dinon effere ftato in quella inuentione 
dalle Mufe ammaeftrato ; riferendole grandifsime gratie , fi dice» che a quelle facrificio 
fece delle uittime :& quella ragione come in molte cole, & in molte mifure è utile , coli 
negli edificij perfare le fcale, acciuchei gradi fieno di proportionata mifura, è molto efpe 
dita: perche fe l'altezza del palco da i capi della trauatura al livello, & piano da baffo farà 
| «intre parti diuifa, laafcefa delle fcale farà in cinque parti di quelle con giufta lunghezza 
 deifafti: perche quanto grandi faranno le tre parti dalla fomma trauatura al liuello di fot 
ito , quattrodi quelle fi banino a tirare in fuori, & fcoftarfi dal dritto:perchea quefto mo- 
do faranno moderate le collocationi de i gradi, & delle fcale: & cofi anche di tal cofa fa- 
ra difegnata la forma. I 3 + 
“Pone Vitr. la inuentione della fquadra , cy l'utile, che fi cana da quella. Pitagora huomo 
divino in molte cofe filo inuentoreidella ragione della fquadra > nel che eglitrapaftò digran lune 
gala inuentione di molti artefici eccellenti s«&y però merita grandiffima commendatione | La /qua 
dra fifa di tre righe poftein triangolo» fiche la lunghezza di una fia di treydell'altra di quat- 
tro s della terza di cinque parti « da quefta insentione fi comprende che facendofi tre quadri per 
 Fetti fecondo la lunghezza di ciafcuna riga il quadro fatto dalla. riga di cus sfard tan- 
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to grande , cy capirà tanto » quanto i due quadri fatti dalle due altre righe, come fi ede perla fi 
qurafottofcritta. L'ufo della fquadra in tutte forti di fabriche , er di edifici e molto utile, cy 
neveffario » & troppo farebbe lunga cofa il ragionarne partitamente: main fomma queRtoèsche 
lo angulo giufto è mifura di tutte le cofe » ladoue i Quadranti ,iRaggi,i Triangoli, cx ogni al 
tro (trumento » col quale fimifura l'altezze » le lunghezze, & larghezze» tutti banmolalor vir: 
t1) nello angulo giufto » che nella Squadra , che norma fi chiama è collocato: però Vitr. fuegendo 
la noia ; ci porta folamente un mirabile ufo di quella, che è pofto nel proportionare le fcales x 
le falite di modo » che fiand commode » &> atte per montarui. Noi perche delle focale non hane= 
mo fatto mentione fin bora » ne ragionaremo al prefente . IL porre le fcale ricerca giudicio; ep. 
iperienza piu che mediocre » perche è molto difficile di trouarle luogo , che non impedifca, 0vub- 
bi il compartimento delle fanze » però chi non unole effere impedito dalle fcale, non impedifea 
eglilefcale, «& proneda di darle un certo s & determinato fpatto s accioche fiano libere; &r dif. 
obbligate . perche affai commede faranno , la done daranno meno incommodo .. Qui fî ragiona : 
delle fcale , &r falite de gli edifici» & non delle fcale » che ferueno all'ufo della guerra. Dellefca : 
le adunque fe banno a confiderare le maniere ; il luogo » l'apriture la figura » il numero de gradi, 
cv la requie.Egli fi afcende al difopra 0 per gradiso per falite,<&r montate pendenti. Lemontatefi. 
ufano ne igranipalagi, & cafe regali » & fono molto commode s perche la falitafifa.a poco a 
poco » fenza grande monimento » (pecialmente quando fi baquefta via di farle piupiane,chefi 
puo, cr a quefto modo fi fanno anche le falite dei montiper opera de gli buomini. Ma quelle 
Scale, che hanno gradi deono effer familmente commode » <& luminofè . commode faranno quan- 
do fi feruerà la proportione della qual diremo , &y fe daranno mero incommnodo ( come ho det- 
to ) proportionate deonoeffer» & quanto atutta lafcala, & quanto aigradi; alche farecigio | 
ua laragione » cy la figura pofta daVitr. Luminofe faranno » per la ragione detta altroue dipi- aq 
gliar i lumi, &y per lo giudicio dello Architetto. Il numero de i gradi, cy de i ripofi ( perche 
egli fi dene annertire di nonfare molti gradi fenza reguie dimezo ) è fecondo gli antichi, chenon © 
fi facciano piudi fette , o none gradi fenza un piano : sì per darripofo a chinelfalire fi fiancanas 
sì perche cadendo alcuno » non cadeff? da luogo molto alto s ma haueffe done fermarfi, L'altez- 
zade igradi, &r i piani , fi deono fare in modo s che quanto meno fi puo il piede fi affatichialzan 
dofi:Nonbifogna paffare le mifure di Vitr. dare nel terzo libro; cioè farli maggiori, ma bene | - 
citornerd a propofito ne i privati edifieij accommodarli piu che fi puo. Le fcale a lumacafpefo © 
danno gran commodità a gli edificy perche non occupano molto luogo ma fono piu difficili; fehi 

fanno per neceffità. Nella Lamagna per l'ordinario le fcale fono ne gli anguli de gli edificij; ii | 
che è difettofo * perche né fineftra » né nicchio, né fcala snè apritura alcuna deue effe pe ame 
gli anguli delle cafesi quali angali donendo effere fodiffimi, quando fono aperti ,s'indebolifceno. - 
Infomma il numero delle fcale nonè lodato s perche è dimolto impedimento a tutta la fabrica». 
&s la moltitudine de i gradi aggrana lo edificio. Hanno le fecale tre apriture una all'intrata >» | 
dal piedi, l’altra done fono i lumi, laterza è la riufcita di fopra. Tutte deono effere ampie su: 

maznifiche s (intendo delle fcale principali (pecialmente ) & quafi deono innitare legerti ala 

falita. Però laprima entrata » ila bocca della fcala deve effere in luogo, che fubitofiueda | 
dentro dellaentrata . Il lume dene effer alto s perche dia lume egualmente atutti i gradi. Qua | 
ci ferue laragione dell'ombra & fi troua che quella proportione » che hauerà l'ombra con tutta | 
Paltezza dellafcala, la medefina bauerà l'altezza d'un grado colpiano d'un’'altro. Lariufcità 
deue riporci in luogo s che la fala fi neda tutta egualmente, & i lumi delle fineftre ci uengbmo — | 
nelmezo » & di numero difpari ; & fi conofchilo incontro delle porte delle ftanze da unaparte» | © 
e dall'altra della fala : & tanto fia detto delle regole delle (cale . Ma mirabilmente simpara E 
uedendofile cofefatte da gli antichi, &i belli auuertiment i, che hanno hbauuto : come farebbe. 
nel bellifimo edificio della ritonda  doue le (cale che uanno di dentro uiafe bene fono alumacas © 
però non uanno circolarmente , maintriangolo sil che pronede a quelli, che girandopatifeeno © | 
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Tempio hanno i loro piani piegati in entro perche fe uno difcendendo cadeffe , hanendo il calca- 





sa] Sfendo ftate molte , & merauigliofe inuentioni quelle di Archimede, sua * 

coni infinita folettia , quella; ‘che-io-efponerò , pate, che troppo fia ftata 
efprefla. Imperoche Ierone nobilitato della regia poteftà nella città di Sita > 
cufa, ellendoglite cofe profperamente fuccefle,& hauendo deliberato dei: 
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‘rcal Fempio una corona d’oro uotiua , & di confecrarla ai Dei immottali per grandif- | 
- fimo pretio la diede afare , dando colui ; che fi prefe ilcarico di farla, a pefo la quantità 


gica: 


dell'oro. Queftialtempo debito approuò al Rel'opera fottilmente fatta con le mania 
‘& parue che al giulto pefo dell’oro reftituifle la corona. Ma poi, che fu inditiato; che 
Jeuatone una quantità di oro, altrettanto di argento in quella pofto hauefle > Terone fd 
gnato di effere [tato sbettato , nè potendo havere la ragione, con che egli (coprifle il fur- sE 

.. to, pregò Archimede, che prender uoleffe la cura di riconofcere il fatto, penfandon 
molto benf6pra. Hauendofi Archimedeallhora prefo il penfiero di quefto, percafoen. 
tròinunbagno. Etiui nelfoglio difcefo gli venne ueduto , che quanto: del corpo fuo 
i.entraua dentro , tanto di acqua fuori del foglio ne ufciua . per il che hauendo ritronato — 

_#° la ragione x eri dimoftrare laipropofta ; non dimorò punto, mà ufcitocon grandeal — 
© legrezza delfoglio , & andarido ignudo uerfo cafa, dimoftraua-ad alta uoce d'hauere ritro 
uato quello ; che egli cercava , perche correndo:tutta wia gridava in Greco. Eurica  Eu- 
rica, cioè io ho trouato io ho.trouato.Dapoi che egli hebbe l’ingreffo di quella inuentio — 

ne, fece due mafe di pefo eguale ciafcana alla corona, delle quali una era d’oro, l'alta | 

di argento , &hauendo quelto tatto;empì fin all’orlo-d'acqua umampio uafo ; & prima ui | 
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pofe dentro la maffa dello argento , della:quale', quanto entrò:dirgrandezza tanto ne ufcì 
dihumore , cofi trattone la mafla.rifufetanta acqua, cheriempifce il uafo:sbhawendola col 
feftario mifurata , fi che all’iftefflo modo di prima s'agguagliafie collabro. Etida! quello 
egli ritrovò quanto adunterminato pelo. d’argento. certa;& determinata: mifura: d'acqua 
rifpondeffe. Et hauendo quefto prouato: depole' la: malla. dell'oro nel vafò, fsinilmente 
pieno, & trattala fuori, conla iftefliragioneaggiuntaui la mifura, trouò.. che mon ci era 
ufcitatanta acqua ; matanto meno,quanto inigrandezza delicorpo.conlo iftefopelo erala 
maffà dell’oro:minore della maffaidi argento.in fine riempito.ib uafo  & pofta nella iftefla 

‘acqua la corona, trouò, che piu di acqua era ufcita fuoni per li corona, che perla mafla 
dell’oro dello ifteffo pefo.. & cofì facendo laragione da quello. che era piu.dalla corona , 
chedalla mafla ufcito coprefe, cheiui era mefcolato l’oro conl'argento;, & fece manifelto 
ilfarto-di colui, che s'haueua prefo.il carico di:farla corona. 

»\ Hfuocotratatti glielementi è leggieriffimo , perche ( come sè dettonel fecondo libro )a.tutti 
glialtrifoprastà. Graniffima è latenras perche a tuttigli altri fottogiace +. L'aerese&l'ac+ 
gua non fono affolutamente grani , nè lewis main rifpetto.. Perche l'aere all’acquafoprafcende; 
alfuòco difcende ; lacquafalefoprala terra» «&xcalanello» acre. Similmente le cofe compoffe 
degli elementi hanno quelmouimento > che loro dà quello elemento» che prewale nella compofe- 
tione:» Ladouelecofe s chenella mifturaloro hanno piu dell’acre; 0. del fuoco afcendeno  co- 
mefono i fumi, i uapori sle fcintille > ilfuoco materiale qua giu, &y altre exbalationi , 5 fpiritt. 
Male. cofe, che hanno infe piu di acqua > 0 diterras femuonenoa quella parte» doue l'acquaso 
laterraleinolina » Oltra‘di quefto ogni elemento nel fuo luogo naturale» ripofa, comè l’acqua nel 
 logodell'acqua> la:terra nelluogo della terra, cy fimilmente gli altri. Quefta compara, 
tione non riguarda alla quantità del pefoyma alle [pecie della granità .. ‘Perche altro è adire che 
| mnagran trauepefa piu sche una lametta di piombo, altro che il piombo fia piu grane del legno. 
Perchefe benela traue è maggiore in quantità dipefo » è perd in quanto alla fpecie di grant 
tàipiu leggieri , percioche uedemo il piombo nell'acqua difcendere scr il legno fopranotare.. Ac> 
cioche adunque egli fi poffa fapere le fpecie della gravità» è neceffario pigliare grandezze eguali 
diconpi perfetti » fe egli fi trouera »che fiano di pefo eguale seglifi potrà' dire sche fiano-in 
(pecie egualmente grani. Mafeuna qualfi voglia di quelle grandezze eguali farà di pefomaggio 
resfenza dubbio fi potrà affermare sche ilcorpo di effafara di fpecie piwgraue. Ecco: lo: effeme 
pio. Prenditanto di marmo quanto di legno 0 di acqua > To\dicoy che quanto allagrandezza s ue 
— deraischeitmarmo pefa piu cheillegno sol'acquas& il legno leggieriffimo, perche: Sta fopra 
. Pacqua, il marmo gravifimo,perche difcende nell'acqua. Però fi: puo concludere sche l'acqua 
| fiapiuliene del marmo ; nia del legno infpecie piu grane .. La onde‘di due corpi diuerfi.& d'uno 
ifteffo pefo, quello farà maggiore di grandezza »iche di fpeciefarà piu lieue dipefo. Et però: di 
duemaffeunad'oro s l'altra d'argento che fiano di pefo eguale slamaffa‘di argento farà dimag> 
giongrandezza. Da queStaragione aiutato Archimede feopri il furto dell’orefice.. Percioche. 
pofeciafcuna maffafeparatamente in un uafo pieno d'acqua 5 mifiurò quanto: d'acqua'eraufci-. 
ta del uafo perl'una, cy per l'altramaffa» e uedendo »iche per la-maffa d'argento era ufcita 
pinacqua , che per la maffa d’oro , imperoche era di grandezzamaggiore, prefe la corona lano- 
rata » della quale egli a richiefta di Ierone faceua la proua. La quale era pari di pefo acia fcu- 
na delle due maffe, <> la pofe nel uafo, del quale ufcì piu acqua per la corona sche per lamaffa 
d'oro, x meno sche perla maffa d'argento». & regolato per la regola delle proportionali 3.C0- 
gnobbe non folamente la corona effere stata falfificata ma anche di quanto era ingannato Tero- 
ne. Laoccafione sche egli bebbe di fi bella innentione fu l’acqua ’ che:ufti del nafo; che Vitr. 
— chiama, Solinm,quandoegli entrò nel uafo per lauarfi. & però moffo da'quel piacere sche 
fuol partorire la inuentione ; ( come dice Vitr. nel primo libro al.terzo: capo: ); nudo: correndo: 
| gridanain Greco , Eurica , Enrica, cioè ho trouato ; ho trouato «. I 
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Hora transferiamo fa mente a i penfieri di Archita Tarentino ,& di Erathoftene Cite- 
neo; perche quefti huomini hanno ritrouato molte cofe dalle mathematice grate aglibuo — } 
mini. Etbenchehabbian piacciuto nelle altre inuentioni s niente di mance nel content= x 
dere di una fono ftati fofpetti . Percioche ciafcuno con diuerfa ragione fi è forzato di efplio i 
care quello che A pollo nelle rif| pofte in Delo haueua comandato: cioè , che raddoppiato 
fuffe il numero de i piedi quadri, che.haueua il fuo altare; donde ne farebbe auuenuto, | 
che chiunque fi hauefle in quella ifola ritrouato ; fufte allhora dalla religione liberato Et 
erò Archita con le defcrittioni dei cilindri , Eratofthene con la ragione inftrumentale 
del mefolabio efplicorno la ifteffacofa , v dd < 
Dice Vitru.che le inuentioni di Archita, & di Eratofthene fono flate grate a gli buominiyma: — 
trattando amendue una queftione ifteffa, & forzandofi ciafcuno per diuerfe vie rifoluerlasbamo:— 
dato fofpetto: non perche una quiftione non fr poffa fciogliere a diuerfi modi: ma perche le genti | 
chenon fanno, uedendo; che Archita]ufaua una uia, & Eratofthene un'altra; fofpettauano perla 
loro concorrenza, penfando che querreggiaffero aproua. come fe-uno pigliafte l'altezza dna 
torre col quadrante, l’altro conto fpecchio ; ilterzo con due dardi, l'altro infommaconla. 
firolabio, o conil raggio mathematico, non fapendo il uulgo, che ditutti quefti s tr altriinfirua | 
menti fuffeuna ragione iftefTa, prefa dalla proprietà, dr forza de gli anguli ; fofpicherebbe sche 
quella concorrenza de î mifuratori non intricaffe il uero s con la diuerfità de gliinftrumenti.it | 
medefimo anuenne dalla concorrenza di Archita s ix d: Eratofthene. La proposta eracomefi. | 
doteffe raddoppiare un cubo. Cubo è corpo (come ho detto nel proemio del quinto libro)difei | 
faccie,c di fei lati egualiscome un dado; & fi mifura, moltiplicando uno de' fuoi lati infefteffo. pr 
ey di uovo moltiplicando il prodotto perlo ifteffo lato. come per effempio fi nede. Datocì o] 
fia il cubo di cui ciafcuno de.i lati fia otto: moltiplicarotto in fe » ne uiene feffanta quattrosmolti. | 
plica poi feffantaguattro per otto, ne niene cinquecento <& dodici, &-tanti piedicubifaramo 
nel detto cubo. Hauendofi adunque formato il cubo*di cinquecento «x dodici piedis bifognafe: | 
condola dimanda raddoppiarlo. Alcheifare ciojferue ilfapere come tra due linee dritte, &podis 
feguali » che ci faranno propofte;ne poffiamo trouare due altré di mezosche habbiano continma= 
ta proportione tra festrconleprime. Per uolere adungue. trouare queste linee proport omite, 
undici modi ci fono ftati propofti da gli antichi . Altri hanno ufato.le dimoftrationimathemati- 
che folamente, altri anche banno alle dimoStrationi aggiuntigli infirumenti. Quefti inftrumente. | 
conueniuano nel nome » perche mefolabio ‘eranome commune sche fignifica initrumentoda pi- 
gliare il mezo, imperoche con quello inftrumento fi trouano lelinee proportionali dimezo alle. 
propoSte. Archimede adunque usò lo mefolabio x Platone fimilmente. Architafece alcune. 
dimoftrationi per nia di femicilindri , che fu giudicato eRer impoffibile a farne inftrumentosbet= 
che io ne ho neduto, fecondo la dimoftratione di Archita molto ben fatti , <> commodi all'ufo. 
Io elponerò cr le dimoftrationi, e gli inftrumenti, & moftrerò come nel raddoppiamento delen 
bosci ferue la inuentione delle due proportionali proponendo prima la occafione di fi bella diman. 
da: nellagquale fi comprendera l'utile grande,che fono per prendere gli Architetti dalla inuentio» , 
ne, & dal faperele dimoftrationi, x dall'ufo di fi belli firumenti. Egli fi legge una Epiftola di 
Eratofthene al Re Ptolomeo fcritta in quefto modo. a ir RACE 


AL RE PTOLOMEO ERATOSTHENE SALVTE. 


Egli ft dice, che uno de gli antichi compofitori di Tragedie introduce Minosa fabricare il fe 
pulcro a Glauco: <y hauendofi detto , che quello era di cento piedi per ogni lato s rifpofe» quela 
| € picciola arca perunfepulcro regale. fia dunque doppia,:<&r non fi muti il cubo, neramente chi 
uorrd raddoppiare ogni lato in larghezza del fepulcro, non parera efjer fuori di errores perchefe. 
fi raddoppierannoi lati, ogni piano riufcirà quattro piuer il fodo otto piu, Fu adunque a 
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dato ai Geometri s ihche modo Stando quel (odo nella iftefa figura , fi: potefe raddoppiarlo. 
 quefta dimanda fudetta .ilraddoppiamento del cubo « imperoche propoftogli un cubo , cercana 
mchemodo poteffero farne un doppio a quello . Stando adunque molti lungamente in dubbio,pri- 
mofuHippocrate Chio, ilquale pensò ; chefe egli fi trouaua,come propofte duelinee dritte , delle 
quali lamaggiore fuffe doppia alla minore s fi pigliaffe due altre di. mezo proportionate in conti- 
, nua proportione s che ageuolmente firaddoppiarebbe il cubo . perilchela difficultà di doppiare 
iltuboc&W dubbio propofto adduffe imathematici , & gli amolfeinuna maggiore . Non mol- 
todapoi ; fi dice che e{Jendo agli babitatoridi Delo, che erano appeftati, dall’oracolo impofto» 
che raddoppiaffero un certo altare » fi uenne nella ifte(fa dubitatione cr effendo riprefiigeometri 
— daPlatone nell'Academia , che fi penfaffero di ritrouare quello, che era propofto , quelli molto 
piu uolentieri (i diedero alla fatica, &.ritroworno ; che propofte due linee a ritronarne 
. dnealtredimezo . fi dice che Archita Tarentino ritrouò la propofta per uia di femicilindri, Eu 
doxo per-linee piegate ; Aunenne inuero s che quefti tutti con dimoftrata ragione defcriueffero la 
foientia del-vitronare come tra due date linee dritte fene poteffero dare due in continua proportio 
ne. mahonritrouarono però come quefto fi poteffe ageuolmente operare conmani, & ufare con 
inftrimenti’: eccetto Menechmo silquale breuemente &y con ofcurità ritrouò non sò che . Ma 
noi cihauemo imaginato una facile inuentione, per nia d'inftrumenti , con laquale non folamente 
fi-potrannò ritronare due linee di mezo a due propofte & dritte in continua proportione ,ma 
quante ci fara'in piacere di ritrouare con quefta inuentione , adunque potremo ridurre in cubo 
"ognicorpo fodo propofto sche fia fotto linee parallele contenute » & fimilmente transferite da 
corpoimcorpos & farne un fimile » & accrefcerlo quanto ci piacerà» offeruando fempre la iftef- 
fafrmiglianza: per ilche &ri Tempij s &r glialtari. potremo anche <& a mifura ridurre le mifure 
delle cofe.liquide s & aride »comele metrete s i moggi, & alcubo transferirle coni lati de i qua- 
lifimifuranoi uafi capaci delle cofe liquide » & delle fecche , accioche fi fappia quanto tengono. 
Infommalicognitione di quefta dimanda » è utile, & commodaa quelli, che uogliono raddop- 
piare o far maggiore tutti quelli firumenti » che fono per trarre dardi , pietre » 0 pali di ferrosper- 
ciocheegliè neceffario che ognicofa crefcain larghezza » dr grandezza con proportioni ,.0 fia- 
nofori}ò neruis che ci entrano , o quello che occorre . fe pur uolemo; che il tutto crefcacon pro- 
portione, Hche non fi puo farefenza la inuentione del mezo. la dimoftratione adunque & l'appa- 
rato del dettò inftrumento ti hò qui fotto defcritto s cy prima la dimoftratione. 
— Siano propofte due linee dritte,cix difeguali, a b. cc d. cerchiamo tra quefte due ha- 
uernie due di mezo, che fiano in continua proportione,cioé che fi come fi hala prima alla fecon- 
dascofteglifi babbia la feconda alla terza » &r la terza alla quarta .faccianfi cadere le dué li» 
needritte a: b. cc d. ad anguli giustifopra la linea bd. cr delle propofte fia maggiore 
lalinea. a b.. &vminore la © d. &dallo a al c uenga unalinea,che tirata piuoltre ca- 
dafoprala lima b d.nelpunto e. uenghi anche dalpunto. a. fopra la linea b d. ‘una li- 
newcrfiaquella a f. &r dal punto f.. fia tirata una linea parallela alla linea a b, & fia 
quella, f g. chetaglila linea a c. nel. punto g. fia poi dal punto g tirata una linea al 
punto ‘h. parallela alla linea ‘a f. & fia quella g, h. chetaglilalinea b d nel panto h. 
foprailqual punto fi drizzi una linea parallela ala linea a by cofiagnella b i. chetagli la 
lineava c. nel punto i. dal qual punto difcenda una linea egualmente diftante alla linea a fi 
& termini nel punto d. Fatto quefto per maggiore efpreffione chiameremo le linee a b. f g- 
bis cc di leprime parallele» lelmee a f. g h. d i. le feconde parallele , fimilmente,ci 
fono due gran triangoli l’uno élo a bc. chehalo angulo b. giufto.l altro € lo a f Ki quel- 
lofi chiamerà primo trianguloyquefto fecondo triangolo, ne. primo adunque ci fono que Ùi trian- 
golifatti dalle prime parallele, &fono, g fe. i he. c de quefti, perche fono di anguli 
eguali, come fi ba per la uigefima nona del primo di Euclide > ba‘ino ! lati proportionali come fi 


deg laquarta del fejto . fimilmente perche, i fecondi triangoli farti ea ua nde parallele = 
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no di lati couali, fenza diibbio baneranno i lati proportionali è» Adunque ficome nelle prime A 
parallele hanno proporttone tra fe a e. ad a g. cofthanno d e. ade f. &fi come a es. 
ad e g. fibannonellefeconde parallelescoft f e. ad ei hi &5 di nuouo come nelle prime fi 
ei ad è h. cofì g es ad c i manelle feconde parallele come ge. ad'e i colt hiesada | 
e d. fono adunque contirueproportionali bc. e f. he. ed. perla ifteffarazionefidia 
moltra,che fono continue proportionalisanche a b. f'g.°h' i. 'd'c. perche fircomefviba bi 
e. bf. cofftba a bi ad Fo. & come f e. ade hi\coft f gi ad bicomebhi 
e-ad e d. coft hi. dc dè Date adunque due dritte linee a ‘b. & c ‘d'ritrovato baue= 
mo due di mezo continue proporticnali, che fono, f g. &>h i. ilche eranoStraintentione dì, 
fare. Quefta@la opinione di Eratoftbene cerca la dimofiratione: &fe bene egli usiole, che lali=% | 
nea a b. dla c d. fiano adangolidrittifopralalinea bd: none però; chenonfeguala® — 
ifte?à conclufiene in qualunquemodo lina,cir l'altra linea cada fopralalinea bid pure che | 
amcudue facciano angoli fimizlianti s fiano perfimili caslimenti egualmente diftanti= perche) | 
citto è fondato fopra quefta ragione, chè,di quelli triangoli, che hanno gli angoli egualhitanfo. 
no proportionali. In fomma fe noi uotremotrouare piu di due linee proportionali trale due da». 
te ab. & cd. bifognerà fecondo il fopradetto modo'formare piu linee parallele sì delle. 
prime come delle feconde. > Malo inftrumento col quale fi poffa forinare:cofi bellaprowa fecone. 
do Eratoftbene è quefto. Piglia una piana di legno, 0 di rame piulunga,che largadi figura qua=) 
drangulare , cy d'angoli dritti. fia per éffempio latauola a ‘bd ce acconcia poitre amet 
tefopra di quella di qualche materia foda fottile, &polita, che fiano quadrangolari diam 
guli dritti, dimodo, che una di quelle fia ferma nel imezo della piana ; fi che non hi poffamonere» i 
nè alla deflra, né alla finiftra,cr fia quella. “e fg ‘bh. babbia poi queftalamettane hi angoli. sh 
fuoismeipunti e. fe fitte due regole con i (loi pironi‘in modo s che ciaftuna fi pofja volge si) 
réin ogni uerfo,&r fia ina recola e m. e&rl'altra f ni ma Valtra lametta fia K dc. che 
fiaconle refte [ne in un canzle-nella pianafi che poffa (correre uerfola lametta e fg he@no 
anche a rimoner da quella; fi che babbia tlatifuoi paralleli allatò: f. b+della lametta ferma; | 
tenga qufti lametta K d ©. foprailpunto Ki maregola che fi poffa wolsere Galzareni 
<& abbaffare è come le altre cy fia quella K 0: è poffa effer parallela con le altrere: 
gole . &riloro communitagli chefanno conla d gif bi & 7 fiano nella iftefadrittalia 
nea, m n.0 l. fimilmentela <a m.fiaccuale alla d‘K. perche la a m. infenfibilmente. 
auanza la «d K. Effendo queftecofi ordinate tra duelinee a b.&6 4: fi danno die di me- 
zoincontinua proportione s chefono e n, & f 0. per le fopradette ragioni, Ma fe per forte. 
le due propofie lince scome farebbe las: lat. aliequali bifogno fia ritrowarne due dimezo 
in continza properttone, non faranno eguali a quelle lineesche fono nello instrumento, 4 bo I 
rd. facciafi col monerefecondo il bifoeno lalametta hd c. tirandola uerfolalamettafer= 
mazo allareandola, & ponendola fempre esnalmente diftante* facciafi dico’, ché ficome fibala 
5, alla t. coftfthabbiala a b alla rd. ciocfefaramola s, &la t trafe inproportio»— 
ne doppia, o tripla, ofefguialtera, cofi fianotra fela a bo &rla + di perchealla a big 
r d. chefono nello inftrumento ritronaterritrouate fi fono due di MeZO proportionate; fegmia, 
chealla s «&alla‘t. proposte trouate faranno due di mèzo in contimiva proportione. Quanto. 
piu adunque artificiofo lara lo inftrumentost ben fatto, tanto più facilmente cifernirà ario» 
uare ledse proportionali; però le teSte delle lamette, che fi moueno entreranno ne iloro' cana 
affettate, co fi moweranno dolcemente. Et fe alcuno uorrà trouare pin di due linee proportio» 
nali, egli potrà conla aggiunta di piu regole,cr lamette farlo commodamente.tr questa eJua 
talainuentione di EratoSthene .° Bifogna però akuertire,che le regole fiano lunghesperthe quan 
do bifegna allargare le lamette poffino aggitignerè a'itagli delle linee, che fi vorrarino proportio: 
nare, & tocchino il lato fuperiore dello instrumento, come emy fx3+K\# anziper dire 
glio fianotanto gradi quanto farebbe la diagonale della lametta © fg by omero poco a 
» Re 4 





re 


è 
led A i 


Ùl 
[= 


ty # 


“a er 


LO 


gt. pat Pri }é 


' 


Ne 0 N Q I 357 


Refta di dire con più chiarezza» 5 facilità, come fi debbia ufare quefto inftrumento » cioè come 


 coneffo fi pofja tra due linee dritte ritronarne due altre 0 piu proportionate fecondola mente di 


Eratoftbeney<y primatra due due poitra due pi proportionali , Siano due linee dritte, a b. 
cd. cadino amendue fopra una dritta modosche fiano parallele <& tanto fi aggiugna alla 
linea c.d, che ellafia pari alla linea a b, ilcuicapofia e, &-dallo a fia tirata una linea 
finallo e. fiche fi faccia una fuperficie quadrangulare. a bc. partifcafi poila linea bc. 
intre parti, una dellequali fra La doue è la f. eralquanto piu inanzi dal punto f fia fegna- 
toilpunto. g. dimodosche dal b al g. fia alguanto pin d'un terzo della lmea bc. fomil- 
mentenellalinea a c. fa fegnato un punto tanto diftante dallo a, quanto til g. dal b. & 
fiaquello hi & fileghipoi il g. conlo a. ex conlo h, cr lo a. conil d. «la g by 


| tagli la a d nelpunto. t. fiqulmente fetagli tanto della linea a b. quanto è dal g. allo 


i. ci fia quello fpacio b K, crdallo i al K. fitiri snalinea final ioccamento della linca 
a, o fia iui fegnato L. «perche per latrentefimaterza del primo d'Esclide la linea a b. 


(A parallela alla inca gi h. e perloprefupposto nostro le lince g i. do bh fono eguali, 


‘ne feguerchela linca bg, fiaparalleta alla linea i È. Oltra di questo delle linee 8 c. & 
be» fileuino due parti egualialla parte 1 l. <p fiano quelle g m. & h n. fiano cos- 
giunte i, m. & mn. per la allegata propofitione g lb co m i faranno parallele, gr fimil 
mente gh. & m n. Tagli anche.la linea. m n» la ad nelpunto o. & fiaprefo tanto 
dellalinea\b. K, quantoe m 0. e fia quella parte bp. cr dal punto o. nerjo il punto 
p. fiatirata unalinea, finche ella tocchi la linea. i m. nel punto . q. fe adunque la linea 
m e fardeguale alla 0 q. egli ftara bene. ma fe la m c.fard minore, adunqueta b e [a- 
raftata prefa maggiore del giusto. però bifognera pigliare la b g alquanto minore ; & fard 
da ripigliare la ifte(Ja deferittione » & tanto efperimentare s che la parte ‘0 q fia eguale alla 


mc. fia adunquela m ‘c. eguale alla 0 q. adunque faranno parallele c 0. & m q. 


‘per lo prefuppojto cr per latrentefima del primo de gli elementi. finalmente le a b. g i. mo. 
€ de faranno le prime parallele.mal'a g. m i. c o. lefeconde. Dicoche alle lince a b. 
cd le dimezo proportionali faranno g i. & m o. fiano adunquela a d & b c. tira- 
teinlungo » & cadino infiemenel punto r. e perche per la fimiglianza dei triangoli fi come 
Cla ar. alla r i. nelleprimeparallelecofiè br ad r g. oltradi questo alle feconde pa- 
rallele,ficome ela ar, ata 7 i. cofi la g r. alla r m. & nelle prime parallele fi come è 
la gr. alla r m. cofi lai vr alla r o, «nelle feconee parailele come la i r alla r_0, 
cofila mr. alla r c. fono adunque continue proportionali b ?. + g. mr. r 0, Mafot 
tolaifte[fa proportione anche è per la quarta delfejto de gli elementi, che fi come è la a b 
alla e i cofila g i alla mo. cla m o alla c d. Tra due dunque dritte linee da e 
abi & cd. fifono trowate due continue proporzionali di mezo,come bifognana di fare. cy 
com fimili ragioni potremo ritrouarne quante norremo.g però per tronarne qui due di mezo pro- 
portionali la b f. faràunterzo della b c, per chela b x è alquanto piu del terzo della 
b cs ernonmai minore, né eguale alla b f. «x per trowarne tre di mezo proportionali; la 
b f fard unquarto della be. cla bg alquanto maggiore della b f. & per trosarne 
quattro la b f farà un quinto deda b cola bg fard alquanto mag giore della ‘b- fi cioé 
unquinto di effa bc, ocofifemprela b c. fara partitainuna parte piu di quello, che fono 
le linee mezane,che trouar uorremo,<7 fempre la b f fard una di quelle parti, &G la bg. al- 
‘quanto maggiore chela b f. «però fipigliala parte b f. coe fina punto tante fiate della 


«b cs accioche piu prefto fi poffa cometturare lagrandezza della b c. 


Quanto appartiene ad Archita dico, che la mazaitone è difficile, & la dimoStratione molto 


fottilesdi modo che molti banno negato poteri ritrouare inftrumento conforme a quella dimofira 


stione. Noi con quella facilità, che potremo d'moftrerzino la ‘propoftari fondamenti dellaguale 
fono fparfi inmolte pr opofitiom» & Theoremi di Eaclide » lequali propofitioni è neceffario ba- 
| }. > Anne — MENTE 
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uerle per certe, perchetroppo farebbe ilfciogliere ogni anello di fi gran catena. Date ci fiato "0 
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 leinuentiohidaranno inluce , dr questa , &r altre belle cofe sio lafci@vibearicoadonedi.publia 
carle , banendone molte gratie ». Hora ucnirò alla dimoftratione  & allo inftrumento ci Platone, 
Leva adunque le due dritte , tra le pe uuoi trouare le due di mezo proportionali ad argolo drit- 
to nel purito b. fialamaggiore b g. &laminore e b. Allunga poi l'una, &y l'altra fuor 
dello angolo b. lamaggioreuerfo il d. &rlaminoreuerfoil c. Etfa due angalidrittitrouan 
doil punto c. &rilpunto d. nelle loro linee conuenienti > &y fiauno angulo & c d. wr ldl- 
tro c de. dico,chetrale duedritte e b. & b g. haueraiproportionate due altre limee s 
chefono b d. & b c. perche hanemo prefuppofto sche lortngolo e \d/c. è dritta» tr la 
esa. efferparallela alla c g. però ne fegue perla uenteffima nona del primo » che lo angolo g 
e ds fia giusto ycreguale allo anzolo c d e. il quale fimilmente prefapponemo efer giusto . 
mala a b. perlo no$tro componimento cade perpendicolare fopra la c be fimilmentela . 
c b. éperpendicolarealla d b g. ‘adunque per lo corolario della ottana del festosla b d. è 
quella linea proportionata > che cade nella è b. &la bc. &fimilmentela linea b c.èla 
mezana proportionale tra la bd. &la b g. pofta adunque la ragione , & la; proportione 
commune della linea bd. co dellalinea b c. nefeguitaschela g b. baueràquello rifpet- 
todi comparatione allalinea b d. chebaueràla-c b. alla eb. perchel'una >&l'altraina- 
gione , come è ftato manifesto , è come bd. abc. perla undecimadelaiinto «dunque fi 
‘me g b. è bd. cofi b d. à bc. cofila c d. alla b e. Dateadunque due'inee, b ge 
& c b. fonoStateritrouate due dimezo proportionali b d. & b c. Etqueîtaè la ragio- 
ne di Platone. Maloinftrumento è queto. Sia una fquadra K m È. cs în ue braccio di 
quella fia accommodata una riga, chefia-n ‘0. & chefaccia con detto'braccio gli ingoli drit- 
ti, cr fi poffa monere bora uerfo il punto m. borauerfoil'panto e. fatto questo fimpliciffimo 
| inftrwmento > &vwolendotronare le due proportionali dimezo alle due date sfarai 3 che le dueda 
| tefianopereffempiola e -b. &la b g. come hauemo pofto nella dimoftrativrie , congiunte 
nel punto b. ad'angulo giusto & fiano prolungate come di fopra .- Allhora fi piglia lo inttru- 
mento, dr cofiegli saccommoda alle linee c b. & b g. cheillato K m. dellefguadra ca 
dafoprail g. <lo angulo m. feunifca alla linea b c.-lo angulo o. fiafopratelinea b d. 
er laregola mobile uenga perlo punto e. di modo sche il punto m. fia foprapsfto al punto 
ci gril punto 0. cadafopra d. & cofi ordinato chebauerai; &acconcio lo‘trstrumento» | 
baueraitrouato tra lelinee e b. cx b g. dueproportionate dimezo ; cioè la‘b U. &la b 
e. delche la dimoftratione è la isteffa con quella di fopra. Nicomede ufanaun’altrà dimo$tra 
tione > cr formana un'altro inftrumento fecondo quella dimoftratione  &r congrand fottigliez= 
za d'inuentione fuperando Eratofthene è Stato di grangionamento alli fiudiofi della Geometria» 
Per fare lo inftrumento » piglia due righe, &‘ponle una fopra l'altra ad'anzoli sinti di'modo» 
che d'amendue fia uno ifteffo piano né una fia piu alta dell’altrayma rapprefentino la lettera T.9' 
fiavnadieffe a b. dritta er l'altra c d. tranerfa.facciafi nella a b. uncanalenel mezomnel 
quale w'entri a coda di rondine » & fotto fquadra uno cuneo s che fi poffa fpignere in fuer ngi 
._perquelcanale fenza ufcir fuori : fia poinel mezo dellariga c d. tranerfaper Innzodi efauma 
mea, co nellatefta.dieffa> doue è la lettera d. fia poSto un pirone, & fia quello g ‘bh. adan- 
goli dritti ; il quale efca alquanto fuori del piano dellariga c d. fia nel detto piroreanforo nel 
uale entriuna regoletta, che fia e f. laquate fia congiunta nel cuneo »che eri posto fotto 
balia nel canale dellarezola a b. «fia il capo della detta regoletta K. Se adunquemone-' 
rai il cuneo per lo canale ouero uerfoilpunto a. omero uerfo il punto b. infieme con la con- 
giunta regoletta fempre il punto e. fimouera per dritta linea > laregoletta e f. peneiran 
do per lo foro del pirone g b. entrerà, &ufcirà ,&rladritta linea di mezo della regoletta e 
f. fimouera col fuo predetto monimento per lo perno del fuo pirone Egli fs offerva finalmente; 
che lo ecceffo e k. della regoletta e f. fia fempre lo iftefo, & della ifteffa lurghezza . per 
‘ ichefe noi poneremo nel punto k, alcuna cofa sche poffafegnarewn piano fottoposto san? 
| slafi 





dimoftratione di Eratofthene. bt 


da 





"INAGLYOIVAT IP OIMIWUNANYUI 







ufo della dimoftra- { 
‘ tione di Eratofthene 
con lo inftrumgnto ° 


° DIIQIAZO 1p 3uO230AZfOMUP 





dimofiratione 
di Platone . 


inftrumento di Platone 





1 et se 


i e tà : 
EA AI pa 





No N è..., 361 














imoftrat ione del VIII 
terza proprie- | I 
I, affont blica 
(comede. f 


WALL LILLA LILLA LL ALL LIL LIL IALIA VUBPIPVAPPb pl plebe ib LIA eg gA 


dimoftratione 
della prima 
proprietà, 





» h 
luplicatione di cubi 


(ahi 





ufo dello in= è 
d flrumento di 
Nicomede, 
 & fua die 
moftra= 
tione + 








P iI SM SII AAA 





2:13 RP E.. ;) 4 
feconda proprieta della linea piegata » "4 Ì 


363 





doft la regoletta s egli fi fegnerà nel piano una linea piegata» comela lm n. la quale Nicome 
de chiama prima Conchoide&lofpatid;ichet tra e. & k. egli chiama grandezza dellare 
gola. il punto d. pe « Inquefta linewpiegata dimostra Nicomede ritrouaifi tre proprietà 
principali. L’unàdèc e quanto piu lalinea piégata è.m n. fitira a lungo s tanto meno è d 
tegalla dritta a bi comefinedescheil punto c.. è piu lontano dalla linea ‘a b. che îl pun. 
to n. &ilpunto m piulontano;cheilipunto m. & finalmente il punto m. piu lontàno » 
cheilpunto l, ilche È uede chiaramente facendoft cadere dai detti punti c n m'l. leper- 
pendicolarifopra la linea a bi Lafecohda proprietà è quefta . che fe tra la regola a b. & 
la linea piegata fi tirerd'unalinea ; quella finalmente taglierà la piegata . Sia adunque la' regola 
a b. ilpolo c. <rnellointeruallo d e. deferitta la piegata detta conchoide s tra quella 
e&rlaregola a b. fiatirata una lineadritta , ché fia f & hi dico schela linea f g h. itira- 
tataglieràlapiegatagia deferitta. Sia la-dettalinea f & h. parallela alla a ‘bi 0 nonfia 
pofto adunque prima s che ella fia parallela , & facciafi , che fi come fi ba la d g. alla g' © 
cofifibabbiala d e. adun'altracome K. cy pofto il centro c. «lo fpatio K. taglila cir- 
conferenza defcritta nel punto f. lalinea f g. & fiacongiunto c f. che tagli lava-b. 
I. eglicadunqueficomela d g. fi ha alla & e. cofi la lf. alla f ermaficomeéla dg 
alla g c. cof ft-baneua la de. alla K. cioè alla € f. adunque d e. fi troverà eguale. 
alla L f. ilchenonipuo ftare » perche a quefto modo la parte farebbe eguale al fuotutto . Ilche , 
fifa manifefto tirandofila c f. fin che la taglila piegata defcritta per e. nel punto è. per 
chela l f o. dritta cegualealla d e. perla diffinitione della conchoide < adunque refta > che 
la dritta f g h. taglilapiegata fe ella fi tirerà uerfo le ifteffe parti. Ma non fia parallela 
quella linea che fitirerà tra lavegola a b. &rlapiegata  & fia quella m g n. &rfia tira» 
taper g, laparallela f g. allaregola a b. adunquela f g. concorrerà con lalinea piega 
ta, però molto piu ui concorreràla m n. Raccogliendofi adunque con lo inftrumentò, que- 
fte proprietati, egli ft ha da dimoftrare l'utilità fa al propofitonoftro : fe prima fi adduira la ter- 
zaproprietà , che e quefta. Ladrittalinea a b. &y laprima piegata, 0 conchoidea quella dei 
Scritta non concorreranno mai , fe bene fufféro tiratein infinito. Quefto facilmente fi fa manife- 
fto sfeeglifraunertira diligentemente alla forma dellò infirumento col quale fi fa la linea picgatà. 
Percioche nella iltefa formala linea di mezo della regola e f. nel defcriuere la piegata,fem- 
pretaglia la dritta'‘@ b. nelpunto e. perla qual cofail puuto k. non perttenirà mai allali- 
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nea ab. tuttoche del continuo egli fi faccia uicino alla a b. per la prima proprietà fopra- 
detta. Adunque la prima p'egata o conchoide, & ladritta linea s alla qualeelta è deferitta, 
non concorreranno mai, in tutto che fiano tiraté infinito , ey del continito frfacciano pin vicine s 
il chebifognawa dimoftrare.. Quefto affonto di Nicomedei è utile allafeguente dimoftratione 
Seegli fara fatto uno angolo aduna dritta linea , che da una partefia infinita s &* fi-uorratirare 
daun punto dato di fuori una linea dritta s laquale tagli due dritte cerca lo' iftéffo angolo » della 
qual dritta linea una particella comprefa tra duesche comprendeno l'angolo dato, fia eguale alla 
datalinea egli fi fard in quefto modo. Sialadatalinea a b. che dalla parte di b. uadi 1 
finito, fopra quella fia fatto il dato angolo b a g. crilpuntofuoridi a b. fia c. & la 
datadrittafia d. &wda c. alla a b. fiatiratalaperpendicolare»che fia c K. alla quale 
fiaaggiunto e f. eguale alla d. x medianteloinftrumento deferitto di fopra dal polo ci dr 
lofpatio e f. allaregola a b. fiadeferittala linea piegata so conchoide prima. Adunque 
per la feconda proprietà s la linea a g. della prima conchoide tirata piu oltre concaderà conla 
conchoide f g. concaderaadunquein g. &xlalineatirata c g. taglierdàla a b. in h. di- 
cosche la g h. fard egualealla d. ilchefifa chiaro da quellosperche per la diffinitione della 
cornchomde primala linea g h eguale allalinea e f. ma per quello sche hanemo prefippofto 
la e five eguale alla d. adunque per la commune fentenza che dicele cole efféi egnali trafe» 
cheaduma ifteffa fono eguali. Ladritta g' h. cegualealla d. adunque fi ‘ha ilpropofito fo- 
pradetto. Secondo Nicomedefitroueranno le due proportionalidimezo tra due dritte a que- 
fiomodo . Sianodate due dritte a bi b c. appofteadangolodritto trale quali bifogni tro- 
uarne due dimezo in continua proportione. Sia compito il parallelogrammo a b c d. Sia 
ciafcuna di quelle linee tagliata in due parti © d. im e. d a. in fi & fia congiunta he 
cpaffi oltrefinche la cada in a d. prolongata s nel punto g. maallalinea a d. cada f ho 
ad angolidritti, & fia prolongata a h. chefia eguale alla c e. cx fia congiunta g bh. alla 
quale fia parallela a i. ficheloangolo k a i. fiaeguale allo angolo f g h. per lo prece- 
dente affonto. Siatirata unalinea dritta g i k. che tagli a i. in i. & da. nella parte 
a. prolongata fopra .k. di modo, che î k. fiaegualead a h. e congiunta k b. fia tira- 
tafinche cadafoprala d c. prolongata in l. dico, che ficome fi ba a b. ad a k. cofi 
ak. adle &o le. dc b. perche c d. étagliatainduepartiin e. &raquefta fi ap- 
pone k-a. adunque per lafefta del fecondo de gli elementi quello sche è fotto d ki 4. corn 
quello; che fifa della a f. è eguale a quello, chefi fa della f k. Appongafi il commune» 
che è tra f h. adunquequello,cheè fotto d K a. conquello che fifa di a f. &di f ha 
cioè con quello, che fifadi a g. èegualeaquello, che fifa di K fi &di f h. cioe aquello 
che é di k h. Etpercheficomefiha l c. è c d. cofifia Vl b. a bK. &comelb. & 
bk. cofifiha d a. ad a k. adung;ficomefiha lc. da cd. cofiftha d a. ad a k. 
Madella c d. élametala c e. &rla a g. édoppiaalla d a. percheperla quarta del fe- 
fio,ficomefiha a b..a d e. cofifiha g a. ad a d. perquellochefi è fuppofto la b a. 
èdoppiaà d e. adunquela g a. @doppiaalla a d. fard adunques che fi come lc. fi ha 
alla c e. cofi g a. alla a k. perlaeguale, & permutata proportione » per la uenteftma 
terza del quinto de glielementi. Macome g a. ad a k. cofiep hi. ad i k. perlafe 
conda del fefto de gli elementi. Perche per la fuppofitione g h. & a i. fono paraliele. Et 
componendo per la decima ottaua del quinto , fegue cheficomefi ba.La È e. alla c e. cofi 
la bk. alla k i. maeglièftatapofta egnalela î k. alla c e. perchela i k. è equa 
le alla a h. crla a h. alla c e. adunquela e I. ceguale alla h K. confeguentemente 
C'eguale quello, chenafce da Le. conquelloche fifidi b K. & quello che ft fadi Le. è 
eguale a quello, chefi fafotto d lc. corquello,chefifa di c e. per la fefta del fecondo de 
glielementi. Maaquello schefifadi b K. eglièftato dimostrato effer eguale > quello s chefi | 


fafotto d k a. con quello,che fifadi a h. delle, quali quelo, che e di a dg s 
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quello sche uiene da a bh. percheegli è fiato pofto sche la' a» hi fiareguale alla‘c es ma per 


la fententia commune , fe dalle cofe eguali , fi leueranno le \eguali; il rimanente farà eguale; 
Adunque quello, chefifa fotto d l c. è egualeaquellos che fi fa fotto d' Kra.\maperla 


cutrradecima del fefto de gli elementi . I lati de i parallelogrammi che fono eguali; & hanmo 
anche gli anguli eguali; fono reciprocamente proportionali. adunque ft come fi hala ld. alla 
dk. cofifibala k a. alla c |. ma come dl. a d K. anchela a b. ala ak. 
la lc. alla c b. cir adunque fi comeva b. ad ak. cofha K.adle.@&efatoa 
alla © b. Dateadunque duedrittelinee a b. <& ib c. fono fiate ritronate due dimezoin 
continua proportione s che fono a k. do lc. comeeral'intentodifare. Altri modi fono de 
eli antichi di ritronare le due proportionali , come di Philopono di Dione Bizantio, di Diocle; 
di Pappo nelle mecaniche , di Poro ; di Meneckmo s i quali modi nei commentari di Archime- 
de fitrouano s vil Vernero dottamentegli cfpone si quali noi lafciamo per fuggir iltedio. Veni 
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remo adunque al modo di raddoppiare, & di moltiplicare i corpi s acciochel'ufo dicofi-belledi | 


moftrationis &y di tanti ftrumenti ci fiamanifefto . | | i pae 
Io noglio adunque ad un proposto fodo fotto una data proportione farne un'altro fimile,fia 


dung; il propoîto fodo a. Iouoglio farne unosche babbia quella proportione coneffosche balali 


nea b. allalinea c. prendafi unalinea eguale adunolato del propoftofodo., & fia quella di . 
& come frhala b. alla c. conlaifteffaragionefi riferifcala. d. ‘alla e. fiadoppias otripla 
come fi uoglia. < fecondo alcuna delle foprapofte dimoftrationi - trouinfi«due di mezoin 
continua proportione » & fiano quelle f. €» g. dapoida alcuna dritta linea eguale alla:fi 


Ge A 


ve Cali 


per la uentefima fettima dell’undecimo de gli elementi fi faccia un fodo s &* quello fia h. fimiles | 


cr fimilmente pofto al propoftofodo a. «x perche per la trentefima:terza dello ifteffolibro, 
ouero per lo corollario della ifteffapropofitione » Se faranno quattro dritte lince proportionaliy | 


fi come fi halaprima alla quarta coftegli fi ha il fodo s che niene dalke prima » al fodoscheifi 


fadella feconda fimile, ci fimilmente deferitto. La ragione adunque del fodo a. al fimigliante 
fodo h. è come d. ad e. maperla fuppofitionela d. alla e. balaragione, che ba la bi 
alla c. dato adunque ilfodo a. fottoladata ragione della b. alla c. è fiato formatoconfi= 
migliante fodo h. come eral'intento. Ma perche alcuna fiata egli bifogha mutare, dr ridurre - 


unfodo in un'a'tro s cy proportionare più corpi sperò fe norremo farem:crboeguale ad andato © 


parallelipedo fifard in quefto modo. Siadatounfodo parallelipedo abc d. la cuilarghez 
zafia a b. l'altezza b c. lalunghezza c d. giabifognaalfodo a. bic d. ponereunen 
bo eguale. Trovifi adunque perl'ultima delfecondo de gli elementi il lato quadrato del piano 
a bc. cioe unalineadritta sil cui quadrato fia egrale al piano a bc. la qual linea dritta 
fiace.. dapoi col mezo d’alceunadelle precedenti dimoffrationitrala e. la c di troninjt due 
proportionali sche fiano f. cr g. dicoche’leubodella drittalinea f. farà eguale dl datopa- 
rallelipedo a b-ced. imperoche per lo corolario della decima nona del fefto de gli elementi sil 
quadratofatto dalla fi al quadrato fatto dalla -e. è comeilquadrato fatto dalla c-di alqua 
drato fatto dalla f. & perche per latrentefima quarta dello undecimo: de gli-elementisifodì 
parallelipedi delle quali le bafe fono reciproche di altezze fono eguali s il cubo adunque fatto 
dalla f. Cegnaleal dato fodo parallelipedo a b-c d. paqueftonenaftesche:nelle colonne» 
che banno lati s delle quali gli oppofti piani fono paralleli; & altri piani parallelogrammi perla 
Sopradetta ragione facilmente fi poffono conuertire in cubi . perche uno parallelipedo sche ha pei 
balauno quadrato eguale aduna bafa laterata s & è diezuale altezza alla colonna; è eguale al 
laifte[fa colonna. Eglifi dimoftra anche, comefi poffa fare esuale ad un dato cubo fotto ma da 
ta aliezzasuafodo parallelipedo. Siala data altezza la dritta linea va. cixil dato chbo bi 
giabifagna fotto l'altezza a. alzare un parallelipedo » che fia eguale al dato cubo b. fiala 
c. equaleadimlato del cubo. bi cr perla undecima del fefto de gli elementifsala mezapropor 
tionale e. Dico adunque » che il parallelipedo la cui bafe fiacguale al quadrato vitto po 
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ep l'altezza eguale alla a. fard egnalcaldatocubo bi perche per la conftrittione ; le tre 
linee fono in continna proportione , cioè la e. la co erla d. adunque per lo corolario del 
ladecima nona del f. efto silquadrato; che niene dalla c. al quadrato » che niene dalla e. è co 
mela c. alla d. cioe comela a. alla. c. perche per la fuppofitione sficomefiba la «a. al 
la c. coftfthala c. alla d. mailquadratos chenienedalla c. elabafadel cubo b. cs il 
quadrato , che niene dalla e. è la bafa del parallelipedo ; che fi deue fare : adunque per la tren 
tefima quarta dell'andecimo de glielementi , il parallelipedo fodo sche ha la bafaegnale al qua 
drato e. cr l'altezza eguale alla data a. Ceguale aldatocubo b. ilche bifognara dimoftra 
re. Quibifognerebbe anchora andar nagando ; 5 dimoftrare s come diuerfe figure, & corpifi 
mutano in altre forme » cy come non folo fi raddoppiano s ma fi uanno. triplicando , &y multipli 
cando , fe i principy dati fin qui non ci feriufjero » però torneremo a Vitr. il qual dice . 

Conciofia cofa adung; » che con fi gran piaceri delle dottrine tali cofe fiano ftate auuer 
titey:&riaturalmente fiano forzati di mouetfi perle inuentioni di ciafcuna cofa 3 confide- 
randone gli effetti, mentre cheio conattentione riguardo a molte cofe; io prendo non 
poca ammiratione de iuolumi‘compofti da Democrito d'intorno alla natura delle cole; 
&diquelfuo commentario intitolato chitotonito . nel quale anche egli ufaua lo anello, fi 
gillando con cera‘fatta di Miniò quelle cofe, che egli haucua fperimentate, 

‘Io quileggerei cirocinnauos sperche-ciros fignificana la cera » & cinnanos le imagini , che ten 
gono gliftatuarij dinanzi a gli occhi ycofi Democrito nella ceraimprimendo le fue ifperienze, per 
ricordarfene, fe letenena dinanzi a gli occhi. Et quelle note erano come commentarij perche 
commettenano alla mentetle iperienze + Plinio legge Cirocineta . Filandro interpreta s commen 
tario dixcofe(cielte- a me pare miglior lettione quella ; che io\dico s perche Vitrunio medefmo qua 
 felodichiaradicendo. $Nelquale egli ufana lo anello figillando con ceratinta di minio,quelle co 
feylequalieglibanena fperimentate.$ Certo che Democrito fegnanain ceraroffa le cofe pro- 
mates pertenerfele a memoria , cofi folemo noi nelle margini de libri fegnare con qualche colore 
lecofefcielte  perbauerle pronte. SegueVitr. I i 
«Leindentioni adunque di queglihuomini non: folamente fono ftate apparecchiatea 
corregere i coftumi , ma ancho alia perpetua utilità di ciafcuno.. Ma .ilgrido ,&Ja gran- 

dezza de gli Athletiinbreue tempo coni corpiloro invecchia in modo; che nè quando 
randemente fiorifceno ; nè dapoi nella pofterità poffono:quefti , come fanno le cole pen 
fateda:gli hbuomini faui con belli ammaeftramenti giouare alla uita humana, Ma non fi 
dando i debiti honori nè ai coftumi, nè a i precetti de i ualenti ferittori,& guardandole. 
menti piu alto ; che l’aere coni gradi delle memorie al cielo folleuate aforza fanno , che 
eternamente non folo le fententie,ma le imagini loro a pofteri fiano conofciute. Et pe- 
tò chiha la mente adorna de .i piaceri delle lettere , non puo non hauere nel petto fuo con- 
fecrato come di Dei, il fimulacro. di Ennto poeta: Et quelli che afs:duamente prende- 
no piacere de i uerfi di Accio,non tanto la uirtù delle parole, ma anche la figura fua pare. 
che feco habbiano prefente; & cofi molti; che dopo la memoria noftra nafceranno » pare. 
fanno difputare con Lucretio della natura delle cofe; come fe egli fuffe prefente: Et fi- 
milmente dell’arte del dire con Cicerone. & molti de i pofteri ragioneranno con Varro». 
ne della lingua latina. Et moltiamatori della cognitione dilibetando con i faui de i Gre- 
ci molte cofe ; pareranno effer con quelli in fecreti ragionamenti. Etinfomma lefenten. 
ze dei buoni ferittori effendoin fiore ftando i corpi lontani , quando fono addotte nel 
configli, & nelle difputationi hanno maggiore autorità > che quelle de i prefenti . Per 
ilcheioo  Cefare confidatomi in quefti autori, & prefi i loro fentimenti, & configli ho 
feritto quelti uolumi , & ne iprimi fette ho trattato de gli edifici js nell'ottauo a sen 
&inquefto delle ragioni de iGnomoni, come (tate fono da i raggi del Sole nelmon 


perle ombre dei Gnomoni ritrouate, & con che ragioni fi allungano,& accorciano dirò 
chiaramente BBB 2 Conclude 
. 
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Conclude Vitt. lafua lunga digreffione , & pare sche fin qui fia ftato il proemio delpie Jens 
te libro, il quale per la diuerfita delle cofe forfè è fiato in molte parti dinifo sil tuttoè non meno 
facile, che degno da e[fer posto în opera s come cofa piena di utiliffimi precetti a chi fi dilettadi 
fapere » & di conferuare nella memoria le cofe imparate, i 


Della ragione dei Gnomoni ritronati per l'ombra 


dasrazgidel Sole. Etdelmondo. Et de i 


i 


pianett. Cap. 111I, 


EN Velle cofe adunque con divina mente fono ftate acquiftate, & {eco habno è 
NAANI chile confidera grande ammiratione; che l'ombra nello cquinottio fatta dal 
YA Gnomone è di altra grandezza in Athene, di altra in Aleffandria; di-altra in 
RS] Roma nè quella ifteffa è in Piacenza,che è in altri luoghi della terra, Et pe- 
rò fono molto differenti le defcrittioni de glihorologi perla mutatione dei paefi ; perche 
dalle grandezze dell’ombre equinottiali fi difegnano le forme de gli analemmi, de i qua 
li fi fannole defcrittioni delle hore , fecondo la ragione de i luoghi; & delleombrede 
i Gnomoni. | uri 
Mirabile dottrina è quella , checi da Vitr. nel prefente libro delle cofe della Afironomiazes 
piu mirabile è la brenità fua : pe il prefente trattato fi deue paffare con diligenza  & aunerti- 
mento non mediocre : timperoche in quello fi tocca breuiffimamente quello , che in molti wolumi 
da molti è filato raccolto. Et perche nonci fia confufione » diremo ordinatamente ogni cofa po- 
nendo le parole di Vitr. le quali non parole » ma fenienze » x conclufioni fi poffono meritamente 
nominare . Tratta adunque nel prefente libro della ragione de gli borologi da Sole x & delle om- 
bre : &y perche ombranone fenon done è il corpo luminofo si cui raggi fono impediti dal corpo 
opaco » però tratta dei corpi celefti s che fanno lume s & per quehta occafione abbraccia il mowt- 
mento del cielo» lafigura s &r la mifura deltutto . Introduce il fuotrattamento in questo modo» 
che uedenda noi quando il giornos la notte fon eguali sil qual tempo fi chiama equinottio» 
che uiene due fiate l’anno di Marzo co di Settembre , non intendendo di quelli, che ftanno fotto 
l’equinottiale » perche l'hanno fempre : né di quelli s che fanno fotto i poli y perche non l'hamo 
mais inquanto, che fiano dodici boreil dì s cy dodici la notte + nedendo dico s che al tempo degli 
equinottij ful mezo dì , in dinierfi luoghi l'ombra è diuerfamente proportionata agli edificij albe 
vis fili ra tutte lecofe leuateda terra; & dritte s imperoche da que tempi in alcuni luoghi 
l'ombra e parialle .rofe schela fanno; in altri e maggiore sinaltri è minore, grande occafione 
havemo da meranigliarci, & però per naturale inflinto ci diamo a cercar d'onde uegna ladwerfi- 
tà dell'ombre ; <&y uedendo che quefta mutatione non puo uenire fe ron dalla diuerfità dell'altezza 
del Sole » che a quelli tempi ad alcuni è piu alto ad alcuni-è piu baffo , cominciamo ad inuettiga- 
reil corfo del Sole s & cofiquello ; che non potemo fare nel cielo , defcriuemo in terra conlinee » 
& con figure » feruando intiera la ragione deltutto. Et chi è tanto fottile s & ingeniofos che tro 
ui femili deferittioni fi puo ueramente dire, che egli fia d'intelletto diuino s ev chele fue inuentio- 
ni fiano piu prefto divine ; che bumane 5 &r quefto ha detto Vitr.fin qui. Dichiara poi comefi 
chiama quella defcrittione di lince s che fi fa per dimoftrare il corfo del Sole, & dice che' fi chia 
ma Analemma & diffinifce sche cofa è Analemma ; dicendo + Analemma è ragionecerca- 
ta dal corfo del Sole, & dall'ombra crefcente trouata dalla offeruatione del foleftitio del 
uerno,dalla quale per ragioni d’Architettura; & per defcrittioni del com paflo è ftato ritro 
uato lo effetto nel, mondo, | 





Comincianano 


Comncianano gli antichi l’anno dal foleftitio del uerno ; che uienè di Decembre squefto chia- 
manano bruma . auuertirono a quel tempo che fil mezo di l'ombra del Gnomoné era più lung4 
chenegli altri tempi nel mezo dì ; però concludenano , che a queltempoil Sole:fuffe piu baffo? 
Defcriuendo adunque nel piano de î circoli & drizzando î Gnomoni ; cioè ftili- da: ombre fopra il 
piano tirauano linee dai deferitti circoli alla punta dello flile :<& continuando quelle lineerap- 
prefentazano l’ombre fin ful piano proportionando l'ombre cono file ; il quale perche ffand ad at 
golidritti fopra il piano. però fi chiama Gnomone s & cofi digiorno ingiorno ful mezo di pren» 
deuano la altezza del Sole s che daltempo della bruma al tempo della ftate ognigiorno: piu s'int= 
nalzaua , 5 cofi concludendo l'altezza del Sole meridiana ) ne faceuano nel piano la defcrittio» 
ne sc il difegno moftrando in terragli effetti del Cielo; quefta defcrittione era:detta Analem: 
mas che è come uno ripigliamento delcorfò del Sole ; per formarne gli borologi yferondo La diuer 
fità deipacfi. Prendenano le altezze del Sole; &r le ombre meridigne; percbeil circolo meri» 
diano è piu certo, &y piuofferuabile, che gli altri. Ma perche nella ‘diffinitione. dello, Analem- 
maV'itr.ba detto, $eftato ritrouatolo effetto nel mondo.? però per quefta occafione ceti di 
chiara, che cofa è Mondo. ag A suite i 

Mondo è ungrandifsimo concetto della natura di tutte le.cofe, & il Cielo figura» 
to di ftelle. ! | 

Due cofe abbraccia il mondo » laprimaè il cielo , la feconda è tutto quello, che dal:Cielo è 
comprefo » la doueì moderni nella dinifione della sfera hanno detto la regrone elementare, cr la 
celofte . Eraneceflario porvi il cielo , perche nel cielo fono poîtii corpi luminofi.s ivaggi de i qua 
li fanno gli effetti nel Mondo » il Mondo adunque è ungrandiffimo  & fommb:concetto dituttele 
cofe» perche è perfetto s ix quella cofa è perfetta a cui niente manca ) ci niente fe:le puo aggiu- 
gnere. Al Mondo adunqueperche è fatto ditutta la materia , perche abbraccia ogni cofa; per- 
che ba principio, mezo » cr fine s perche contiene s &non è contenuto,fi conuicne il nome di per» 
fetto : il che Vitr. gliattribuifce, dicendo , conceptiofumma ; perchefe è fomma voltra di quello 
nonfitroua cofa; rin quello il tatto è comprefo . ‘IL Mondo adunque è ungrandiffimo abbracè 
ciamento ditutte lenature » sì di quelle ; chefono atte a patire | ariceuere qualche impreffione 
come fono gli elementi s &i mifti perfetti & imperfetti,si di quelle , che banno uirti difares & 
d'influire, come fono i corpi celefti. Et quefte nature fono una dentro l'altra, accioche quefta ce 
ramondana pof].1 effer formata dalle forme celefti che Vitr.dice. Cielo di flelle figurato » del 
Qualeeglivagionando dice. Quefto cielo continuamente fi volge d'intorno Ja terra, il 
mare, per gli ultimi cardini del fuo perno, che affleè nominato. | 

Lafcia Vitr. la prima parte della diffinitione del mondo ; perche nonfa per hora al propofito » 
Ettratta della feconda s che è il Cielo. Etinpocheparole dicemolte cofe, che.fi dichiareranno 
diftintamente. Che'il cielo fi muona egli è manifefto al fenfo, per la mutatione del luogo ; che fran» 
no icorpi celefti , che mai non fifermano «E anche notiffima, che il monimento fra circolare d'in 
tornoilmare scr laterra, &y che fi nolga fopra wii pernvimaginato. ne i cardini fsoi. Perche 
feilcielo abbraccia ogni cofa s ogni luogo , ogni [patio , fe altrimenti fi moueffe sche ingito,o 
non fuffe di forma circolare ; certamente lafciarebbe fuori di fe 0 fpatios omoto sil che non è ra- 
gioneuole. Oltra di quefto molti altri accidenti fono , perli quali nor nenimbo in ‘cognitione; che 
il cielo figiriatondo , &r che fia difizura fimile al fo monimento ; dei quali ve fono pieni. volu> 
mi, & fe ne fanno e{perienze con gli inftrumenti . Et perche noi uedemo un continno momimento 
perun serfo, però c'imaginamo due ftabilifimi punti oppofti per diametro s dai quali imaginamo» 
che paffi per lo centro una linea s.& quelli punti fono detti cardini ; perche quafi come fopra i 
fuor cardini il cielo fopra quelli fiuolge. Quefti cardini fi chiamano poli da Greci . ma la linea 
imaginata ; che dall’uno all’altro cardine paffa per lo centro del Mondo > è detta alfe operno. I 
cui e/tremi fono i cardini 3 0 poli del Mondo . Ma cio che di punti ; di lince ; e di circoli nel cielo ft 


dice s tutto è detto per maggior dichiaratione » & non perche ueramente fi tronino nel cielo seni 
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todeglianimali» argomentando s che quefto non puo effere c[]endo i poli fenza grandezza alcu 
naz anzipunti indinifibili » & forfe dal detto di A riftot. potemo correggere quello sche dice Viti 
il quale però come A rchitetto fi denefcufare quando dice è >. 00 seat sii 


x 


Perche intali luoghi la uriu 


Jaalcontrario fotterra nelle:parti meridiane,& iui d'intorno‘a que cardini comè d'intor= 
noacentrihafattoletotelle come è torno:perfette;lequali fono dai Grecinominatipo- 
li: perlequalieternamente:con uelocifsimo:corfo il cielo fi gira»& cofila terracolmate: 
inluogo dicentroèftata collocata nel.mezo. 


‘buefonoi Poli, cardinizi quali per diametro nebimonido opposti fono, ma che uno fiadi foa 


rase l'altro di fotto none,fenonparrifbetto a eli habitanti della terra» però bifogna inten». 
ogm 2) 


dere, che Vitr. donena dive a quefto modo;gy cafo che egli nonlo dicascomefi puo nedere dicem | 


do egli,chelanatura cofi gliba poft'. che uno fia di fopra ew l'altro difotto, e necefariosche noi. 
intendiamo drittamente. perche quelli, che ftanno fotto l'equinottiale,non hanno unpolo pinele» 
uato dell'altro; fimilmente-quellis che fanno di la dal'mezo hanno il loro polo elenato fopral'0- 
rizonte, che a noi babitanti di qua dal mezo è depreffo . &wil noîtro a loro è meridiano come il 


loro anbi; però quefto fito; diche parla Vitr. fadeue intendere'in rifpettò; & non affolutamente,. 


però (fi comedice Vitr.)-laterra col marenel mezoin luogo discéntro è frata naturalmente 


collocata:certo.è;cheinaleune parti un polofard elenato, & l'altro depreffo.: &rinaleani l'uno, 


& l'altro fard egualmente nel piano dell’Orizonte:la doue effendo conclufò da tutti gli aftrono- 
mi cheftandol'huomo in qualfito fi uogliafopra la terra;fempre il pianodelfuo Orizonte dim. 
de il cieloin due parti eguali,et tutti quafi:gli inftrumenti, che ft ufano , vfanfi.in modo, comefe 


l'hnomofuffe nel centro della terra; è necejfario di concludere » & che.la terra fia a guifa di 


centro nelmezo:delmondo, "che egualmente partito fia quello che fi uede da quellosche non 


fiuede conlafoperficie dell'Orizonte. Hanendo. adunque- nor due puiti come-termini fi[fis foprai. 


quali il cielo fi girasfeguita Vitr.adeferiuereil cielo con altri fegni. c&r.dice 


Eflendoquefte cole dalla natura difpofteinimodo; che-dalla parte fetrenttionale hab= 


biaîl. centro piuelenato da terra con l'altezza fud & nella parte del mezo dìfottopoltoa | 


noglioriò alcuni; che nei polifiala nirtudi muouere , ilchesifinta Ariftot.nellibro del monimen 


della natura cofi ha come Architetto fabricato,& ha bot: o 
i cardini, comercentri uno in quelto mondo di fopra del mare,& della terra } &l'altro dil 


bor Wirioi ve eee “ e © Pon 


iluoghiinferiori fia dallaterra ofcurato indi àtrauerfo per mezo il mondo ui formata. 


unazona a. guifa dicircolo cinta con dodici fegni piegata alla parte del mezo di, laqual | 


le) 


forina difegni con certa difpofitione di (telle agguagliandone dodici parti» ci dà efprefla | 


iuila figuratione;cheni dipinfela natura, 


iv&olenido Vitr.efprimere molte cofè diuenta alquanto ofcuro per ladurezza del dire. Vedene 


donoiil certo continuato uolgimento del ciclo da Lenante a Ponente, trovato hanemo i due 
poli,co l'affein certisg deterininati luoghi: Confiderando poi il mouimento, chefail Sole nm 


uno anno, che bora nafce inuna parte dell'Orizotite, & da un nento, hora in un'altra s © 


chefulmezo dì bora-s anuicina piwal'punto checi fopraftà,hora è piu baffos&r che uaria igior | 


niseo le nottiegualmente,fapemo, che per queft cofe anuertite bene s &* ofseruate s gli antichi 
hanno tronato la obliqua niadel Sole, per laquale andando egli con moto contrario al primo di 


gioracingiorno faccia tutta quella fenfibile mutatione. fimilmente anuertendo il corfo degli dl 


tri pianeti feguitare la uia del Sole ,manoncofi egualinente fargli appreffo » diedero nome @ 


quella nia, per laquale il Sole, & gli altri pianeti paffanano, &x la chiamarono cinta, 0 Zona 


perche fi come una cinta cignendo non folo: s'azgira con una femplice lincasma tiene larghezza 


cofelania dei pianeti è rata imaginata & circolarese& laroay & è Stata conofciuta piegar da 


una parte all'inode i Poli, dall'altra, all'altro, abbracciare tutto il cielo ; cioè, effere mo 
de: cirvoli maggiori. în quella anche fono Jhate conofcinte alcune compagnie di stelle » alle 


quali è fato imposto nome di fegni; & perche fono dodici, Vitr.le chiama dodici parti pareggia 
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teyperchefono di trenta gradi perfegno, ditrecento cir feffanta meli quali per pia commodità 
hannòpartito i cicoli. La uia dei pianeti è Rata da’ Grecidetta zodiaco» & dai Latini fizni- 
fero sperche in efafono ifeoni. Lamia del'Sole è Stati nominata Eclittica» perche fopra effa 
ftando il Solesc&rla Lunain certe diftanze, fi fanno gli Eclifti, cioè imarcamentiz e» le ofcnra= 
zioni loro. IL Zodiaco ha larghezza s perche il corfo de pianeti la richiede. cy nella fua circone 
ferenza è dimfo anche egliim 360 parti..la nia del Sole detta Eclittica » enel mezo della lar» 
ghezza.del zodiaco.cr lelinces chefono gli eftremi della larghezza del Zodiaco fono diftanti 
fei gradiciafcuna dalla Eclittica, in modoyche feigradi di queer fei di là fanno. dodici gradi del 
Zodiaco in larghezza, oltra la quale noncaminanò i pianeti > Benche Venere, dr Marte perla 
grandezza de i loro Epicicli ( come dicono alcuni contemplatini.) efchino poi fuori } maquesto 
anniene di raro. Ilche forfe ha dato luogo: alla fanola di Venereser di Marte Chiamafi»il zo- 
diaco circolo obliquo.perche non afcende, nè difcende regolarmente fecondo le fhe partis» per 
checontutte le partifue nonè egualmente diftante da i poli del Mondo; oltia-'chemon taglia 
congiusti angoli gli altri circoli celefti  Maquello,chedice Vitr. $ Effendo questecofe cofi dal 
la natura difpofte . è Quefto non è per natura «ma per rifpetto de gli Orizontiz che fi mutano fe» 
condo ifiti, benchepet natura fia il Cielosin que due punti,che Vitruxchiamà: centri fermato. 
Le-conditioni della zona,che dice Vitr. fono prima che è largasdapoi è piegata uerfoi polisoltra 
di'quefto è formata di deci fegni,&> benche la natura babbiafatto quelle ftelle, però gli offerua» 
torile hanno cofe:compartite, o gli Aftronomi ne danno le lot caufe; I fegni fono dodici, ciafen> 
node’ quali è dato al fuo mefe. però i meftfono dodici. tengono. rfegni trenta gradi per uno fe- 
condo una confiderationes però l’anno è denominato da.trecentò et feffanta giorni;<x di quetpinz 
che il Sole ananza ogni giorno col fuo monimento contrario al moimento del primo cielo. on+ 
de-Vitru. dice. dbatù show | I i 
wr Etperò quelli fegni luceriti col mondo; &conil reftante ornamento delle ftelle giran> 
dofi'd’intornolaterraà;&.il mare farino ilcorfo loro fecondo la ritondezza del cielo; Ma 
tutterle:cofe che fiuedeno, & che non fi wedeno fono formate con la necefsità de i tempi; 
& delle (tagioni;delliquali tempi fèi fegni foprala terra col Cielo vanno uagando,8 gli 
altri fotto la terra dall’ombra di quellafono ofcurati: ma fei di quelti fempre fopralater= 
ra fi muoveno ; perche quanto una parte dell'ultimo fegno forzata dalla deprefsione col 
fuo.girateandando:fotto fi occulta; tanto dalla contraria parte dalla necefsità delgirarfi 
fopraleitata col movimento circolare ufcendo da luoghi non manifefti, & ofcuri-ferne 
nieneit luce; perche una forza; & una ifteffa necefsità fa l'Oriente, & l'Occidente,» » 

Cioè perche una forza » una ifteffa neceffità fasche l'una parteafcendas cr che l'altra difceh 
da. Imonimenti de i Cieli fono due per molti accidenti conofcintiyl'uno «è da Leniante ya Po 
nentescomefi uede ogni giorno lenare,è tramontare il Sole, <r l'altre ftelle .. Quefto mouimento 
è dettò primo, diurno, fopra del quale non'è cofafenfibile,c5 in termine di -bore uentiquattro 
figira perfettamente facendo lo fpacio d'un giorno naturale. fi che il Sole fa lo annò ; la Luna 

ilmefé;ilprimo monimento i giorni. Di quefto primo monimentosdelquale niuno altro è piu ne 
loceyba parlato Vitr.fin quizrcr ba detto; che perquelimonimento fer fesm del Zodiacofempre 
fanno fopral'Orizonte, cr feifompredi fotto. Quefto è nero percheinogni Orizontestanto di 
giorno, quanto di notte nafce uno femicircolo del zodiaco, nelquale fono)ei fegni ve né muores 
ocadel'altrosnelguale fono fei altri fegni: dr effendo il Zodiaco uno de i circoli maggiori della 
Sfera, fempre in ogni Orizonte una metà è foprasc&y l'altra fotto, & quanto cade dì una stanto 
filena dell'altra . i RGB IRA SPIE TO EI TE 

Maquellifegni efendoin numero dodici, &tenendo iciafcunò la duodecima parte 
delmondo,& andando egli continuainente dal Leuante al Ponente; Allhora perquelli fe> 

ni con mowimento contrario, la Luna;la ftella dixMercutio,s di Venere,ilSole sè colt 
- laftella di Marte;di Gioue;& di Saturno»come per’ falita de:gradi, montando sara 
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condifferente grandezza di giro,ua dall’Occidente, all'Oriente, 


\ 


Ecco come é pienos<& come in poche parole Vitr.ci da molte conclufioni. Ynà è che dodici 


fono i fegni del Zodiaco: l'altrasche ogni fegno occupa la duodecima parte. del Cielo + l'altra che 


tutti fi muoueno continuamente da Leuante a Ponente col primo monimento: la quartaschei pia- 
neti uanno concorfo contrario entrando in que fegni, da Ponente a Lenante: & l’ultimasche uan 


no con differente grandezza de giri. Noi efponeremo ciafcuna di quefte propofitioni partitamen= 


ve. prima i dodici fegni inomi de î quali fono quefti. IL Montonezil Toro, i Gemelli;il Cancro; 
il Leone, la Vergineyla Bilanza » lo Scorpione, il Sagittario 3 il Capricorno s lo Acquario ; ri 
Pefci ft comincia a numerareifegni foprail taglio s chefala eclittica conloequinottiale; per- 


che nonhauendo ilcircolo ne principio, né mezo; né fine di fua natura; è ragionesolescheguella | 


partesche fi prende per principio fia commune al nafcimento s &y cadimento: di tutti i luoghi 
nellaquale fiando il Sole, l'arco del dì cominci a farfi maggiore dell'arco della notte. -Inomide 
i fegni fono ftati preft da qualche animale di ragione s ofenza , ouero da qualche altra tofazfe» 
condo che il Sole fottentrando a quelle ftelle produce qua giù cofe conformi alle naturedì quelli 
animali, 0 di quelle cofe, che fi dice e(fere imi collocate . Il montone fi fegna con due cornaza que= 
Stomodo, V..il Toroquafifimile %. iGemelli per due tratticongiunti ‘11:53 «che fegnifi= 
cano Caftore, & Polluce . Il Granchio per gli occhi oppofti, che pare che egli habbia dinanzi 
«di dietro 60. Il Leoneper la coda fia è manifefto S). La Vergine per la fimbria della 
fuagonna p . Labilanza per lafigura del fuo femigliante inftrumento . n Lo Scorpione 


perlapunta dopo duetratti ag. Il Sagittario perlafaetta. F- il Capro per la forma delgis 


nocchio legato.con una fune, fo. VA cquario, per lo fluffo dell'acqua wc. iPefci conmafie 
gua di due pefci, che col dorfolorofouoinfieme congiunti. Y.. Giaifpediti fiamodalla prima 
concluftone. Ma che ogni fegnotenga la duodecima parte del Zodiaco è manifefto imperoche 

sé oflernato che pertrenta giorni il Sole tiene unfegno, quafî chein trenta parti ‘eguali fia m 
Segno diuifo: quefte parti fi chiamano gradi, come che perfe afcenda, è difcenda il sole, & gli al- 
#rijpianeti continuamenteperò Vitr.ba detto. $ Come per falita di gradi montando.$ Adumque 
il Zodiaco,è di parti trecento & feffanta; perche dodici fiate trenta fa trecento feffinta . Quefto 


numero é fato Rimato il piu commodoscome quello s che folamente manca di cinque ditutta la * 


Sommaditutti i giorni dell'anno, per la ragione gia detta. Et perche il Sole non'afcende egual: 
mente per la obliquita del Zodiacosperò eglifi uede alcuna fiata piu ueloce s alcuna piu ‘tardo: 
la onde aunienesche per la proportionata diftributione dei predetti cinque giorni fegua il numero 


di trecentofe(fantacinque,crnonfo che di piu rifpondente alli trecentofeffanta gradi. Oltrache 


pei la commodità del numero di feffanta ogni circolo grande, 0 picciolo che egli fiaè diwifo in 
partitrecentofe/lanta, perche il numero di feffanta ha la metà, un terzosun quarto,unquinto,t® 
unfefto 5 oltrache la piu ifpedita diuifione del circolo è infei parti ; perche la medefma apritura 
del compaffo, che ha fatto il circolo, entra’ fei uolte nella circonferenza dello ifleffo circolo 3 
per queftaragione il compaffo, è nominato fefta. La terza; er la quarta conclufione era; che 
tuttii pianeti per quei fegni uagando fi muoueno da Ponente, a Lewante, «& che entrano in quel 
li per contrario corfo. Quefto per lunga ifperienza, &x offeruatione è Stato comprefo;imperoche 
coft come-bauemo per ifperienzaun mouimento circolare continuato da Lenante a Ponentescont 
mune atutte le sfere celefti,fecondo il cuiregolato giro non folo tutte le celefti ruote ,macanche 
tutti tpiw rari elementi fono tirati; cofi anche è fiato conofciuto il fecondo mowimento,mentre che 
gliinquifitori delle cofe celefti hanno offeruato i nafcimenti, & i cadimenti delle ftelleyc& del So- 


le, perche banno neduto il Sole, cy le altre Stelle andarfi mutando, & ritrouarftin dinerfe partis 


&abmozo di, o alla mezanotte hora piualti, bora p'n baffi a gli babitatori d'uno isteffo lo- 
20» la douefi hanno imaginato altri pernisaltri cardini, x altri uolumi di sfere. &y uedendole 
Stelle fijje effereferapre in egual diftanzas ne offernarono alcune delle pinuotabili; &r luceatiy 
| daquelle compreferoschele fette erranti fueceffiuamente andanano uerfo Lewante, & che conal- 

= cHno 


ratti: 
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cuno (patio di tempo s'allontanauano dalla ifteffa Stella, o di nuouo dopo alcun tempo riterna- 
uano alla isteffa; ilche dala Lunail cui corfo è piuueloce, fi puo più prefto conofcere offeruando 
la congiuntione s ouero lo (patio, nel pes effa a qualche Stella conofciuta ritorna:effanzinando 
tante fiate, quante ueifo Leuante s' allontana; finche frueda di fuo proprio monimento ritornata 
alla isteffa ftela. in quefta maniera adunquee Stato ritronato il fecondo monimento contrariò 
alprimo. La quinta conclufione era,che-con diuerfa grandezza di giri ciafcuno de i pianeti fa» 
ceua il corfo fuo . Hauendo Vitr.numerato di fopra i fette pianeti, Saturno,Gione è Marte,il So- 
le, Venere,sMercurio, cy la Luna : 1 caratteri dei quali fono questi per ordine... WU. H% 
3. 9. D. @- Yi dichiara la detta conclufione s con lunga ‘indottione da Vitrunioin 
questo modo. | 
“La Lunain giorni uentiotto,& quafi un'hora girandofia torno il.Cielo;& ritornando 
a/quel fegno,d’onde prima fi moflescompie il meie Lunare: ma il Sole pafia perlo fpacio 
d'unfegno ; che è la duodecima parte del Cielo in un mefe, la doucindodici mefi,andan 
do perlo fpacio di dodici fegni ; quando ritorna al fegno, donde prima fipartì, compie 
lo fpacio d’un’anno; & queligiro,che fa la Luna tredici fiate in dodici mefi, il Solemifura 
ne i medefimi fegni una fiata. SATUT I 
> Poi che Vitr.ci ha dimoStrato, che fitruoua.dinerfità ne 1 mowimenti de i cieli quanto a i ter- 
mini del monimento, bora egli ci dimoftra effere diuerfità nella tardezza»g& nella uelocità!, & 
determina gli fpacij del tempo; ne i quali ciafcuno fa il fuo mouimento .. Noi per maggior chia- 
rezza proponeremo alcune cofe dell'ordine, del numero, della pofitione, del fs10,c4 del monimen 

‘to delle sfere celefti. Otto fono icieli, 0 per dir meglio tutta la machina celefte contiene ottoigi- 
i di cieli feparati, contigui, &y concentrici, oltra i quali non è mouimento alcuno, fe non imagi- 
nato per faluar le apparenze. fette cieli fi danno aifette pianeti gia numerativil piu projfimo 
allaterra è la Luna, il piu lontano, Saturno. l'ottauo cielo è delle ftelle fiffes detto firmamento, 
ilquale è grandiffimo, & capace di tutti i predetti cieli . Queftonumero è fiato comprefo dalla 
uelocità delle ftelle inferiori, &» dalla tardezza delle fuperiori . perche le ftelle de î cieli di fopra 
(intendo delle erranti ) uanno piutarde;che quelle di fotto,cioe uogliono pintempo a raggirarfî, 
perche fanno maggior niaggio, conformandofi aliprimo mouimento . Euni un'altro argomento; 
che fi piglia dalla occultatione de i corpi piw alti, percioche e[fendo noi nel piu baffo luogo, non è 
dubbio, che quello, che ci è piu uicino a gli occhi non cuopra » ononocculit quello è chefta di fo- 
pra; quando fi trapone tralanoftra uifta,<y il corpo fuperiore: Aggiugnendoui quella differen 
za, che è trail luogo, a cui peruiene la noftra uifta, da quello, doue è ueramente la ftellaso il pia» 
‘neta. laqual differenza fi fuol chiamare,diuerfitàdell'afpetto » laquale non è altro , che un’arco 
d'uncircolo grandesche ci paffa fopra latefta, comprefo da due linee,dellequali una imaginiamo, 
chefi parta dal centro del mondo: l'altra dall'occhio noftrosche è nellafuperficie della terra, & 

affi perlo centro della ftella ueduta, <&y termini nello arco predetto. Quella lineasche ft parte 
dal centro della terra, & paffando per lo centro della ftella termina nell'arco imaginato del Zo- 
diacoyè detta linea del uero luogo, perche è dimoftratrice» e indice del uero luogo della ftella, 
Ma quella lineasche ua dall'occhio per lo centro della ftella al Zodiaco è dettaslinea dell’apparen- 
za, come quella, che dimoftra il luogo apparente. perilche to angulo. comprefo fotto quelle dritte 
linee fara la quantità della diuerfità, laquale fara tanto maggiore s quanto la ftella farà piu baf- 
fasc piu vicina allOrizonte. imperoche fiandoci la ftella fopra il capos non fi nede alcuna diner 
fità, perche amendue le lince »& quella del uero luogoy& quella dell'apparenza diuentano una 
fola. però fimil dinerfità nella Luna; è grandifttma : picciola nel Sole: in Marte apena, fi nedes<r 
nei pianeti di fopra non fi comprende, perche fono lontaniftimi: & la figura delle dette colese 
qui appreffo + La Luna adunque ecs e | 
* a. centro del mondo. 


«ba l'occhio nelafuperficie dellaterra, | / CE SS: 
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la flella. , da 
sd. il punto, che ci foprafta. 
bc a. l'angolo della diuerfità. 
La Luna adunquesperche è uelocifimatra tutte leers 
ranti, 4 perebe ha pin diuerfità di a[petto, cr perche 
ecliflail Sole è.baffa, cy piu fotto ditutti i pianeti. 

perche fi conclude per alcuna delle dette ragioni, che. 
Marte, Gioe,cr Saturno fono foprail Sole; però Mer= vi 000.0 6 ai 
curco, & K'enere faranno di fotto . oltra che egli fi (erna la proportione del diametro folare,cioè 
la distanza del Soleal centro della terra. perche farebbe troppo gran diftanzatra’l Sole,cr la 
dunas & (patio noto. cr quefle proportioni dei diametri fono comprefenelle tauole. &r è anche 
vagionenole,che il Sole fia nel mezos&r che partifea 1 pianeti di fopra de quelli di fotto. perche 
gli inferiori harino molta conformitàinfieme nei loro monimenti , come anché hanno. la loroi fi 
periorisquegli ne gli Epiciclis queftine i Deferenti. «1 Sole adunque è l'occhio's cueroil core del 
mondo, come Rec fegnore fa meritamente nelmezo. Difficile è da giudicare» qual fia di fopra; 
o enereso Mercurio, perche fono quafi di pari mouimento, poca è la mutatione s & la diuerfità 
dello affetto, nè fi comprendeschi cuopras dr occulti l’altro è Quelli che banno penetrato pina 
dentro( come ferie il dotto Maurolico) diuifando fopra la intentione della natura, hanno det- 
toschela natura ha fatto.le [pere dei. pianeti sche declinano dalla Eclittica;s perche nelle con 
giuntioni,&& nelle oppofitioni poffino Jchinare quel punto del Sole, che fta loro diametralmente 
oppostosperche la nicinanza del Sole gli farebbe dannofa, come quella » che partorifca mn fce- 
mamento di (plendore, che fi chiama combuftione. &r quelli sche per diametro fono oppofti.; per 
sla interpofitione dellaterrafi ecliffanoscome auucnirebbe.alla Luna ogni mele » fe ella non pie- 
&a/le dalla Eclittica . per quefto la natura ha procurato difisggire quefto danno molto piu cerca 
«pianeti s che fono d'intorno il Sole: però fi banno imaginato gli epicicli di. Venere 3. di Marte 
grandifimiey gli fanno ufcire dal corfo del Sole, anche fuori della larghezza del Zodiaco, 
«per quefto alcuni hanno allargato il Zodiaco due gradi per parte . Douemo adunque crede» 
vesche quelli pianeti fiano al Sole wiciniftimi s che hanno iloro epicicli maggiori. cy però Veneres 
& Marte faranno da i lati del Sole, si perche Venere haluogo piu degno hanendo il centro del 
Suo epiciclo fempre Settentrionale, che è parte! deftra all'Oriente: Sole  <& confeguentemente più 
nobile; cy Mercurio fempre meridionale 3.sì perche Mercurio quanto al numero delle fue fperes 
«& alla uarietà di fuoi mowimenti è piu fimigliante alla Luna. fopra il Sole è Marte: fopra Mare 
tcè Gione, perche lo epiciclo di Gione tiene pu fimiglianza con quello di Mercurio & quella 
di Saturno, conquello della: zuna. Onde eRendo lo epiciclo di Saturno minore;che: lo epicicla 
dî Gione, perle dette ragioni Saturno è lontan:ffimo dal Sole, & confeguentemente. fopra di Gia 
ue. quefto e l'ordine, il numero, &rilfito dei cieli. Quanto al mouimento in uniuerfale sé 
detto, & in particolare dice Vitr. chela Lunain giorni entiotto , & quafi un’'hora ritorna al 
fegno di donde fi parti, & fail mefe Lunare .Vna granparte delle nationi del mondo fa il meft, 
«lo chiama dal nome della Luna : <> dicono due Lune stre Lune, quattro Lune » intendendo 
due,treso quattro mefi. Mefe fi chiama in quatiro modi. & prima il mefe commune: & fecone 
sio questa nominatione dodici fono i mefi, & cominciando da Genaro il primo; il terzosil quin 
to, il fettimo,l'ottano,<r il decimo fono di giorni trentauno, il reftante di un meno ; eccetto Fe- 
| brarochenebauentiotto perl’ordinario , cr uentinone l'anno del bifeSto. &y quell'anno è del 
bifefto; che è mifurato dal quattro cominciando dal Millefimo. la acgiuntadi quel giorno fida 
‘per.quello di trecent ofeffantacinque giorni; che ananzail Sole ogni giorno in un'armo per lofuo 
monimento contrario al primo, che è un quarto di giovno în um anno ; che în quattro anni fim 
giorno intiero.ilquale fi dà a Febraro, & fi chiama bifesto s perche egli fi numera due fiateilfe- 
Slo delle calende di Marzo, che è il nentiquattro di Febraros egli fi.chiama mefe va" 
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fpacios che il'Sole dimora fotto uno de i dodici fecni; & coft uno mefe farà li duodecima parte 
dell’anno. Egli fi chiama mefe lo [pacio, che è da una congiuntione all'altra ; che édi giorni uen- 
tinoue è mezo, poco pin. Finalmente mefe fi chiama queltemposche pone la Luna incirar tutto 
it zodiaco andando di fegno în fegno, ilche dice Vitru.che fifa in giorni uentiotto, ctr quafi un'ho 
ra. &y questo fi puo chiamare anno Lunare,benche Vitr.lo chiami mefe Lunaré.io ponerò qui 
fottounatauola diftinta di tuttii mouimenti dei cieli fecondo la offernatione de i modernizi quali 
per feruare alcune apparenze hanno aggiunto all'ottano altri cieli. 


TAVOLA DEL MOVIMENTO DEI CIELI. 
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niin ciafcuno dei fegni; quanto prima hanno ritardato, tanto con piu ueloce corfopaf=. 
fando agguagliano il camino, &lo pareggiano perfettamente. & cofinafce sche auegna. 
che dimorino in alcuni fegni , niente di meno poi che fi tolgono dallanecelsità dellatar-. 
danza, preftamente confeguifceno il giufto circoito. Mala ftella di Mercurio cofi paf=: 
fa il corlo fuo nel cielo, che correndo per gli fpacij dei fegni in giorni trecentofeffanta 
1itorna a quel fegno d'onde prima fi moffe. & ilfuo viaggio cofifiagguaglia, che cerca 
trenta giorni inogni fegno ha la ragione del numero fuo. Ma Venere quando.è libera; 
dall’i npedimento de i raggi del Sole»in trenta giorni trapaffa lo fpacio d’un fegno, quan- 
to meno in giorni quaranta in ciafcun fegno patifee ; poi che hauerà fatto la fua ftatione 
reftituifce quella fomma di numero dimorando in un fegno.& però hauendo Venere mi- 
furato lo intiero circuito del cielo.in quattrocento & ottantacinque giorni,torna di nuo- 
uo allo ifteflo fegno,di doue cominciò il fuo uiaggio. È 
In quefta parteVitr. è difficile, nonconcorda congli altris &y forfe è feorretto ilteSto. Pit 
nio che fuole pigliare le facciate intiere da Vitr.in quefta parte è tutto diuerfo. Vitr.ponei pia- 
neti neceffitati tardare, gli fcioglie dalla neceffità, & quafi slegandoli unolesche pareggino con. 
la uelocità del corfo quel .uiaggio, che haurebbeno fatto, fe fempre fuffe Stato loro conceffa la 
libertà di caminare. né ci dichiara ( come fi conuiene ) con approuate dimo$trationi , donde na- 
fce questa neceftità, &x donde uegna la loro liberta: però neceffario ci pare di darne alquanto di. 
lume con quelle cofe,che dopo Vitr.con belli fondamenti fono ftate da gli fiudiofi delle coferitro- 
uate.& però la necefsità ci conduce a fare quello, che uoleuamo fuggire. Dichiareremo adunque 
alcuni termini, che fanno al propofito nostro.<y fono quefti. Epiciclo,Deferente,EccentricosCon= 
centrico, GiogosoppoSto al Giogo, lunghezza media dello Eccentrico » lunghezza media dello 
Epiciclo, Stato, Ritorno,Progre[fo, Argomento, Agguagliamento. Epiciclo adunque è quello, 
che da Tolomeo fi chiama circolo della diuerfità,che è una picciolafpera imaginata come aggiua 
ta alla fperamaggiore, che cofi uuole dire la parola Greca; d'intorno la cui circonferenza uoglio; 
no gli Astronomi, che fi uolga il corpo del pianeta,il cui centro è nella circonferenza della fpe- 
rathe porta il pianetasouero lo Epiciclo uerfo Oriente » detto Deferente » il qual deferente ynon 
halo iîteffo centro, col centro del mondo,e&r però egli fi chiama Eccentricoscioè fuori del centro. 
ficome fi chiama concentrico quel circolosche ha lo ifteffo centro con quello del mondo. però uo», 
lendo noi nel piano formare lo Epiciclo,ril Deferente: imaginiamo il centro. c. dal qualena- 
fee unalinea, l’altro capo dellaquale fin a, co fialo a. centro dello Epiciclo. Faccia que- 
fio capo. a. ungiro perfetto ; dali fermol'altro nelpunto. 6. ‘dico che formerà nel piano. 
una fuperficie, laquale fi fa per la circonferenza del Deferente. cofi forma il sole la Echtticay 
‘ ehcécome Deferente del Sole, dalaquale fono diftantii Deferenti de gli altri pianeti, & prega 
no dai lati. ola ifteffa linea prolungata fin alla concana foperficie del primo cielo difegna: 
quella una circonferenza dello ifteffo nome. il centro dello Epiciclo è fempre.nella circonferenza, 
del Deferente.poSto adungque un piede delcompaffo nel punto a. & allargato l’altro finche 
totchi centro del pianeta. d. girandofia torno fi faràlo Epiciclò .. Stando adunque le gia 
dette cofe nome aleuno,chenon ueda,.che la circonferenza del Deferente, dr la circonferenza 
dello Epicitlo non fiano d'fegualmente diftanti dal cèntro del mondo. f. Dapoi gli Aftronomi 
hanuotrovato dierfi uocaboti alle parti: dello Epicielo, fecondo le diftanze doro dal centro del 
mondo. uolendo con quelle dimoftrarci, come fi falua la dinerfità delle apparenze » la doue quel 
punto, chee nella circonferenza del Deferente 3 0 dello Epiciclo piu rimoto dal centro del mon 
do, chiamano auge; che unol dire fommità;<y però Cicerone lo chiama Iugum,<r quel puni osche 
per diametros oppone al giogomominarono,l'oppofto del giogo. Et perche al Sole non danno Ept 
ciclo,ma Deferente, però quel puntoyche nel Deferente farà oppofto al giogo, Similmente fi chia- 
merà, l'oppofito del giogo. Giogoscimasaugesabfides fono parole d'una ifteffa cofa. Lunghezza 
media dello Eccentrico è la meta del Diametro . Lunghezza media dello. Epiciclo è lo (pacio 
è i , 3 * eg bei ns sa ché 
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che è da uncentro all'altro. fi'chiamano lunghezze medie rifpetto » che quel punto; che è rimo-. 
tiftimo dal centro delurondos che fi chiama giogo » è detto anche lunghezza più lontana cr sal 
loxche è uiciniRfimo aldetto centro, che chiamano opposto al giogo ; è detto lmehetta sù ale 
‘cina dello Eccentrico, onero dello Epiciclo . Quefti due punti fono termini d'una: linea dritta» 
che paffa per amendue i centri, laquale fi chiama linea del giogo: percioche è dimaftratrice del. 
giogo. la onde ficome nello Eccentrico la maggior lontananza è tanto piu del femidiametro del 
lo Eccentricosquanto è lo. pacios che e tra uno centro & l’altro: cofi la minore è tanto meno del 
èmidiametros quanto quella è di piu:co il femidiametro è la lunghezza media. Similmente nello: 
Epiciclo la lunghezza mag giore fara tanto piu d'uno/pacio, che è tra uno centroser l'altro uan 
to è il femidiametro dello Epiciclo: &r tanto dallo ifteffo fpacio farà fuperata la minore. i 
lo fpacio che fard tra l'uno centro,p l’altro farà la diftanza di mezo s che media lunghezza fi 
chiama. percioche è molto ragioneuole,che la lunghezza media fia tanto meno della maggiores 
uanto effa è di piu della minore. Chi bene confidera quello,che fin hora s'è detto,comprenderà, 
che tanto nello Eccentrico, quanto nello Epiciclo qualunque punto, quanto fi tronera nella cir 
conferenza piu rimoto & difcosto dalla lunghezza maggiorestanto farà piu uicino al centro dell 
mondo: cr quelli punti,che faranno egualmente diftanti dal punto del giogo,faranno anche egual 
mente diftanti dal centro del mondo. Da queste cofe fi ba tutta la diuerfità del mouimento » che 
ciappare, cioe con quefte defcrittioni fifalua la dinerfità di tutte le apparenze » & però molta. 
cautamente fi deono intendere pere uocaboli, perche fono flati ritrouati per dare ad intendere 
le cofe del cielo a quelmodo, che fipnuo: perche non fi trova, ne Epiciclo,yne Giogo, ne Deferen- 
tené altra cofa fimigliante nelmondo . Vediamo adunque come fi trona la diuerfità de imo= 
uimenti. Maprimaponiamola figura delle cofe dette » I | ; 


a b. Cildeferente. 

‘c. ilcentro del deferente . 
de. loepiciclo. 

‘ a. il centrodello epiciclo + 
 f. ilcentro delmondo. ",* 
‘a. ilgiogo del deferente + 
. l’oppofto al giogo . 

. ilgiogo dell’epiciclo. 
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- Poniamo cafo s chel pianeta fi moua portato immediate dal 
fuo Epiciclo , benche egli ft mowa egualmentefopra il fuo cen- 
trcy-ondimeno pare , che egli muti il fuo tenore fopra qualun- 
que altro punto » che fia nel cerchio» cy fimilmente fopra il cen 
tro del mondo. Quefta mutatione fi falua per ragione di profpettina s imperoche posto > che mol- 
te cofe fi mouino con eguale nelocità , pure quelle che fono piu lontane da noi pareno men ueloci » 
che le piu uicine. Et però hauendo comprefo gli Aftronomi che il Sole in dinerfi luoghi del Zzo+ 
diaco » diuerfamente fi muoue » cx uolendo faluare tanta diuerfità, & nonuolendo attribuire ad 
uncorpo fi nobile tanta difagguaglianza » fi hanno imaginato "È cerchi si centri de i quali 
non fuffero gli ifteffi » col centro del Mondo . Egli adunque adiuiene sche piu lenta ci appare una 
| felia , effendo nel giogo ; che lontana dal giogo perche nel giogo è piu rimota . Ecc un'altra 
modo di diuerfità nel movimento , perche fe il pianeta dallo epiciclo &y lo epiciclo dal concentri 
co portato fuffe non però farebbe meno la diuerfità imperoche il pianeta portato dall'uno » &* 
li ifbre uerfo lenante Senza dubbio andrebbe piu ueloce chefe fuffe portato dal concentrico fo- 
lo er per lo epiciclo fe ne Steffe » o fe ne torna/fe a dietro » percioche nel toccamento di quelle li- 
nee sche fé parteno dal centro , > wanno all’epiciclo » pare che la ftella » quanto al mowimento.del 
lo epiciclo » fi ftia»ma in una metà della circonferenza pare >che uada inanzi > nell sg . 
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chetorniindietro. Eccolo effempio. Imaginiamo, cheuno canallò vorra intornom virilità 


grandiffimo sr l'uomo fuori, dr lontano dal cerchio ftia a guardare certo che quel canallo: 
gliparerà hora tardo s hora ueloce y bora fermo s hora andar inanzi 3 bora tornara dietro ben. 
che egualmente egli fimuona . Et quefto adiuiene per la natura del circolosche è fattodi contra. 
rij. Come dice Ariftotile nelle Meghaniche . Cofi il pianetanell’arco di fopra il contatto di que-. 
felinees parera fermo a noi , che ftiamo al baffo , ma nel refto della circonferenza nel luogoop.» 
pofto al giogo ci parera uelovi[fimo 3 & fimilmente nel giogo al piu lento. Ma nello arcodi fo=. 
pradello epiciclo dapot il contatto delle linee i luminari fono portati da lemante a ponente s mai 
nell'arco inferiore fono portati col deferente : Ma gli altri pianeti fono portati con monimentocon. 
trario , dalche adiuiene s che il monimento del pianeta è composto di due mouimenti ; l'uno è del. 
lo.epiciclo s l’altro del diferente , come fe uno fuffe da una galera portato inanzi, <& egli in quel 
mezo andaffe a torno i fori , la doue fel’uno > &r l'altro monimento Sarà uerfo leuante allbora epr: 
Sendo il pianeta da due monimenti portato , piu uelocemente fi mouerà s come fe uno da una gale= 
ra portato manzi » egli fimilmente andaffe da poppa a prora. Mafel pianeta anderà conmoni.: 
menti contrari s fe quelli faranno eguali, cioè che tanto per uno andaffe inanzi » quanto per l'al. 
tro andaffe in dietro, parerà; che egli ftia «come fe uno caminaffetanto merfo la poppa; quanto: 
dalla galera fuffè inanzi portato. Mafè faranno difecualinincerà il e ueloce : però fe il mouis 
mento del deferente farà piu gagliardo , che itmowimento dello epiciclo » il pianeta anderà uerfo 
Leuante *ma fe farà il contrario , il pianeta anderà uerfo ponente, a questo modo farà retro» 
grado come fe uno tornaffe in dietro meno di quello » che è portato inanzi dalla galera, parerà 
pure ; che egli nadiinanzi ma fe piu fi contraporrà s pareràsche ritorni  & però lo flare, cril 
regref]o, aunicne alli cinque pianeti nelloareoinferiore dello epiciclo; perciocheinqre luoghifo- 
no dallo epiciclo portati contraibmonimento del deferente. Et auniene, che in alcuni luoghiil 
moutmento dello epiciclo fia pari , &x in alcuni piu neloce del monuimento del deferente. Ma al 
Sole, alla Luna , lo fiato anuenirebbe nello arco di Sopra dello epiciclo » perche in quelluo- 
godo epiciclo ua contra il deferente , ma perche non lo uince,né glie pare, però alSole, &y alla 
Luna non fida fiato né regreffo,:come accenna Vitr. Daremo adunque al Sole onero il deferente 
eccentricofolamente , ouero lo epiciclo col concentrico : tmperoche fe il Sole nella circonferenza 
di fopra dello epiciolo è portato da leuante a ponente » & che il monimento dello epiciclo fia tati- 
to fimile al mouimento dello eccentrico , quanto del concentrico , come è dallo fpatio dei centris. 
alfemidiametro dello epiciclo sin qual fi uoglia modi didue ne ha da Seguire la ifte/fa apparenza 
delmommento. Mapercheil modo dello eccentrico fi contenta di un folo monimento,però è îta- 
to preferito 5 eletto più preîto , che il modo dello epiciclo. Ma comeftaftata conoftiuta ladi 
Stanza dei centri, cy il logo del giogo dirò brenemente . Quattro punti principali fono confide 
ratinel zodiaco » due fono Stati attribuiti agli equinottij , due ai folstitij , che fono di mezo tra 
gli equinottij.dalla confideratione de gli [patij > & dei mowimenti come dei tempi,eStata cono. 
feintaladiftanza de i centri; & il luogo del giogo. Eccoimaginiamoci due linee ma; che fi par 
ga dal centro del deferente del Solesche peruenza al centro del Sole l'altra egualmente diftante, 
dal centro del mondo final zodiaco ; che è la linea del mezano mosimento » certo è che mentre 
queStelineefaranno intornogirate , ferueranno uno isteffo tenore, perche la linea del uero moui 
mento e quella che trapaffa dal centro del mondo, perlo centro del Sole s 4 peruiene fin al z0- 
diaco » yquell'arco che e tralalinea del uero, € la linea del mezano monimento, è detto. 
l'agguaglianza del Sole. & nel giozostr nello opposto al giogo è nallo perche le due linee corcor: 
“ab g ilconcentrico d. ilfuocentro, | di PENIELAO 
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reno inuna » Ma nelle lunghezze mezane proportionalmen- 
teé grandi[fimo s &r nei punti dal giogo egualmente diStanti 
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toed'indi cominciando ft conduce : la done lo argomento. del Sole 0 quello arco del z0+ 
diaco sche intercetto dalla linea del giogo dello eccentrico fecondo l'ordine de i fegni, cy la li- 
nea del mezano mouimento ; &r è coft chiamato; perche da quello fi argomenta l’angulo dello ag 

uagliamento » il che quando e nel femicircolo. inferiore, la linea del mezano monimento ua 
manzi la linea del uero : ma quando paffa il femicircolo » allbora precede la linea del mezano mo 
uimento » & però di fopra fi fottragge sc qui fi aggiugne al mezano mouimento » accioche ft 
poffa canare il nero mouimento . ma per hora lafcierò che il lettore ricorra al Maurolico sche 
purtroppo mi pare bauere l'altrui opra operato, bifogna bene anuertire di porre in qualche prin 
cipio la radice del mezano monimento » fopra la. quale egli fi poffa in quello inftante che uole- 
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l'una del uero,l'altra del mezano monimento con la linea del giogo + & e/fendoci manifeRa 
chebanno tra fe due lati di quefto triangolo » l'uno de quali è il femidiametro 
dello eccentrico s &l'altro quello (patio ; che .efce dal centro egli adiuienes che propoftoci uno 
qualfî uoglia de i triangoli faranno manifefti anche gli altri. Per il che concludemo , cheo datoci 
ilmezano monimento » 0 il uero , 0 l'agguagliamento ciafcuno da fes quanto primammo di quelli 
ci fard manifefto » egli ft potrà conofcere anchei due. Tutte quefte cofe fono coft deferitte perfal 
uar le apparenze » lairregolarità del'mouimento del Sole d'intorno al centro del mondo, co: per 
iStabilire un certo y\w& determinato conto dello ifteffo monimento , come perla figura fi dimoftra 
fegnata»0. Poi che hauemo detto del Sole; feguita s che fi confederi il mouimento della Luna, & 
fia diuerfità tr uero luogo. Dico adunque, cheil uero luogo della Luna fifamanifefto per lo 
ecliffe di quella» Imperoche chi bene anuertifte al principio, &r al fine dello eclifes egli fiha 
lo inftante delmezo; nel quale la Luna è giuftamente per diametro oppofta al Sole . La doue effen, 
- doci noto per le cofe gia dimoftrate il tnogo del Sole non ba dubbio, che non fiamo per fapere il 
luogo della Luna: &y quefta è la piu ficura uia chefia. Mala diuerfita del fuo mowimento è fia- 
ta offeruata , poi che s'hebbe neduto che nello iftefo luogo del zodiaco la Luna nonera fempre 
ucloce adunmodo » & ché in diuerfi modi era riferita al Sole : & però diedero la prima diuerfi= 


NEE » 
quella proportione » 


t4 allo epiciclo, &r l'altra allo eccentrico. Quattro punti fono nello epiciclo sin uno la Luna è ue 


lociffima ; percioche il deferente concorre con lo epiciclo ad una iftefa parte : ma nello oppoftoè. 
tardiffima » percioche lo epiciclo molto repugna al deferente. Manet due punti di mezo la Lu 
na fi mou temperatamente . Quelti quattro punti cofi partifceno lo epiciclo ; che nella prima par 
teil mouimento è uelociffimo , nell'altramediocremente fi rallenta ; nella terza è tardiffimo snek 
la quarta mediocremente frapprefta. Da quefta diuerfità feha comprefo da quali parti dello ep 
ciclo la Luna fi muoua, cx in quanto fpatio di tempo fi raggira d'intorno lo epiciclo . & per have- 
repiuprecifamente quefto tempo» gli fpecularori elefjero due eccliffi della Luna ; ne i quali la Iu- 
na fimilmente , &riconegnalità fi monef}e » fernando nell'uno » & nell'altro ecliffe, la medefima 
diuerfità del monimento s di modo ; che fuffero certi » che la Luna fuffé nello ifte/fo luogo dello epi 
ciclo. Da quela offeruanza fono frati certificati > che nello fpatio di due ecliffi la Luna baneua 
fornito il numero delle fue intiere rinolutioni : percioche era ritornata a quello ifteffo luogo del- 
lo epiciclo , &y finalinente hanena perfetto ilnumero dei mefi Lunari, e{]endo tornata al luogo 
oppofto del'Sole . Allbora adunque haueremo conofciuto il numero delle rinolutioni dello epici- 
clo quando ci farà manifefto Lo (patio di una rinolutione : anenga che non cofi precifamente né 
per quefto anche cì puo effere afcofo ‘il numero de i mefi Lunari s ogni fiata > che potre- 
mo bauère il numero della uolta s & della piena della Luna ..& per lo fpatio del tem- 
po tra un'ecl]fez < l'altro partito nel numero de i mefi Lunari haneremo la quanti- 
tà del mefe Lunare . & perche nel detto mefela Luna compie una rinolutione della lunghezza 
cr ui aggiugne tanto di patio , quanto in quello ifte/fo mefe il Sole fi mone-+ però tutto quel circo 
lo intiero con.il detto mouimento del Sole partito nel numero deigiorni del mefè lunare coni fuoi 
minuti, ci darà adintendere quanto fia il diurno mouimento della Luna, Quero per Sapere lo 
ifle[fomonimento diurno della Luna fi puo al numero delle rinolutioni fatte nel detto (patio di due 
ecli(fi aggiugnere il mouimento del Sole fatto nel detto (patio, &r raccogliere tutto il mouimento 
della Luna fatto în quello patio s &y partirlo nel numerode i giorni di quello [patio » Èt di piulo 
intiero circolo partito nel numero de i giorni Lunari » &r de iminuti fimilmente il numero de 1gr4- 
di delleviuolutioni del predetto (patio partito nel wumera dei giorni dello, ifte/fo patio, ci fa ma- 
ni‘efloguanto per ognigiorno la Luna fi diparta‘dal Soley che tanto unol dire » gas il mowi 
mento d'ungiorno della Luna , è di piu del movimento del Sole. Né altrimenti il numero delle 
rinolutioni della Luna nello epiciclo conuertito ingradi , & partito nel numero de? gradi dello m 
teruallo s ci farà conofcer > quanto fi muoue nello epiciclo ogni dì la Luna. In queto mo 


do fi comprende il monimento della lunghezza e[fèr'ogni giorno digradi 15 » mmuit 10» Je 
‘aan cn | ; “— conge 
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Onde 15. Erilmonimentodello epiciclo efferegradi 13. minuti 3. feconde 54: Lungo fureb- 
be a ricapitulartutto quello che nella fpeculatione dea Luna fi puo dire.Però riporiandoji a gli 
ferittori,paffaremo agli altri pianetiver prima a i due forcopojii ai Sole. cioè a Mercurioygra Fe, 
nere + Dico adimque siche gli Aftronomai hanno anuertito questi dae pianeti partirji dal Sole 3 
allontanarfi fino a certi termini dall'una parte ce dall'altra ;/& nel inezo det ioroò andare 3 
es del loro ritorno congiugnerfi con il Sole, ma quando erano da ilari del Sos , nelle toro fittioni 
ritronarfi difcoftiffimi dal Sole, cy però conclujero:che funil progrejjo»y regrejo»fi doueia 
faluare con lo'épiciclo dimodos che lo centro dello epicicio cob Sole u torno ft moneyes & che 
l'uno sc l'altro pianeta dal'Sole fi allontanajje tanto, quanto dana loro la lunghezza dello epi- 
ciclo :ma perche raccogliendo infieme , due contrarie » & grandijfime dijtanze aciaciti pianeti 
dal Sole strouarono come nonin ogni luogo fiferuana la iftejja quantitàyeg cre quella fosnmina non 
| potenacrefcere, fe non per lo accoftarfi deilo cpiciclo sin Jcemare, fe non perappariamento del 
loepiciclo » per Lo quale Lo epiciclo bora fi accofta;je » bora ft sitontanajfe dalceatio del ondo è 
Però concefjero a 1 due pianeti inferiori, & lo eccentrico.» & lo epicicio . con quejta condizione, 
che lo eccentrico Sempre portafje lo epiciclo a torino col Sole , cy quello  ifteffo fajjemezano moui 
mento del Sole; & del pianeta, &x lo epiciclo portaffè il pianeta di qua, o di larimonendo dal 
Sole >< molto bene quadrafje, perfatuare i regreffi &i momimenti delle larghezze + Hora per 
fapere sin che modo fi habbiala quantità del monimento io dico, che bifogna offersare il luogo 
del pianeta nel punto del zodiaco » cy ajpettare tanto » cive di naouo il pianeta. ritorni allo ijic;ja 
luogo s conquefta conditione , che egli fia in diftanza eguale dal luogo dimezo del Sole nell'ano » 
er l'altro luogo . Percioche allbora iu pianeta bancera fornito le intiere risoistioni dell'uno > &y 
l'altro monimento prima nello eccentrico , perche il punto deilo epiciclo farà ritornato. allo iftejfo 
punto > poi nello epiciclo » perche tornato il pianeta alla diftanzarteffa del Sole sbanerà ancheri> 
trowato lo ifteffo punto dello epiciclo. Perquefte offeruationi fi bauerà iltempo trafiorfo, «nil 
numero delle ronolutioni : imperochenci tre pianeti di fopra, quante faranno ftate le ruobutioni 
 delloepiciclo, & le riuolutioni dello eccentrico > ponendo infieme il numero di quefte > &y di quel- 
le,tanto nello fteffo tempo faranno ftate le ritolntioni del Sole. ma ne i due mferiori i numero 
delle rinolutioni dello eccentrico s è lo ifteffo» col numero delle rinolutioni del sole. nello ifteffo 
tempo femlmente numero delle rinolutioni fara dello epiciclo , conoftinto » fubito che fara da 
noi appreffo iluero conofciuto iltempo d'una riuolutione . La onde il numero delle riuolucioni 
moltiplicato per trecento \&y feffanta produrrà gradi » & il numero de i gradi partito per 
lo numero de i giorni dello. (patio delle fatte ojjeruationi , ci darà quantità del montmen= 
. to diurno . Ma che ordine ne î progreft, & ne i ritorni , & quale neceffità loro fra» d- 
rò brenemente » auuertendo prima , che la dinerfità , 0 contrarietà di quefta apparenza 
conunodi due modi fepuo faluare 0 che fi dia al pianeta folo il deferente eccentrico, onero, to 
epiciclo col deferente concentrico : cioè chè a quel modo , che in ciafcuno, de itre pianeti Juperio> 
ris raccolti infieme i monimenti dello epiciclo del concentrico , cr del pianeta nello epicicto ; fee- 
no eguali al mezano monimento del Sole ,mail centro dello eccentrico fi muona infieme col Sole 
fecondo l'ordine deifegni , &r il pianeta fi muona con quella uelocità con la quale fi muone lo epi= 
ciclo nel concentrico , mmodo , che quella linea » che utene dal centàds che e parallelaa quella li 
neaycheètirata dal centro dello eccentrico al centro del pianeta s termmi il mezano mowimento 
del pianeta, o quefto fi offerua neitre fuperiori. Ma ne i due inferiori pongafi il mouimen- 
to dello epiciclo nel concentrico eguale al me zano monimento del Sole » ma ‘il mourmento del pia» 
netanello epiciclo » <y il monimento del centro dello eccentrico fia eguale alla fomma raccolta dal 
mezo monimento del Sole > cy da quel'monimento , che fa il pianeta neilo epiciclo: & il pianeta 
fimilmente fi muona con la ifteffa nelocità s con la quale fi muone lo epiciclo nel concentrico » con 
laifteffa conditione fopradeita , cioè inmodo , che quella linea; che wene dal centro, che è paral 


lela alla linea tirata dal centro dello eccentrico al centro del pianeta termini il mez ano moni- 
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mento del pianeta . Et anche aggiuntani quefta conditione inquanto a tutti, che i diametri dello 
eccentrico s & del concentrico» fiano proportionati al femidiametro dello epiciclo . &r alla ufeita 
del centro » &y cofi all'uno, «all'altro modo nelle ftelle erranti ft potria difendere laragione del 
progreffo » & del regre/]o quanto alla diuerfità, < uarietà. Macome per lunga 1perienza gli 
offeruatori delle ftelle hanno comprefo questa prima diuerfera uariarfi da una feconda diuerfità, 
però fu neceffario dare la prime diuerfità allo epiciclo > &y difendere la feconda col. Deferente, 
Ma quella fola cofaera affai beftenole a fare che 1 Deferenti di tutti i pianeti non faceffero uno 
iftefo centro » cioè la fingularita del mouimento > perche concentrici communicano il monimen= 
to il fuperiore allo inferiore. Maquesta communicatione non è fata aunertita nei proprij mo- 
nimenti de i pianeti , però non éftato po[hbile di dare loro i concentrici. It TLaCaE 


h K. loepiciclo b. il fuocentro + 
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K. il punto della prima dimora è 

c. il centro del Mondo. 
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h K o. l'arco dellafeconda dimora. 
Kno.l'arcodelrigreffo. 

o h K. l'arcodelladirettione + 


Maacciocheegli s'intenda a. quali pianeti fi dia il progreffo s dirò, che 
donemo imaginare due linee dritte tirate dal centro s l'una s che termini nelle 
parti orientali dello epiciclo s altra nelle occidentali. A quefto modo quan 
to almouimento del pianetarnello epiciclo folamente s la ftella s che anderà 
per l’arco di fopra idne punti del toccamento delle dette linee fi dirà andar 
imanzi, & far progrefjo + Perche ella in quel luogo farà portata uerfo l’orien 
te? ma nello arco inferiore fi cird retrograda. 0 far regreffo , perche ritorne 
ra mouendofi alla contraria parte:ma fando nei predetti punti sf dirà che 
dimori , cr Stia + perche nel punto orientale di dritta fi fard retrograda; & 
nello occidentale di retrogradafi fara dritta» Benché quefte cofe per lo contrario fono confidera 
temnel Sole, cy nella Luna ». Luqual ragione farebbea baftanza cerca il regreffo, & progreffos 
fe il pianeta nonfi trovafje coraliro mosimento che col mouimento dello epiciclo. Ma perche 
mentre il pianeta fi risolge nelo epiciclo s anche lo epiciclo dallo eccentrico è portato; però che 
appreffo i detti punti deltoccamento il pianeta, benche quanto al risoleimento dello epiciclo fia 
in dimora» niente di meno e portato dallo eccentrico uerfo oriente, & cofi anchoraè diretto: 
però £ neceffario, che ipunti delle dimore fiano alquanto inferiori a quelli punti s che le predette 
linee fanno nel toccamento » lequali noî dicemmo partirfi dal centro: & cofi quelle linee nontoe 
cando ma tagliando » & partendo Io epiciclo nei loro tagli fanno i punti della dimora. Et però 
egli è neceffario » che queilipuati fiano in quella parte della circonferenza dello epiciclo 3 dove il 
monimento retrogrado al pianeta nello epiciclo coficontraftacol monimento del Deferente s che 
quanto il pianeta è portato all'eccidente dallo epiciclo tanto lo epiciclo fia ritornato dal Deferen 
te uerfo l'Oriente . Et a queftomodo il pianeta portato da eguali ma contrarij monimenti ; pare » 
che egli faccia dimora : Et pero il pianeta nel punto dello Stato orientale s che è detto prima dimo . 
ra, comincia a ritornare ; imperoche in quel luogo il monimento del pianeta nello epiciclo. comm 
cia ananzare il mouimento dello epiciclo nel Deferente « ma nel punto della dimora occidentale» 
che fi chiama feconda dimora i pianeta ritorna allo andar ananti, & al progrefjo percioche il 
monimento del pianeta » nello epiciclo fi rallenta . Et queSte cofe dalla figurafono manifeste - 
N 
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Mala ftella di Matte vagando feicento ; & ottanta tre giorni per gli (patij de i fegni per 
niene la doue cominciando da prima haueua fatto ilfuo corfo, Et in que fegni, che piu 
uclocemente trafcorre , poi che hauerà fatto la fua dimora, riempie la ragione delnume- 
ro de igiorni, Mala ftella di Gioue afcendendo con piu moderati gradi contrailcorto 
del Mondo, mifura ogni fegno quafi in trecento, & feffanta cinque giorni , & ftaperan+ 
niundici, & giorni trecento , & feffanta tre, & ritorna in quel fegno , nel quale dodician 
hi primafi trovava. Saturno ucramente per mefi ventinoue, & alquanti giorni di piu paf 
fando perun fegno in ventinoùcanni, & quafi cento & feffanta giorni uiene reftituito in 
quel fegno, di doue trent'anni prima fi mofle :& d’indi nafce; che quanto egli è men lon- 
tano dall’ultimo cielo , tanto piu fpatio di circoito facendo , appare piu lento de oli altrià 
. Quanto dice Vitr. è manifeSto » dalle fue ifteffe parole » ma come s'intenda da noi quello ; che 
egli ha detto, perle foprapofle fpeculationi fi conofce. 

Ma quelli pianeti, iquali fopra il corto del Sole fanno i giri loro fpecialmente quando 
faranno in quel triangolo, nel quale farà il Sole, allhoranon vanno inanzi sma douendo 
ritornare dimorano fin tanto » che il Sole partendo da quello pafferàin altro fegno. 

Pare che Vitr.tratti in quefto luogo de gli afpetti s & delle occultationi delle ftelle  ragionan 
do de iprogreffi, & delle dimore, ne rende le caufe a modo fuo; & rifiuta le altrui opinioni. 
‘Ma noi fecondo la propofta intentione diremo delle apparenze, & de gli afpetti orti, &y occafi, 
accoftandoci al dotto Manrolico . Confideramo adunque il Solein quattro luoghi principali ter- 
minati dall'Orizonte, cy dal meridiano, il primo in Oriente s il fecondo nelmezo del cielo di fo- 
pra;il terzo inOccidente, l'ultimo nel mezo del cielo di fotto. Stando adunque il Sole in uno di 

ueSti quattro punti,fe egli Stara in Oriente, anche la ftella farà in Orienteschiameremo quel- 
lo fiato mattutino; fe almezo dî, Meridiano; fe all’occidente,Vefpertino ; fe alla meza notte, in- 
tempefto, per ufare ilnome dei Latini. A queftomodo ciafcuno fito dei quattro della ftella in 

uattro modi fi riferirà al Sole. La done fedici faranno le habitudini delle $telle al Sole. Di quel- 
le abitudini lameridiana è, ma nonfi uede: imperoche la prefentia del Sole debilita lo afpetto, 
«però uera non apparente fi chiama. mail rifpetto dellameza notte è ; e fi uede fempre ee- 
cetto quandofotterra la ftella ènelmezo del cielo. E dico,x5 fi nedes perche di notte ogni ftel- 
la fipuo uedere nell'Orizonte, onero fopra la terra. & però & nera » &x apparente la chiamere- 
mo. Finalmente l’habitudine mattutina, 0 Vefpertina dellaftella fopra la terra, 0 nell'Orizon- 
teé,manonfi vede, perche il raggio del Sole, che Sta nell'Orizonte,ce latoglie. potra ben effere, 
che la fi ueda, fe il Sole farà tanto fottol'orizonte, che lafua luce indebolita, 0 non tanto ga- 
gliarda, ceda, ouero allbora cominci, 0 ceffi di cedere al raggio delle ftelle. in quel cafo l'habitu- 
dine delle ftelle è chiamata apparente 0 prima 3 0 poi del nafcimento mattutino. l'orto adunque 
mattutino della ftella, che prima appare, è detto apparenza, vifta > 0 irradiatione prima mattuti 
na. & l'ultimo, pur mattutino, è chiamato apparenza > uifta s oirradiatione ultima mattuti 
na . fimilmente l’occafo uefpertino > che prima ci appare ; fard detto apparenza » uifta 0 irra- 
diatione prima uefpertina > & l’ultimo s ultima apparenza, uifta , 0 irradiatione uefperti 
na. Chiamanfi orti, x occafi delle ftelle rifpetto » che ft cominciano a uedere, o non ne- 
dere, apparere » cy occultarfi ufcendo ouero entrando ne i raggi dél Sole. Hora dirò a qua 
li ftelle occorreno fimili effetti di apparenze: imperoche altrimenti annengono a quelle »che 
Sono piu tarde, altrimenti a quelle, che fono più neloci del Sole. Le ftelle fife adunque, cy itre 
fuperiori,perche fono fopra del Sole, poco prima dell'occafo uero uefpertino mancano dopo il 
Solesy ft poffono nedere. ma dapoi auicinandofi il Sole, a quelle uerfo l'Oriente 3 perche il Sole 
è piu ueloce,fanno nell'Orizonte occidentale l'ultima apparenza ne/pertina. ouero fi afcondeno, 
fin che dopo l'orto uero mattutino, partendofi il Sole nerfo l'Oriente facciano neli Orizonte a Le- 
uante la prima apparenza mattutina. Ma la Luna,per qualche fpacio ananti il nafcimento mat- 


tutino » fi puo uedere prima, che leni il Sole, ma auuicinandofi al Sole nerfo Lenante [feudo ella 
- DDD. 2 pu 








piu ueloce fa l’ultima apparenza mattutina a Lewante , &o fe lena dallo afpettonoftrosfinchedo- 
poiluero occafo uefpertino, lafciando il Sole,faccia a Ponente la prima apparenza uefpertina, 
MaVenere,cr Mercurio, che fono hora pin tardi, hora piu ueloci del Sole , fanno il medefimo, 
chefannoitredi fopra > & anche quellosche fala Luna. imperoche fanno, la prima, & lub 
tima apparenzastanto uefpertina, quanto mattutina; maitre Superiori fanno l’ultima apparen- 
Za uefpertina, cy poi fubito la prima mattutina uerfo la fommita dello epiciclo. Ma Venere, cp 
Mercurio fanno le iftefee(fendo retrogradi , & nella parte oppofta algiogo : perche quefti due 
fanno l'ultima apparenza mattutina,<r poco!dapoi la prima uefpertina appreffo il giogo. dello 
epiciclo. ilche fa anche la Luna, manel giogo del fuo Deferente +. Et quefto piace ad alcu 
ni checofi fia. | 
+. Ciociprogreffiset le dimore,le apparèzeset le occultationi hanno quefta cagione fecòdo alcuni, 
Perche dicono che il Sole, quando è per una certa diftanza piu lontano;fa che con non . 
chiari fentieri errando le ftelle conofeure dimore fiano impedite. 
Vogliono che la lontananza del Soleimpedifca,<y ritegna le ftelle,&yx aunicinandofiil Sole fia 
no liberatesc& fciolte. quefta ragione da fe ua giusc&o Vitr.la impugna, dicendo. È 
Ma a noi non pare;che cofi fia; perche lo fplendore del Sole fi lafcia molto ben uedere, 
& è manifefto fenza alcuna ofcuratione per tutto il mondo . in modo, che egli ciappare 
anche quando quelle ftelle fanno i ritorni, & le dimoreloro, fe adunque pertanti (pacijla - 
noftra uifta puo quefto auuertire, perche cagione giudicamo noi,che a quelli diuini fplen 
ori delle ftelle fi pofla opponere alcuna ofcurità. 
Questaè buona ragione cerca l'apparenza delle ftelle,ma non fatisfa alle dimore > & ritorni 
come s'è detto. ca 
Anzi piu prefto quella ragione farà chiaro noi, che fi come il feruore a fe tira tutte le 
cofescome uedemoi frutti per lo calore leuarfi da terra;& crefcere;&iuapori delle acque; 
delle fonti, per l’arco celefte efferartratti, cofi perla ifteffa ragione lo impeto, &laforza 
«del Sole mandando fuori i raggi, & ftendendoli in forma triangolare; a fe. tira le ftelle, 
«che gli uanno drieto,& quafi rattrenando quelle, che gli correno inante ;& ritenendole 
nonle lafcia paflar piu oltra, male forza di ritornare a fe, & fermarfi nelfegno d'un'al- 
tro triangolo. che di 
Quefta ragione diVitru. è piu prefto da Architettosche da Filofofo. imperocheschi direbbe; 
ehe’ LSole raffrenaffey o rilufciaffe i movimenti del cielo, come conun freno? che neceffità fcio- 
glierebbe i pianeti da quella forzas perche, (fe quefto fufje )non potremmo noi vedere tuttit 
pianeti s cr tutte le Stelle raccolteinuna maffat None ragionenole che i corpi celefti fiano fot- 
topoftia quefli accidenti, anzi è meno conneniente»che questo aunenga,che la predetta ragio- 
medi quelli, che danno alcuni fecretis<r ofeuri fentieri alle flelle. Ma lafciamo andare quefte co- | 
fex& torniamo a Vitr.ilquale dalla ri[pofta,ci folutione della dimanda fatta di fopray toglie 06- 
caftonesdi leuare una dubitatione, laquale egli pones cr è quefta. | 
\\ Forfealcunopuo difiderare di faperey perche cagione il Sole dal quinto fegno lontano: 
-da fe piu prefto che dal fecondo, cuero dal terzo, che glifono piu uicini ritengai piane» 
ti in quefti feruori .io:come pare, che quefto auegna, efponerò.. I raggi del.Sole fi ften- 
deno conlineescome è la forma d’untriangolo, che habbiailati eguali. & ciò. non è più 
nè meno; che alquinto-fegno lontano da fe. fe adunque fparfi andafiero in giro uagando 
pertutto:ilmondo; nè fi ftendeflero dritti ya guifa di triangoli, le cofe che piwuicine gli 
fuffero;abbruciarebbeno,& quefto pare;che Euripide pocta Greco habbia molto: bene 
confiderato dicendosche quellecofe, chefono piurimote dal Sole ardeno molto piu ga- 
gliardamente..& però:fcriue nella Fauola. intitolata. Fetonte,in.quelto nodo» 
Ardele cofe,che fon piurimote. 
Etleuicine piutemprate lafcia 


Seadunque, & lo.cffetto, & la ragione, & la teftimonianza dello antico poeta dimoftia 
squefto effer uero, io non penfo , che bifogni fare‘altro giudicio di quellos.che di fopra 
detto hauemo di quefta cofa. | 
use il Sole ritiene più fermorequando manda i raggi triangolari, ragione è (dice Vitr.) che a fe 
tiri piu gagliardamente le ftelle,. cy quelle raffreni dal corfo loro. Ma perche ragione quefto anen 
gas cioè che piu prestoil Sole faccia quefto effetto nello fpacio di cinque fegni, ch'è lo fpacio d'uno 
lato del triangolo ( efeludendo però il quinto fegno) ché dal fecondo over dal serzosche fono piu 
wmicinisegli dimandas& ri[ponde a fe fteffo . Etla proua è prefa dello effetto, dalla ragione 3 & dal 
testimonio di Euripide antico poeta. Ma perchetutta queftamateria comprefa dalla razione di 
Vitr. cipare che bifogno habbia di maggior chiarezza s però diremo quanto fi ha da Plinio nel 
fecondo librosdoue egli parla di quefta mutatione » della quale Vitr. inquefto luogo ne cerca lara 
gioneyco dicein quefto modo . Del che feparatamente fi deuerenderne conto » Le'ftelle percof- 
fenella partesche detto hanemosci dal raggio delSole triangolare,fono ritenuteschehon poffono 
tener dritto il corfo loro s &' dalla forza del calore fono folleuate ;ma: questo non'cofiprefto fe 
puo comprendere dalla uiftanoStrase& però pare, che ftianoy donde poi è ftato prefo il nome di Sta 
tione: Dapoi laforza dello ifte(foraggiouainanzi, &r il uapore le forza tornare adietro ; come 
ripercoffe da quello . Ejpone uno de moderni questo luogo, & dice: Dichiamo ananti,che altro 
fi dicala intentione di Plinio , In fomma sigliziodo lo effempio dal monte Etna, ini ft pone il uapo 
redelfuoco concetto nel fondo della terra; manda fuori le pietre affocate s cofi il Sole fcaccia le 
fielle che fegli trovano appreffo i luoghi baffis<&y nicini alla terra: ma in quefta parte,quefto man 
caalloeffempio predetto » percioche alle pietre non fopraniene da luogo alto altro napore sche le 
faccia ritornare al fondos perche di natura loro difcendeno: ma il Sole di nuouo fopraniene col fuo 
uapore, &r rincalza le flelle nerfo la terra. Quefta ragione dice Pliniose[ferfua priuata; & non 
di altri, fecondo che dice il predetto autore . Ma poi pare, che egli fi maranigli di Plinio, perche 
lapredetta opinione molto prima daVitrunio nel prefente luogo è ftata dichiarita . Tanta diuer- 
fitàjuiene alle felle,percioche i raggi del Sole in altro tépo fottentranoet fcacciano quelle in alto» 
cr inaltrotempo formontano » c& quelle deprimeno aterra. Quefta opinione dice il predetto sf 
| puoconmoltes<5 cuidenti cofe rifiutare. Tralequali queftane c'una,in chemodo puo fare s.che 
ilsolesche è piu baffo alle (pere delle felle,foprauenga alle flelte,cp le fcacci,& leforzi atornarez 
chefefuffero tutte Le ftelle in una mp drv d'una fpera ; il Sole però ftando preffo terranel nafce- 
resonelcaderespotrebbe tirare la ftella,che fuffe in alto > ouero nella fuaftatione + Oltra di que- 
foxcomefi puo imazinare,che i corpi celeftische per natura hanno i monimenti loro , fiano all'in 
perio folo del Sole fcacciativtr quello imperio non fia moderato,ma uiolento? cofa che eternamenr 
tenon potrebbe durare. Appreffo fi aggiugne » che non fi conwiene transferire a fcacciamenti 
fortuiti,quelle cofe che indubitatamente fonoriferite a que’ girincome afefta ordinati . Et però 
molto bene conuengono Plinio » cy V'itrunto m quefto paffo > ua giu anche la dubitatione y. 
lafolutione di Vitr. fecorido i modi da noi efpofti di fopra. SEISA: 
‘Malaftella di Gioueycorrendo tra la ftella di Saturno, & di Marte; fa maggior utag= 
gio; che Marte,& minor; che Saturno, Et fimilmente le altre ftelle,quanto piu fono lon= 
tane dall'ultimo cielo , & piu uicine alla terra fi uolgeno, tanto piu pr efto paso che fini- 
fchino icorfi loro. perche ciafcuna di quelle facendo minor giro,più fpeffo fottentrando' 
paffà quella, che è di fopra ; a fimiglianza di quello che auuenirebbe feinuna ruota di boc 
calaio,pofte fuffero fette formiche,& fuffero fatti tanti canali nel piano sn 
d'intornoal centro,dapoia poco a poco crefceffero & maggiori:fuflero appreflo lae e 
mità, che ne i detti canali fuffero conftrette le formiche a raggirarfi, caminando tutta nia 
laruotanella parte contraria» egli è neceffario: che quelle for miche per tanto di er Ta 
dinocontrala uolta della ruota; & quella, che farà piu vicina al-centro'nel pan ri 
rìpiu preftaa dar la uolta fua:& quella,che farà l'ultima, maggior circonterenz i, 
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la ruota, benche fia egualmente ueloce, nientedimeno per la grandezza del giro , cheella 
ha da fare , ponerà molto piutempo in fornire.ilcorfo fuo . Simigliantemente leftelle, 
che uanno contra il'corfo del Mondo , di loro proprio mouimento fanno i proprij giri, 
ma uolgendofi ilcielo confoprauanzi fono riportate in dietro perla quottidiana citcu- 
latione del tempo. | ea 
Quello che dice Vitr.in quefto luogo è facile, bello ; & è fiato ufurpato da i pofteriori perda 
read intendere il contrariomouimento delle (pere de ipraneti. 
Ma che fiano delle ftelle altre temperate ; altre feruenti; altre fredde; quefta paresche 
fiala ragione, cheogni fuoco hala fiamma fua che afcende, il Sole adunque abbrucian- 
do.coni raggifuoila parte etherea; che ha di fopra ) la fa rouente.  Rouente, cioè come 
ferrosche bogliente efce dal fuoco. di 
Inqueluoghiha la ftella di Marte ilfuo corfo: & però quella ftella:fi fa feruente dal 
corfo del Sole. Ma la ftella di Saturno; perche è profsima alla eftremità del mondo ; & 
tocca le congelate parti del cielo, è grandemente fredda : & da quefto procede, chedo- 
unendo Gioue trafcorrete tra quefta, & quella, dal freddo, & dal calore di quelli,come nel 
mezo, tiene effetti conuenienti,& fommamente temperati . ATRTI 
Tutta uta Vitr.uaragionando da Architetto , però non è,che ci affatichiamo in contradirgli, 
hauendo per certosche ne freddosné caldo,ne qualità fimile,nè pafione,fia in que’ celefti,ér lumi- 
nofi corpisi quali fono ftimati di fuoco, perche ri[plendeno;ma in uero fono inalterabilic&y impati- 
bili;me,perche rifplendono; fi deve ftimaresche fiano di fuoco . Imperoche molti animali,<& molte 
fcorze d'alberi,<& molte squame di pefci riluceno ameraniglia , né però banno'infe fuoco alcuno. 
Etfe quella ftella è dettaferuente,c&r quefta fredda,non è fe non,perche hano uirtà di produrre qua 
giufimili effetti. La doue lo inflefo none altrosche occulta qualità dei corpi celefti,che non puo 
efferimpedita da alcuno corpo trapofto. | 
Io ho efpofto, come ho da mici precettori hauuto,della zona ornata de i dodici fegni, 
&delle fette ftelle, & dellaloro contraria fatica, con che ragione, & con che numeri pal 
fano di fegno in fegno,& finifceno ilcorfo loro. Hora io dirò s come crefca & fcemi 
la Luna; in quelmodo,cheda 1 maggiori ci è ftato lafciato . Berofo; che dalla città; ouero 
dalla natione dei Caldei uenne in Afiay & fece palefe la difciplina de. Caldei;cofi ha con- 
fermato. chela Luna è da una metà come una palla lucente & accefa, & dall'altra è di co- 
lore celefte;& quando ella facendo il fuo giro, fottentra al cerchio del Sole allhoraè da 
i taggi& dallo impeto del calore attratta & fatta rouente: perche il fuo lume ha pro- 
prietà col lume del Sole: & come richiamata, & rivolta riguarda le parti di fopraal- 
lhora la parte della Luna ci appare ofcura, imperoche per la afsimiglianza dello aere, non 
è rouente: & quando fta a perpendicolo dei raggi del Sole dicena Berofo; che tutta la 
parte luminofa era ritenuta uerfo la parte di fopra; & allhora fi chiamaua prima Luna. ma 
poi che paflando piu oltre ella andaua alle parti Orientali del cielo abandonata dalla for- 
za del Sole. La eftrema parte della fua chiarezza con molto fotti] filo mandaua a terra il 
fuo fplendore : & cofiper quella cagione era detta feconda Luna. & continuando ogni 
giornoarimettere, & n PAR ilfuo giramento, era detta Terza, & Quarta Luna. Ma 
nel fettimo giorno ftando il Sole a Levante, & tenendo la Lunale parti di mezotra Le- 
uante;& Ponente, perche conla metà per lo fpacio del Cielo è diftante dal Sole,fimilmen 
tehauerà la metà della fua chiarezza riuolta alla terra; Ma quando tra’ Sole, & Ja Luna 
faràa diftinza di tutto lo fpacio del cielo, &che il Sole tramontando riguarderàilcer- 
chio della nafcente Luna; perche farà molto diftante da iraggi del Sole; rilafciata nel 
quarto decimo giorno, manderà lo fplendore da tutta la ruota della faccia fua. &nei fe- 
guenti giorni continuamente fcemando alla perfettione ; & compimento del mefe Luna 
re, con ifuoi giri, & con effer rinocata dal Sole, fottentrerà col corfo fuo la ruota & i 


raggi 
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faggi fuoi faranno le ragioni del mele. Maio efponerò in che modo Ariftarco Samio 
Mathematico ci ha lafciato gli ammaeftramenti della uarietà della iteffa Lunà con gran- 
de prontezza d'ingegno. Non ciè afcofola Luna non hauere da fe lume alcuno , ma effe- 
recome uno fpecchio,& riceuere il fuo fplendore dallo impeto del Sole. imperoche tra 
lefetteftelle la Lunafa il'cotfo fuo breuifsimo, piu ùicino alla terra. Adunque ogni me- 
fcellafi ofcura fotto la ruota } &i raggi del Soleil primo giorno prima che ella gli pafsi 
& quando è col Sole ; fi.chiama nuova Luna. Maildifeguente dal quale è nominata fe- 
conda; trapaffando il Sole porge una fottile apparenza: della fua rotondità: quando poi 
pertre giorni s'allontana dal Sole crefce, & piu è illuminata + Ma partendo ogni giorno, 
giunta al fettimo dì eflendo lontana dal cadente Sole d’intorno.a mezo il Cieloluce per la 
metà,& è illuminata quella parte ; che riguarda al Sole. ma neldecimo quarto giorno ef- 
fendo per diametro nello fpacio del mondo dal Sole difcofta, fi fa piena; & nafce, quan- 
dotramonta il Sole, imperoche diftante per tutto lo fpacio del mondo è contrapofta , & 


dallo impeto del Sole riccue illume di tutto il {uo cerchio. Ma nafcendoilSole alli 17: 


giorni ; la Luna cabbaffata all'occidente, &neluentefimo primo ; quando è leuato il So- 
le, la Luna tiene quafi le parti di mezo il Cielo, &halucida quella parte; che riguarda il 
Sole, & nelle altre è ofcura, & cofi caminando ogni giorno quafi al uentefimo ottauo fot 
tentraaraggi delSole ,& compiele ragioni dei mefi. Hora io dirò come il Sole en- 
trando ne ifegni in ciafcun mefe fa crefcere ,& fcemare glifpatiy deigiorni ; & del- 
lehore. , 
Amepare che la opinione di Berofo concorra in una con quella di Ariftarco. ‘Ben uero,che 
c'è differenza;perche Berofo uuole,che la metà della Luma fia lucida, &y che quella fia fempre ri- 
uolta al Sole,cix quefto puo ftare, fe egli intendesche lameta fra lucida,o nedendolaso non neden- 
dolanoi. Et Ariftarco unolesche tutto il lume,che ba la Luna uenghi dal Solesla qual opinione è 
migliore,&s è tata admeffa . Dico adunque infomma , che la Luna congiunta col Sole non fi ue- 
pi balafaccia iluminatariuolta al Sole, cr la ofcura a noi. ma difcoftandofi ogni giorno 
dal. Soleil Sole percuote una parte della Euna coni raggi fuoise& perche noi fiamo di mezoscomin 
ciamo a vedere la parte illuminatas<& ne’ primi giorni poco ne uedemo; però quello afpetto fi chia 
ma Lunatoygy in Greco Monoidis. Manel fettimo quando ella è per una quarta del cielo lonta- 
nadal Solesquella faccia fi ucde meza,cx però in Greco è detta Dicotomosscioè bipartitasallonta 
nandofi poi piu dal Sole, cy riuoltando a'noi piu della metà della faccia illuminatase detta Amphi 
cirtosscioè curua d'amendue le parti. finalmente nella oppofetione dimoftrando tutta intiera la fua 
ritondezza illuminatasè detta Panfelinos,cioè tutta Lunaso piena Lunaset noi dicemo la Luna ha 
fattoil tondo. ritornando poi al Solesdi giornosin giorno fi na nafcondendo,finche di neono fra fot- 
topofta al Solesdoue fi dicesche la Luna fazouero fi chiama la congiuntione:& queftò ci puo bafta- 
re perlo intendimento della prefente materia . La quale fornita Vitr. ci propone di dire come 1 
giorni saccortanoscir s allungano,<r le horexmentre il Sole ua di fegno în fegno vr dicendo 3 che 
gli facij delle bore fi fanno maggiori,<x minorisci dinota » che gli antichi partinano ciafcun gior- 
no in dodici parti eguali, però ne feguitana,che le bore del giorno della flateserano maggiori » che 
le bore diurne del'uerno., i quella proportione che fi fernana nel partire i giorni,la medefima ft 
fernanain partire le notti,ci* quelle bore conueniuano con le bore ordinaries<5 contutte altre for 
ti dihore, folamente al tempo de. gli Equinotti. fcemanano le bore dal tempo che'il Sole entraua 
‘în Cancro, fin che entranà in Capricorno ma crefcenano dal Capricorno al Cancro. Con que- 
fo aunertimento intenderà piufacilmente,quanto dice Vir 
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| dì fopra uno isteffo circolo , che palfa da un polo all'altro, per lo punto » che gli $ta fopra il capo » 
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parte di quello , ta lo equinottio di primauera + ma. andando piwoltra alla co 
dadel Toro,&alleStelie Vergilie dalle quali avanza la prima metà del To 
72 ro, corréin maggiore, & piu ampio ipatio del Cielo » della metà uerfo la par 
te Settentrionale ». Partendoli poi dal l'oro quando entra nei Gemelli s nafcendole Ver 
gilie, crefceanchora piufopralaterra, & fa maggiori gli {pati} de i giornisindi da iGemel 
it, quando entra nel Cancro» il quale occupa lunghulsuno ipatio del Cielogiuntoall'ot- 
taua parte failtempo del Solftitio, & caminando perurene al capo, &al petto del: Leo- 
ne. Perche quelle partifono attribuite ai Cancro. Ma dal petto del Leone; & dai termi 
ni del Cancro l’ufcita del Sole correndo alle altre parti del Leone; fcemala grandezzadei 
giorni, & dei giri, & ritorna in corlo eguale a quello , che egli faceua ; quando era nei 
Gemelli.indi poi paflando dal Leone alla Vergine; & andando piu oltre alieno della ue- 
fte di quella in quello reitrigne igiri fuoi, &gli pareggia con quelli, che egli. faceuacf- 
fendo nel Toro. Vicito di Vergine perlo feno della uette di quella che occupale prime 
parti della Bilancia , nella ottaua parte della Bilancia fa lo equinottio dello Autunno, 
£.t quel corfo é pari al corto gia tatto nel Montone. Maentrando pol il Sole nello Scer- 
pione cadendo le Vergilie andando piu inanzi uerfo le parti meridiane fcermala lunghez- 
za deigiorni. Venendo polcia dallo Scorpione al Sagittario, quando egli entra nelle pat 
tiantetori di quello pafla piu ftretto corio del giorno. Ma cominciando dalle cofcie di 
dentro del Sagittario 3 le quali parti fono attribuiteal Capricorno, giunto alla ottaua pat 
te fa un breuitsimo f; patio del Cielo , & d’indi dalla breuità de i giorn queltempo è detto 
Bruma, &igiorni brumali. Ma paflando dai Capricorno all’Acquario -crelce; & aggua 
glia conla lunghezza del dilofpatio del dagittario : Dalio Acquario ; quando è entrato 
ne Pefcifpirando iluento Fauonio acquiita corio eguale allo Scorpione + & cofì il Solean 
dando per que fegnia certi, & determinati tempita crefcere, & fceinaré olifpatij dei gior 
ni, écdellehore. Maio dirò delle altre conftellationi, che fono ornate di itelle dalla fini 
ftra,& dalla deftra delia zona de 1 fegni; delia parte meridiana, & fettentrionale del 
Mondo. fà, 
Quini ci rende Vitr. la ragione del crefceres c& del calare de i giorni, ma brenementes & 
piu presto crefpone lo effettosche fa il Sole nel Mondoentrando di fegno in fegno cercando la quan 
trà de i giorni s benche la ragione fia quefta » che il Sole f. opraterra di fegno infegno faccia mag- 
giori» x minori archi del Cielo. Pero noi faldaremo anche quefta partita > aicendone la cagio- 
ne intieramente . percioche quando a noi crefceno i giorni ad altri nanno Scemando , però dove 
mo abbraciaretutta la caufa di tale effetto, & non quella > che a noi babitaniti di qua dallo equi 
nottiale ferue folamente. In due modi adunque s'intende giorno . prima lo (patio 3 che fa il Sole 
col Mondo girando ana fiata mel termine di bore nentiquattro ; cr quefta è l'ordinaria fignificatto 
ne di quefto nome prefo unlgarmente . Imperoche gli efperti Aftronomi , al giro di hore uenti- 
quattro » danno quello di piu» che il Sole ba fatto in queltempo col fio movimento contrario 4 
quello def Mondo , né è meraniglia fe in questo (patio è comprefa anche la notte; perche rifpetto 
atutto il Mondo fempre luce il Sole sy fa giornoin qualche luogo. L'altra fignificatione è» 
che per giorno s'intende quello (patio , che in alcun luogo il Sole fta | opra l’orizonte . nel primo mo 
do comincia il giorno al mezo dì, & termina al mezo dì feguente. Percioche a qualunque habi 
tanti della terra Stando fermo > doue egli fi troua ogni giorno dell’anno il Sole perniene al mezo 





il qual 
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il qual punto è detto Zenith. & il'circolo è chiamato Meridiano .' Imperoche Quando il Selefa 
troua in alcun punto di quello, quando è fopraterra yfempre è mezo dì « &> benchedinerfi habbra 
no diuerfi Meridiani , a ciafcuno però il fto è uniforme. Maipunti del levare, cy del'trammmon 
tar del $ ole» iuanno fempre uariando. Percheftuedezche il Solehoranafce al nero) levante; 
hora'di qua» hora di la » Et coft tramonta in diuerfi punti dell'orizonte» Per fapere adunggie 
la diuerfità de ì giorni , egli bifogna anuertires che il Sole nori fale ognigiorio conalmerte fapra 
terra, dal che uiene,che un giorno nonè eguale allo altro. Benèuero che ne'eliifte Betadi di 
appartamento dallo equinottiale , ne i quali il Sole ogni di afcende 3 in quelli £ noire alla parte ops 
osta, per breue vo lungo» chefiail' giorno ftando l'h4omoiniminozo » il Sole eli wiere osi 
dì (‘come ho detto) ad uno iSte[fo meridiano , enza che egli: pieghi maiin parte alcuna + Né per 
perth affermo: che ad uno istefforempo fia il mezo dì atutti gli habitatori della terra, ma dico 
bene che quanto uno è piuleuantino » tanto piu preîto gli nafce il Sole, tanto più presto gli 
niene al juo meridiano . La done egli fi puo banere per queftaragiones che:quando ad aliunivè 
mezodìs ad'abtri è il principiosad altri il fine del giorno, & ad altri la notte, &effendola terra, 
come alcuni vogliono di leghe fcimila di:circinto, il'corpo del Sole per ognibora del dì naturale 
fa perla ritonderza dell'acqua co dellaterra leghe ducento x feffantadie:. La onde per quefta 
conto guardando noi , che bora è di giorno m un paefe faperemò» che bora fia'in ogni altra parte; 
Sapendo la distanza delle leghe scheè daunluogo all'altro .da lenante a ponente. Hora porta» 
mo il Sotenelprircipio del.Montone , che è punto equinottiale = benche Vitr. lo mette nella otta= 
naparte, ( il che come sintenda dirò poi) «x che cominci a montare: > imaginiamo che il 
principio, & il fine delgiorno fia» quando fa l Labro 3 0 ful'orlo dell'orizonte da lenante , & da 
Ponente fi'troni il centro delcorpo folare : Io dico il giorno effer pari alla notte : perche il Sole. 
difeona una metà del fo giro fopra l’orizonte, dr l'altra meta di fotto Gy dimoratanto difopra 
quanto di fotto, Facciamo pot , cheil Solefimnona difiso monimento uerfo ifegni, che fonodi 
quadalla linea equinottiale rifpetto a no: , che fono il Montone, il Toro, i Gemelli yil Cancro; il 
Leone , o la Vergine » detti da Vitr. Settentrionali yIo dico che i giorni ft faranno a poco a poco 
maggiori , fin che il Sole peruenga alfegno del Cancro , di dove egli comincia ad abbaffarft, & 
ritorna in dietro : però è detto Tropico : cioè circolo di ritorno : che e quello » che noi imaginiamo, 
che farebbe il sole ; fe egli quando entra nel Cancro girando per un giorno intiero» lafciaffe unfe. 
gnomanifefto nel Cielo : fi come chiamano equinottiale s quel circolo > che fegnandolo il- Sole in: 
nin di entrando nel Montone 0 nella Bilancia , egli moftraffe i fuoi ueftigi. il Sole adunque comin 
ciaadifcendere dal Tropico  &x non fa l'arco diurno cofi grande . Et perche pare che a quel 
tempo il Sole faccia poco mouimento > ilcheci appare » per la pocamutatione delle ombre ; però: 
queltempo è derto Solftitio . Quiui adunque il giorno è lunghiffimo a quelli , cheftanno di qua; 
dallo equinottiale  & lanotte è breuiffima; & tanto è piu lungo il dì, &y pu breuelanotte». 
quanto è piutorto, cy obliquo l'orizonte , perche il Sole fa maggior Jalita a quelli » che hanno: 
l’orizonte piu obliquo » cy dimora piu fopra laterras & pero lo fpatio della luce e maggiore". 
La onde facilmente fi corregge UL telto di Vitr. la doue egli dice® $ Ad Cancrum, qui breuiffi= 
mumtencet celi (batinm +3 percioche uuol dire sl ongiffemum, rifpetto al Sole; che nel principio» 
del Cancro fa maggior uiaggio fopral'Orizonte rifpetto a not, &rliarco diurno è piu grande >, 
che fia intutto l’anno. Difcendendo poi dal: Solftitio nei foguentifegni sigiorni uanno fceman-: 
do. perchegli archi diurni fono piu bafsi, & minori » fin che egli permiene alla Bilancia, nel cui. 
principio di nuono il giorno fi fa eguale alla notte : Et fifail fecondo equinotio ; detto equinottio; 
dell'Autunno » fi come il primo fi dicena equinotito della prima nera + Et difcendendo tutta nia 
neifesuenti fogni i giorni fifcortano ; per le fopradette cagioni fin che entr? nel Capricorno ì de 
uefifal'altro Solftitio , che da i buoni antichi è detto Bruma» dalla brevità dei giorni ì ce 
‘adunque il Sole nel fegno brumale le notti fono piu lenghe sche fiano in tutto l'anno a quela» 


no di inottiale i viorni confezuentemente fono iu breni. Maa quelli, 
che ftanno di qua dallo equinottrate » G1g confez p ci e 
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che fono di la dallo equinottiale auniene al contrario s percioche gli archi diwrni fi fannomag: 
giori , &y il Sole girando per quelli; fta piu fopra l'Orizonte è & i notturni ft fanno mino-. 
ri. Ritornandopoi dal Capricorno, ( perche ini anche è l’altro circolo del ritorno, ) per=. 
che il Sole comincia a prendere maggior falita » i giorni ft fanno maggiori, fin che un'altra 
fiata fi pareggino con la notte rientrando nel Montone . Et quefto è in ha uoly-. 
to dire Vitrunio accennando nel trafcorfo molte belle cofe. Tra le quali una è l'ordine 
de i fegni » &y il modo delle figure loro ; & quefto dico accioche gli artefici è che fanno 
le (pere, imparino aponer bene i fegni celefti, perche il Sole entra nel Montone per la tefta 
fua . dietro il Monione è lacoda del Toro , & cofi na feguitando come dice Vitruuio. L'altra 
cofa è che dal Montone per ordine fin alla Bilancia i fegni , che iui fono fi chiamano Settentrio-. 
nali. & quelli , che fono dalla Bilancia al Montone fi chiamano Meridionali. perche quelli fono 
di qua dallo equinottiale nerfo il Settentrione , doue fiamo noi : quelli dila werfo le parti Meridia- 
ne; dico rifpetto a noi. Imperoche ifegni Meridiani a noi , che ftiamo di qua dalla linea, fono 
fegni del Sole di la, &rifegni, che a noifono Seitentrionali s a quelli fono Meridiani. Dice an- 
che di pius chel'uno  &y l'altro equinottio , & l'uno, & l'altro Solftitio fi fanno nelle parttot- 
taue dei loro fegni silche comes intenda il moderno autore fopracitato ; nel predetto luogo di 
Plinio dice . Gli antichi per conofcere il circolo obliquo riguardarono quando in due tempidi- 
uerfii giorni fuffero eguali alla notte. Et corfiderando anche due grandiffime difaguaglianzede 
igiorni , l'una nel uerno , l’altra nella ftate , quando il Sole fi ritrowa , ueipunti delritorno, Et 
ciofecero congiudicio , &r bene, penfando , che tra quefti termini il Sole andaffe fernando uno 
ifteffo tenore di niaggio snoninterrompendolo pin inunluogo s chein un'altro, & coft parne lo- 
roche benefuffero, che quelli fpatij fuffero congiunti fotto la circonferenza d'un continuato 
cerchio . Et cofthauewano quattro principi di quattro quarte del circolo obliquo che in que- 
fto modo fu prima detto . da quefto prendendo altri argomenti partirono quel cerchio in dodici par 
tieguali immutabili im ogni fecolo: ma poi per fare la loro inventione memorabile a fe feffi, &y 
aipofteri difegnarono quel circolo s con alcune copie di ftelle s che ini effer comprefero non inmo- 
do che ogni imagine » coft da loro figrrata occupafjè a pinto la duodecima parte, ma in quanto 
fujfero uicine al detto cerchio. Et cofi chiamarono Montone s Toro, & gli altri fegni. Et da 
quefto l’obliguo cerchio ha prefo il nome di zodiaco , cuero di fignifero + E che le imagininonoc. 
cupaffero la terza parte del zodiaco a punto » ce lo da ad intendere Vitr. dicendo sche il capo» 
e il petto del Leone e attribuito al Cancro: & cheil feno della vefte della Vergine ha le prime 
parti della Bilancia, & altre fimili cofe. Hora efponendo Vitrunio dicemo » che le prime 
parti del Montone, che fin alle corna fr eftendeno a gradi fei , & minuti trenta » cioè fei parti, 
& mezadelle dodici s nelle quali è partito egualmente il zodiaco » & le ultime fin alla codadief 
fo Montone hanno gradi uentifette , ci fono nenti, &y mezo » che tanto fi eftende quefta imagine 
per lungo di quefto numero lao:taua parteè 2. > mezo con le quali il Montone ananza li 
egualità de è giorni. IL fimilesintende de gli altri fegni . c& benche quelto cofi apu 
to non fia s niente dimeno ci puo baftare la icinanza. Columella nel nono benche approwi. 
la opinione de Hipparco dicendo » chegli equinottijs e Solftitij fi fanno nelle prime partidei fe- 
gnis però egli fegue Eudoxos.&Mirone antichi aftronomi , che dicewano ; che gli eguinottii» &. 
i Solftitij fi facenano nelle ottane parti de i fegni come dice Vitru. pofero queto gli antichi» 
feguitando la confuetudine : imperoche que giorni erano dedicati a certi facrificij» & nominati 
per Jacre ceremonie » cy quella opinione era flata accettata da gli buomini nolgari. Eanche da 
offernare in Vitr. & la rifpondenza deigiorni , quando il. Sole Cinunfegno con quelli quando 
eglicinun'altro. Erpero dice, cheil Leone rifponde a Gemelli s lay irsine al Toro ; la. Bilancia 
al Montone» coft gli altri» perche egli è una iftefa ragione dello andare ,& del ritorno: 
conclude sche coft come igiorni uanno crefcendo scr feemandé » cofi crefeeno, & fremanogli 
fpatij delle hore efendo quella proportione della parte alla parte, che è del tutto al'‘tutto. Ma 
| accioche 
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accioche fi dia chiara y & uniuerfal dimoftratione , diremo y-che in ozhi Orizonte tanto di giorno 
uanto di notte , fia quefto, & quella lunghi , 0 breui quanto fi uoglia. La metà del z adiato fa 
i Sopra 7 DE Scende on nl ea : digiorno , quando monta quella, che comincian 
do dal luogo‘owe ft truoua il Sole, fecondo l'ordine deifezni fi fa infanzi, eo Valti n 
ta: cioè quella, che, comincia dal luogo oppofto , Pak icon il Sole > vedo a 
notte quella afcende, &quefta difcende . Et quefto è rgionenole, perche efjendo ( come detto 
hauemo)l'Orizonte » coil Zodiaco due cerchi de i mag giori » neceffario è , che l'uno, & l'altro fi 
taglino in due parti eguali; A dunquetanto di giorno quanto di notte ferfegni nafteno, & fei ca 
deno. Però nello obliquo Orizontes a quelli, che fono dîqua dalla linea nel giorno dello equinot 


tio di Primaneramonta la meta del Zodiaco » che declina uerfo il Polo:manifefto; che contienei 


fegni dal Montone alla Bilancia ; & per lo contrario nel dì dello equinottio dell’'Autunno mon- 
tandol’altràmetà, quella difcende . Ma quella metà del Zodiaco , che comincia col punto del 
‘solftitio dellaftate in grandiffimo (patio monta, &y in breniftimo difcende . & nel'punto della Br 
ma, quella metà, che inbieuiftimo (patio afcende in lunghiftimo difcende , perche nafce tanto 
nella notte della frate , quanto nel dì del'uerno brewifsimo è <& difcende tanto nel dì dell'eftafe, 
‘quanto nellanotte del uerno lunghifiima. La onde gli babitanti fotto i circoli polari, la metà 
fel zodiaco s che comincia:col punto del Solftitio cofi come nello (patio. di bore nentiquattro filè- 
uascofiinuno inftante fi pone : & per lo contrario l'altra‘, come in uno inftante fi» lena , coft ‘in 
‘hbre uentignattro fi pone .: La done quanto una meta del Zodiaco prende il principio fo piu nici 


noalpiu alto Solftitio , tanto fale inmaggiore (patio di tempo s &rinminore fi pone : Et coli due 


‘metà sche cominciano conun punto da un Solftitio egualmente rimote:, con eguali fpatij di tempo 
‘montano, & fi corcano perche nafceno , cy cadeno con giorni s &y notti eguali . Et fe due me- 
tà del Zodiaco cominciano da due punti oppofti » in quel tempo: che una fale» l’altra fi po- 
ne perche lo ifteffo di 3 \che una lena ; l'altra: cade : <& nella ifteffa: notte , che 
unamontazl'alrratrammonta: per il che quelle meta-, che nafceno con punti da uno equinottio 
egualmente diStanti sin quanto tempo » che una fi leua l'altra cade . Et quefto è quello , che dice 
Vitr.che ai giorni dei Gemelli, fonopari i giorni del Leone. Qui fotto ci fard una tauola s che 
ci dimoftra digrado in grado la lunghezza de i giorni cominciando fotto lequinottiale » fin fotto 
ilPolo, è. : o Da 
è Etcofi quanto fono i giorni lunghi al tempo del Solftitio, tanto fono le notti:al tempo della 
-bruma: di modo che intutto l’anno,tanto è lo fpacio delgiorno, quanto è lo fpacio della notte. 
Volendo adunque noi fapere quanto fiail dì maggiore m ciafcun paefe » fr ricorrera alla predetta 
tauolasdoue nel primo ordine fi ritrouerà l'altezza del Polo:nel fecondo all'incontro la grandez. 
;Za del giorno fecondo lehore: &y nelterzo i minuti ; cy nel quarto lefeconde. Ma che il mondo 
fia habitato, fin la doue fono fei mefi di giorno, &y fei dimotte : quefto ‘è gia manifefto per la pra- 
«tica degli buomini, & per gli fcritti dimolti. La natura ha pronifto.a quelli. Da Luna con lo 
Suo plendore fpeffo gli uifita: i crepufculi gli fono lunghi tanto la fera» quanto la mattina: il So- 
»le dimorandogli molto fopra la terragli lafcia la fua imprefstone: il paefe è coperto-da i uenti con 


lagrandezza.dei monti; il fito è incuruato , che riceue, meglio il calore sini t'ilmare che pure 


per la falfuggine (na dà inditio di qualche adnftione: int Si trouano le) pelli fini[fume » gli buomini 
«grandi fonogagliardi, cy robufti; fi come il maregli fomminiftragran quantità di pefce » coft 
da terra nonfi fdegna di produrre herbe,<y metalli in gran quantita > di modo che gli antichii 
quali non hauenano ueduto piu inanzi fono Stati dapoi fenza lor frutto dalla efperienza conuin- 
.ti, Matorniamo al propoftto. & dichiamo brevemente quello, che è ftato offeruato del mowi- 
mento del Sole, nelle quarte del Zodiaco. Il Sole adunque ua per la prima quarta. del Zodiaco 1 
giorni nosantaquatiro» bore dodici: delfuo Eccentrico gradi nouanta tresminuti none. Vaper 
-lafeconda, che è la quarta eftina in giorni nonanta due s hore dodici : cy del fuo Eccentrico 


adi n no, minuti undici, naper la terza in giorni ottantaotto > del fuo Eccentrico 
& omanta UNO, MI P rc , IT ui 
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gradi ottanta feiyminuti quarantauno. ud per la quarta del verito tngiorninomantas bòre dres 
minuti cinquanta cinque, feconde due, del fito Eccentrico gradi vvitantaottosminntinonanta- 
noue. fa la meta fettentrionale del Zodiaco ingiorni centoottanta fettesl’altramgionni cento.fet. 
tanta otto shore cinquanta cinque,minuti cinquantacinque, feconde dodici , La-doue andando» 


perlametà Settentrionale pone giorni ottosbore dieciotto,minuti quattro fecondè quaranta otto 
dipin, che andando per la metà meridiana. LETTE SORTE 


x 


»©Horaio dirò delle altre conftellationi, che fono dalla deftra, & dalla fiuiftraidella zona 
dei fegni difpofte;& figurate diftelle dal‘Settentrione, & dal Meriggie,\ons 

Propone Vitr. quello, che egli fare intendeydapoi cheegli ciba efplîcato il corfa»delisole, il: 
crefcere, il fcemare de gli (pacij diurni, cr delle bore: ir dice molercidimofirare ibfito delle ste 
lepofte di quartr di la dal Zodiaco, percioche e[fendo aleune imagmi nella larghezza del Zodia- 
co alcune fuoriy <x hawendo detto di quelle, che fono nella larghezza del:Zodiaco, qualiyquane 


tego come ftiano: unoletrattare di quelle, che fono di qua er di là del'zodiacò: &i\primatrattà 


diquelle,che fono dalla parte Settentrionale, chiamando fydera leconftellationi» cioe le imagini 
intiere compofte di piu ftelle-<yStella uma fola ftella. I ria 


© Delle con$tellationi, che fono dalla parte S. ettentrio- 
i nale. Cap. VI 


t 
(5 j 







RA) L Settentrione, ilqualei Greci chiamanio Arîton, duero Helicemhadietro di 
3 ai fepoftoil Guardiano: da quellonon'molto lontanà ela Vergine , fopra il 
cui homero deftro è pofta una lucidifsimaftella,chei Latini chiamano Pro- 
} uindemiam:i Greci Protrygetum}& la fua apparenza è piu prefto [plendida, 
che colorita: cuui un’altra ftella a dirimpetto tra le ginocchia del Guardiano dell’Orfa, 
cheè dertà Ar@uro, & iui è dedicato all'incontro del capo del Settentrione attrauerfato 
ai picdi de i Gemelli il Carrettieri,& Ita fopra lafommità del corno del Toto. parimen- 
tenella fommità del Corno finiftrodel Toro alli piedi del'Carrettieri rene una ftella da 
una parte, che fi chiama la mano del Carrett ieri,doue fono i Caprett,& laCapra. 
Vitr. non folamente pone le imagini celefti, che forio ramanze dimolve ftelle dette da lui dg 
ftellationi, ma ancho qualche Stella fegnalata da fe :nè meno le pone tutte, Ma folsmente queli p 
che per gli ortisc& occafi loro fono nedute,c conofcinte. però fi nede che Vitr. ha tini; inte 3 
tione di e(ponere quellosche appare fopra il noStro bemifpero,& però ha ragionato primz: 3: P 5 
del mondo in quel modoscome per leg ge perpetua il fettentr:one fteffe di fopra seri i se ta 
fotto . Inquefto trattamento ci fono molte fcorrettioni del testo . Paavorno sima - È e c È 
ilconfigliox&acon l'opera aitre salent’hbuomini,Gionanni Stabio Alberto Durero, ©?! ni oi n 
Fiorentino,nella quale fono tutte le imagini celesti, fatte con estrema diligenza] ondo it fitto ] 
roy colniimero delle Stelleschele adornano<& la quantita, grandezza loro, anche cifonore 
frelle feparate dalle imaginis<& molte ni fono aggiunte per relatione di naniganti, senta sas. 
no all’altro polo. ma noi in uece di quella tauola,ne poneremo un altra non di pitt asse e: 
ri, dimoftrando per quella > quali imagini fia no fettentrionali , & quali dalla parte ] S n 
co che latitudine s'habbiamoscioè quanto fiano dalla eclittica difco$te werfo i poli n pe a 
‘che longitudine, cioè quanto fiano lontane dal principio del Montone, per la lung 7 PRRE ra ra 
diaco,» fi dimoftrerd le loro quantità, 5° qualità; perche altre fono più lucenti» altre ment» È 
altre maggiori, &y altre minoriz altre uanno al mezo del Cielo con un Jegnos size * x Ter Federi- 
‘Queftatauola è ftata calculata del 1520. con Somma diligentia dallo Eccettente M4ejrei stia 
‘cò Delfino mio precettore . Io, per l'obligos<r per l ) arnie Di pre: per C 
gione,<y per l'autorità fua ho noluto riportarmi alare DPR CI, 
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noràta fatica. perd'nel fine del libro è poftata detta tanola s alla quale rimetto.i Lettori + Glian- 
tichipofero quarantaotto imagini,&y cognobbero millescy uintidue ftelle . Vero che alcuni ban 
no uoluto fare d'una imagine piu parti, & però hanno paffato il numero predetto è Tolomeone 
mette quarantaotto ». Queste fono chiamate tanto dalle cofe animatesquanto dalle cofe inanima 
re;ci tanto dalle ragioneuolisquanto da quelle,che mancano di ragione;cy tanto dalle ferequan 
to dalle domestiche,sì di terra, come dimare » c&y questo dico con grande meranigliascome iGre- 
ci(feiGrecifono:ftatiset' non altri piu antichi )habbiano haunto tanta antorità,che con tanto con 
fenfo di ognuno babbiano émpito il cielo delle lor fauole, che confirmate dapoi per ninnimodo fox 
no fate mutate» Main finel'adulatione de icortegiani, & la uoglia de i primi ordinatori s come 
Poetiscy Aftronomi, per fare eterna memoria d’alcune cofe notabili, o per adulare a i loro fieno» 
risharinoritrouato luoghi nel cielo da collocarui le cofe amate da quelli, la doue non poteronoe- 
glino mai falire.. Come Virgilio pofe tra gli artigli dello Scorpione la ftella di Cefare. Maè co- 
famirabileschei Grecisod'altri habbiano banuto tanto privilegio di empire il.cielo dè i nomi delle 
loro fceleratezzescche le fauole loro fiano fate accettate ne i canoni» x nelle regole di deferi 
uere il cielo. Fanno mentione di que’ nomi anche le facre lettere,.come Iob parlando della poten 
tiadi Dio dice. Il quale fal’Artturo,<r l’Orionescy le Hiade, & le parti interiori dell'Oftro. Et 
inun'altro luogo.Dio dice di fe fteffo aIob . Potrai tariunire le rifplendide Stelle Pleiade?owero 
diffipare il giro d'Artturo? Produci tu Lucifero nel tempo fuoso fai tu nafcere fopra l'Orizonte 
Va fiella detta Vefpero? Mai Greci od’altri,che fiano ftati primi inuentori, temendo che la leggie- 
rezza delle loro ribalderieynon fi dileguaffe > le nollero inchiodare nel cielo. però cantano alcuni, 
È "Gioue infiammato d'amorofo ardore » ‘ | | È 
Delle figlie de gli buomini s'accefe 
Hanendo a noia l’immortal contefe 
| Dell’orgogliofa moglie, c fuo furore. o 
Vide Califto, che era ful fiore . 
Di fua bellezza s onde tra noi difcefe » A 
Et dopoi dolci baci, e le contefe A 
Dolci di lei y ne refto uincitore . i 
Giunon gelofa piena di disdegno - 
Piglialabella giouane, e ftratiata |. 
Chel’hebbe,inOrfa horribil la conuerfe + | si 
L'infelice ne diè co'lruggir fegno | i 
Perle felue d'Arcadia ,maleuata 1 
Perla pietà di Gione al Cielo serfe. ì 
Le imaginische fono uerfo il Settentrione fono prima pofte da V'itruuiose&r dice, che quel Setten 
trione.che da Greci è detto Aritos , ouero Helice che altro non è, che l'Orfa maggiore » che altri 
dalla figura hanno chiamato il Carro:ha dietro di fe il cuftodeso Guardiano,o Bootessche fe glidi 
cas fotto il quale nonmolto lontano è il fegno della Verginesche per Aftrea 0 per la Giuftitia ft 
pone » fopra lacnideftra (palla fi uede una lucidifima ftella , che fi chiama Antinindemia» per- 
che quandonafcescioè quando efce dai raggi del Sole, promette la maturità della uindemia. della 
cui materia fegni manifefti fono gli acini dell'una mutati di colore. Quefta frella è fimile alferro af 
focato,però Vitrumo dicescheè piu prefto candens,cioè rouente,che colorata. perchegli fcrittori 
glidanno uno mirabile fplendore.. I Greci la chiamano Protrygetum, che in latino provindemia, 
fe dice + Oltra di quefto tra le ginocchia del Guardiano è la Stella nominata ArCuro , dalla quale 
alcuni banno chiamato ArîFuro tutta la imagine del Guardiano. Ecco che Vitru.nonfolo tocca 
eimaginiy constellationi , asterifini, fogni, &y ficure, che. tutto è uno, ma anche le Stelle fole & 
feparate»( come detto hauemo.) feguita poil'Aurigascarrettieri,Ericthonio , & Orfilocho det- 
cos il fito delquale è dinanzi al capo dell'orfa maggiore, cy le fia atiranerfato in modo; Hi È 
; | ‘01]à 
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l'Orfa fcorre[(e, gliurterebbe nel capo. sta eglifopra il'deStro corno del Toros per mezoi piedi 
dei Gemelli, fopra la ga (palla foniftra è una fiellas che fi chiama la Capra. quefta pare che ri- 
guardi due picciole Stelle, che fono nella finiftra del carrettieri, & fi chiamano i Capretti. però: 
ioleggerci Viti.in questo modo. $ Itemque infimmo cornu lano ad Auriga pedes una tenet 
parte stellam, qua appellatur Auriga manus sin quahedi. capra ueroleno huméro::3 poi 
comincia. 3 Tauri quidem, Arietis infuper.g Adunquefopra la cima del fini$tro corno. 
delTorol'Auriga ftende unamano, nellaguale fono due ftelle nominate i Caprettiscy tiene fopra 
il finistro bumero una Stella dettala Capra.&s poi feguita . 

. Soprale parti del Toro, & del Montone conle fue deftre parti Perfeo fi ritroua yfot- 
tentrando alla bafe delle ftelle nominate Vergilie. & conle piu finiftreil capo del Monto 
ne appoggiando la deftra mano al fimulacro di Cafsiopea , & tiene fopra l’Auriga per la 
cima il capo gorgoneo ponendolo fotto a i picdi di Andromeda. & fopra Andromeda, & 
fopra il fuo uentre fono i caualli. I 
‘ Etquianchoiltefto fcorretto sperche leparoledi Vitr.non hanno relatione nè conftrut- 
tioneyer lauerita è, che fopra di Andromeda ci fono due caualli uno alato; ché fiponeper to. 
canallo Pegafeo: & l'altro è la parte dinanzi d'uno canallo, cioè il capos il petto, cr il uentré 
dello alato è fopra il capo d’ Andromeda. Tiene ancheil detto canallo una. Stella fopra la (pina 
affainotabile,cy però Vitr.potrebbe dire. | 

. Cifono anche i Pefci fopra Andromeda, & il uentre di quel cauallo,che è fopra la (pi- 
na dell’altro cavallo, ma nel nentre del primo è una lucidifsima ftella, cheterminaildetto 
uentre,& la tefta di Andromeda. Mala mano deftra di Andromeda è pofta fopra il fimu- 

lacro di Cafsiopea,& la finiftra fopra ilpefce Aquilonare. fimilmente JP Aquario fopra il 
capo del cauallo;& leunghie del cauallo toccano le ginochia d’Aquario.. Però nella fi- 
guratione di ce ualent’buomini il Cauallo deue banere i piedi rinolri all'altra parte. 

Sopra Cafsiopea per mezo il Capricorno in alto è poita l'Aquila, & il Delfino dopo i 
quali è la Saetta , & alquanto dietro alla faetta è l'uccello. la cui deftra penna tocca la ma- 
no di Cepheo, & il fcettro: mala finiftra di Cepheo, fta fopra la imagine di Cafsiopea fer- 
mata. fotto Ja coda dell’uccello fono copertii piedi del cauallo. Qui s'intende delmezo 
canallo. D’indifono le imagini del Sagittario,dello Scorpione,& della Bilancia. 

Se Vitru.baue[]e con nomi feparati distinto 1 due canalli , chiamando l'uno Equuss Paltro E- 
quiculus, onero protome hbippus, come dicona i Greci s non ci baurebbe lafciato dificulta - oltra 
che dicendo di fopra » che l'Aquila è molto lontana dal ftmulacro di Caffropeas<y che le unghie 
del canallo toccano le ginocchia dello Aquario , & poi dicendo sche fotto la coda delb'uecello 
| fono copertii piedi del canallo, egli ci da adintender, che non firagiona d'un folo cauallo ma. 

il tutto s acconciaper la lettione, cy la defcrittione de i buoni autori. | 

. Di fopra poi il ferpentetocca conla cima del roftro la corona, nel mezo del quale È 

l'Ophiuco, o Serpentario» che tiene il Serpente in manoscaleando col piè finiftro la fron 
te dello Scorpione. ma alla metà del capo dell Ophiuco,non molto lontano il capo del 
lo Ingenocchiato. detto Aeflo . Che Hercoles ThefeoTamiri,Orpheo,Prometheo,Ixioney 

Cetbeo,Lycata fi chiama. | a SER xa 

. Malecime delle lor tefte, fono piu facili ad effer conofciute,imperoche fono formate 
di ftelle afai lucenti. Ma il piede dello Ingenocchiato fi ferma a quella tempia del capo 
di quel Serpente, che è tra l'Orfe,che Settentrioni fi chiamano. è 

Maquello,che dice Vitr. $ Parne per eos fteltitur Delphinuss % non accorda col detto. de 
gli altri, perche il Delfino è lontano dallo ingenocchiato; fe forfe non fileege. $Vbiparue peros 
fl tur Delphinus contra nolucris roStram est. propofita lyra+3 cir ILE 

Ma doue per la bocca breuemente fi piega il Delphino contra il roftro dell’uccello è 
propolta la Lyra. tra glibumeri dello ingenocchiato » & del Guardiano è adorna pes 
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ronx manel cerchio Settentrionale poftefono le due Orfe. 
Dapoiche Vitr.ci ha ragionato. di quelle Stelle, di quelle imagini , che fono trail Tropico; 
eiril: circolo Settentrionale, egli entra a quelle, che fono dentro del circolo Settentrionale eye 
questo fa feparatamente perche quelle parti fono piu neceffarie da effer conofciute, perche a com. 
modi bumani pin opportune fi ueggono. Defcrine adunque partitamente il circolo Settentriona= 
leslafigura,& la:collocatione dell'Orfasty del Draconesche la cigne,cr dice. Vo, 
Nelcircolo Settentrionalefono pofte le due Orfe; chefiuoltano lefpalle, & hanno‘) 
petti riuolti in altra parte. la minore Cinofura,la maggiore Helice èdetta dai Greci; 
Guardano amenducallo in giu; &la coda dell'una , è uolta verfo il capo dell'altra; per- 
cioche:i capi .dell’una,,& dell'altra dalla cima lora ufcendo perle code foprauanzandofi: 
tra quelli;èftelo il Serpente;o Dracone, che fi dichi. Dal fine del quale è la ftella lumino= 
fa; quella; che:fi chiamail polo; che è d'intorno al capo dell’Orfa maggiore. perche quel 
la, che è uicina al Dracone fi uolge d’intornoal fuo capo. 
Quifruéde to errore dismoltis.che ‘anno dipinto l’Orfescr il Dracone; perchela ficuradel 
Dracones non è di quellamaniera contorta , come ft dipigne.c&y quelli s che l'hanno offerzatocon 
— diligenza snonbannotrowato, che le Stelle apparino nel cielo, nel modo, chefonodipinte, nè l'on 
famaggioreapprefjò la:tefta del Dracone, né la minore appreffo la coda: ma perlo contrariola 
maggiore è appreffola codasc& la minore è appre[fo le fpirescome Arato ci dimoftra; dicendo: » 


" Gut 


ni fan di Giouelenotrici chiaro Tra quéfte a guifa di fpezzato lume: 
Helicei Cinofisra» quella Greci Ilfiero Drago fitramettez cnolge 
Guida perl'alto mars quefta Fenici, o Etquinci, & quindil'une& l'altra ananza* 
- Héliceètatta chiarasgs hafue ftelle Heliceconla coda; & poi torcendo. 
Di maggiorlume,<i digrandezza adorna. A Cinofura piega , &xdonepunta 
‘ Etquando il Sol nell ocean s afconde: Con lafua coda ini la teSta pone: 
Quella difette fiamme:adornafplende:;. è |’ Helicescoltra Cinofura ftende 
-Maamarinani è piufedel quell'altra ,. Le :Sueritorte pieghe, c alzato adrieto 
e-Percioche-«tutta in breue giro accolta Guardal'Orfa maggior col-capo ardito. 
Alfido polo fi rinolge , mai Ardeno gli occhi, er l'affocate tempie» 
-(Purcheuedita fra ) non fi.ritrona. Di fiamme accefe fono; e lmento folo: | 
«Alle nani de’ Sidoni fallace. Arde d'unfiero lume. : > fast 


La-tramontanasdella quale fi ferueno i noftri marinari, è quella ftella, che-è l'ultima nella cos 
da dell’Orfa minore + imaginiamo una linea dritta dalle ultime due ftelle dell'Orfa maggiore;cioè. 
dalle ruote di dietro del carro, che uedî finalla profima flella chefe lefa incontra ini e laftella 
sicina ab polo del mondo; .che fe chiama ftella del mare, laTramontana-agiinque è la prima del- 
leftelle, che fanno l'Orfa minore. Quefte fono fette Stelle affai chiare, tre di effe: fanno un corno; 
chéfi piglia per lo temone dal carro, quattro poi fanno il quadrato fecondo il firo di quattro 
ruote, ft muonenod'intorno il polo con egual diftanza in termine dibore nentiquattro da Leuan- 
ite a Ponente. cs la Tramortana per effer piu uicina al polo fa minorgiro: dr per quellaseffendo 
Lpolo innifibile fi conofce l'altezza del polo fopral'Orizonte, &il luogo del polo ft conofce per 
vivaltrà:ftella delle Stelles.cheè la piu lucida delle due guardie nommate: & quella Stella è det> 
ta borologiale, perche girandocome ruota:di borologio, dda conofcere.in ogni tempo dell'an- 
nò; che bora fia:dellanotte: come dimoftrano gli horologi fatti per lanotte. le tre Stellesche fo- 
no con lemanifegnate nellafeguente ficura uengononello horologio notturno a dritto d'una re-. 

gula» che fi applica al centro dello borologio» | 
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_ Etilferpente d’intorno la tefta della Cinofura diftefo è pofto;&.ua di lungo pet dritto 
fino ai fuoi piedi; & quiui intorto,&:ripiegato alzandofi fi riuolta dal capo dell’Orfa mi- 
nore alla maggiore contra il roftro di quella; la tempia della fua tefta. 

Cioè ilSerpente fi ftende d’intorno alla testa dell’Orfa minore, cir ini alquanto fi piega, dapoi 
firaddrizzafina + piedi dell'Orfa predetta, & ini di nuouo fi ritorce, x rinolge il capo uerfo 
lateftadell'’Orfa minore : fi come dalle bocche, &y foci dei fiumi alle fonti loro Tolomeo c'in- 
fegnas le uolte, cr i.giri dei fiumi, coft Vitr.ci deferine » quelle parti del Draconesche fono dritte» 
ce quelle che danno uolta, però io leggerei Vitru. a questo modo». $ na uero ( cioe infieme) 
circum Cynofure caput, inieéta eft flexu (cioe la il ferpente piegato ) porrettaque proxime eius 
pedes ( cioe dell’Orfa minore ) hec autem cioe alli piedi dell'Orfa minore ) intorta replicatag; 
eSt(cioe il ferpente ) fe attollens reflettitur. è &y il reftante. È. i 

Anche foprala coda dell’Orfa minore fono i piedi di Cepheo.; &iui alla fommità del 
Montone,fono le ftelleche fanno iltriangulo di lati eguali. 

Coftintendo. $ ibique ad fummum cacumeninfuper Arietis fignum funt Stelle s qua faciunt 
triangulum paribus lateribus.% Lequaliparole fono poste da Vitr. molto intricatamente » per 
defcrivere con brenità come ftiano quelle Stelle + il Triangolo dalla fimiglianza della lettera gre- 
ca Ae detto delta. | 
«“»Mamolte fono le'ftelle confufe del.Settentrione minore;&del fimulacro di Cafsiopea. 
-. Confufe egli intende s che nonfanno alcuna figuratione, come d'intorno al Montone cinque: 
d'intorno al Toro undici:d'intorno a Gemelli fette + ouero confufè non cofi lucenti » ouero dell'al- 
tima grandezza . ma a me piace pin la prima intelligenza » Conclude poi Vitru. quello, che ha 
detto s <y propone quellosche deue dire. | 9 
-Iohoelpolto finqui quelle ftelle, che fono nel cielo] difpofte alla deftra dell'Oriente 
tralazonadei fegni,.&le conftellationi-de i Settentrioni; hora i0 efplicherò quelle che fo 
-noalla finitra dell'Oriente, & delle parti del mezo di dalla natura diftribuite, . è 
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Delle Stelle che fono dal Zodiaco al mezzo di. 
! Cap. V IL. 


Rimieramente fotto il Capricorno è il Pefce Auftrale; che da lungiriguarda 
Cepheo conila coda,& da quello al Sagittario illuogo uoto,il T'huribolo 
è fotto l’artiglio di Scorpione. male prime partì del Centauro fono wicine 

Se 8] alla Bilancia,& allo Scorpione. Tengono in mano quel fimulacro, chei peri - 
ti chiamanola beftia delle ftelle. Lungo la Vergine;ilLeone,& il Cancro;ftail Serpente, 
ilquale porgendo una (quadra di ftelle intorto fotto cigne lo fpacio del Cancro, alzando 
il roftro uerfo il Leone,& nel mezo del corpo foftiene la Tazza fottoponendo la coda alla 
mano della Vergine,nellaquale è il Coruo . Ma quelle ftelle,che fono fopra le fpalle egual 
mente riluceno. ma alla parte di dentro al uentre del Serpente fotto la coda è fottopofto 
il Centauro. Appreffo la Tazza,& il Leone è la naue d’Argo,la cui prora è ofcurata,ma l’al 
bero, & quelle parti, che fono intorno il temone appareno eminenti. & effa nauicella, & 
la poppa; è congiunta perla fommità della coda del cane. Et qui s'intende del Cane 
maggiore. — | 

Ma il Cane minore feguita i Gemelli,& all’incontro è il capo del Serpente, & il mag- 

‘pior Cane feguita il minore. | | | 

Dovemo aunertiré; che quando Vitr.dicesche sl minor Cane feguitai Cemelli intende chel 
minor cane è a dirimpetto fopra è Gemelli perche l'ordine di Vitr.è di porre le imagini di quae 
di tà dal Zodiaco, accompagnandole coni fegni del Zodiacosaccioche fe fappia il fito Loro nel cie- 
lo. x però douerno aunertirea quefto intutto iltrattamento di fopra » 5 di fottosilche bene cò- 

-fiderato ci leuerà la fatica d'intendere molte cofe. i 

Ma Orione attrauerfato;fottopoftosè fiaccato fotto l’unghia delToro,&tiené conla 
finiftra la clava;alzando Paltramano foprai. Gemelli. Ma appreflo la fua pianta è il Cane, 
pocolontano che perfeguita if Lepore. MualMontone,& ai Pefci sè fottopoftala Ba 
lena; dalla cui telta ordinatamente è difpofto un fottile {pàrgimento di ftelle,ad amendue 
i pefci, che Grecamente Hermidone è detto. i 

Pliniochiama commiffura de i pefci quellasche i Greci chiamano Hermidone » altri l'hanno 
chiamata cinta y0 legame. altri linoyo filo. percieche pares.che annodila parte Settentriona- 
lesconla partemeridiana. Hermidone unol dire, piacere, o diletto di Mercurio, ma con difficul- 

‘tà fitragge dal commento di Arato questa cofa. TAGE | 

-vEnper grande fpacio uerfo la parte di dentro fchiacciato il nodo de i Pelci tocca la fom 
macrefta della Balena. i i o: 

Ciot il detto nodo‘ entra molto dentro nella parte auftrale , &y comeigiri de'i ferpenti per- 
«sienefino alla fommirà dellacreSta della Balena. puo ancheftare,che nel latino nonci uoglia ef. 
fere quella parola, Serpentium, onero s che in luogo di Serpentium, dica pifcium. I 

| Ma il fiume Eridano con una apparenza di ftelle piglia il capo della fua fonte dalfini- 
ftro piede d'Orione . Ma quella acqua, che fi dice effere fparta dallo Aquario fcorre tra 

cBatefta del Pefce A uftrale > &la.coda della Balena. 10 ho efpofto quelli fimulacri di ftel- 

Te, chedalla natura,& dallamente diuina difegnate comi piacque a Democrito inueltiga- 
tore della natura; fono ftate figurate, & formate nel mondo . Ma nontutti però da A 

no (tati polti , ma folamente quelli , dei quali potemo awuertire gli orti, & gli occafi, & 

quellicon gli occhi nedere. imperoche, fi come i Settentrioni girandofi d'intorno al car- 

dine dello affe nontramontano, nè uanno fotto l'Orizonte, cofi d’intorno al cardine 
simeridianosche. perla inclinatione del mondo è fotto la terra ; girandofi, & nafconden- 
doll 
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dofi, le ftelle non hanno le falite fopra terra:& peròle loro figurationi perloimpedimen- 
to della terra non ci fono manifefte. Diquefto ci dà inditio fa ftella di Camopo yche a 
quefte parti non'é conofciuta, come fi ha per relatione di mercanti siche alle eftreme pate 
ti dello Egitto, &a quelle, che fono uicine a gli ultimi termini della terra:ftati fono. 

Siefcufa Vitr.perchenon ha posto tutte le con$tellationi, <> figure s donendo parlarne come 
fi denes fenza banere alcun rifpetto al fno Orizontes & alla inclinatione del cielo, che è nellere 
gioni di qua dallo Equinottiale: &y dice haner uoluto trattare di-quelle imagini s > di quelle 
Stelle; che ci fono note per gli orti, e occafi loro, dicendo che nefono alcune, che mai nonft lee 
dano, € alcune che mai nontramontano . & prende l'argomento dalla Stella detta Canopo. la- 
quale è uma Stella posta nelfecnenteremo della nave, coftnominata dall'Ifola Canopo,done pri+ 
mafu conofcinta . Quelli che fi parteno dalla Arabia Petrea uerfo l'Azania per dritto naui- 
gando al meriggie uanno contra laStella Canopo, che in queluoghi è nominata canallo .<& fi 
chiama in quella lingua fuhel. cioè incendio » & quefto per la moltitudine, grandezza del fuò 
fplendores <& deifuojraggi:Questa-vifplende (come dice Plinio ) alla Ifola Traprobana + Era 

ueSta Stella al tempo di Tolomeo ingradi diecifette,min.dieci di Gemini. ha di latitudine Meri- 
diana gradifettantacinque, x di declinatione gradi cinguantamo;min.trentaquattro. Questa 
ftella non fi uede in Halia. a \Rhodi. rivinifima all'Orizonte un quarto di fegno » pare alzata 
in Aleffandria, & cofi piu s inalza a:gli habitanti nerfo le parti meridiane «' Ma chi uoleffe fa- 
pere quali fiano quelle Stelle , che fi poftino uedere fotto la inclination del cielo » doue fono » fac- 
cia.sina tanolaidello Aftrolabio, alla fua elenatione.di ‘polo, ey nel centro di effa ponga uno pie- 
dedella festa cs l’altro allarghifino all'Orizonte» dx faccia uno circolo s quel circolofara il mi- 
riotes che-ft poffa Wedere. fopra l'Orizonte» quello chee fuori forza è che fia fotto l'O- 
rizonte sv Quattro fielle pofte in croce fono fegni dell'altro polo, delle qualine fa mentio- 
ne Dantenelprimo capo. del purgatorio, doue chiama il fito fettentrionale nedono » perche è 
priuo dimirarle»-Queftequattroftelle fono.in una macchia eomeè la uia galateaynon fono pofte 
nelletimagini predettesné meno nel.zodiaco sinquiganti le chiamano crociere» & quella-del pie> 


de è maggiore: piu rifplendenté delle altre . per quella ficonofce quale è latefta » quali fo- 


nole.braccia della croce ».& quando îl piede è fu-l'orlo. dell'orizonte s & che il capo è drit- 
toil:piede fta appartato dal polo graditrenta, da queftafe prende l'altezza dell'altro polo, 
fipiglia'in modoxchefe l'altezza» che.di effa fi piglia farà di quella trenta, colui che la piglia farà 


nelloequinottiale:fe piu ditrentasqueldi piufta appartato dalla equinottiale, alla parte di OStros, 
femenosquel tanto fta appartato dalla linea alla parte di Tramontanacome €|ftato da.i nanigan- 


ti diquemari offernatosconclude poi Vitrs I | Gf 

.. Del giramento del mondo intorno laterra; & della difpofitione de idodici fegni, & 
della parte Settentrionale, & meridiana» delle ftelle, come egli.fia perfetto ne ho dato 
ammaéftramento.imperoche dalgirare idel mondo; &dal contrario mouimento del So 
lene i fegni;.& dalle ombre fatte da Gnomoni,altempo de:gli.equinottij, fi trouano le 
fagioni deglianalemmi. Male altre cofe, cioè sche effetti. habbianoi dodici fegni, & 
le cinquerftelles & il Sole; & la Luna; quanto appartiene alla ragione della Aftrologia;fi 
deono concederea i difcorfi dei, Caldei. imperoche è propria.lòro il difcorfo dei nafci- 
menti, perche poflono & le antipaffate, & le future:cole dalle ragioni delle ftelle far ma- 
pifefte, &leloroinuentioni che hanno lafciate in ifcritto , dimoftrano con che folertia, 


‘&concheacutezzad'ingegno; habbiano ragionato.» &- quanto, grandi: fiano ftati quelli, 
- «chedallanatione Caldea fono nenuti».il primo fu Bérofo, che nell’Iolas &nella città di 


Goo fedeffe,& iui aprifle le (cole. infegnando la loto. difciplina. Dapoi!fu'lo ftadente 
‘Antipatro, & Archinapolo, ilquale non dalpunto del nafcimento, ma\dalla concettione 
lafciò manifeftele ragioni delie natiuità Ma delle cofe naturali Thalete Milefio, Anaxa- 
gora Clazoménio, Pithagora Samio, Xenofane Colophonio a pie reali det 
2 ch 
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che ragionifla natuta fi reggeta, & iniche modo & che effetti. habbiano,lafciarono mol- 
to bene confiderato. Le inuentioni de i quali hauendo feguitato Eudoso » Eude- 
mo; Callifto, Melo; Philippo, Hipparcho » Arato, & gli altri,trouarono per Aftrologia, 
gliorti, & gli occafi delle ftelle, & le fignificationi delle tempefte , & le difcipline degli 
initrumenti detti parapegmi, & a i pofteri le lafciarono . Le fcienze de i quali deono eflere 
ammirate da glihuomini, perche fono ftati di tanta cura, & diligenza ,.che pareno mol 
to prima con diuina mente annunciare le, fignificationi delle. tempeite che hanno a 
uenire. perle quali cofe ai penfieri & ftudi di quelle fi deono attribuire taliìnuentioni. 
Conclude Vitr.quanto egli ha detto fin qui, nè ui è da affaticarfi altrimenti, perche nel feguen 
te capo;fi dichiarerà minutamente ogni cofa al propofito. Parapegmi erano inftrumenti artifi 
cioficoniquali fi trouana il fito delleftelle, per fare le natinità de gli buomini.come tanole d'A- 
firolabioshorofcopis cy altre fimili cofe. 


Delle ragioni de gli Horologi ;69° delle ombre de Giro 
moni altempo.equinottiale a Roma , €5 1n alcu 

ni altri luoghi. Cap. VIII 
>] A _noi da quelli ftudi cofi douemo! fepatare la ragione de gli Horologi,& 
A efplicare la breuità ) & lunghezza de i giorni di mefe in mele . 14h 

efplicare la breuità, g 2 | 

Vitrunio comincia dopo una lunga digreffione , benche neceffaria , a trattare del- 

TS lo Analemma;che èfondamento della Gnomonica  & non v'infegna in queftotrat 
tamento di fare alcuno borologio s ma bene tifcuopre la wiaz come fi poffono formare. Tole- 
meofa untrattato dello Analemma -& Federico Commandino ‘molto dottamente lo efpone; & 
per quelta, &r per altra cagione fe gli deue bauere molte gratie ; poi che per utilità commime egli 
fraffatica . Io in questo propofito riconofcendo le honoreuoli fatiche fue: lafciandogli però le di 
moftrationi mathematiche mi sforzerò quanto per.me fi potrà facilmente dichiarire lo Analem= 
mascirl'ufodi quello. Ripigliamo adunqueida capo la uninerfalevintentione di Vitt. accioche 
piu facilmente s'intenda quanto fi contiene di quefta atile >» commodi > & boneftavoperatione. In 
rende adunque Vitr. trattare della feconda parte principale dell'Architettura che davi Greci 
Gitomonica: chiamata » Laragione diguefto nome tratta dal Gnomone + € Gnornone unol di- 
refyuadra 0 cofadrizzata a fquadia. Solenano gli antichi conoftere le parti del giorno» & le 
hore dalle lunghezze delle ombre gettate:nel'‘piano da gliflili in quello drizzati; & quella cogni- 
tione Gnomonica dal Gromone denomizarono« Perche il Gnomone dimoftratore delle ombre 
drizzato a fquadra s cioè ad anguli giufti fopra alcun piano dana inditio per nia di ombre delle ho- 
re perched'intorno al'Gnomone erano difegnare diverfe ombre in dinerfictempi dall'anno; &riù 
diuerfehore del giorno . Queftadifegnationeera chiamata da gli antichi y Analermma; quafi rie 
pigliamento s perche primas the fi uenza afirre alcuno borologio,bifogna pigliare în' difegno ‘gli 
off tti sche bai Sole 3 >il Guomone coni l'ombra sne ipiam opposti . i quali piani fono i luo- 
ghi douè fihanno a fare gli borologi. -Quefta cognitione adunque «del col del Sole y &ri de gli 
effetti nel mondofatti per li fuoi raggi De mezo delle ombre gettate dal'Gnomone nei piani de 
gli borologi,ft chiama Gnomonicar la deferittione,o difegno di quellelinee fatte dalla eftremità 
degli (tilixftchiama Analemma; dolo ftile drizzato d Squadra fopra i piani;ft chiama Gnomone» 
onero Schiotir:) cheuuol dire indagator dell'ombra.come dice Vitinel primolib.al Cap. 6.Et ft co 
menelle maniere di fabricare i Tépij fi piglia prima il modulo col quale fi mifura il tutto s cofi ‘nel 
formare degli borologi bifognafare lo Analemma,il quale è come neoduto de gli horologi. Hora 
perpiufacile intelligenza dirò cofayche bene confiderata; & apprefa darà un lume mirabile al 





ai pre- 
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prelente difcorfos &gionerà inmolte altre cofe degne s& fpecialmente nella profpettina , fi co- 
menelmnoftro trattato della fcenographia hauemo chiaramente efplicato.. «Appreffo le figure, 
cheferueno a i matematici , ne ba una , che da quelli è detta Cono. cir perche fappiamo » che figu- 
rafia, & come fifaccia , imaginamo un punto » fotto del quale fia un circolo s &w da quel punto 
cadaunalinea alla circonferenza del circolo , Stando fermo il punto » la linea fi muona d'intor 
nò alla circonferenza s fin che ritorni al punto di done fi moffe : dicono sche il Cono fi forma a 
quelmodo: & quella figura altri banno chiamata piramide.» benche impropriamente. Sia adun 
queilpunto a. cril circolo b cd. &dalpunto a. fermofipartalalinea. a. hi &y fegiri 
perla circonferenza del.circolo bc d. fincheritorni al punto ‘bi dico.» chevella formerà la 
figura predetta » che Cono e chiamata . Cada poi dal punto a. alpunto. €. che è il centro del 
circolo, una linea dritta squefta ft chiama affe > 0 perno del Cono ve il punto. d. cima» il 
circolo bc d. bafa del Cono . da quefto anche fi forma una fuperficie detta conica: & quefta 
noné altro che una figura fatta di due foperficie oppofte per la cima del Cono s l'una ».ex l’altra 

| i delle quali crefce ininfinito perla 


. defcrittione fatta da ma drittali-. 
"tp f \ nea.tirata nerfo l'una, & l'altra 
| ma \\parte-come fi.uede nella figuras 
Ò edonelaprimafoperficie ‘a b. cdi 
laoppofta\per la cima e. ef &.. 
le due linee-tirate-uerfo l'una. 
l'aliraparte fono ce. fb. che 
imaginiamo andare in infinito 
tutta quefta figuratione è detta Co» 
nicafoperficie. Quelle cofe-fiano, 
bene mandate a memoria cr: pofte 
nella imaginatione » perche ci fer 
ranno mirabilmente al formare lo 
Analemma » La foperficie conica 
adunque puoricenere diuerfi tagli. 
o fettioni ( come fi dica) perche 
ci puo effertagliatain due partis per 
dritto lungo l'affes:dalla cima al 
baffo, &> puo anche effertagliata 
altramente s fe è tagliata dalla cima al baffo lungo l'aff@sl'apiitura di quel taglio farà motrian- 
golodi ditte linee. Mafeè tagliato altrimenti » ouero è tagliato atrauerfo con'uno taglio egual 
mente diftante alla bafa . ouero in'altro modo fe Ctagliatò conun taglio trauerfo egualmente di- 
fante alla bafa » l’apritura di quel taglio dimofirerà circolo» fe ueramente il taglio non fi farà 
per la cima lungo l’afft nè meno atranerfos allbora l'apritura diquel taglio dimoftrerà una linea 
piegata etorta, la quale da Mathematici è detta feltione no taglio conico . Questa fifa diyerfa- 
mente ha dinerfi nomi > come particolarmente né diremo qui fotto.» Et.ci fermremo della fa 
cilità di Alberto Durero+ benche ci fiano» de gli altri modi . Dico adunque > che appreffò Le pre 
dette fetioni , otagli,uenè uno schetaglia il cono egualmente distante all alfe del cono»ne è 
| anchetmo » che taglia il cono conuntaglio egualmente distante al lato del cono. cy finalmente 
un'altro schetaglia ilcono atrauerfo che non toglie cofa alcuna della dala del \cono.,m4 pese 
le è piwuicino.in una parte » che nell'altra le apriture di questi tret agli. dimoStrano aleunetime ; 
piegate che non fono circoli sne portioni di circoli ; cr fi chiamano dinerfamente y pn I 
taglio yche.é egualmente diftante all'affe fa nell'apritura fua lalinea detta biperboles que DA 
taglia ilcono con un taglio egualmente distante adunlato del cono fa nell'apriturafua una “i 
7 
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nea piegata che è dettà parabole + &r în fine ilterzo taglio tranerfo falalinea detta ellipfe. Sia 
adunque ilcono a bc d-e. Iltaglio del quale fià fg hh. egualmente diftante al lato del: 
cono , dico che l fondamento , cs la pianta del detto cono farà il'circolo b'e'\d‘e. nel centro» 
a. erlaaprituradeltaglio fard lalinea x f bh. detta parabole. il che come fi faccia sil Dure. 
roc'infernas &r dice. Sia dimifo iltaglio f & h. in dodicî partieguali, dal panto fi‘ val puuto 
h, &rfiano appostiinumerinei punti delle divifioni01. 2. 3. 4. fin 11. & paffino per bj 
punti delle dimfioni linee dritté egualmente diftanti alla bafe del cono 3 & dagliiSte/fi punti cadi 
no linée dritte ad'anguli dritti foprala bafa del conò sd faraformato il'cono conte fue® dinifioni; 
le quali tutte feriporteranno nel fondamento ; 6 pianta ; che dirè'uogliamo'in questomodo. Fac-. 
ciafemncircòlo il diametro > del'quale fialalinea bè d ei delcono.& fia il circolo bed 
ev ilcentrodelquale fia ‘a. fiailcircolo bed e. postofottorl cono, fi che l'affe gli cada. 
nelcentro a. finalpunto e. difotto. &r fimilmente cadino fopra quel circolo tutte le linee 
egualmente diftanti all’affe i punti delle dinifroni fatte nel taglio del cono; <& fiano fegnate nel fon 
damento le dette linee conte lettere , & coni numeri corrifpondenti alle lettere » & at nameri fe- 
gnatinelcono "@ bf i023\4 fin 115 Fatto quefto per incontro » bifogna tagliare le det 
tellinee con proportione’, acciochè eglift-poffa formare lalinea pafabole . il che farai a quefto mo 
do.Piglia daliconola lunghezza della linea del taglio fegnato i 1. dico della lina‘egualmente di 
ftante alla bafa delconosepoftò um piede delcompafo nelceftro a. del foridamento, farai tan 
todicircoloschetaglila linea fesnata 11. nelfondamentoè Il fimile farai riportando dal cono 
nel fondamento tate le‘altre linee fegnate conògli altri nuîeri final punto 1. &a quefto mo- 
do banerai formato la pianta della parabole. Lapriturà della quale fi cana dalla pianta tn que- 
fto modo. Pigliadalla piantalatanghezza della linea g h. &riportalainun piano ;& ca- 
da ad aneuli giuftifopra quella‘ma linea tanto lunga s quanto è il taglio f g. nel cono &lati 
mafiafia f.- Partifcafi poi la detta linea intante parti in quante è dinifa la linea del taglio f % 
nelconò, &fianofesnate quelle dinifioni con i numeri corrifbondenti cr per quelli paffinolinee 
egnalmentediftanti allalinea' 8 bh. come uedi”. fopra‘quefte linee egualmente diftanti ft hanno a 
riportare itagliproportionati dal fondamento . Et peròfopra la linea fegnata 11. ftriporta 
dalfondamento lalunchezza fegnata nella linea 11. dalla circonferenza corrifpondente, il 
fimile fe fa delle altre:lineè + cr finito , che banerai di, fegnare quelle linee proportionate della pa- 
rabola, lecherai conimalinea tutti quellipunti, &raquefto ‘modo farà formata la parabole, 
come dimoftra la figura: conquella intellicentia dai tagli, & da ifondamenti delle altre lmee po 
trai folo guardando nella figura conofcere quanto fe denefare, per tirare proportionatamente s & 
la biperbole , & lalliffe. O 1 (# 
Horaperche fi fappia a che fine fiano ftate propofte quefte fieure:s io dico s che il'Sole girando 
di giorno ingiorno manda iraggi fuoi nel Gnomone , la cima del quale imaginaremo; che fialaci 
madelcono, & il circolo; che fail'Solefia la bafa del'cono di raggi che fi parteno dal corpo 
delSolefia quellalinea, che girandofi atorno deferina il cono sftnorremo ‘ben confiderare que 
fto effetto 1chefa il Sole coniragginel Gnomone,vederemo sche ‘egli fa: una Superficie conica; 
perche è unafuperficie fatta di due fuperficie opposte:per lavinia ‘del conol'una è dal'circolo3, | 
che fa il Solefin'alla punta del'Gnomone;; l’altra è dalla puvita del Gnomone ingiunella parte 6p> 
pofta la quale anderebbeininfinito ; fe nongli fi opponeffe un piano. Et perche ijnefto pianofe 
| glioppone dinerfamente , cy taglia quei raggi della fuperficie conica inferiore s però bifogna conft 
derarelaproprietà di que tagli 3perche fanno dinerfe lime. Piano intendo il piano fopra il . 
qual fifal'horologio, il qual piano > bora Cegnilmente diftaite dall'Orizonte come fe voglia= 
mo fure un horologioim terra piana bora è drizzato fopra l'Orizonte s owero sd ‘angvili drittiscò 
me fono imuri de gli edificij. Quero è:piegato comei tetti delle cafe . &p perche questi picni fe- 
guitano la dinerfità degliOrizonti sperò tagliano diserfamente: la -fisperficie conica» ‘Dal che 
ne nafce che l'ombra della cima del Gnomone in detti piani y bora defcrive una linea dritta > bora 
LL 
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un circolo s bora la parabote , hora la hiperbole , bora la ellipfe. ilche comefia dirò breuemen” 
te. IlSoleouero fitruoua nello equinottiale ; ouero fuori dello equinottionale è Se egli fi truoa 
nello eguinottiale » egli caminando d'intorno a quel circolo , c& gettando i raggi firoi nel Gnomo- 
me , farà in ogni piano di horologio » che la cima del Gnomone con l'ombra defcriverà una lina = 
dritta inquelgiorno y-che egli è nello equinottiale : &y però intutti gli horologi dé piani eguali lo | 
equinottiale è fegnato con una linea dritta . cy la ragione è;perche la cimadel Gitomone è nel pia 
no dello equinottiale ; cy però l’ombre mandate dal Gnomone, non fi partitanno da quello nel tem 
po dello equinottio . Et però faranno terminate dal taglio commune di quel piano dell'horologio, 
«5 dello equinottiale s come praticando fi conofcerà chiaramente. Girando adunque il Sole nello 
equinottiale , & mandando iraggi fuoi alla cima deli Gnomone l'ombra » che utene-dalla detta 
cima deferiuerà in ogni piano eguale una lineadritta » la quale farà egualmente diftante altaglio 
commune dello equinottiale, <> di quel piano doue fi ftende l'ombra sche è il piano dell'hòrolo- 
gio. Maperche il Sole per lo mouimento del primo cielo fa ogni giorno un circolo egualmente di 
Jlaiie dallo equinottiale , & per lo obliguofuo mouimento s'alloritana dallo equinottiale : però 
non effendo eglinell'equinottiale puo auuenire, che il piano, fopra il quale è mandata l'ombra dal- 
la cima del Gnomone fitagli con quel circolo , per lo quale il Soleft gira . o puo ancheeffete, 
chenonfitagli. Imaginiamo , che il Sole ogni giorno falendo , & girandolafci nel cielo î uefi- 
gi del fuo camino comedi fuoto. 5 defcrina un circolo . quefto circolo owero farà tutto fopra = 
terra s ouero parte fotto, &y parte difopra. Se fara parte di fotto , &x.parte di fopra pil che non 
altro » chetagliare il piano dell’horolozio » allbora la eftremita dell'ombra del Gnomone deferi- 
uera nel piano la hiperbole . ma fe quel circolo fara tutto di fopra s ouero toccherd il piano » oue- 
ro non lotoccherd. Selotoccheral'ombra del Gnomone » defcriuera nel pianola linea detta pa 
rabole. Se nonlotocchera ouero al piano dello horologiofara egualmente diftante s oncronò » 
Sefara egualmente diftante , l'ombra deferiuera nel piano un circolo . fe non farà egualmente di- 
Stante ma pin icinoinuna parte che nell'altra, l'ombra della cima del Gnomone deferinerà 
nel piano la lineavellipfe. ne ci deue sbigottire la nouita di quefli nocaboli, quando fia inpoter no 
ftro intendere molto bene le cofe coneffempi materiali, però c[forto schexconi circoli della (pera 
fi proui quanto ho detto, ponendogli fopra qualche piano con quelle portioni , che ftanno fopra di- 
uerfi Orizonti, er drizzando il Gnomone, chenélla cima babbia una orecehia mobile, per la qua 
Le poff pafJare un filo di ferro fottile , ilquale poffi pervenire alle circonferenze de i circoli della 
fperas & girarfiflando il ferro nella cima del Gnomone dentrol'orecchia . come uedi nella fotto 
poftafigura . done a. è lacima del Gnomone,conlafuaorecchia b c d. il circolofoprala 
terra s per il quale c'imaginiamo , che il Sole ca 
a mini © f. il filo di ferro, che paffa perl'orec- 
D “= chia del Gnomone, che imaginiamo ; che fia il 
Ln, Cp raggio del Sole. cxfia il Sole nel punto e. cer 
A vi to èsche l'ombra del Gnomone peruenirà al 
punto f. fta adenque fatto iui un punto. 5 
E. 7A \ mowafi il Sole, cx peruenga al punto h. & f 
| di; EAT h milmente fia pofto al punto e. del fil di ferro 





in b. certo chelapunta f. toccherà un'al 

l tro punto nel piano sc fia quello 1. feguitan 
SY. do poi nel punto. K.. del circolo » & ponendo 
sui il Sole, cy laipunta delferro e. fi toccherà 
il piano dall'altra punta in LL dr accortandofi 
l'ombra piu che il Sole s'innalza , &y feguitan 
do lo iftefo ordine ponendo il Sole in diuerfe par 
tidiquelcircolo come in m 0 q. fi difegne- 

Re sì ranno 
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vanno diuerfe punti nel piano i quali legati infieme faranno le antedette linee; fecondo il fito di 
que circoli, & la dinerfità de i tagli del piano. Gettati. quefti fondamenti, & bene confiderati 
potremo ficuramente andare alla defcrittione dello Analemma, e perche nella deférittione de 
gli Analemmi ci fono alcuni circoli sche fono.communi  alcuniproprij « dirò quali fiano; &r co- 
me sintendino s &r che officij babbino. Però per ragionarne con quella facilità , chef puo mag 
giore : dico che ognuno da fe s'imagini diftarein piedi nelmezo d'una campagna larehiffima ha 
uendo gli occhi uolti drittamente almezo dì, dr fiia con lemaniin croce » certo. è che la finiftra 
‘dimoftrerà il Lenante, la deftra il Ponente s et dietro allefpalle hauerà la Tramontana : imaginia» 
moychequelpiano doue egli fta dritto nelmezo, fi cltenda d'intorno tanto s che peruenghi alla 
circonferenzadel cielo, certo è s cheegli dinidera il mondo in due parti eguali , & l'una parte fa 
rà di fopra quel piano , cy l'altra fotto. Quefto piano adunque fi chiama Orizonte; cioè termi» 
natore  perchetermina glibemifperi , c& dinide quello sche éfopra da quellosche è fotto. tma- 
giniam.o poi un'altro piano circolare s che la fua circonferenza cominci dalla finiftra al punto di 
Lenantes &r ci venga al punto,che cifta fopralatefta , peruenga alla deftra al punto di Ponente » 
<p paffando di fotto per lo punto, che fia oppofto al punto» che ci ftafopra latefta y finche giu» 
gua al punto di Lenante > done cominciò: quefto piano fi chiama uertical ela chi proprietà è di fe 
parare la parte Settentrionale dalla parte del mezo di , comel’Orizonte partinala parte difotto 
daquella difopra. Imaginiamo finalmente » che dalla parte done fono nolti gli occhi, dal punto 
dell'orizonte fi leui la circonferenza d'n'altro piano  & paffi per lo punto ; che ciftafoprail ca 
po, & cada a Tramontana al piano dell'Orizonte dietro lenoftre (palle » & giri fotto la terra fin 
cheritorni al luogo dove fi moffe » quefto circolo fi chiama Meridiano ; la cui proprietà è di fepa» 
vatelaparte di Leuante > da quella di Ponente. Quefti tre piani circolari Orizonte, Verticale » 
Co Meridiano fi tagliano infieme con.anguli giu$ti ; l'Orizonte col Meridiano fi taglia nei punti 
eftremi dell'Orizonte dinanzi > <&» di dietro a noi: l'Orizonte col uerticale fi taglia ne i punti di Le 
nantes o di Ponente dalla deftra > &r dalla finiftra : il Verticale col M eridiano ft taglia ne i puu- 
ti oppofti, dei quali uno cifta fopra la tefta; l’altro nella parte di fotto all'hemifpero. Quefte 
imaginationi fono facili, & quafi (enfibili ; & fi fanno per ponere certi termini, da i quali pur- 
tendofi , onero‘a i quali uicinandoft il Sole fappiamo dargli il fuo fito per uedere » che effetti egli 
faccia coni raggi fioi dando nei Gnomoni 3 mutando! ombre di tempo intempo. & d'hora in 
hora. Hainoimarinari le ifteffe 30 fimili imaginationi nelle diuifeoni de i nenti s & nel drizza» 
redeilor viaggi. Hauendo noi adunqueintefo gli officij », cr le proprieta di quefti alt cortine 
lari, & fapendofi ache fine fono imaginatis conofceremo, che tutti tre fono neceffarij > 9° COM- 
muni nelle defcrittioni di tutti gli Analemmi per la fermezza » © Stabilità de 1 ter a cha 
hanno: Oltra di quefto è da fapere , che ft come quefti tre piani fi tagriano - angili dritti 
cofi i loro diametri imaginati fi tagliano ad anguli dritti 3 - rn el mondo. Et 
qui due cofe fono da effer confiderate con meraviglia. Luna e che non fi Par iu Saraziai 
piu di tre linee è 0 diametri » che cadino a Squadra in un punto l'una Sopra La sa a 
per quefta ragione , fi pigliano i tre predetti piani coni loro diametri nelle ua ioni de gli i n 
lemmi, come cofe determinate : l’altra cofa.è chela diuina pronidentia » sn gras " 
ha pofto il Solein fito > ci diftanza tanto conuemente » che gli uo ssa A vr qua n no 
ferne per mifurare le cofe del cielo,fenza notabile diuerfità ci preftano que v° he “we Lenci 
TSE a del Gi | 
fenel centro del mondo : coft imaginiamo » chela punta del Gn anne s- °° ) suis tion of 
Matorniamo al propofito .Di quefti diametri adunqueil tagliosc ne fa nizonte col Meridiano, 
st | i liano; e quello, chefa il Meridiano col Verticale , fi. chiama Gno- 
chiamafeGione o taglio Meridiano. &q i LVerticale, fi chiamafeltione equi 
mone per la detta ragione *ma quel taglio,che fa l’Orizonte ni dsoros "agi Tara sa > 
nottiale, perche ini fi tagliano l’Orizonte, ilV erticale 3 € a gert tu clinici sa: 
circoli maggiori della pera. Queftec onfiderationi adunque» con que 


i 9 * i al fi uoglia forte di.hore ; nolti in 
ranno le regole di fare gli borologrim qualunque piano > con q% ft uoglia fi LE = 
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che parte ci piaccia » perché dei piani,foprai quali fi defcrineno gli horologi ; altri fono egual- 
mente diftanti all'Orizonte » altri dritti a (quadra fopra l'Orizonte » altri piegati, & pen- 
denti. Similmente alcuni fono uolti alli quattro uenti principali , altri declinano dalle 
facciate » alcuni anchora fono ueramente piani s & eguali, alcuni torti, concaui , comeffi, 
oinaltro modo formati. Parimente ad alcuni piace di fegnare le hore degli antichi, che erano 
in ogni giorno dodici . ad altri dilettano le hore dette Aftronomiche, che cominciano dal mezo dì, 
Sono altre genti , che uogliono l'hore daltramontar » altri dal leuar del Sole. & è in poter di 
ognuno » che fappia le ragioniscominciare doue gli piace 0 daterza s o da uefpro il fnogiorno, To 
lafcio ad altri la cura di fare gli inftrumenti da pigliare lefacciate ; le declinationi , & le inclina- 
tioni dei piani , perche quefto hoggi mai è manifefto ad ognuno mediocremente ammachtrato per 
lacommodità del boffolo. Veniamo adunque a Vitrunio , dx ricordandoci delle cofe dette, for- 
miamo lo Analemma . Dice adunque Vitrunio ; che egli uuole feparare dallaragione di quegli 
Sudi , che abbracciano le natinità de gli buomini , & che predicono le forti bumane,la ragione de 
gli borologi » &r efplicare le breuità, & le lunghezze de i giorni di mefeinmefe . Per intelligen- 
za delle quali cofefi deneimaginare » che quando il Sole è nel principio del Montone ; 0 della Bi- 
lancia, egli fi lieua al uero punto di Lewante, &y fi corca aluero punto di Ponente, & in quel 
mezo » che egli ua da Lenante a Ponente ; egli sinalza a poco a poco final mezo di +. c& dal me- 
zo dì uerfo Ponente egualmente fi abbaffa » &rJe egli lafcia[fe in queldì nel cielo un'orma uifibi- 
le del fuo corfo come l'arco celefte s egli fi uederebbe fopra l’Orizonte unmezo circolo il qualefi 
chiama equinottiales &» l’altromezo circolo fia fotto l’Orizonte . hora perche neltempo delme 
zo dì ; fecondo la diuerfita de gli Orizonti il Sole ad altri e piu alto , ad altri è piu baffo s però 
l'ombra de i Gnomoni farà diuerfamente proportionata a i Gnomoni fecondo l'altezza;0 baffezza 
del Sole nelmezo dì altempo dell» equinottio ; perche quanto il Sole è piu alto, tanto minore è 
l’ombra del Gnomone drizzato fopra il piano dell’Orizonte » & quanto è piu baffo tanto fifa piu 
lungal'ombra nel detto piano. Ma quando è giufto tra'l punto dell’Orizonte nel taglio Meridia- 
no, il punto, checiStafopralatefta,le lunghezze dell’ombre fono pari al Gnomone. però 
chi poteffe mifurare l'ombra in quel tempo ; che'l Sole e alto gradi quarantacinque che è lameta 
della quartatra' I punto ; che ci fopraîta, &r l’Orizonte, egli trouarebbe, che le cofe, che famo 
l’ombra farebbeno pari all'ombra . di quefti aunertimenti hog gi mai nefono piene le carte, però 
torniamo a Vitruuio il qual dice’. d 
Ma noi da quelli ftudi cofi deuemo feparare la ragione de gli horologi,& efplicare le 
breuità , & le lunghezze dei giorni di mefe in mefe ; imperoche il Sole al tempo dello equi 
nottio raggirandofi nel Montone, o nella Bilancia di nove parti del Gnomone otto ne 
fa diombra ; in quella inclinatione , cheèa Roma. EtinAthenetre parti fono dell'om- 
bra di quattro del Gnomone, ma a Rhodia fette cinque rifpondeno:a Taranto noue ad 
‘undici ; in Aleflandriatre a cinque, & cofiintutti gli altri luoghi altre ombre equinottià 
li ad altro modo per natura fi truouano feparate. *% 
Dinerfe fono le langhezze delle ombre al tempo dell'eguinottionel mezo dì fecondo la diuerfa 
inclinatione del cielo . per inclinatione Vitru. intende il rifpetto» che ha il polo fopra l'Orizonte 
ouero la elenattone dello equmottiale o latitudine s che fi dicas &r diftanza dal punto; che ci 
Sfoprala tefla » perche quanto piu l'huomo fi parte dalla linea equinottiale s tanto piufegli leuail 
polo» &abbalfa la linea . comefi uede nella fottoftritta figurà doue fe poneremo lalinea + 
fotto it punto q. che eilpuntocheftafopralateftasipoli c. co f. farannonellabro dell'ori 
Zonte.fegnato gh. mafe poneremoil punto + fottoilnumero 10. uederemo,cheilpolo c. 
fara fopra l’Orizonte lenato alnumero 10. cheunole dire dieci gradi, chetanti fono apuntos. 
quanti il punto s che foprafta è difcofto dall'equinottiale . diuerfe adungue fono le inclmationi del 
cielo s fecondo la diuerfità degli Orizonti. A Roma adunque , fe il Gnomonefarà di noue partis 
opalmi 0 d'altra mifirasl'ombra; che egli farà nelmezo di al tempo dello equinottio farà lunga 
be | otto 
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otto parti 0 palmi sfe uuoi che fiano palmi. Main 
Athene » perche Athene Sta in altra inclinatione , fel 
Guomone fara di quattro parti , l'ombra fara di tre.con 
la iftefaragionein Aleffandria x a Rodi &r in al- 
triluoghi wanno uariamdo le ombre Meridiane al tem- 
po de gli equinotty . dal che anche fi puofapere a chi 
fileua il Sole piu alto ful mezo dî , perche proportio- 
nandofi le ombre al Gnomone, dalla proportione del- 
l'ombra al Gnomone fifa l'altezza. Ecco l'ombra del 
Gnomoue in Athene è minore unterzo del Gnomone, 
cy in Roma un’ottauo , cy perche quanto il Sole è piu 
alto s tanto l'ombra dritta è minore , pèrò fe conclude » 
che il Solefia piu alto in Atheneful mezo di al tempo 
dello equinottio , che a Roma ; & tanto piu alto quan- 
to è l'ombra nisnore d'una fubfefquiterza dell'ombra 
d'una fubfbfquiottaua. 

Et però in ogni luogo, che noi uorremo fare 
gli horologi » douemo pigliare l'ombra equi-- 
nottiale . 

Comincia Vitr. adinfegnarci > come fi babbia a fare lo Analemma ; x perche unfolo Ana- 
lemma non ci pua feruire per tutto , fe non quanto apartiene a quelli circoli , che fono communi a 
tutti gli Analemmi ( come io ho detto di fopra ) perche fono differenti le ombre equinottiali ; pe- 
rò ne piglia uno » che c'infegna di fare quello, che ferue a Roma . dando prima una regola ra 
le, che in qualunque luogo uolemo fare gli borologi » bifogna auuertire all ombra equinottia > 
cr intende di quell’ombra , che fi faful mezo dì dal Gnomone al tempo dell'equinottio » perc n° 
dalla detta ombra fi piglia 9 SADE dell'ombra Meridiana fatta,quando il Sole entrain a 

ifeoni, come ci farà manifejto qui fotto. | x 

0 D'izioie “ly pr noue le parti del Gnomone  & otto le parti dell e 
bra, egli fi farà nel piano una linea dritta; foprala quale ne cadera un’altra a (quadra, ce fi 
chiama Gnomone , & dalla linea del piano da piedi del Gnomone fimilurano noue fpati) 
fin alla cima s& doue termina la nona parte in fu quel punto fifaccia il centro conla ge 
ra. a, &apertala fefta da quel centro alla linea del piano a piedi del Gnomone doue arà 
la lettera. b. fi faccia un circolo che fi chiama il Meridiano +. Dapoi delle IRNERIO 
che fono dal piano alla cima delGnomone,; la doue è il centro fe ne pigliano otto le a 
“li fi fegnano dal piede del Gnomone foprala linea del piano » doue è la lettera. ‘0. ts o 
‘termine farà dell'ombra Meridiana equinottiale del Gnomone »& da quel fegno doue 
‘èla lettera. c. per lo centro. 2 + fia tirata una linea doue ferà il raggio equinottia— 
" ca RR per Roma fi fa in quefto modo . prima egli fa tira una linea in Pa piano eri pnt 
Len rico meg n pa quela i del pamofidizail Gramone di qu 
‘logio egualmente diftante all'Orizonte :Jopra que spa n rrrene la SiR 
lagrandezza » chel'huomo unole, poi fi fé sati cr a scuo il slenadibio s fopra il quale 
clin dr ua pra È 7 a Losi Hauemo dunque fin bora il 
‘s'imagina » che fia il Sole nel mezo dì al tempo dello equin uo, 1 ata 
CAI a 
‘nareil Sole + Bifogna poi pigliare la lunghezza dell'ombra» tl € q 


i ie diuifo i », otto fi 
della inclinatione di Roma)fapendoft, che di noue parti » nelle quali è diuifo i Gnomone > fi 
danno all'ombra » fi partirà il Gnomone innone par 





i) Ipiede Suo lungo la linea del piano 
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Sene poneranno otto  & tanto fara la lunghezza dell'ombra meridiana al tempo dello equinot= 
tionella inclinatione di Roma . dapoi dal termine dell'ombra nel piano fi tirerà una linea alla ci- 
‘îma del Gnomone » la quale pernenghi al Meridiano s cx la done quella linea toccherà la cinconfe 
renza del Meridiano , c'imaginaremo ; che fia il Sole al tempo dello equinottio nel mezo di quella 
Îmea , per quefta cagione ft chiama raggio equinottiale, perche rapprefenta il raggio equinottia 
le Meridiano » cy termina la lunghezza dell'ombra. | 





bara ri ton chica del. piano t 


Allhora allargando la fefta dal centro alla linea del piano fiafegnato cen egual diftan- 
tiadalla finiftradoue è lalettera. e. & dalla deftra doueè ia lettera i. nell'ultimo giro 
delcircolo ; &perlo centro fiatirata unalinea in modo ; che fi facciano due, eguali femi- 
circoli; quefta linea dai Mathematici è detta Orizonte. | 

-. Poteua dire in due parole quello s chebadeito inmolte s cioè uolendo formare l’orizonte tira 
uno diametro s che paffi perla cima del Gnomone cy fia egualmente diftante alla linea del piano: 
amertirainella figura s chelèe lettera e. ei i. per inanuertenza della fampa deueno effer mu 
tate simperochela e. deneefferedoneéla i. cla i. done éla e. si 

Dapoiegli fi deue pigliare la quintadecima parte di tutta la circonferenza, &la doueil 
raggio equinottiale taglia il Meridiano s doue fara lalettera f iuifi ha da ponere la feta» 
& fegnare dalla deftra; & dalla finiftra, douefono le lettere g. & h. & poi da quefti 
punti, & perlo centro fi hanno atirarele linee fino alla linea del piano , doue fono le let- 
tere r. & t. da quelto modo farà il raggio del Sole uno della ftate: & l’altro del 
uerno» sig | | | 
| Vitruuio 
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» Vitrunio tamole porre nelfuo analemmail raggio del Solftitio & della biuma che fono gli 
» eftremi del corfo del Solescy troua quefti per la maggior declinatione del Sole slaquale egli badi 
- parti uentiquattro , che e la quintadecima ditutto il meridiano s che s'intende effer diuifo in 
parti trecento er feffanta. la cui quintadecima &uentiquattro smai pofteriori hanno tronato.il 
è maggior appartamento del $ ole, che chiamano declinatione veffere di gradi uentitre &.mezo. 
; quello, che Tolomeotrouo di parti uentitre, minuti cinquanta unos co feconde uenti. pofto adun 
i n piede della festa la doue ilraggioeguinottiale taglia.il meridiano dove è la lettera f. con 
‘lalarghezza della quintadecima parte fifanno i punti de'i tropici diqua.<& di la della lettera 
fe nel meridiano; c5 fifegnadauna parte g. \&wdall'altra b. & poifi tirano dai detti punti 
‘le linee, chepaffano per lo centro, che è la cima del gnomone, lequalideono peruenire alla linea 
: del piano da una parte, &y alla circonferenza del meridiano dall'altra.di quefte linee una rappre 
‘fenta ilraggio meridiano, quando il Sole entra nel Cancro, co l’altrail raggiomeridianosquando 
‘il sole entra nel Capricorno, &y però una è dettaraggio della ftate, &rl’altraraggio del nerno. 
delvaggio della ftatel’ombra farà br. c&delraggiodeluerno l'ombra fard b ts tra questi 
- termini è rinchiufa la declinatione del sole. ‘Horaueniremo a vitrouare i raggi» > le ombre 
‘fatte ful mezo disquando il Sole entranegli altri fegni ima prima pone nello Analemma l'af- 
«fe del mondo è RISSA) vai 
— Incontralalettera e. farà lalettera i. douelalinea;che pala petjlo centro tocca la 
*circonferenza.& contra g & h. faranno le lettere k. & 1. &contra c. & Rd E P 
-fatà la lettera n. allhora poi fi deono tirare i diametri da g. ad l. &da h. a k.&quel 

diametro chefarà di fotto farà della parte eftiua, & quello , che farà di fopra farà della 

parte del nerno + 
‘‘’vIrermini dell'Orizonte fono e & i. iterminideitropici g cx h. che deono efjer con- 
‘giunti conlinee alla parte oppoStaneipimii K & l. & quelle linee Vitru. chiama diametrh, 
perche hanno ad effère diametri de i loro circoliscome fi ucdera.però dice. Y 

Quefti diametri fideono partire egualmente nel mezo doue faranno lelettere ,m. è 

o. &iui fi deono notare i centri  & per quelli, & per lo centro fi deue tirare una linea 
alla eltrema circonferenza, doue faranno lelettere p & q@. queftalinea caderà dritta- 

mente foprail raggio equinottiale,& per ragioni Matematiche quefta linea farà chiama> 
‘ ‘to Affe. & da gli iltefsi centri allargata la fofta alle eltremitàdei diametri, fi defcriuino 
‘due femicircoli, dei quali uno farà pera parte della ftate, l’altro perla parte del uerno. 

Ecco che a poco a poco Vitruuto ci rapprefenta la fphera con tuttii circoli neceffarij allo 
Analemma. E adunquel'affé, & il perno delmondo q in a 0 p. il tropico del Cancro fo- 
‘prail diametro r 0 K. iltropico del Capricorno fopra il diametro g m L. il raggio dello 
equinottiale c f a n. l'Orizonte e a 1. ilmeridiano f qua pi 
Dapoi in quelle punti, doue lelinee egualmente diftanti tagliano quella linea, che è 
“chiamata Orizonte ; nella piu deftra parte faràlalettera s. nella piu finiftra lalettera u. 
| Cioedoyeidiametri deitropicitagliano l'Orizonte fia fegnato. s. da una partes u dal 
- P'altra,c&> quivi fi deue aunertire, che quellitagli dimostrano quata circonferèza di quelli circoli 

Sta fopra l’Orizonte, & quanta fra di fotto, dalche fi comprende la- lunghezza del giorno mag- 

giore,c del minoresche fia in quella inclinatione per laquale ft farà! horologio. i 

Et dalla deftra parte di uno femicircoloydoue è la lettera g. bifogna tirare una linea 
‘égualmente diftante allo affe; fin alfiniftro femicircolo douce è lalettera. h. & quefta 
linea fi chiama lacotomus. SR ia 

Cioè linea;che partifce 0 taglia la larghezza; onero la profondità simperoche ella na da uno 
tropico all’altroset abbraccia tutto lo fpacio della declinattonesouero apartamento del Sole dallo 
èquinottialemel quale (patio hanno a Stare? raggi del Sole dimefe in mefe. 


Etallhora fi deue ponere il centro del compaffo,doue quella linca egualmente diftan- 
te 
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te allo affeè tagliata dal raggio equinottiale; doue è la letteta. x. & fideue allargate fin 
doue il raggio eftiuo taglia la circonferenza, doue è la lettera h. &dalcentro equinot= 
tiale allo fpacio eftiuo (i faccia la circonferenza del circolo menfale, ilquale è detto Mo. 
nacho. & a quefto modo farà formato lo Analemma. ni 
Lalinea della larghezza detta lacotomus, è diametro diquel circolo dalquale fi trouanoi 
raggimeridiani di mefe in mefe, ilquale è detto monachus.cr io penfo che uoglia dire Minachos, 
come quello, che contengairaggimeridiani di mefein mefe. altri lo hanno chiamato miniaus, 
che Vitr. dice menftruo, &y io ho detto menfale. quefto circolo adunque fi fa mettendo il piedi 
del compaffo doue la linea della larghezza detta lacotomus taglia il raggio meridiano equinot= 
tiale » cy allargandolo ad uno de i punti della maggior declinatione,ouero appartamento del So- 
le dallo equinottiale. Quefto circolo fi dinide in dodici parti eguali; fe uogliamo: folamente i 
rag gimeridiani di fegno infegno, perche molendo i raggi meridiani del mezo de i fegni ya di dieci 
‘indieci gradi, o piu o meno, bifognera partire il detto circolo in piu parti fecondo il propofito 
‘noftro. Diuifo adunque il detto circolo in dodici parti, fi deue tirare per ciafcuna diuifione corri» 
‘ fpondente a i diametri de gli altri fegni, alla circonferenza del meridiano,esualmente diftanti al- 
li diametri dei tropici s cy doue quelli diametri toccheranno il meridiano, ini farannoi puntisda 
i quali per la cima del Gnomone fi tireranno Le linee, &ri raggi finalla linea del piano, inque- 
‘$t0 modofara formato lo Analemma. | ‘E pia 
Dapoi che haueremo defcritto lo Analemma con la fua dichiaratione; o per le lince del 
‘verno , 0 perle linee cftiue, o perle equinottiali , o per le di mefe in mefe: Allhora fi deo- 
ino difegnare le ragioni delle hore da gli Analemmi, & in quelcafo ci faranno molte ua 
rietà, & maniere di horologi,& con quefte artificiofe ragioni faranno deferitte. 
Nonfolamente da i raggi equinottiali egli fi puo cominciare a fare gli analemmi ma da qua- 
lunque altro raggio difegno. perche fe egli ft piglia il raggio cftino » 0 quello del nerno y nella fua 
altezzameridiana s eglifi fas che il raggio equinottiale è lontano da quelli gradi uentitreygy 
mezo, & fapendofi la declinatione d'ogni raggio dallo equinottiale » fi puo facilmente da un 
raggio ponere gli altri . i Cr 
Madi tutte le figure, & defcrittioni di tutte quelle uarietà ,è un folo effetto, cioè che 
4) giorno equinottiale.il brumale,& il Solftitio fia partito in dodici parti. 
Vitruuio chiaramente dimoltra in questo luogo» che gli antichi ufauano di partire il giorno 0 
lungo s o breue che eglifufJeyin dodici parti » però faceuano gli horologi con questa intentione, 
di dimoftrare le dodici parti del giorno . ilche anchefi cana dalle facre lettere, done fi dice, in- 
terrogando:non fono dodici le bore del giorno ? queSte bore fi chiamanano chicriché y& mira- 
uano al dominio de i pianeti in quelle bore: cx altri le hanno dette bore planetarie s altri bore n 
eguali. malafciamo i nomi, uegnamo alle cofe. Ditutte adunque le figure » cr defcrittioni di 
tutte quelle uarietà è unfolo effetto. ma di quali uarietà intende Vitru.fe una fola forte di horefi 
pone? Rifpondo, che fe bene ufauano una forte di horela uarietà nafcena dai piani » nei quali fi 
formanano gli borologi, & dalle figure » che piaceuano ad alcuni inuentori ; come dirà Vitr.nel 
feguente capo . ma come dallo Analemma fi cani quefto folo effetto, che egli diceciotche il gior- 
no-equinottiale, quello del uerno,che egli dice brumale , & quello della flate ; che egli chiama 
Solftitio,fia partito in dodicò' parti dirò distintamentespoi che banerò udito la efcufatione di Vit. 
Lequalicole non impaurito dalia pigritia ho laffiato a dietro,ma perche ferinendo i0 
molte cofe non offendeffe. Mafolamente efponerò,da chi fono ftate ritrovate molte for- 
ti,& molte defcrittioni di horologi: nè hora io poffo ritronarne altre da me, nè mi pare 
conuéniente;che io debbia ufurpare quelle de gli altri, & attribuirlea me: & però io dirò 
uefte cofe, che.ci fono ftate lafciate s & da chifono ftate ritrovate; 
Ecco la modestia grande di Vitr.c& la candidezza dell'animo fuosdallaquale fono molti nol 
solontani a i di nostri: ne i quali uedemo tanti quadranti, raggivanella, regole, cilindri, horofco- 
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pi» plaiisferì, torqueti, bemicicli,balle, orologi, & inftrumenti, chegia tante centinaia d'anni 
fono fate ritrouate, &y pure con nuovi argomentixzo titoli; dr aggiunte di pocaimportanza fi 
danno in luce, come proprie , e non piu imaginate da altri + &tant'oltre è andata la invidia » 
ouero la fuperbia di alcuni , che fe bene hanno intefo mirabilmente le ragioni delle cofe sperò 
fiudiofamente hanno uoluto con ofcuri modi, wie intricate dimoftrare onero adombrare per dir 
meglio, la cognitione Cnomonica. cx hanno leuato il diletto che fi ba nello imparare» cr nella 
facilitàyanzi hanno con le loro difficulta fcacciato i lettori delle opere loro: &y quello.» che han. 
no defiderato fommamente,che era di acquiftar credito di Sapere conla ofcurità dello infegnar, 
nonbanno confeguito:non è per quefto,che non douemo banere molte gratie a quelli sche hanno 
dato molti aunertimenti, x che hanno ufato modi facili , accioche gli huomini, che non hanno 
tempo di ftudiareseo che non fono (peculatizi poffino effercitare> cir ufare nelle occorrenze loro 
quefte ingentioni.  Ripigliando adunque il mio difcorfo, & Stando fermonelle uie di Tolomeo, 
&y del predetto Commandino,quanto piu facilmente potrò, farò manifefto tutto quellosche apar- 
tiene alla defcrittione, & all'ufo dello Analemma. lafciando ( come ho detto )le dimoStrationi 
mathematice ad altri. | Nonha dubbio, che il Sole intempi, & hore diuerfes fi ritroua in fiti, 
altezze dinerfe. nonuedemo noi la eStates che per dueso tre bore egli fta tra Leuante &o Tra 
montana, la mattinasci per tanto fpacio fatra Ponente, Tramontana le ultime bore del gior. 
not non uedemo ancho il Sole in alcune bore efferetra Leuante, &mezo di, cir alcune tra lime- 
godì &ril Ponente: hora piu alto, bora piu baffo? però fe uogliamo far conofcere il (uo uero fitos. 
(ilche è neceffario per fapere gli effetti,che egli fa mandando i raggi fuoi per la cima del Gnomo- 
nefinai piani oppofti , ) bifogna imaginarfi molte linee , diuerfi circoli ; fi fermi come mobili, 
& diuerfi anguli, accioche per quelliscome per craticole de pittori, fi dia ad intendere la pofitio- 
ne, ci il fito delraggiofolare : &r perche a uoglia noftra potemo fare gli horologi in. diuerfe 
piani pofti dinerfamente,come in terrasin muro,c&rdritti& piegatiscioè ne i piani Orizontalisuer, 


ticali , meridiani detti difopra: però è neceffario fapere quali circoli, quali linees e& quali angu-, 


liciferueno ad un piano, cy quali ad un'altro. la doue pofti quelli tre piani imaginati } che fono. 
termini fermi, bifogna che ne imaginamo tre altri,che fi muowino ciafcunofopra il (10 diametro» 


dimodo chefia un'Orizonte ferino, o un Orizonte mobile s & un uerticale fimilmente, & un 


meridiano fermi, un’uerticale, ci un meridiano mobiles» che l'’Orizonte mobile fi uolga fopra 
il diametro del Orizonte fermo come fopra un pernoscr cofi il uerticale,<y il meridiano mobili ft 
girino d'intorno i diametri de i loro fermi. gia fapemo quali fiano i diametri di que piani , perche il 
diametro dell’Orizonte ua da Lenante a Ponente, il diametro del uerticale ua dal puntosche ci 
fia fopra, a quello, che ciftafotto, &r il diametro del meridiano è la linea meridiana ifteffa. fe 
adunque l'Orizonte fi ba da girare bifognasche una metà di effo fi alzi fopra terra , & l'altra ft 
abbalfi. fe il uerticale fi ba da monere, bifogna che una metà di c{fo adi inanzi,cr l'altra in die- 
tro. fe limeridiano fi ba da monere,bifogna che una metà fi pieghi uerfo l'Orizonte, &r l'altra me 


tà afcenda. Fatto quefto fondamento » poniamo il Sole in firocco alto da terra gradi quaranta. 


facciamosche l’Orizonte mobile lafci il fermo, fi alzi tanto, che egli tocchi il centro del corpo 
del Sole. facciamo anche che il uerticale mobile fi faccia tanto inanzi lafciando il fermo, che an- 
cho egli tocchi il Sole; &y finalmente facciamo, che il meridiano mobile fi abbaffi fin tanto, che 
ancho egli tocchi il Sole conla fua circonferenza al modo de gli altri : certo È, che tutti que 
piani mobili fi taglieranno m quel punto, doue effi tagliano îl Solesciot in quel punto; dalquale il 
Solemanda il fuo raggio. hora uediamo» che effetti facciano que circoli, che fimuoueno,cr a che 
fine fi fonoimaginati : & prima fi dica in che conuengono tutti:dico che conuengono in quefto» 
che partendo ciafcuno dal fuo fermo piano corrifpondente infieme col Sole fanno due anguli 
luno di linee dritte, l’altro dei piani di que circoli,cio@ ciafcuno mobile col fico fermo fa un'an- 
gulo. &y perche gli anguli fe mifurano dalla circonferenza,però altra circonferenza farà e 
prefa fotto gli anguli fatti dalle linee dritte altra da gli anguli fatti da 1 piani di que cv e 
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cioè deimobili., e de ifermi: &rl'uno, e& l'altro di quelli anguli è neceffario: per dimoîtrare il 
uero fito del'sole, cioè l'altezza del Sole, & la parte didoue egli.manda il fuo raggio. Hora 
pigliamo feparatamente ciafcuno et ftiamo nel fopraposto effempio . fia dunqueil'Solea firoccos. 
eo facciamosche il uerticalemobile fifaccia inanzi, & ritrowi il Sole: dico che perquefto movi- 
mto fi fanno due angulisuno di linee dritte ; l'altro del piano deluerticale fermo; et del piano del 
verticale mobile. l'’angulo di linee dritte è fatto dal raggio del Sole, &y dal diametro del uertica= 
le, cioè dal Gnomone. & la circonferenza,che comprende quefto angulo è quell'arco del uerti- 
calemobiletrail punto, che ci fRrafopralatefta, &r il Sole. x effendo una quarta di circolo dal- 
l’orizonte al punto che ci fta fopra latefta; feguita, che il reftante dell'arco predetto dal puntos: 
che ci fta fopra; al punto doue fail Sole, fia l'altezza del Sole fopra l'orizente:però fe quello ar- 
co' farà digradi cinquanta, il Sole farà alto gradi quaranta, che è il compimento della quartaz. 
che è dal punto, che ci fopraftà; fin all’orizonte» & peròla cognitione di quefto angulo cicon- 
duce a fapere l'altezza del Sole, dalla quale fi cana la lunghezza dell'ombre ; come s'è detto.. 
Ma l’angulo fatto da i piani di quelli circoli s cioè del uerticale mobile, <& del fermo, è comprefo 
dallacirconferenzadell'orizonte che è dal punto del nero Lenante al punto sche fa il uertica» 
le mobile doue eglitaglia l’orizonte,<r que Sto arco fi chiama latitudine del Sole yxouero arco 
orizontale. la cognitione di quefto angulo ci ferne a conofcere in qual parte pieghi l'ombra del 
Gnomote, perche l'ombra ua fempre alla parte opposta del raggio del Sole; per ilche-fesilSole, 
è&firocco, ’'ombraua a Macftro, fe è a Garbinol'ombra ua a Greco. Ecco adunque gli effetti 
chefailuerticale mobile, & a che fine egli fia imaginato . questi due anguli fono neceffarjat 
fare degli borologi ne i piani orizontali, perche a quefti piani ci ferue la lunghezza dell'ombra; 
cr lalatitudine. Hora uegnamo al meridiano mobiles&» facciamo che ancho egli ritrawi il So- 
leafirocco » partendofi dal meridiano fermo «Queftoanchefara due anguli, de i quali squello 
dilinee dritte è fatto dalraggio del Sole, & dal diametro del meridiano s la cui circonferenza e 
comprefa dal punto del meridiano fermo al punto, douefitrona il Sole. ilche determina l'altez= 
da del Sole fopra il piano uerticale. Ma l'angulo fatto dai piani di que circoliè compie- 
fo dalla declinatione del meridiano mobile dal meridiano fermonel circolo uerticale l'una 
ci l'altra di quefte circonferenze è neceffaria per determinareil fito delraggio, come nel piano 
verticale, alquale dr il meridiano fermo,<r il mobile fono dritti, perche dal ‘reStante della cir= 
conferenza comprefa o che comprende l’angulo tutto di linee dritte s fifal'altezza del Solefo- 
pra il piano dell'horologio uerticale. & dalla circonferenza, che comprende l’angulo fatto da 
auelli piani meridiani,cioè del mobile &x del fermo, nel verticale fi fa in qual'parte pieghi l'om- 
Da fatta dal Gnomone nel piano verticale. Finalmente uenendo all'orizonte mobile, x faccia 
imos che egli fi leni a firocco fin dove è il Soleziodico che ancho egli farà due anguli. quello di 
linee dritte farà fatto dal raggio del Sole & dal diametro dello equinottiale, chee lo ifteffo col 
diametro dell’orizonte, & ci darà l'altezza del Sole & è comprefo dalla circonferenza, done 
fitroua il Sole, final punto del diametro dell'orizonte. &y quello fatto da que due pianisciot del- 
l'orizonte mobile, & del fermo è comprefo nella circonferenza del meridiano tra'l punto dove 
èil Solex il punto doue il meridianotaglia l’orizonte ci dard la parte doue piega l'ombra, nel 
horologio fatto nel piano del meridiano. & tanto fia detto d’intorno a gli effetti s &ralla necef=- 
fità-di quetre piani fi fermi come mobili, & dei loro anguli sì di linee drittescome di quelli pia 
nisi dell'ufo loro a diuerfi piani di borologi. “Hora uenirò alla defcrittione dello A nalemma, 
&r dimoftrerò il modo di fare lo Analemma,cr l'ufo di quello, fecondo il mio primo propofitos 
efortando quanto piu poffo crafcuno alla‘confideratione cr alla pratica delle fopradette cofts 
perche l'huomo poffa ftcuramente porfi alla operatione fapendo i principij delle cofe.  Siafatto 
uncircolo, ilquale ciferua per meridiano, & fia a b c d. nel contro e partitoinquattro 
partieguali per due diametri, a d. & beverfia ad per lo dizmetro dello equinottiale; 
& be per l'affe delmondozfi che b. fia per lo polo: difopra,& c per lo. polo, di fotto. fia 


disifa 
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diuifala quarta a È în'partinonanta , &fiano dal punto a rumerate parti nentitre 
Za & doue terminano fia poîto f. fiano anchenumerate dal punto ‘a parti 20, rana 
sono ra O ilpunto o. «finalmente dal punto ‘a fiano numerate parti undici, 
Sp fire polo e fio ipa gl 101 dp 
h. a o fia 4 q. et 
al fia a m. il mede- 
fimo fi faccianella parte 
‘oppofta dal punto d tan- 
to difopra quanto di fot- 
to, fi che g rifponda ad 
f. pad o. l. da K. n 
ad m. r. d q. ori ad 
h. fiano poi tirate le linee 
fe. 0 p. KI. m n.q 
vo hs. quefte linee ci fer 
ueno per diametri di que 
circoli o giri » chefa il So- 
le quando egli fi trova nei 
principy dei fegni del Zo- 
‘diaco,di modo, che il dia- 
metro f g. è il diametro 
diquelcircolosche fa il S0 
le quando egli entra nel 
Cancroseo h i. èil dia- 
— metro delcircolo del Ca- 
pricorno .ficome o p.di 
Gemini, 5 di Leone. x È 
delToro, & della Vergi- 
ne. mn. diPefci & di 
Scorpione, q r di Aqua 
rio, Sagittariosci que- 
fe diftanze fono prefe dal 
la declinatione del Soles che perla tauola di detta declinatione ci fono manife/te. ouero per la li- 
nea lacotomuss &y per lo circolo Monachus detti da Vitr.&y per le ifteffe wie, cioe della tauola 
della declinatione del Sole, o della dinifione del circolo detto monachus,fi poffone fare tutti i dia- 
metri digrado in grado, o di cinque in cinque,o di dieci in diecis come piu ci piacerd,di tutti i cir- 
coli & giri del Sole quando egli è nelle parti de ifegni.uero è, che per nonfare confufione dimol 
telinee ci feruiremo di quattro diametriscioè dell’equinottiale, del, tropico uerfo il polo di fopras 
del diametrodel Toro pure uerfo il polo, cy del diametro del Saggittario difotto sperche la 
ragione di uno fara laiftéffa con laragione dell'altro, come dirò di Sotto, fiano adunque fopra 3 
predetti diametri tirati i femicîrcoli, fi chei centri loro fiano la doue detti diametri tagliano laf- 





Se delmondo, la duue e s. farà il centrodel fèmicircolo fatto fopra f g. & t. farà il cen> 


tro delfemicircolo fatto foprail diametro q r. & queftifonoi circoli, & i diametri. communi 
adogni Analemma. ma perchefono dinerfe inclinationi del cielo, però uolendo fare lo Analem- 
ma per una inclinatione del cielo.bifogna porui de gli alti circoli,come t il nerticalescrl'orizon- 
te. ilche come fi babbia a fare dirò qui fotto. Egli bifogna adunque fapere la alterza del polo a 


quel luogo, per loquale fi ba da fare l'horologio, come fe noi uogliamo fare un'horologio per fer- 
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sirci allainclimatione di Vinetia, bifognafapere:quanto felelenail-polo; & numerare ladetta 
altezza dal.punto b. chedil polò difopra uerfo il punto d, & far punto nel meridiano, doue 
élalettera x» chetanti gradra punto fi lena il polo alla detta inclinatione, che fono Quadi qua 
vanti cinque..tira poidal puntò «È per lo centro © alla parte oppofta doue è lalettera y. il 
diametro dell’orizonte, ilquale farà x & y. Sia poi tirato il diametro del uerticalesche tagli 
il diametro dell’orizonte ad anguli dritti, cy fia quello z, e &. finito quefto bifognatirarefo- 
prai diametri de i detti circoli o femicircoli linee dritte ad anguli giufti, ta-douci detti diametri 
tagliano l’orizonte, perche ini fono i tagli communi dell'orizonterd di quelle portioni di circoli, 
cy dimoftrano quanta parte di quelli circoli ftia fopra l’orizonte € quanta di fotto. fia adunque 
fegnato =. ladoucil diametro fg. taglia l’orizonte.& 4 la doueil diametro: K 1. taglia 
È l’orizontese» 6 finalmentela done 

il diametro q r taglia l'orizonte. 
ct da i dettipunti, 2» 4. Gifianoti» 
rate le lince ad anguli giuftifopra‘i 
loro diametri;fin.che peruenghino al 
le circonferenze ciafcuna del fuo cir 
colo corrifpondente.però. ra 2004» 
 derafopra:l diametro. fs e. 4 
3 caderàfopraildiametro K + |. 
co finalmente ‘5. 6. caderà fopra 

il diametro-q wr. quefti adunque 
‘fono i communitagli di quellicirco- 
li, cy dell’orizonte.Et fe imaginere- 
mo il femicircolo g i f. intierocir- 
colo , egli:ci rapprefentera tutto il 
circolo deltropico del cancro. la 
linea 1. 2. diuentera parte dell’o- 
rizonte » el'altra parte anderaa 
trovar la:circonferenza del detto 
circolo, fichetutta quella: portione 

di quel circolo, chefara fopra la det 

ta linea s'intendera effer fopral'or.- 
zonte come dall'i. ad f. & dall 

i na a i \enf dll’altro capo della linea 1. ». 
slot si ana siecnaiiA ina la doueella è tagliata dal detto vir- 
critica og Doadoninetettah colonia lab ano aibalo deb Cdndroser quella partesohe 
farà difottò s'intenderd effenfotto Porizontercome è dalla ‘i ‘al: g» di modo che i. farà il ber: 
nine della parte di foprascindella parte di fotto l'orizonte; di quetfemicircolo. &rfelalinea t. 
2. faraprolangata allacirconferenzaintiera del detto circolosla parte da g al taglio della det- 
tà linea conlacixconferenzardimoftrera il réffante di quello,cheè fotto l'orizonte, come poco da 
poici fara manifefto. finule confiderstione fifa fopra il diametro Kt LL & Sopra il diametro 
qu re-perche le portioni di quelli femicircoli ci fono manifefte dal taglio di quelle linee drittes 
che cadéno foprai detti diametri» \Pigliamo adungueinaltro lnogo.il circolo fatto fopra il dia- 
metro fis g..& fa tf 7.g ha i dalla defîras f difopra. 7: dalla finiftra, & £ 
difottox<r rifpondila i. al-Lenantes:7. a Ponente. bora è-neceffario-fipere che bore th 
uuoifegnare nello borologioso le antichéso le aftronomiche, od altre, perche dinerfamente par- 
tiraiil detto circolosfecondota diuerfttà della forte:delle bore, che uuoi fare. to darò V'effempio 
ordinatamente di.tutte le forti di hore, & prima delle anticheyleguali erano dodici in ogni gior- 
us iS @tet no. 
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‘o. Diniderai adunque la portione del circolo del tropico comprefa da i f:7 Sopra l'orizonte 
‘in dodici parti eguali, & fimilmente la portiohe i g 7 indodici parti eguali nel punto. 1. 
‘fegna 12. &tanto difopra i quanto di fotto nella prima dinifione:fegna 14, nella feconda 
10) nellaterza ‘9. nella quarta. 8. nella quinta. 7» nella festa la douefonole lettere. f. 
Ue. Gnella fettima ‘5 nella ottana 4. nella nona:3 mella decima. 2. néllaundecimara. 
\& aquefto modo haucerai partito le portioni del circolo del tropico né ti deuemonere s che la 
‘portione 197 ehecfottol'orizonte, ciferna per la disifione del.mirior giorno s perche fela 
‘confidererài come portione del tropico del Capricorno,mederai la diniftone:efjer alain la 
"portione della notte della eftate è fimile alla portione. del giorno del uerno..con fimile ragione po- 
‘traitrarre dallo Analemmai cicorlisntieri de è fegni, o \diniderli come hai fatto il circolo del 
‘Tropico, &wnederai in ogni fegno quanto fialungo il giorno,fe uorraifegnare altraforte di hore, 
"thee antiche, comefi vedera di fotto » Dinifo adunque il circolo del inopico al modo fopradet- 
‘Vosbifogna da ciafcuna dinifione fatta nella circonferenza far cadere linee adianguli dritti fopra 
vil diametro fw. perdimbstrare anche itagli delle portioni delle hore nel ‘piano+ però da 11. 
bo cri caderduna linea'aldiametro fg. netpunti 11. pu. & da. told 2. necade- 
‘taun'altra nei punti 10 <&» 2. corrifpondenti. & cofidiimanoin mano fin chefarà partito 
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ildiametro fg. nelle fue portioni.<&y quefto non hauemo ‘woluto fare nello Analemma per non 
«confondere con la moltitudine delle linee. Hora bifogna cavare dallo Analemmale altezze del 
Sole in ogni hora per fapere le lunghezze delle ombre . Piglia dallo Analemma il meridiano a 
bcd. crildiametrodeltropico f g. partito fecondole diniftoni della figura. precedenti fe- 
guata O» epl'orizonte: xe :y.. nel modo» che egli fienello Analemma. <&y fa paffare perle 
dinifioni del diametro dél tropico del Cancro linee egualmente diftanti all'orizonte. x ey. che 
da una partetocchinola circonferenza del meridiano,erdall'altra il diametro del tropico f & 
‘fegnapoinel meridiano a bc d. inumeri riportati dal. diametro del tropico. :11..:10,.9. 
8. 7. GS. 4 3. 2 1. tanto di fopra quanto difotto l'orizonte. efpedita questa dimifione 
determinerai lalunghezza del Gnomone, cy quella porerai di fotto dal centro e. done S'inten- 
deeffer lapunta del Gnomonesal punto. z. doue s'intendesche fia il piede del Gnomone,neldia- 
metro % cr. cheèil diametro del uerticale.di modo che lalunghezza dello:Stile fia e ge. & 
‘per lo punto z faraipaffare la linea del piano fopra la quale fta il Gnomonesi& fi a quella -T. 
Z. V. pertirare dunque lalunghezza delle ombre bifogna tirare le linee dalle . bore fegnate 
-nel mertdianosche paffino per la cima del Gnomone , doueè lalettera: e» & peruenghino alla 
linea del piano T..z. V. «&lelunghezze delle ombre fe mifurano dal punto zs che èil.pie- 


di del Gnomone foprala linea del piano. come uedì qui appreffo fegnato.&r il diametro deluer- 


‘ticale fegna nella linea del piano l'ombra della fefta hora,che è l'hora del mezo di.poische egli fe 
ha ritronato lelunghezze delle ombre del tropico del cancro. con la i$teffa ragione fi piglieran- 
no le lunghezze delle ombre fatte quando il Sole è neliropico del Capricorno.perche eglifitra- 
fportala lunghezza del Gnomone dalla lettera e foprail uerticale, & anche fitrafporta lali- 
nea del piano fopra laquale ft fanno cadere le linee delle bore fegnate fopra il meridiano nella par- 
te difotto l’orizonte.fia adunqua e R_ la lunghezzadel Gnomone e % pofta nel diametro del 
-nerticale z &. d&rfiatiratalalinea del piano S R Q. ey dallipunti delle bore fegnate nel 
meridiano fotto l’orizonte x e r. fianotirate linee, che paftino per lo centro e» «x peruen 
ghino nella linea del piano S R 2. & fiano fegnatii numeri corrifpondenti alle bore fegnate 
nel meridiano, a que$to modo fe haueranno le lunghezze delle‘ ombre fatte nelle bore del uer- 
no. co questi fono gli anguli fatti di linee dritte dal ueiticalesche fi muonescome banemo detto: 
perche il raggio del Sole da nel diametro del uerticale, che è il Gnomone, e» fache il Gnomone 
getta l'ombre fopra il piano dell’horologio .. Cirefta hora a determinare l'arco orizontale s cioè 
la latitudine dell'ombra, ilche fi fa a que$to modo. Prima per fuggire lu confufione delle linee, 
farai il circolo a b c d. comedifopra, rielquale ui ponerai il diametro del uerticales z € 
. &. l’orizonte x e y. il diametro deltropico f g. conlefue diuifroni prefe dalla figura fegna 
ta. O. «poi farai cadere dalle diuifioni del detto diametro del tropico f g. lince egualmente 
diftanti al diametro deluerticale ze &. finfopra l'orizonte x e y. done noterai i nume- 
ri corri[pondenti ai numeri delle bore fegnate net diametro del tropico & quefte linee pervenghi- 
no alla circonferenza del Meridiano fornito quefto anderai allafigurafegnata 0. done fono le 
diviftoni di tutto il tropico s & comincia dalle undici fegnate nella circonferenza » & pofto un pie 
di del de nelle undici fegnate nella circonferenza deltropico allargato fin alle undici fegna 
to fopra il diametro di detto topico riporterai quefta luaghezza nella figura feguente fopra lali- 
nea delle undici bore ponendo un piede del compaffo fopra ilpunto fegnato 11, & 1. nell'Ori- 
zonte x e y. el'altro fopraladettalinea delle undici, & nel termine farai punto 11 » Si- 
milmente piglia dalla figura O. lalunghezzadella linea delle 10. & riportala in queftafign- 
rafopralalineafegnata 10. cdr douetermina ,fecna 10. & parimente riporterai tutte le li- 
mec delle borefatte nella figura O. in quefta ,fecnando come hai fatto delle 11. &o 1. & 
delle 10. & 2. &queftofarai tanto di fopra quanto di fotto l'Orizonte » perche ci feruirà 4 
gli archi Orizontali delle bore del uerno. Hora bifogna ritronare gli archi Orizontali , il che fa- 
raia quefto modo. Poni lariganelcentro e, &» nel _punto Il. & 1. fopra la linea delle 
| - undici, 








undici s x una > &* doue ella tagl SB Pa g15 
Cly »@r doue ella taglia il Meridi | 
tale comprefo dalla ira Ze 1 gps Ba CT. quefto fara Parco Orizon 
Mi or Perito en nf cd È piglia l'arco Orizontale delledieci. &y 
2. &douelarigataglia il Meridiano fegna dot cir Saga È 2. dellalinea 10, & 
10.0 2. el'arcoOrizontale delle 10. e delle 2 “» P ea pin è va refo tra Ze & 
sua: delle altre bore, gli noteraifopra il Meridigh) sa Gan n e petera gli archi Ori 
le 10. & 2. queftiarchifono compre Ori Modele 11,47 fi. © del 
detto; & fono N pic » che crt por fiato ly erticale mobile, come ho 
Mi) e dal fermo ; come ci è tezni RA, fa Lasa da due piani cioè dal Yer- 
tutte quefte cole » egli fi uenirà alla fabrica dell bordi pg mr Miapore f-- Fipodre 
circolo della grandezza del Meridiano gia pofto nello Anal E — Lee 
‘di inquefto circolo il diametro bc. ci ferne perla linea ag > fia quello a bc 
ci ferue per la linea del piano + ma bifogna tirare quefta linea del sana ; “i = diametro ad. 
douela linea del piano taglia la Meridiana, & done s'imagina pi: pi: stia conci 
ladiftanza yche è dal punto z. ‘alle undici nel Meridiano nella fi si palla paesino 
riportala dal punto d. uerfoilpunto c. nelpunto H. &y.tir ut fa dettagli a di 
una linea occulta. Simil DO I f epoi dal tea ae pagg A: 
+» Similmente riporterai la detta diftanza dalpunto a. uerfo il pum l 
punto M. Quefte diftanze d H. cy a M. fono gli archi Orizontali della undecim ;% I vada 
hora; fi che d H. édellaundecima, do am. della prima.Piglia poi la lun Di. de fi Na 
della undecima hora dalla figura done fegnafti le tunghezze delle bore dal SUE 
nea del piano uerfo il pu pi ell’ pes lara È 
‘del p fo ilpunto T. alpunto 11. & riportala nell horologio dal centro e. fopra 
lelinee e H. co eM. &fegna 11. & 1. Piglia poi loarco Orizontale delle 10 F Lol 
le ». dallafiguraprecedente dalpunto 2. alpunto 10. & riportala nell’horolo io fi = il 
punto d. dall'una parte, & fotto il punto a. dall'altra ne ipunti NO. a i TUA l — si 
A tirerai le linee eN. cr eo. Quiui gli patij » che fono da Nd. cr da 0 | ni “i fono gli 
archi Orizontali di quelle bore cioè delle 10. crdelle ». Piglia poi la lun b | d ID al 
delle 10. e&delle >. dalla cl olii 
fopra poftafigura 0. &rriportala dal centro e. foprale dette li- 
nee eN. & co. coenei punti doue termina la lunghezza dell'ombre fegna fopra la e N 
10. &foprala eo. 2. con Simile ragione procederai nel ponere le altré bore sx di altri ar- 
chi Orizontali > & le altre limghezze delle bore, &y uederai rìufcire lalinea della biperbole fe le 
pae tutti que pe: con una linea . Il fimile fi fa a ponere gli. archi Orizontali delle hore del- 
rotropico » cioè del Capricorno . perche anche quelli fi pigliano dalla antecedente figura I 
conle diftanze dal punto 2. alle borefegnate dalla deftra del taglio commune dell'Orizonte s 
cy del piano come uedi . cy a quefto modo nella parte contraria ti riufcirà la linea biperbole 
oppofta a quella, che facefti nelle hore del Cancro . &fegnata che l'hanerai con i fuoi punti s 0 
numeri tiverai le lineé da una hiperbole all'altra, & a quefto modo hauerai fegnato l'horolozio 
com le bore-de gli antichi .comenella figurà V. uederai . &r fe norrai porui le biperbole fatte. 
dagli altri fegni , & bore , lo farai con laifte/fa ragione . cr fempre l'equinottiale ti porgerd una 
linea dritta , laquale farà tanto diftante dal Gnomone s quanto fard longa È ombra ‘equiniottiale 
fu'lmezo dì fopra la linea del piano . main quefta cleuatione di polo alla inclinatione di Vinetia. 
la linea equinottiale farà tanto diftante dal Gnomone , quanto è alto il Guomone + Jo ho woluto 
poneretanti circoli opa arene per dimoftrare fenza con ufione-come fi fa lo Analemma fini- 
to dal quale fi caualaragione, & la praticadifare l'horologio Peròfe moi fare loxAnalem 
maintiero , difegnérai folamente in qualche materia foda o pietra , 0 legno sorame quelli circo- | 
li, chef richiedeno in ogni Analemma » come éil Meridiano si diametri di tutti i paralleli s cioè 
de i tropici & degli altri fegni » col diametro dello equinottiale s & poi uolendo fare l’horologio 
a quella inclinatione di cielo » che ti piave , farai l’Orizonte s & il Verticale »e& le dinifioni fi del 
le altezze del Sole » come de gli archi Orizontali dimodo sche fi poffino lenar nia > poi che ti ba- 
ci in i __ merai 


PE si 


i 3 sia 








N p0 ENI Gi 4Î7: 
uerai feruito, cy uferai ogni diligenza dil riportare le linee dallo Analemmi all'horologio che fai. 
ma piu imparerai praticando s & confiderando le cofe dette ; che altri poffino con parole defcriue 
res Con ftmiglianti ragioni  defcriuerai gli horologi conle altre maniere di bore. come uedi nelle 
fottofcritte figure .. &r quefto fia detto a baftanza de gli borolozi fatti nel piano egualmente diftan 
teall'Orizonte..La figura V. è perl'horologio dallè hore de gli antichi T. E. F. per leho- 


redalmezo di, «G. L'horologioconle hore dal mezo dì. IH. L. K. per lo horologio conle ho" 
re dall'occafo. M. Ll'horologio dall'occafo . I | 
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Hora fi dimofirerà come dallo Analemma fi cana il modo di fare gli horologi nei piani Verti-.. 
cali. Gia detto haweimo ; che il piano Verticale è quello » che fepara la parte Meridiana dalla - 
ettentrionale , cy però gli horologi fatti in quel piano ; che rapprefenta il Verticale di riguarde- , 
anno al mezo dì, & al Settentrione » St come adunque nel defcrinere gli* borologi ne ; A 
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egualmente diftanti ci (ramo feruito di due circonferenze per fapere , &x la lunghezza delleome © 


bres la larghezza Orizontale ; cofi nella deferittione de gli ‘horologi fatti nel'piano Verticale 


ciferuiremo di due altre circonferenze » l'una delle quali ci dimoftrera l'altezza del Sole in Ogni 


hora fopra il detto piano ; dalla quale fi conofcerà la lunghezza delle ombre fatte dal Gnomone ; 
cy però è detta circonferenza horaria . L'altra ci feruirà per la larghezza dell'ombra, cioé per 


la diftanza del Verticale.da quefte circonferenze adunque fi tragge ilmodo di tirare lelinee nei» 
piani de gli borologi , che altro non è , che defcrinere l'horologio.. le ‘circonferenze adunque dei- > 


re horarie» fi cauano dal Meridiano mobile a queSto modo. &y prima nello equinottiale . Sia'adun 


que abgd. fopralcentro e. fiche ab. fiailtaglio commune del Meridiano, & dell'Orizon | 


tese gd. fiail diametro delVerticale &o zeh. il diametrodello eguinottiale. cy fia t 2. 
unadelle quarte dello equinottiale che è fopra l’Orizonte . Sia poi partita la detta quarta t 
2» infei parti eguali , che fono le dinifioni delle bore equinottiali » perche una fola quarta ci puo 
baftare.cadino poifopra il diametro dello equinottiale. da ciafcuna diuifione della quarta è Z 


le linee » che diuideranno il femidiametro ze. 5 fiano tutte quelle linee notate K |, hora per 


Sapere le circonferenze » ogli archi delle hore » per conofcere quanto fia alto il Sole) ogni hora fo- 
prail piano Verticale saccioche egli fi pofaconofcere la lunghezza delle ombre, bifogna dei 
punti fegnati L. tirare linee egualmente diftanti al diametro del uerticale ged. fin'allacircon 
ferenza del Meridiano comprefa dalle lettere 8». cy done termineranno quelle linee , fi deue po 


nere i numeri delle bore , che per effempio qui notate fono fecondo le hore degli antichi 11, 10, 


9, 8. 7. 6. alle quali rifpondeno 1. 2. 3. 4. 5. e 12. poi è pofto al punto g. del 
Verticale .boral'arcos che è dal punto g.' alla undecima » & alla prima hora dimoftra alter 
za del Sole foprail piano ged. del Verticale, alla undecima , &ralla prima hora. Similmen- 
tel'arco da g. alla decima, & alla feconda hora dimioftral'altezza del Sole, a quella horafo- 
prail Verticale. ey fimil modo intenderai del reftante . & hauerai gli archi ouero le circonferen 
Ze horarie » che ti dimoftreranno l'altezza del Sole d'hora in horafopra il piano del verticale, 
quando il Sole è nello equinottiale . cy fe uorrai fegnare altre forti d’hore ti potrai fernire ponen- 
do in luogo delle bore de gli antichi , quelle , che ti piaceranno . Perche tiferuirà la ifteffa dinifio- 
ne» effendo , che tutte le forti d'hore s'incontrano fu l’equinottiale .. Si che feti piaceranno lho- 
redalmezodi notafopra g. 6. fopra 11. & 1. 5. & 7. fopra 10. & 2. 4° G& 8. 
Sopra 9. & 3.3.9. fopra 4et8. 2. & 10. fopra 5. & 7.1. & 11, Sopra 
2, 12. checilmezodì. Seuorraileltaliane, fopra g. nota 24. cruafeguendo 2 36 2%. 
21, 20. 19, & 10. fopra 7. &rritornandofegnerai 17. 16. 15. 14. 13. 12. & 
Seuorrailehore dal nafcer del Sole. Segnerai fopra g. 12. & Seguitando 1. 2. 3. 4. $. 


6. ritornerai a dietro 7. 8. 9. 10. 11. 12. fatto quefto,tirerai la lineadel piano Verti-. 


cale schefia nm. chetagli lalinea ab, in o. tantolontanadalpunto o. quanto porta la 
lunghezza del Gnomone > ir dalle bore fegnate hel Meridiano tirerai le linee delle bore, che paf- 
fino perlo centro s &x che è la ponta del Gnomone » & peruengono fin al piano nm. con quella 
ragione sche facefti ne gli borologi fatti nel piano dell’Orizontesquelle linee ti moftreranno le lun 
ghezze delle ombre. s | P | | 
Hora per ritronare gli archi Verticali cioè le circonferenze , che dimofirazo le larghezze del 
le ombre fopra il piano Verticale, bifogna tirare da i punti L. linee egualmente diftanti al dia- 
metro aeb. checafchino ad anguli drittifopra il diametro del y erticaleg ed. nei punti ph. 
e peruenghino alla circonferenza del Meridiano . Et poiponereun piede del compaffo nei pun- 


ti L. erl'altronellipunti K. &rriportare quelle lunghezze aduna ad una fopra le linee tra- 


uerfe fegnate p. ponendo l'un piede nelli puoti p. «l'altro fopra le dette linee :«&. dome termi 
nano fegnare q. borafi deue ponerelariza fopra il centro è. «Ss fopra î punti q. ad uno ad 
uno, dome lelince, che paffano per li punti q. tagliano la circonferenza ag. iuifarpunto t. 


— lecirconferenze adunque &y gli architra'l Verticale doue è g. &ipunti r. fono le circonfe- 


renze 
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fopra le dette linee dalli punti fegnati p. corrifpondenti, & fegnaticonla lettera f. da i quali 
& dal centro è. fi tireranio le linee alla circonferenza , done fi fegnera con la lettera t. &p 


&y uertitali-pigliando le lunghezze » cy le larghezze delle ombre » x poi difcenderai al difegna- | 
redell'horologio nel piano del uerticale con le bore antiche. il chefarai in quefto modo. frirai il ì 
circolo ‘a bc d. cherapprefentiil piano uerticale a b. cy il centro fia e. & 1 dametri 


rifpondente + &r farai fuoi punti  dalli qualiz per li punti fegnati nello equinottiale tirerai le linee. 
delle bore nelfuo borologio fin'alla circonferenza» eccetto quelle che faranno termmate dalla lj 
"= III nea 
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nea del Cancro. la quale fi fa conla lunghezza delle ombre tratta dalla figura 11. fecondo che 
fiè detto . dr aquefto modofopra la linea del mezo difegnerai 6. dalla finiftra 5. 4.3. 2. 
e 1. cr dalla deftra 7.3. 9. 10. 11. 12. «quefto horologio farà nel piano del uerti» 
cale, che guarda almezo dì.Et perche la fate il Solepaffaitermini di Lenante et Ponentescy ua 
uerfo tramontana . però bifognera nel piano del uerticale scheguarda tramontana fegnare quelle 
bore, che ui nanno, chefaranno la prima, &lafeconda,la mattina, la undecima,cr la decima 
ti fera. il che farai con lo aiuto del Meridiano ;-Percioche fetirerai a lungo la linea della biperbo 
le, che legainfieme termini delle bore del Capricorno,<&fimilmente tirerai in lungo lelinee della 
undetima , & della prima della decima ; &r della fecondasboratu hauerai deforitto le horesche 
uanno alla parte Settentrionale nell’horologio fatto nel piano del uerticale & con lo ifteffo ordi» 
ne farai gli altri borologi nerticali con le bore a tuo piacere » come praticando aunertirai meglio 
di quello; che fi puo infegnar con parole,tirando le linee delle bore ; che fono uerfo il Settentrione, 
nell’horologio Settentrionale . & le Meridiane nel-Meridiano . lefigure delle quali fono qui fotto 
pofte. Seruendoci in tutti la figura I. perchein tutte le forti di boreciferueda ifteffa dimifione 
dello equinottiale+. | | a 
Gli horologi fatti nel piano del Meridiano ft pigliano dallo Analemma come. gli altri ; & per 
che l’officio del Meridiano edi feparare la parte di Leuante s dalla parte di Ponente, però anche 
di quefti horelogi l'unoriguardera a Leuantes l'altro a Ponente. Et per fargli ci ferniranno 
due circonferenze » delle quali l’una( come hanemo detto ) cimoftrerà l'altezzadel Solefoprail 
iano del Meridiano , dal cheficaueranno le lunghezze delle ombre. L'altra cimoftrera le lar 
ghezze delle ombre fecondole diftanze del Sole dal detto piano. & questa circonferenza fi 
chiamerà Meridiana, & quellafecondo gli antichi fepartita in noftra lingua y.& eltemoria in 
Greco ; quafi di feiparti, fecondo fci fiti, che hal'Orizonte mobile rifpetto alle bore degli antichi. 
Sia adunque fattala diuiftone dei tropici, come nello Analemma sì de i femicircoli ; come dei dia 
metri: <> le portioni delle bore ne i femicircoli fiano:con i numeri delle bore de gli antichi nota- 
te. Siailfemicircolo del Capricorno di fottofegnato x yi cril femicircolo del Cancro di fopra, 
fegnato z. cr. et ladouefopra i diametri dei femicircoli terminano le lince delle bore fia pofto n 
Per fupere adunquele circonferenze Meridiane per la larghezza delle ombre,bifogna tirare linee 
dalcentro e. che paffino per lipunti n. &rperuenghino alla circonferenza del Meridiano a ‘ 
lcd. come per effempiotirerzi una linea occulta dalcentro e. che paffi per lo primo punto 
n. ‘della linea delle bore prima, & undecimma ; x che peruenghi alla circonferenzaral punto ‘0. 
Parco adunque ci lacirconferenza a 0. èl'arcos cr la circonferenza Meridiana della pri» 
ma, della undecimabora. Similmente fe dalcentro e. per lo punto del (econdo n. che è 
dell'hora decima ; &y feconda, pafferà unalinea fin alla circonferenza al punto i. la circonfe- 
renza a i. cifernirà perla dilanzaz &perla latitudine dell'ombra della decima s & della 
fecondabora. A quefto modofi canerannole circonferenze d'hora in hora, ew a 4. far la 
circonferenza Meridiana delleboreterza; &» nona. a l. delle bore quarta, & ottana. 4 i. 
delle bore quinta &fettima. Malafefta bora sche è l'hora Meridiana,non cade fra quel pia- 
uo yperche è il piano ifteffo. Magliarthi  &le circonferenzefepartite , perla altezza. del Sa 
le. lunghezza delle ombre fi pigliano in quefto modo. Sia centro il primo n. & fpatio m 
rt. 1. &fandofermoil piede del compaffo nel centro n. fiawoltato l'altro piede fopra il 
Meridiano “fatto punto 1r. 1. lacirconferenza sche farà tra 11. 1. «5 lo punto 0» 
farà la circonferenzafepartita delle bore prima > & undecima . pofto poi il centronelfecondo ne 
e ifpatio n. 10, 2. flando fermo il piede nel punto n. «ruoltato l'altro s fiafegnato foprat 
Meridiano 10, 2. <&r lacirconferenza comprefa tra 10% 2. eilpunto e. fard l'arco del 
laltezzadel Solefopra detto piano + con fimile wia fi pielieranno le circonferen ze fepartite delle 
altre bore s st nel tropico del Capricorno di fotto, com? nel tropico del Cancro difopra come ne i 
nellafigurafegnata Av per accommodare nell'horologio le dette circonferenze  &r per feg- 
i SCA gue 
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girela confefione , eglifi fara la figura fegnata B. Sia adunquefatto ilcircolo 0 p q mn. che 


rapprefenti il Meridiano , & fia partito inquattro quarte per due diametri 0 n. & p q. fia 


prefo nel diametro p qs lalunghezza del Gnomone » che uvoi dal punto e. al punto t. sìdi 
fotto come di fopra . &x pafino per li punti t. linee egualmente diftanti al diameiro 0 m che 


fiano r t f. quefte ferueno per li piani,fopra li quali fi ftendeno le ombre.per ponere adunquele. 


lunghezze delle ombre d'hoàa inbora foprai detti piani, pigherai dallafigura A. le circonfe- 


. renzefepartite delle bore  & le riporterainella figura B. quelle del tropico del Cancronella + 


quarta n. pò dalpunto n. cr quelle deliropico del Capricorno nella quarta n q. dal punto 
n 5 noterai i numeri delle bore rifpondenti , da i qualitirerai le linee per lo centro e. final pia 
no oppofto r tf. doue quelle del Cancro faranno fegnate fopra lajlinea r f t. di fotto, & 
quelle del Capricorno nella linear f t. difoprail diametro o e n. Volendo poi fare l’horolo 
gio,che guarda a Leuante s farai il circolofegnato C. chefia a b cd. nelcentro e. &ridia 
metrifiano a c. communetaglio dieffo Meridiano s & dell'Orizonte, cx b d. communeta 


glio dieffo Meridiano » & del uerticale, fiche il punto a. fia uolto al. mezodì » c&ril punto c. | 
al settentrione . dapoi fia tirato un'altro diametro È la quarta ad. che fia f g. commune 


taglio dello equinottiale » cx del Meridiano . il qual diametro fia tanto alto fopra il punto a» 
guanto lequinottiale pofto nello Analemma fopra l'Orizonte. Inqueflafigura fegnata €. tu 


. dei riportare‘gli archi ouero le circonferenze Meridiane, x prima quelle ‘del tropicodel Capri- 


corno asò. a i.ia hd u. a è, dal punto a della figura C+ nella circonferenza a f. 
cruotare 0 è | h n. cppoiquelle del tropico del Cancro c _os-ci. cl. c-u. e r. dal 
punto c. uerfoilpunto d. <& notare inumeri delle bore cortifpondenti sc& tutto quefto farai 
conlettere, cy linee » che fe poffino Leriare . Ifpedite quefte diviftoni nella figura C. tireraiteli 
needalli punti ‘o. #0 l. u. r. che paffino perlo centro e. nella parte oppofta, sì quelle del Can 


cro scome quelle del Capricorno . cy piglierai le lunghezze delle ombre dalla figura B. erleti> 
porterai nella figura C. dal centro e. nelle linee corriffiondenti alle bores che unoitraportare: è 


a quefto modo fitrai l'harologio tirando da i punti deltropico del Cancro a ì punti deltropicodel * 
Capricorno le lince dellé bore » che taglieranno il diametro f g. ne i luoghi fuoi come uedinella è 
. figura C. Conlatfeffa ragione fi fanno gli horologi nel piano Meridiano molto a Ponentesma + + 
© ‘trapostando il tutto nella quarta a b. cr fegnandole bore dopo ilmezo di schefono 11. 10,’ 


9.6. 7. comenellafigura D. fipuo uedere. 


A: Analemma per gli borologij che riguardano a Lenantesouera a Ponente, donde fi cana 


la latitudine . i s 
Become ft cauano le altezze del Sole per cauare le lunghezze dell’ombre . 
_€+ horologioda lenante con le hore de gli antichi. 

Di horologio occidentale contlehore de gliantichi. 

E. horologio dall'Oriente con le hore.dal mezo dì. 

F.: borologio occidentale con le bore dal mezo dì. 

G. horologio occidentale con le bore dopo'lmezo.dì . 
». He horologio Orientale dalle bore dell’occafo inanzi mezo dì è 
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Gia fi fono ifpediti gli hovologi fatti nelli piani dell’Orizonte s del uerticales & del Meridiano 
conl'aiuto delle circonferenze s <& de gli anguli dimoftratori delle lunghezze &e delle larghez- 
zedelle ombre : hora fi dimoftrera ilmodo difare gli borologi nel piano dello equinottiale sil che 
faràfaciles & dilettenole. Siail Meridiano a b c.d. conidiametri a c. bd. che fita- 
glino ad anguli dritti,gy fia ac. per to diametro dello equinottiale,fopra il qualefiano i diametri + 
de gli altri circoli egualmente diftanti,come è nello Analemma.fK. il diametro del Cancrosty del 
Capricorno. h m. de Gemelli,c&y del Sagittario. gi. del Toro,&y della Vergine. Sia foprala 
linea e b. prefalalunghezzadel Gnomone e z. &rperlo punto z. paffila linea È 0. fo- 
pralaqualeperlo centro e. dallipunti f bg. cadinolelinee g e t. he f.fer. fiche 
z.r. fard lalunghezza dell'ombra quando rl Sole farà nel tropico del Cancro » ouero del Capri. 
corno. Z f. nei Gemelli,&y nel Sagittario. % t. nelToro, &y nella Vergine. Piglia poi dalla’ 
figura A. lofpatio 7 t. c&rfailctrcolo a b c d. fopra il centro e. dentrodel quale ne 
farai un'altro prefa la diftanza z, f. dalla figura A. &x quello farà f g h i. dentrodel © 

uale ne farai un'altro prefa ladiftanza z r. dallafignra A. &rfia quello k L m n. que- > 

| hi tre circoli rapprefentano nel piano equinottiale i circoli de i fegniprefi nella fivura A. perle 
lunghezze delle ombre fatte nella linea del piano l % 0. Siapoi dinifo il minor circolo indue 
parti difeguali , fi che lamaggiore fia k L im. perlaportione del Cancro ; che fta fopra l'ori- 
zonte » € la minore K n m. ‘per la portione del Cancro, che fta fopra l'Orizonte > dr la 
minore k n m. perla portione del Capricorno » & tirata la linea k m. fi che gli 
eftremi fuoi tocchino la eftrema circonferenza del circolomaggiorenéi punti 4 c. queftali- 
nea a f k m h c. faràiltaglio communedi quel piano ; &r dell'Orizonte.Perfegnare adun- 
que l’horologio » fe unoi le hore antiche, partirai ciaftuna portione in dodici parti cominciando 
daltaglio di quel piano con l’Orizonte nel minor circolo da m. & nel maggiore dal c. &le- 
gherai ipunti del circolo maggiore con quelli del minore. Ma fe uorrai le bore dal mezo dì co- 
mincia la tua diniftone dal Meridiano nel b. delcircolo maggiore , cy nello !. delminore. 
Et fe uuoi le bore dall’occafo comincia a partire dal punto. c. del circolomaggiore s & dal 
punto m. del minore fi di fotto come di fopra . comefi è fatto ne gli horologi fatti nel piano 
egualmente diftante all’orizonte. il rinerfo di quefto horologio ti dimoftrera le bore prefe dalna- 
fecr del Sole. & fe uoleffi le hore del circolo egualmente diftarte allo Equinottialenei quindici 
gradi di Ariete o di Vergine, bifognerebbe ponere nella figura. A. il diametro di quel circolo, 
done e lalettera. q. &dalpunto . q. far paffaremalinea per lo centro. e. fin alla linea 
del piano 1 z 0. &r pigliare lalunghezza dell'ombra, &» farne un circolo d’intorno a gli altri, 
cy partirlo allo ifte/fo modo, prolungare le linee delle bore alla fua circonferenza. & in que- 
ftifopra detti horologi , ne faranno duesuno che riguarderà al polo di fopra s il quale è poftonel- 
laportione a bc. cr l'altro, che riguardaal polo di fotto che è posto nella portione a dc 
‘eg nell'uno cy nell'altro fi pone il Gromone ad anguli dritii nel centro e. 

Finhora hauemo efpofto come dallo Analemmafi cauano gli horologi , che fi fanno ne i pia- 
ni egualmente diftanti a i circoli fermi , cioè orizonte , verticale, meridiano: feguita, che fi di- 
moftri,come ne gli iftefti piani de i circoli gia detti, che fi muoneno,fî fanno gli horologi » che pie- 
gatisouero inclinati ft chiamano ; perche rifpetto ad alcun piano de i circoli fermi non gli fono ad 


vanguli dritti. Eccolo c[{empio ...L'horologiofatto fopra il piano uerticale mobile, rifpetto al- 


SS x os ae” % : i pr = 
l’orizontefermogli © ad anguliginfti, marifpetto al meridiano fermo & al uetticale fermo, non 


gli è ad anguli gitfti: fimilmente l'horologio fatto fopra il-piano dell’Orizontè mobile rifpetto al 
meridiano fermo gli è ad angùli gitifti , ma ripetto all'Orizontefermo non eli cade fopra ad an- 
guligiufti , Finalmentel'horologio fatto fopra il piano del meridiano mobile, non cade ad anguli è 
dritti, né fopra l'orizonte fermo, nefopra il’ meridiano fermo. Conuenzono tutti gli horologi: 
piegati in queftos che fono dappi.ciot (è poffono fare nè i piani oppofti s cioè di fotto & di fopras 
di quascr di la, come dal dritto,gradal roneifcio . prima gli horologi piegati all’orizonte, & 
i. SN a e dritti 
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dritti al meridiano; bannò na faccia che riguarda al di fopras & l'altra al dî fotto, bli borola: 
gi fattinel piano del uerticale mobile hanno wna facciata che-declina dal meridiano da una pari 
tec l'altra, che declina dall’altra.<&y finalmente gli borologi fatti nel piano del meridiano mo- 
bile hanno ancho il drittoygp.riuerfcio. Conuengono ancho tutti in quefto » che'tiafcuno fi cana 
dallo Analemma.i Gliorizontalipiegati fi ferueno delle circonferenze che dimoftrano.le lun- 
aghezze » le larghezze delle ombre, ft come ft ferueno gli borologi fatti nel piano egualmente 
diftante all'orizonte. iL medefino fanno:gli horologi piegati! all'orizonte, &x al meridiano. & il 

medefimo fanno glihorologi uerticali piegati. Eglifari adunque neceffario con gli inftrumenti. 
pigliarele piegature s owero le inclinationi , & declinationi de i piani, Sopra i quali fc baueran- 
“no aformàre gli borologi, de i quali infirumenti ne Sono molti , che hanno Scritto: maio per non 
efferpiwlungo, &per dare occaftone a gli ftudiofi di affaticarfi, &y per lafciare ad altri le dimo- 
firationi matematichérimando i lettori allo Analemma di Tolomeo dottamente efplicato dalfo- 
pradetto Commandino . 


Della ragione de gli borologi, € dellufo 69° della in= 
} mentione loro ,-€9° quali fieno Stati gli Ma ; 
| \gsentofte > — “ Cap. TE | 


ie 


== Gli fi dice, che Betofo Caldeo ritrouò l'horologio;che fi cava da un quadra- 
SSA to, & ferue ad unainclinatione di cielo. La fcafa, ouero lo hemifpero Ari- 
ftarco Samio. il medefimo ritrouò il Difco nel piano . la Ragna fu inuentio- 
ne di Eudoxo Aftronomo, altri dicono d’Apollonio: il Plintho,ouero il La- 
cunare, che è ancho nel circo Flamminio, di Scopa Siracufano : Parmenione fece gli ho- 
rologi fecondo le relationi delle iftorie:Ad ogni Clima Theodofio , & Andrea fecero gli 
horologi. Patrocle ritrouò il Pelecino; Diopifoporo il Cono: A pollonio la Faretra:&al- 
tre maniere trouarono ifoprafcritti,& altri, tome-è il È onarche,l Engonato;& l’Antibo 
teo.& cofi dalle maniere predette molti lafciarono come fi haueffero a formare gli horo- 
logi da uiaggio, & che fanno appefi. da i libri de i quali , fealcuno uorrà, (pure, che fi 
fappia la defcrittione de gli Analemmi ) potra-ritrovarne le defcrittioni. 
Gli horologi ritrowati da gli antichi, & pofti quiri da Vitrunio;fi poffono imaginare da quelli, 
che intendeno bene circoli della pera,» che fanno la ragione de gli Analemmi, perche poi puo 
ciafcuno accommodargli qualunque forma gli piace. Berofo (come ioftimo ) trouò l'horelogio 
cauato in un quadrato con i circoli paralleli , & le bore ad una elewatione .fi'come Ariftarco 
* lofeeein una meza (pera ; che noi per fure gli borologi ufiamo come inftrumento y uolendo fare 
“gli horolozi in piani dinerfi. il difcoera un nafo cauato, ritondo, ma non di fatto ritondo come è 
lo hemifperoi la A ragnaziltronco,cr gli altri borologi che ftchiamano con quefti nomische rap 
 prefentano forme naturali, onero artificiali, dei quali altri ai di noftri ne hanno fatto fottofor 
ine di foglied'alberi, di-troci, di-Relle,di nani, &wnoi di animali quadripedi»& di uccelli,fi fan 
.. no conte ragioni della elenatione del Sole; delle proportioni dell’ombresei degliarchi orizonta- 
li. di quefti Di Analemmi fono al uolzo afcofi, fi comefono afcolele uirià dellernotescricone 
—trdpefi ne gliinitrumenti: ma folo feuede di fuori lo effetto loro meranigliofo.però Vl Aragna po- 
tenaeffere xno hòrolozio, che baveBele linee délle bore attraverfate da i circoli, che dimoftraf-. 
"ferodle alrezze del s ole, fecondo la linghezzadell'ombres ces la atrezza del Gnomone. come fo- 
_noglihowologi farti nel.giano dello Equinottiale pofti difoprafegnati B. C,-D. E+1l Plintho 
- Craumzocco, Omero un tronconel quale fi potoua fare in diverle faccie gli borologi dritti. 
piegati. alla Faretra Simiglianano gli horologi orientali, & occidentali fatti nel. piano delmtri- 
ne F j $ 3 I Pa ha 7 î i N mi diano 
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Parmenione fecondo le elenationi del polo in dinerfî pacfi 
0 di ferittori accommodana gli borologi,la done ancho Tha 
orologi univerfali , che ferninano ad ogni inclinatione 0 clima, 
ogio fermo,che: fia fatto nel piano dello Equinottiale, o nel piano 


diano s come bauemo detto difopra. 

hbaunte per relatione di perfonesouero 
dofto, &y Andrea fecero gli b 
che ft dica. perche ogni borol 


dell’affe del mondo alzato, onero abbaffato fopra la quarta del circolo alla elenatione del polo; 


ouero dello equinottiale, &x che fia divifo inparti uentiquattro, ci fernirà in ogni paefe. Fannofi 
anche horologi per ogni cli I ] CS. | 

Ss? per ogni cima, € ne fi uoltano al corfo del Sole » come è quello di Gionanni Sta= 
bio, & quello di Pietro Appiano lo Analemmadi quelli è lo ifteffo conlo Analemma di Vitr. 
con alcune aggiunte del Munfthero y di Orontio. ma è cofatronata da gli antichi . come è il pla- 
nisferio del Roiass & le cofedel Sconero . Pelecino è detto dalla forma di fecure ; che io credereis 
che fuffero glihorologi , che hanno te biperbolescioè i paralleli de i fegni; come fono gli borologi 


. fattinel piano orizontale» &nel piano uerticale pofti di fopra + IL Conoè formato da una rego» 


la, che fi parte dal centro cx fi ftende nello hemifpero di fotto fin all’eftreme declinationi de î 
tropici . le eStremità di quello non terminano in alcuna oppofta fuperficie . Puo anche effer il 
Trigono Zodiaco defcritto dal Munftero. Maquello sche dice Vitr. Gonarches Engonaton & 
Antiboreo , penfo io , che fuffero horologi> che hauefjero rifpetto è qualche imagine celeftes oues 
roalle parti del cielo , ouero alla notte s che tutti però fi piglianano dai proprij Analemmi . 
E'horologio s che Compaf]o è detto s e di quelli, che fogliono portare feco i uiandanti « le anellas è 
Cilindri siquadranti, i circoli piani ; fono di quelli , che) fanno appefi , dei quali ne fono pieni i 
libri de gli borologiografi.&x cofi fafine Vitru. alla materia de gli horologi da Sole detta Gno+ 
monica » Noi dipiude gli antichi hanemo gli horologi da ruote s o da fpennole &» quelli d'a- 
rena, che fono mirabili, quelli per lo ingegno dello artefice, quefti per la commodità > & facilità 
loro. Cifono anche horologi da fuoco fatti in lucerne , dei quali ne parla Herone, che moftrano 
lehore al confumare dell'oglio. ci fono ancho horologi da acqua,de i quali ragiona Vit.dicendo: 
‘ Oltradi quefto dagli iftefsi fcrittori fi fono cercate le ragioni de gli horologi da ac+ 
qua : & primamente da Ctefibio Aleffandrino; ilquale trouò gli fpiriti naturali, & lé cole 
da uento. Ma è cofa degna; che gli ftudiofi conofchino come fiano ftate quefte.cofe inue» 
n & cercate. Ctefibio nacque in Aleffandria; & fu figlivolo d’un barbieri: effendo 
coltui eccellente oltra gli altri d’induftria,& d’ingegno,dicefi, che fi dilettaua grandemetà 
te di cofe artificiofe: imperoche uolendo; che nella bottega di fuo padre uno fpecchio 
pendefle in modo, che quandoegli fuffe tratto fuori, & ritornafle in fu, fuffe una cordi- 
cella fottile afcofa, che tiraffe il pefo a baffo, cofi fece l’ordigno. Egli conficcò fotto uno 
traueun canale di legno, & iui pofe le taglie, o girelle che fi dichino, & per lo canale con 
dufle la cordicella picciola inuno angulo.iui fece le canne;per lequali dalla cordicella mati 
dò giu una palla di piombo; dalche nacque ; che il pefo andando alloingiu ; per Je ftret+ 
tezze delle canne premeua con la uelocità del calare la denfità dello aere. & fcacciando 
per la bocca delle canne la frequentia dello aere raflodata per quella comprefsione nello 
aperto aere,& col toccamento,o percofla efprimeua chiaramente il fuono. ehi 
Era uno ruotolo, nel quale erano inuolte due cordicelle per uno uerfosi capi dellequali. pen» 
devano da una partescy all’unode caprera appefo uno fpecchio, alliltro non n'era attacato al- 
cuna cofa, ma egli fi lafciaua per tirare, ci» uoltare il ruotolo. tirando adunque, & ficogliendofe 
il ruotolo; ancho lo fpecchio: tirando pefana > er fuolgeua l'altr 0 capo > cofi menta gu, na la» 
fciando il capo, il ruotolo fi rinolgena; & ‘innoltanale cordicelley o cofi l'pefo andava allo in 


fu. Ma come quefto fi potef]e fare io dico) chenelmezo del ruotolo era un'altra cordicella anol- 


taal contrario delle due, allaquale era'attacato un peli o3il quale pefando più dello fpecchio;quan 
do fi vilafciana il capo della cordicella, il pefo, che era prima falito calana al baffo, percheda fia 
cordicella fi fuolgenas &s lo [pecchio Salina; perche la fisa cordicella ; s'innolgena . la cordicellà 
adunque, che teneua il pefo sera condotta nafcofamente per un canale n esta LL angato 
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della bottega, che il pefo era in inatromba affettato di modo, che calando giu premenalo aeré. 
nellatromba,<y lo aere oppreffo ufcina conimpetos<r faceua fonare latromba. 

Hauendo adunque Crefibio auuertito;che dallo-tirare ; & dallo fcacciare dello:aere; 
nafceuano gli fpiriti, &leuoci, ufando quefti auuertimenti come principijfuil primo, 
che ordinafle le machine-Hidrauliche; & le efprefsioni delle: acque da fe mouentifi, &le, 
machine tratte dalla ragione del dritto,& del circolarmouimento, & molte altre manie» 
re di gentilezze, tra le quali egli efplicò gli apparecchi de gli horologi da acquà. 

Facena Ctefibio molte belle cofemoffo da que principij, che gli moftrò forfe il cafo,perche ue- 
dendo, che lo aere fcacciato, &y depreffo con tn cr rumore ufcina dalle trombein luogo aper. 
to, egliconl'acque rinchiufe, dx che non potenano refpirare, facenale machine, &r le cofesche 
da fe fimonenano,che automata fi chiamano,<&r gli borologi d'acqua , & rapprefentana le uoci. 
de gli uccellisinalzana l’acque, fpremena dinerfi liquori da una bocca fola di uafo,&rinpropor= 
tione mandana fuori i liquori, faceta anche de gli Organi. iper 

Primieramente Ctefibio fece uno cauo d'oro,o d'una gemmaforata, perche quelle co 
fe nè fi confumano perla percofla dell’acqua; ne riceuono bruttezze;che le ‘otturino, Et 
perquel cauo influendo l'acqua egualmente follieua un fecchiello riuerfcio , Phello;0. 
Timpano nominato,nelqual è pofta una regola; & un;limpano, che fi uolta con denti: 
eguali. quefti dentelli fpignendo l'uno l'altro fanno fare certi piccioli mouimenti; &ri= 
volgimenti. fimilmente ci fono ancho altre regole ; & altri Timpani dentati ‘allo ifteffo 
modo, che da un mouimento forzati uoltandofi fanno effetti, & diuerfità dimouimenti, 
ne iquali fi muouono le figurine, fi uoltano le mete, fi tirano pietruccie , cuero cua, fuo= 
nano le trombe,& fi fanno altre cofe perbellezza oltra il 'propofito. Inquefte machine 
ancho ouero in una colonna, cuero in un pilaftro fi defcriuono le hore ; lequali unafigu= 
rina ufcendo dal baffo di una uerga dimoftra per tutto il giorno,& l'aggiunta; o laleuas 
ta dei cunei ogni dì,& ogni mefe forza a farle breuità,& le lunghezze delle hore.Mail rin 
chiuder dell’acque, accioche fi temprino quefti ftrumentifi fa in queto modo. Sifanno 
due mete, una foda, & una concaua fatte altorno di modo, che una pofla entrar nell’al- 
tra, & conlaifteffa regola lo allargarfi,&lo ftrignerfi di quelle mete»faccia il. corfo del- 
l'acqua,che uienein que uafi 0 gagliardo, o debile. Cofi con queftetagioni ; & machi- 
nationi fi compongono glihorologi all’ufo deluerno, Ma. fe per l'aggiunta, per lo leua- 
re de i cunci, non faranno approuate le breuità,o gli accrefcimenti de i giorni s perche 
fpeffo i cunei fono difettofi, egli bifognerà sbrigarfi in quefto modo. Egli fi defcriuerà 
attrauerfo d'una colonnella le hore. prefe dallo Analemma, & fondamento loro,&fi con 
ficcheranno nella colénella le.linee de i mefi, facendofi quella colonella in modo; che ella 
fi poffa girare; accioche uolgendofila colonna continuamente alla figurina, & alla uerga; 
dellaqual uerga la figurina ufcendo dimoftra l’hore; faccia le breuità, & gli accrefcimenti 
delle hore fecondo ciafcun mefe. Fannofiancho gli horologi del uerno ; che detti fono 
Anaporici, d'un'altra forte: & fi fanno con quefte ragioni. Si difpongono le hore di uer- 
ghe dirame dal centro nella fronte difpofte dalla deferittione dello Analemma;in quella 
defcrittione fono circondati i circoli, che terminano gli fpacij dei mefi. Drieto quefte 
uirgule, fia pofto un Timpano,nelquale fia deferitto,& dipinto il cielo, & il circolo dei 
fegni,& la defcrittione di quel circolo fia figurata dai dodici fegni celefti ; dal-cui centro 
è formato lo fpatio di Seat fegno s uno magggiorce, l'altro minore, Ma dalla patte di 


dietro a mezo il Timpano è inclufo,& ferrato un perno, che fi gira; & in quell’afle è una 
catena molle di rame in uolta ; dallaqual pende da una parte un fecchiello, Phellosso Tim 
pano; che fi dica, ilquale è alzato dall’acqua , dall'altra di egual pefo del fecchiello è una 
faccoma di faorna ,, Cofì quanto il fecchiela farà folleuato dall'acqua , tanto abbaflan» 
dofi il contrapefo uolgerà 1) perno, & il perno uolterà il Timpano sil cui giro fa gr 
“molta 
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circolo dei fegni alcuna uolta minore:nelle riuolutioni fue fian 
si. guate le proprietà dellehore,perche in'ogni fegnofonoi caui perfetti del 
numero de i giorni di ciafcun mefè, la cuibolla;che ne gli horologi pare che tenga la ima 
gine del Sole, dimoftra gli fpacii delle hore. quella bolla traportata di foro in toro fail 
corfo {uo del mefe compiuto. Adunqueficome il Soleandando perlo fpacio dei fegni 
allarga,& riftrignei giorni, & l'hore: cofi la bollane glihorologi perlipunticontta il gi- 
rodelcentro del Timpano ogni giorno quandoè traportata inalcuniteinpi in piu lar- 
ghi, in alcuni in piu ftretti fpacij con itermini de i mefi fale imagini delle hore; & de.i 
giorni. Ma perla adminiftratione dell’acqua, in che modo ella fi temptî alla ragione, 
‘cofi bifogna fare. Drieto alla fronte dell'horologio fia pofto di dentro un caltello ;'o 
conferua d'acqua, nelquale peruna canna uadi l’acqua: quefti nel fondo habbia un cauo, 
8a quello fia affitto un Timpanodi rame; che habbia un foro , per loquale u’entri l’ac- 
qua» che uiene dal caftello, & in quello fia un timpano minore fatto coni cardini al tor- 
‘ no.con mafchio , & femina tra fe conftretti di modo, cheil timpano minere comeunma 
nico girandofi nel maggiore uada affettato , & dolcemente. Ma il labro del timpano 
maggiore fia fegnato con trecentofeflantacinque punti egualmente diftanti uno dall’al- 
tro: mail minor cerchiello nell'ultima fua-circonferenza habbia fitto una lenguella;la 
ucuicima fidrizzi verfo la parte dei punti ,& in quelcerchiello fia temprato un foro da 
quella parte doue l’acqua influifce nel timpano ; & conferua l’adminiftratione . quando 
adunque nel labro del timpano maggiore faranno le forme dei fegni celefti, fia quello im 
mobile, & nella fommità habbia formato il fegno del Cancro . al perpendicolo delquale, 
da baffo fia il Capricorno ; dalla deftra di chi guarda la Bilancia, dalla finiftra il fegno del 
‘Montone, &:cofi gli altri fegni tra gli fpacijloro fiano difegnati al modo; che fiuedono 
incielo. Adunque quando il Sole farà ‘nel cerchiello del Capricorno, la lenguella nella 
parte del maggior timpano toccando ogni dì ciafcuno punto del Capricorno hauendo il 
gran pefo dell'acqua corrente a piombo uelocemente per lo foro del cerchiello 19 fcaccie 
ràaluafosallhora quello riceuendo quell’acqua (perche prefto fi empie ) abbreuia,& con- 
tragge gli fpatij minori dei giorni & delle hore. Ma quando col quottidiano girare la 
lenguella nel timpano maggiore entra nello Acquario;il foro uiene a perpendicolo,& per 
lo corfo gagliardo dell’acqua è forzata più tardamente mandarla fuori: cofi con quanto 
men.ueloce corfoiluafo riceue l’acqua egli dilata gli fpacij delle hore, ma falendo perdi 
punti d'Aquario, & di Pefci come per gradi; il foro del cerchiello toccando l’ottaua par 
te del Montone prefta l’hore equinottiali all'acqua temprata, che fale. Ma dal Montone 
per gli fpacij del Toro,& de Gemelli falendo a gli altri punti del Cancro andando perlo 
foroo timpano della ottaua parte,& da quello tornando in altezza, fi debilita di forze;& 
“coff piu tardamente ufcendo l’acqua allunga gli fpacij conla dimora, & fale hore folfti- 
tiali nel fegno del Cancro. sà i et 

Vuole Vitr.che gli Equinottijtr i Solftitif fi facciano in otto gradi dei lor fegniy&» comincia 
l'anno quando il Sol entra in Capricorno, I ela wa & 

Ma quando egli inclina dal Cancro,& ua per Leone, & Veggine, ritornando ai punti 
: della ottaua parte della Bilancia; & di grado in grado abbreuiando gli [pacij, egli accor- 
ciale hore, & cofi peruenendo a i punti della Bilancia, di nuouo rende l'hore equinottia- 
li. Mapergli fpacij dello Scorpione,& del Sagittario piu procliuemente deprimendofi 
‘ ilforo ritornando colgirarfi alla ottaua parte del Capricorno con Jlacelerità dell’acqua, 
«che fale è reftituito alle brevità delle hore brumali. Quanto piu commodamente ho po- 
tuto, io ho con diligenza fcritto, che ragioni fiano nelle defcrittioni de gli horologi »& 
de gli apparati loro,accioche ageuolmente fi pofsino ufare. Refta che io ct 
pra le machine, & principi) loro; & perdio comincierò a SE: — 0 cofe ma 
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guente nolumè ; accioche fia perfetto ; & finito il corpo emendato dell’Architteturda.. 

Molte belle inuentioni fono flate quelle di Ctefibioset noleffe Iddiosche il tempo non celeh anefle 
rubbate. Noi efponeremo la mente di Vitru. con quella facilità, & bremtàschefi puoin cofe 
tanto difficili. Lo Analemma defcritto di fopra fara il modulo del nostro horologio . piglia adun 
que lalinea lacotomus bg. c&oquella fiail diametro d'una colonella fatta giuftamente al tor- 
no «ilcircolodeimefi r. c. g. fardlacirconferenza della colonnella . questo diniderai in’ 12 
-parti eguali nell'ultima fua circonferenza fopra la tefta della colonella : & da ciafcun-punto del- 
ladivifionelafcierai cader a piombo lungo la colonnella le linee fin'all'altratefta. queft divideran 
no loftipite della colonella in dodici parti eguali deputate a gli (patij de i dodici fegni una di quel 
. clelinee xche cadera dalla tefta della linea lacotomas fermira al principio del Cancro  l'altrazche 
caderà dall'altra parte fernirà al principio del Capricorno «tirata por una lineafopra la teftadel. 
la colomnellaineroce s'alla linea lacotomus una di quelle linee , che caderà dall'una delle teftesci 
feruirà al principio del Montone » l'altra al principio della Bilancia . male altre linee; che cade- 
ranno da gli altri punti, ci feruiranno ai principi de gli altri mefi , come fanno.le linee tiratenei 
cilindri. Difegnetai anche uolendo di grado in grado le linee per ogni fegno al modofopra pofto, 
piglia poi dallo.Analemmalo {patio che è dallo a. all’n. fopra l'equinottiale, & quello diuide 
rai in dodici parti eguali. Il fimile farai dello fpatio dallo a, all'x. cr quelle parti fiano trapor- 
tatenella colonnella fopra le linee del Montone yy della Bilancia + fimilmente piglia dallo Ana- 
lemma lo fpatio s cheé da y al K. cdallo f al g. cheequelloiftefo: & partirailo ina 

parti eguali, & quelle traporterai dallo Analemma alle lince del Cancro. & del Capricoronel 
La colonmella » ima quelle del Cancro comincierai a fegnar dal baffo, er anderai all'infu »& quel- 
le del Capricorno fegnerai al contrario dal difopra al baffo. IL fimile farai tirando nello Analem 
mairaggi de gli altri fegni , & quella parte dei diametri, chefard fopra l'Orizonte e avi. par 
tirai ini dodici partis c&oquelle traporterai nella colonnellaalle fue.propie linee, fimilmente ilre- 
fante de idiametri fotto l'Orizonte partirat in dodici. parti ,.& quelli traporterai, comele altre 
nella colonnella s & tutti quelli punti delle dinifioni fatte legherai con lince + quefte linee faranno 
le linee delle bore crefcenti per ordine s &y fcemanti fecondo il corfo del Sole . però le aggiugnerai 
i leronumeridi fotto ri caratteri 0 lefigure dei fegni celefti , al fivo luogo; come fifa meici- 
lindri. Drizzerai quefta colonnella fopra un piano » & con un perno nel. mezo.: centro dal baffo 
la ponerai in un foro dimodo » che la fi pofja girare sma prima circonderai il piede della colonna 
conuncerchiellodentato a torno di 360 denti vaccioche ftando la.colonna dritta una ruota poîta 
in piano dentata familmente ogni giorno faccia » chela colonnella fi muonaun grado:ma lanuota 
piana farà moffa da un'altra ruota pur in piano da un dentello > che nell’uno de capi. del fuo: perno 
fpone: co quefta ruota è girata da un'altra conpari denti ,ma poftain coltello, <& è dentatain 
fronteztalche ognuna di loro girerà una uolta il giorno, fecondo che fi mouerà il: fuo perno il 
qual perno banendo inuolta nna fine dall'uno de i fuoi capibaseri unfecchiello riuerfcioy & dal- 
L'altra: contrapefo dipefo eguale. Mail fecchiello fard in un nafo, nel quale w'entrera l'acqua 
che caderà giuda un'altronafo » & cofi montandal'acqua > fi folleserà il fecchiello 3. ilrcontra 
pofo fara giraril perno, il perno girerd il Timpanò, 0 la.ruota in coltello ey quella in-coltello 
mouerd larusta pofta in pigio > la quale conlo dentello,chehanerà in capo del fico penso dard il 
monimento a quella, che 6gn' giorno mouerala colonnelliun grado; cocofi incapol'annolaco 
_donnella hauerd fatto un giro. Dia per dimoftrar le bore egli bifogna temperar l'acqua' in que- 
« flomodo- Fatornire due Mete, o conidirame con diligenza yuna delle quali fi fana vota i 
fara comefemina,la gualenella (ta punta hauera un foro fottile fatto. in un canetto d'oro; 0 
d'una Gemma » l’altra Meta fara foda , & comemafchio entrerà nella femina , & bauerà attac- 
cata una regola dritta nelmezo dalla parte piu groffa>la quale hanerà nelmezo. per lungo una 
apritura nella qual apritura banno ad entrar alcuni cunei maggiori. o minori fecondo il bifogno 
della carcatura sotempra dell'acqua. Etla femina fia accommodata in un ordimento so telaro 
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di legname , conîe nella figura fruede s la regolàs omanico del mafcolo fia retto » & gouerna- 
to da due regiftri »& cunei come il difegnò dimoftra. Siano pofte quefte Mete.in modo» che dal 
‘difopra da un uaf 0» che Vitr. chiama caftello x ui cada l’acquadentro ; io dico sche fel mafchi , 

col ponerni deicuncifarà alzato fuori della femina» quanto piu d’acqua entrerà nella femina 0 
«entrando Ì acqua con maggior impeto tanto piu ne afcira di fotto dal Cauetto in.un uafo per que- 
fio apparecchiato i Si che uolendo noi, che efca piu acqua bifognerà fegnar il cuneo 0 porui 
uno Maggiore 3 0 aggiugnerni de gli altri dimodos che la ifeffaregola attaccata al mafchio lo le 
ui piu, 0 meno fecondo il bifogno. l’acqua adunque difcendendo inun uafo alzerà uno fecchiello 
-rimerfos fail quale poferà una regola 6 nerèa mobile , dalta quale ufcira una figurina che uolta 
stauerfo le bore difegnate nella colonnella alzandofi , cs abbaffandofi fecondo la tempra dell’ac- 
“qua; dimoftrerà ogni giorno le hore mentre la colonnella darà uolta ungrado ogni dì . Et quan- 
‘do igrorni comincieranno a declinare » non ft pigliera piu l'acqua dal caftello y,ma fi apriranno le 
Mete che faranno infondo del nafo, perle quali coni loro cunei accommodati al. diferefcere dei 
giorni ufcira l’acqua deluafo , dr attaccando il fecchiello al capo del contrapefo » x il contrape- 
foaquello, cheera attaccato il fecchiellos per lo.calar dell'acqua neluafo «il fecchiello fi abbaf- 
ford & la figurina ancor lei fi uenirà abbaffandoy & moftrerà l'hore, &y gradi dai fegni digioir 
nosingiorno come è detto di fopra. .. L'altraforma di borologio è bellifiama , 4 molto artifi- 
ciofas co utile alla dimoftratione delle cofe celefti, cy fifa imquefto modo s è disifo quefto trat 
«tamento da Vitr.in due parti, l’inaéla compofitione dello horologio,» l’altra è la tempra del- 
«l'acqua : fimilmente la compofitione dello horologio è diuifa in due partis l'una è la defcrittione 
«delle bore l'altraè la deferittione del Cielo, o del Zodiaco + la deferittione delle-here è prefa 
dallo Analemma , ma Fitr.noninfegna a chemodo > fimilmente ancho egli non e’ infegna il modo 
«dideferinere il'cielo sr il Zodiaco però partitamente i0:efponerò fecondo sche io laintendo + 
Lo Analemma adunque fi piglia dalla sfera po/lain piano con ragione di profpettina fecondo» 
‘che fodeferine uma tauoladello Aftrolubio . IL modo è quefto.. Siafatto un circolo a b c-d. 
“in quattro parti da due diametri dinifo. Quefto circolo ra pprefenta il tropico del Capricorno,» 
‘dentro‘del quale ft ha a formare & lo equinottiale » ey il tropico del Cancro » i quali circoli fo- 
nominori per ragione di profpettina perche noi fe imaginamo di tener l'occhio noftro nel polo op 
pofto.alnoftro, &r guardar uerfo il noftro polo = certo è che il circolo del Capricorno ci nerrà pri- 
ma‘incontro » dapoi uerrà l'equinottialè, in fin il tropico del Cancro s@ ancho il tropico del 
“Capricorno ci parerà maggiore » perche fi neders fotto maggior angulo cr per effer pae sIginO 
‘all'occhio &r.il tropico del Cancro cì parer minore s & per e/fer più Lontano fi uedera fotto an- 
gulo piu ftretto , cy cofi l’equinottiale fara maggiore del tropico del Cancro s ci minore del tropt 
‘co del Capricorno per le ifte[fe ragioni, <& quefto fi dene amertire > perche è cofa bella y& fgere- 
ta. Ilrefto fifanel modo » che fi deferineno Le tanole de gli Aftrolabi, ouero le reti; al che fare 
iomiriporto a chine ha fcrittocondiligenza. Dapor per fegnar le hore fi diwideno tutti gli ar- 
chi de i circoli fatti di fopral'orizonte ciafeunoin dodici parti eguali  &y cofigli archi difotto1n 
dodici parti, & per la regola di trouar il centro dei tre punti filegano infteme i punti de è Lopes 
coni punti equinottiali ; i af coni primi s i fecondi coni fecondi & cofi per ‘ordine & @ PE 
ftomodo faranno fegnate le bore + le quali Vitr. unole che fiano fatte di uerghe di, FAME > Pere 
» fotto di effe ui ha da andare un Timpano > che ha il Zodiaco » coil cielo difegnato 3 PErO ACcIREHE 
fiueda di fotto, è neceffario far quefte utrgule si cri quadretti io ho adombrati > perche us 
‘day chefonotagliati, & forati .. Dapor quefto egli fi fraun Timpano » &x fe gli dipigne Jepra ; 
Stelle c&-il Zodiaco « questi fimilmente è prefo dalla rete dello Aftrolabio «Né folamens ade 
iprincipij dei fegni ma ancho ì gradi, cx inognigrado farai mn foro nella \cireonferenza ce 
3. i ciorno in giorno teraila bolla, che Vitreintende per lo Sole > 
-Eclittica nel qual foro di giorno ingiorno trafporterar labolla». che Vitryinten o» 
cvhemotrale borene gli borologi sit Timpano.cofi difegnato farà pofto drieto.le lince delle, bore » 
chemoftràle | Rd È > 9 la. boll fiand ferma n dì nel grado > 
«co ogni dì fi iiolta compiutamente manotta; mata bozajtango ferie VP UN ARRE 
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nel foro di quel Segno done fi tronail Sole moftrerà l'arco diurno s & le hore, fecondo ilcrefce- 
re,&rilcalar dai giorni; &y delle hore + il Timpano fi uolge ( come s'è detto ) di fopra bauen- 
do nél mezo fitto un fufo., d'intorno il quale è una catena molle come dice Vitr. cioè di anelli ritor 
tie corti come lalettera S. dimodoschela fi nolgafacilmente,et da uno capo ha uno fecchielle 
e dall'altro un contrapefo di pefo eguale al fecchiello ; il qual fecchiello efendo dall'acqua folle- 
nato fache la catena fi fuolge , &r ilfufo fi muove, cr il fufo moffo nolta il Timpano. Ma come 
egli fi babbia atemprar l’acqua yaccioche ogni giorno fi neda quefta differenza delle horeVitr, 
celo infegna. | 
La bamini dell'acqua fi fa in quefto modo. Eglifi fa drietola fronte dell'horologio ma con- 
ferua dell’acqua, laquale Vitrusqui &y altroue chiama caftellum.a questo caftello fi fa unforo 
di fotto, accio l’acqua poffa ufcire. a quel foro è congiunto unTimpano,<&y ancho egli ha unfo- 
ros per lo quale entra l’acqua ineffo dal caftello. quefti farà di quella grandezza fecondo che 
ricerca lagrandezza dello borologio, lamateria delquale è di rame rifpetto all'acqua, che egli 
tiene del continuo, quefti è immobile, bafegnato nella fua circonferenza di tanti puntisquanti 
fono giorni all’anno:&x ancho egli fi puo fare un Zodiaco,i gradi de i fegni esi er? rifpondino a 
i giorni de î meli, fecondo che eglifi puo trarre dalle tauole del monimento del Sole.difegnato fia 
nella fommità il Cancro, dalla deftra di colui,che guarda, la Libra » dalla finiftra il Montonesdì 
fotto il Capricorno,&y tra questi fiano al luogo fuo defcritti gli altri fegni, &r i gradi loro a iqua 
li difotto fiano i giorni, i numeri, <& i mefi rifbondenti a i loro propi fegni. Tira pot unalineaa 
perpendicolo dal Cancro al Capricornolaquale è come diametro del Timpano . partirai poi la 
circonferenza del detto Timpano in parti noue eguali,<y fecondo la larghezza ditma fifail fe- 


‘midiametto d'un'altro Timpano picciolo, della circonferenza delquale fi fanno otto parti, &fe- 


condo la diftanza d'una di quelle fi allarga la fefta, cr fi pone un piede di efa nelmezo del Tim- 
pano grande,&s fi fa un circolo di quella grandezza, cy il fimile fi fa nel Timpano picciolo.que- 


fo circolo fi parte in parti fette eguali, una dellequali fi parte in quattordici, una dellequali fi 


riporta dal centro del Timpano picciolo fopra il diametro, ini fi fa punto uerfola parte inferio 
rese fi tira da quel centro una circonferenzatanto quanto è una delle fette parti &y questo fi 
fa ancho nel Timpano grande,tr é quefto circolo comeuno eccentrico, tra quefto circolo ec- 


‘centrico & l’altro concentrico dalla parte di fopra; fi fa un foro nel Vinpano grande ritondo,dal 


quale efce l’acqua, che ua poi nel Timpano picciolo, nelquale Timpano picciolo fono difegnatti 
medeftmi circoli cioé lo eccentrico,&r concentrico, €» quelli partiti con certe lineesaccioche per 
quelle paffi l’acqua dal Timpano maggiore piu 5 meno fecondo il bifogno. te altezze 0 uacni de 
iTimpani ft faranno fecondo la capacità dell’acqua , che richiede l'horologio. nel coltello, ta 
glioso frontesche fi dica, del Timpano minore fi fa un foro, che Viti. chiama Orbiculo alqualee 


“attaccata una lenguella. da quefto foro efce ’acquain unuafo fottopofto. Questi timpani fono 


pofti infieme con i cardini loro fatti a torno di modo s che uno entri nell'altro, come mafchio, & 
feminayc& il Timpano picciolo fia col piano fno forato cofî congiunto, &r affettato col piano del 
Timpano maggiore,che ninna cofa dimezo ui poffa entrare : &r a questa fimiglianzaVitra.dice 


‘chefono i galletti: 0 i bocchini affaggiati alle cofe. Egli accaderà adunque, che uolendo noi tem- 


prarl ‘acquasla lenguella, che è congiunta al foro del Timpano minore; drizzatada fè con l'arti- 
ficio dell’acqua di giorno in giorno al fegno,cy al giorno corrente defcritto nel Timpano maggio 


resbanendo in quella parte ilforo del Timpano minore hora dritto, hora piegatoy hora a perpen- 


dicolo, fecondo, che ricercherà il fto di quelgiorno, manderà fuori pin, & meno acqua mun 
nafo di fotto melqualefarà il fecchiello attaccato alla catena, come difopra s'è dettos &rriuol- 


“gerd ogni giorno il perno,er il perno il Timpano dello horologio ; & quello fecondo il'hifogno: 
‘ & benche pare che Vitr.moglia,che la bollasche tiene la imagine del Sole; fia à manostrafpor- 


tata di foro in foro contra il girò del Timpano, nientedimeno l'ingeniofo M. Francefto Marcoli 
no hatronato il modo di fare, che: lalenguellasche nella parte dinanzi dimoftra l'hore ( che noi 
chiamiamo 
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chiamiamo raggio )ritorni a drieto ogni dì un grado; e perche Vitru. unole s che nel Timpano, 
che dimoftra l'afcendere,<» difcendere de ifegnifopralaterra, fiano fegnati i giorni de i mefi,li- 
quali per effer etrecentofeffantacingue,bafatto nella circonferenza del detto Timpano , 0 Ruo- 
tasche chiamiamo noi trecentofeffantacinque denti partiti egualmentes.come dice Vitru.&y co- 
me unole ef]o Autore, gli ha pofto nel mezo il fuo cardine, che feruè» per mafchio,e&r femina; &r 
di poi ba formato un'altro Timpano, 0 pur ruota ( come dicemo noi) della grandezza della fo- 
pradetta,<r nel coltello, 0 circonferenzafuasche uolemo diresha fatto denti trecentofeffantafei» 
deftinti di egual portione; cy quefta ruota ha anchor lei ilfuo cardine mafchio , & femina ; il- 
quale non è coft detto da Vitr.fenza gran confideratione:<y nel foro di quefto pernoentra il per- 
noprincipale confitto,cy ftretto di modo che girando ditto perno per uirtu della tempra dell’ac- 
quafi giri quefta ruota coneffò lui come fe fuffero unacofa medefima ; & dipoi nel perno di que- 
fia ruota; fe pone la ruota, nella qual fonfegnati i giorni di ciafcunmefe 1erifegni celefti ; le- 
qualiruote, girando il perno, girano infieme in un rocchello moffo da dette ruote & girando 
continuamente di compagnia, quella che ba un dente di piu refta ogni dì un grado'in drieto » il 
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7 ronpani pofii all'incontro ferueno alia facciata dello borologio Seguente; Quello difotto è immobile e l'altro gira molJo dall'artificio de l'acqua . 
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perio dellaquale unole ananZare fuori della faccia dello horologio effendo grande per il manco 
mezo piede, cy nella fua fommita fi E; accommadata la lenguella della lunghezza quantofarà di 
bifogno, nellaqual faranno fegnati i gradi de i fegni da un tropico all’altro, laquale feruirà a mo- 
firare l'horeser il corfo de ifegni &i gradi il uerno,come dice Vitru. Et mettendofi la lenguella 
alperno dell'altra ruota, ilquale farà piu corto quattro dita, moftrera il crefcere dei giorni, 
icorfi dei fegnis&o i gradi, & l'hore ditutta laftate : perche fi come l'altra ruota per lo dente 
di piu, moftrail calar de i giorni, quefta per lo dente di manco con la lenguella moftrerà ilcre- 
fcere de i giorni,cr'il calar delle notti: Auuertendo che nella lenguella ua accommodato un Soleso 
bolla come dice Vitr:mobile da poterfi traportare ogni giorno in detta lenguella nel grado del 
fegno delgiorno corrente, come fa lalenguella della tempra dell'acqua da fe. Io uedo quanta 
difficaltà fi troua in uoler defcriuere quefte cofe, ma pot. che confidero , come quando la € dala. 
ra intefafi prenderà gufto mirabile, noglio creder, che ogni fatica ciparerà dolce, & foane, ti» 
mettendomi fempre al miglior giudicio» i) 
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Quefte due figure fono pofte per moftrare le parti occulte de i Timpati, che ferueno per la Sa 
tempera dell'acqua ; cy nanno congiunte inftemescome nella paffata figura fi nede. | 
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è ) 8° ordinata : percioche l’ Architetto quando piglia a fare un'opera publi 
SAI ca, promette prima quanta fpefa ui ha d’andare. fatta la ftima al magi- 
=" ij quandolafpefa rifpondea punto a quanto s'è detto , con decreti, & ho- 
nori Architetto uiene ornato ; & fimilmente fe non piu del quarto fi fpende, quello ag- 
giugner fi deac alla ftima, & fi riftora del publico, & egli à niuna pena È tenuto ;ma Quan 
do piu della quarta parte fi {pende ; egli fi piglia il dinaro de i fuo1beni al fornimento del- 





Popera. Dio uoleffe, chei dei immortalifatto haueffero., che non folamente alle publi- 


che , maalle priuate fabriche quella legge fuffe ftata al popolo Romano ordinata, perche 
non fenza caftigo gliignoranti ci aflafsinerebbeno,, ma folamente quegli ,.che con fotti- 
gliezza delle dottrine prudenti fono , fenza dubbio farebbeno profefsione d’Architettura, 
né i padri di famiglia indotti farebbeno a gettar «infinite {pefe, perche poi da i loro beni 


feacciati foffero., &gli Architetti conftretti daltimor della pena piu diligentemente il con 


to:della fpefa faceffero , accioche i padri di famiglia a quello, che prouifto haucflero, 0 
poco piùraggiu gnendo,drizzaflero la forma delle fabriche loro: percioche colui, che puo 
prouederedi quattrocento, fe accrefcierà cento piu, hauendo fperanza di condur l'ope- 
raa compimento; con diletto ,& piacere , È trattenuto : ma chi aggrauato» dalla metà 
della fpefa 0 di più, perduta la fperanza, & gettata la fpeta rotto il tutto. con animo di- 
fperato sé conftretto.a lafciar ogni cofa. Nè pur quefto difetto è ne gli edifici, ma ancho 
ne idoni, che dal magiftrato fidanno alforo dei gladiatori, & alle fcene de i giuochi,a 
jquali nédimora, nè indugiofi concede ma lanecefsità con prefiflo tempo di fornirgli 
conftrisne come fono Jefedi de gli fpertacoli ; & il porui delle tende ,.& tutte quelle co- 
fe, che all’ufanze della fcena , al'ueder del popolo con fattura, & apparato fi fanno. In 
quefte cofe ueramente Bifogna bauer delbuono , & penfarui ben fopra, perche niuna di 
quetécofe frpuo fare fenzainduftria,& manifattura , & fenza watta, & rifuegliata niuaci 


3 . 


tà di Rudi, Percheadanque tai cofe'ordinare fond a quefto modo non pare sche fia fuoti 


di propofito, prima:che fi dia principio alle opere sche cautamente , & con diligenza fi 
elpedifchinole ragioniloro. Quando adunque nè la legge, nè la confuetudine ci puo for 
zarca quelto, & ogni anno i Pretott5&gh'Ediliperitginochi apparecchiar deono le ma 
chine , ho giudicato nomnalieno.; poi che ne i libri paflati s'è detto de gli edifici, in que- 
fto , che halafominaterminatione del corpo dell’Architettura, efponer con precetti; 
quali fiano.i principij ordinati delle machine a quefto conuenienti » 

"vega - Hora 





| ICESI cheinEfefonobile, & ampia città di Greci è ftata da i loro. 
maggiori con dura conditione, ma con ragione non iniqua un'antica leg 


ftrato fi obligano i fuoi beni ; fin che l’opera fia finita , la quale fornita, 











nel primo Capo Vitr. diffinifce che cofa è machina : quale differenza è tra machina > © inftrt= 


mento : diftingne Le forti 


o è rvalterzodecimo ci da gli ammaeftramenti di far molte ruote s& artifici 
cir, ce 5 pra 5 dla far altre fimiglianti cofè utili 3 dalle vali par- 


da alzars  notar l'acque» 


tendofi dal terzodecimo fin al quintodecimo ci dimoftra la ragione di far le machine | LS 
che fono organi con racioni muficali compofti sche piacenolmente per ma d'acqua 309° di (hirito 
: <> | I { 


SE mandano 


delle machine : &tratta dell'origine di quelle » Et dal fecondo fin alno=. 
no parla delle machine dalenar> tirar ipefis Gr ci efplica laragione di diverfimodi apparte- 
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mandano fuori dolci concenti : & ci dichiara poi il modo di mifurare il maggio fatto 0 în carretta 
tas oimnane » x pofto fine a queftiragionamenti paffa a quelle machine, che cifernenoa i bifo- 


gni della guerra» <> a i fopra$tanti pericoli s trattando dal quintodecimo fin all'ultimo di quelle 


machine , che tirano faette s dardi & pietre, & di quelle s che fcuoteno s cs rompeno le mura- 
aglie fecondo l'ufinza defioitempiy & cofi conchiude s &y da fine all'opera hauendo pienamente 
attefoa queilo, che eslici bapromeffo : dimodo che nonfarebbé condennato dalla legge nelle (pe 
fer anzi iodato, &bonorato ne refterebbe. Noifecondo l'ufanza noftraridurremo tutta la pre’ 
fente materia fotto un'afbetto » cy diftinguendo partitamente il tutto aiutaremo con l'ordinelain 


relligenza « &lamemoria di chi legge. Facendo adunquelanatura alcune cofe contra lavtili 
tà de gli buominis operando fempre ad uno ifteffomodo , è neceffario che a questa contrarietà» 
fi troni unmodo s che pieghi la natura al bifogno, &y all'ufo humano. Questo modo è riposto. 
nell'aiuto dell'Arte, con la quale fe uincelanaturain quelle cofe, nelle quali effa natura vince 
noi» ‘Ecco guanto cicontraflalanziuranei peft» & nelle grandezze delle cole, & Se non fue. 
l'ingegno dell'arte guidato s chi potrebbe alzare stirare s & condurre lemoli erandiffime:de gli 
fmifurati marmi; drizzar le colonne > le mete, &rgliobelifci è chi uarar le naui schi tirarle ‘ini 
verra? chi paffarle portate digroffe barche coni tragetti? certamentenon bafterebbeno le for- 

ze humane però bello è il faperela cagione ; da che operar fi pofà è cy fabricare tanta uarietà 

dimachine; & deftrumenti. Quefta confideratione è poîta & alternata fotto due Scienze » per 

ciochetiene rifpetto conlafcienza naturale, riceuendo da quella il fuo foggetto, perche l’arte 

ronopera fe non qualche cofa materiale come è il legno , ilferro la pietra, & altre cofe > ds 

è pofta fotto la mathematica, perche le belle, &r fortili ragioni x dimoftrationida quella rice= 

ne. fi comeil foggetro e mutabiles o nariabile come cofa di natura ; coft la ragione è ferma, 

er immutabile, come cofa d'intelletto yné fi cangia al uariar della materia ; imperoche laragio- 

ve del circolo ( come altrone s'è detto ) è quella ifteffa in qualunque materia ella fi trovi .itdifet 

to uiene dal foggetto , come dalla forma il perfetto. Però confiderar donemo con gran diligenza 

donde uegna il mancamento » e& la perfettione . Le qualità della materia fono diuerfe y nate dalla 

mefcolanza dei principy s perche da quelli uiene il raro , il denfo ; il grane » il licue sil eroffo il. 

fottile sl'affiro s ilmolle ; il liquido sil duro, iltenace » cx altre qualità principali , & meno prin 
cipali che aiutano s 0 impedifceno la materia aricenere la intentione dell’arte come per eniden 

te prouatutto dî fi conofce + ci» fi uede ancho una figura effer piuatta al movimento s che l'altra + 

la grandezza ancho & il pelo portano feco molti commodi , dr incommodi; perche tutte le cofefo 
nonetpropi termini rinchiufe sc da effa natura con eterna legge coftrette. Dalla Scienza natu- 
rale adunque fi haucrd il foggetto, cir le qualitàfue. Ma ragionando della forma io dico s chei 
meranigliefi effetti uengono da meranigliofe cazioni. Non egli mirabile levare un grandiftimo 
pofoconaggiugnerli ancho altro pefo è che una ruota per mezo d'un’altra che ‘al contrario di 
quellafimuone dia il fio mowimento aduna terza ruota? che in certe diftanze, & grandezze 
una cofaviefca sche oltra que termini non puo riuftire? fono in nero tai cofe meranigliofe y però 
none fuori diragione s feeglifitrona qualche proprietà di natura mirabile ; che di ciofia cagio- 
me, però faper potremo, che-tutto nafce dalla lesa s civ la lena dalla ftadera , civ la ftadera. 
dalla bilancia, & la bila neig finalmente dalla proprietà del circolo : imperoche il circo- 
lo ba infecofes che ta natura alirone nonfuole porre infieme , ci quefte fono molte contrarietà, 
dalle qualiuengono que grandi effetti sche finedeno. Eccofe ilcircolofi muouesnon iftafermo 
itcontro mobile x & fermo non fono contrari? della ifte[fa circonferenza non afcende egli una 
parte» l'altra difcende ? fu cx giu non fono contrari è a linea circolare son è ella & curna 
co conuelfa fenza latitudine? queefti nonfono contrari s effendotra quelli il dritto di mezo? & 
le parti di quella linca s che nien dal centro non foroin una ifteffà linea cr ueloci s € tarded quan 
tofonos o wicine so lontane dal centro scheè immobile. hora ueloce cir tardo non fono contra- 
rie fiueramente, Quando adunquefiasche il circolo babbia in fe tante contrarietà, & tali, 
quali 
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quali la» vatura delle cofe altroue non patifce ,non è egli mirabil quefto è ma quefto non e dal un! - 
gOC onofe tuto sperò molto piuegli ftapifce nedendo alcuni effetti, cy non fapendo da che procedi 
no» e[fendo que montmenti artificiofamente nafcofi. Ma perche noi nor'andidmo: col uulgo ; in- 
tender donemo , che tutti queftiefferti finalmente fi riduceno' alla ragione del circolo. Abbrac- 
ciando adunque noi il dilettenole , eil meranigliofo , che niene dalla natura , &» dall'arte > dice- 
mo che fopratutte le machine o ftrumenti banemo a confiderarela origine , la dinifione , lerega 
le. L'origine c dalla necelfità , che muone gli buomini per accommodarfi ai lor bifogni sla natti- 
ra gli infegna oproponendogli gli e[fempi de gli animali sdai quali paresiche molti artifici polfo- 
no bauer principio, 0 la continua giratione delimondos cheWitrs dice effer come una machinatia- 
nese però ancho fi chiama la machina del mondo : Il cafoancho ne apporta» l'ingegno. del- 
l'huomo s che dal cafo prende arzomento » come fi puo difcorrere sy quefto ci puo baftare all’ori 
gine» Maquanto alla diuifione dico sche delle machine altre da fe fi miionena» quefte- automata 
da Greci dette fono ; altre.da ferion fi muonono > di quelle altre dette farioftatà. da Greci peioè fer 
me s altre bypagonta » cioc fotto condotte , perche hanno fotto dife alcune cofeyché levdanno. il 
mouimento ». Dell'unas &y dell'altra maniera ne tratta Herone, & c'inifegna prima afare untene 
pio ritondo 3 nel quale fiaun Bacco , che conuna mano tenga una tazza» convl'altra il Tifo» 
appreffo ui fia una Panthera » & un'altare » & d'intorno le Bacchecon Timpani s& con Cem- 
bali; & fopra lateftudine del Tempio una uittoria alata 3 e coronata sidone ad un tempo fi ac- 
cendail fuoco fopra l’altare , Bacco uerfi dalla tazza il lattesdalTirfoil vino fopra la: Pantbheras 
le Bacched'intorno danzando facciano rumori con que cembalixr la Vittoriafuoni unatromba, 
cr fi giri battendo l’ali . In un'altra difpofitione infegna a far caminar le figurinescr andar» tor 
naresco girarfi» & fermarfi fecondo il bifogno. Ma di quelle machine,che da fe non fi muone- 
no cioé che non hanno dentro di fe il principio del loro monimento » altre fi muoneno da cofeina- 
nimate s altre da cofe animate . le prime dal uento, o dall'acquamoffefono scome battiferri »fe- 
_ ghes molini ,mantici, cy altri edifici sche dell'acqua fi ferueno : le feconde dallo aere hanno LA 
pincipio loro «queft'aere 3 0.è rinchiufo » o libero : fe rinchiufo,dimoftra molti mirabili effetti ne i 
uafi (pirabili dei quali ne tratta il medefimo Herone » fe l'aere è libero yi molini da-uento ale 
nemachine bidraulice s gli (piedi, cy altre cofe di piacere fi fanno con l'aiuto di quello. Mafele 
machine fono moffe da animali » quefti fono o fenzaragione come buoi » caualli; che tirano carri» 
nolgono ruote : 0 fono con ragione come gli buomini yi ira muoneno molte machine » & molti 
firomenti fi per le occorrenze della pace » come per li bifogni della guerra s come ne tratta Vitr. 
ciraltroue quelli, che fcritto hanno dell’arte militare. la onde:per tirare s condurre » & alzare? 
pefis le po | O 
luoghi alti fono le fcale di molte maniere armate » &y difarmate » &per battere »roinare s et tirar 
da lunge erano anticamente le baleftre maggiori , & minori sgli arieti » le teftuggini>le torri » 
chefopra ruote andauano , x a i noftri tonni le artiglierie .& infomma molte altre machine tro: 
uatefi fono s molte andate in difufo-» &x molte fi sagra $i l’aunenire : le ragioni delle quale 


comprefe faranno fotto le regole » &y offeruationi sche qui fotto fi poneranno » Et quefta è Luni 


uerfale diuifione delle machine ; benche Vitr. habbia hannto riguardo alle pin importanti come 
nel feguente primo capo nederemo » x fia tici ni 
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Che cofaè machina , tn che è differente dallifiru- 
mento, 65 della origine, 5° neceftità di 
quella. Cap. la 







ss A machina cuna perpetua & continuata congiuntione di materia, che ha 
VALAIS grandifsima forza a i mouimenti dei peli. ° 
| Si  Diffinifce in quefto Capo Vitr. & dichiara che cofa è machina s come ella femuo» 
cadi we) quante cy quali maniere di machine fi trouano : che differenza è tra machina, 
«o iftrume nto: che origine, cx dondegli buomini hanno tolto le machine <& gli ftrumenti.» 
Quanto adunque appartiene alla diffnitione egli dice , che Machina è una continente » 0 continua 
tacongiuntione di materia ; cioè dilegno, che bagrandiffime forze a i mouimenti dei pefi. Etla 
ragione dimoftratrice delmododifarele machine, è detta fcienza , 0 artemecanica, non peròdè 
fotto quello intendimento:s' che’ lunlgo abbraccia; chiamando mecanica ogni arte vile che fia; 
perche quefta è detta dallamachinatione, &y difcorfo che fi fa prima nella mente 3 & che poire- 
gola le opere artificiofe per lenar î peft falir ai luoghi alti , fcuoter le mura » & far quelle cofe 
s«all'hbumanacommodità, chelanatura operando ad uno 1fteffo modo s come fas non: ci puo prefta 
re.Queftacognitione aduny; ci da laregola di legare infieme, 0 congiugiere molti legni per leua- 
‘reigrandiffimi peft; & fe bene in quefte machine ni ua del ferro 3 non è però poftocome principal 
materia delle machine.Bifogna adunquesche la machina fia di legno,0 di qualche materiazchefite 
gna infiemein qualche modosaltrimenti non fi farebbe effetto » perche lecofe feparate nom poffo» 
notenderad alcun fine unitamente , La follecitudine adunque,cs il penfiero, che fi ha di piegarla 
‘natura noftrautilità; ci fa machinare : però uolendo not tirar le pietre fopra fabriche et alzar 
lacque che tuttefono cofes che dinaturaloro refifteno all’ufo noftro sc forza, che conlafanta- 
fia» che è principiodelle arti dal fine inuefizamo la compofitione dello inftrumestos ta done la 
fantafia prendendo alcun lInme dallo intelletto habitnato nelle mathematice 3 wa ritronando 
unacofa dopol'altra, cr legando infieme per commumicari monimenti > fa:quello; che pare am= 
mirabile al unlgo, & però dice Vitr.dopo la diffinitione materiale della machina. Quella fi 
muoue per arte con moli circuiti de giri. | Cioè la forma, &ril'priricipio» delle machineè il 
moto circolare. Iocinedo in questo luogo dadire, comeintutte lemachine ci frail moto circo- 
laresperche Vitrusdicequifotto,chela machinada falin inalto non di arte; ma di ardimento fi 
gloria: &fimilmente fi nedeinquella forte di machine, che egli chiama fpiritatizche non ci fonò 
girisnè mowsmenti circolari fenon'in alcune fpeciey come fi nedein Herone ; oltra che la diffinitio» 
ine della machina non par connenire a tutte quefte fpecie> imperovhè non'pare 3 clicognimachina 
fia per muomwer i pefirnèmero fi faccia di legno, come appare nella dinifione delle machine poSta 
difoprar<nferolemodiresiche V'itr.ba diffinito quelle machine, leguali: fono di momimenti cir- 
scolari compostercome norremo noî intender, che egli hbabbia dizifo le machiné tr fattoci tre 
maniere , uma trattoric,come ggli chiama, una (pirabile, nada falire: To zorvei pare falsari que 
ftomedo. Perofe notintendemo che lamachina è una continuata congiuntione di nisteria GS 
per materia nonfolo s'intende legno,ma qualunque altra cofasdi che fi fala machina, quefto po- 
tra forfe paffare. ma come può conueniresche tutte le machine babbiano grandiffime forze a i 
mouimenti de ipefi,fe machine ancho chiamati fono quewafi (pirabili ? che pefo è in quelle? che 
moutmento? Io dico che per pefo non folo s'intende quella granità, che hanno lecofe pondero- 
Je) & grandi, ma ancho quel momento, & quella inclinatione naturale di andar ciafeuna alfuo 
proprio luogo: € quando artificiofamente fi costrigne una cofa grave afalire ,e& chela natura | 





«piuprefto, che dar il uacuo confente, che gli elementi oltrala loro inclinatione, 0 afcendinoso di- 
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fcendino, certamente queRa è 


Somma folertia dall’arie fiato ritrowato : la «done ancho nelle michine fpirabili fî nede questo,cs 
fomilment e nelle machine fatte per afcendere ; imperoche egli è contrala inclinatione naturale, 
che un corpo terrestre, odi acqua'falcaimalto, che uno con funi s ruote fi leni alle cime de 
gli alt Ifs vanI palazzi: ef e bene quefto artificio ft puo gloriare' piu di ardire,che di artenon è egli 
però unmirabile artificio 9 poi che fi nedela diuerfità delle fcale da montar fopra le muraglie 
"contanti att ich faby ‘cate, c he 5 difendeno i falitori y &r offendeno chi contrasta, &x portano 
incredibili pefi,monendofi con ruote,» hauendo quello, che dice Vitr.Alle artigliarie fimilment 
te conuiene la difinitione dellamachina, come chiaramente fiuede, fi perche è una congiuntione 
di materiasfi perche nei pefifa effetti Stupendi fecondo l'ordine dell’uninerfo: & in fomma non è 
‘ firumento; ne machina, che m qualche modo non partecipi de imowimenti dritti , 0 circolari ; îl- 
cheancho quifotto farà da Vitr.con bella indotitone confirmato , però con diligenza auuertir 
 douemo alle cofedette da Vitr.c> nonci finarrire al primo tratto ; fe egli non fifa incontra ogni 
cofa. Diuidonfifecondo Vitr.le machine a quefto modo. 
Vna forte di machine è per afcenderé; quetta è detta in Greco acrouaticon ; quafian- 
damento all'inlu : l’altra (piritale, che da i medefimi, è detta pneumaticon: la terza è da ti- 
‘ rare,dettauanaufon. —Aquefti tremembri fi #iduceno tutte le altre machine , & tutti gli 
altrifirumenti. nediamo noi che cofa è ciafcima di quefte fecondo Vitr. A 
-|.Quella forte, che è ‘per afcendere ; è quando lemachine faranno pofte in modo, che 
‘drizzati in piedeitrauicelli;& infieme ordinatamente colligatiitrauerfi, fi afcenda fenza 
‘pericolo a guardare l'apparato. | Quiwi pone quelle fcale , che s'appoggiano alle muraelie , 
dellequali nei libri della militia fi trattaycr tutto il'dì da gli imgeniofi foldati fi trouano a narimo 
di fabricate,perche anchoin queste non è meno l’audaciasche l’arte;et di effene tratta Valturio. 
<&fono per guardare che cofa fanno gl affediati. | 
» Mala manierafpiritaleè quandolotprito fcacciato con l’elprefsioni, & le percoffe, & 
leuocifono:coniftrumenti eprefle. | Molto piu abbraccia quefl'artesche le machine bidran- 
lices come fi uedein Heronesdoueoltragli organisoltra le noci, &r i canti de gli uccellettiy oltra i 
fifchi dei ferpenti, &» i fuoni delle trombesche:egli a fare con inftrumenti ci dimostra , cifono an- 
— -choaltri artificy,doue ne uoce, né fuono fi fentes come è il uotar diuerft liquori per una iSteffa 
canna, & quellibora in una proportrone, hborainun'altra: il far falir l’acqua slo (pruzzare di 
‘odoriferi liquorile genti, &x altre cofe, che fenzafuono fi fanno » che però tutte conuengono în 
quefto, chein effe è lo fpirito, cioè l’aere fcacciato conl'efpreffioni. | 
Finalmente ia maniera da tirare,è quella, quando'con le machine fi tirano i pefi ; ue- 
ro alzati firipongono.. Et questo è facile.dapoi Vitr.compara infieme quefte machme & dice. 
La ragionedi afcendere fi gloria non di arte, ma di audacia, & quella con catene, tra- 
-uerfi;& legature annodate;& con appoggi è contenuta; ma quella che entra con là' po- 
-teftà dello fpirito con le fottilità dell’arte confegue belli,& fcielti effetti: Ma quella , che 
altirar de i pefici ferue, ha in fe commodi maggiori & occefioni piene di magnificenza 
all'ufo de glihuomini,& nell’operare con prudenza ritiene grandifsime uirtù, de: 
Adunque di quefte tre mamere una fi uanta di audacia, l'altra diffottigliezza,la terza di uti- 
lità. Della prima nonne parla Vitr.lafcrandola(come egli dice nel fine di questo libro)a i fol- 
dati eperti, chefamnole feale fecondo il bifogno. Diquella di mezo ne parla;&r ne parlasquan- 
do c'infegna la machina di Ctefibio, & la machina bidraulica, cy della terza ne parla nel refto. 
Quefta terza adunque che trattoria è da Vitr.nominata,netl nes Peo bauer bifogno di mol- 
to apparecchio, per cio fa effetti maggiori» & per Le » cai efi dimanda sei 
ancho effer che fi contenti d'un'opera fola, & bifogno non habbia di n fa na n a cia ft 
grandi effetti; co quefta dice V itr.che opera con instrumanti, però ci fa i dicendo, 
è Di quefte trattorie altre fi muoueno con machine, altre con inftrumenti, & pare, che 
"Sag MMM tra 


— greta e fap licei 
1 Suit; =. 





“iilaono «sE ent ii 





444 L:1 RR © 


tra machin4 & ftrumento ci fia quefta differenza » che bifogna che le machine con piu 
operesouero con forza maggiore confeguano gli effetti loro ; come le balifte,&i preli 
de itorcolari: ma gli trumenti col prudente toccamento d’un’opera fanno quello, che 
hanno propofto di fare, come fono gliinuolgimenti de gli fcorpioniz & de i circo. 
li difeguali. | | 

Tuttalamachina fi chiama balifta, 0 torculare. all’una «all'altra è neceffario sche ifia 
alirafattura, come il torchio è quella traue, che premel’una, detta prelo s & Vitru. ci bainfe 
gnato difareiltorculare nel fefto libro al nono capo: fimigliante cofa effer douea nello fcarica- 
re della baliftaxcome fono le fanghe, &y i molinelli: però quefte fono dette machimeperche banno 
bifogno di pin operescome Strumenti fi chiamano gli fcorpionicy le catapultesche con un'opera 
fanno gli effetti loro . Anifocicli fono circoli della uiteso coclea che fi dica.&rperche ne glifcor- 
pioni erano alcuni fili ritorti , prima raccolti & poi rilafciati che fpingenano le faettesquando fi 
fcaricanano, però Vitr.dice Anifocicli.i capelli delle donne fofpefi fanno certe anellasche ft pof= 
fono chiamare Anifocicli. maio chiamerei con quefto nome le uide. ' 

Adunque et gli ftrumenti;&.a ragione delle machine fono neceffari all’ufosfenza iqua» 
li niuna cofa puo efferefpedita. Dell’afodelle machine,cy de gli ftrumenti è cofa manifefta, 
però neniremo all’origine.dice adunque Vitr. 

Ogni machinatione è prima nata dalla natura delle cofe, & ordinata dalla maeftra uer- 
fatione del mondo. Confideriamo prima la continuata natura del Sole,della Luna,& del- 
Je altre cinque ftelle:lequali fe fenza machinatione fi giraffero, noi non haveremo hauuto 
interralaluce,nè la maturità de i frutti:& però hauendo i maggiori noftri bene pofto 
mentea quefto,dalla natura delle cofe prefo hanno gli effempi, & quelli imitando indot- 
ti dalle diuine cofe hanno perfettamente efplicato molti commodi alla uita. Et perdac- 
cioche fuffero piu fpediti, altre cofe con machine, & coiloro uolgimenti; altre coniftru 
menti fi apparecchiarono. Et cofi quelle cofe , che auuertirono effer utili all’ufo demor-. 
tali; con iftudi,arti,& inftitutia poco a poco cercarono’ per uia di dottrineaumentare. 
Attendiamo di gratia alla prima inuentione di necefsità, che è il ueftire,conl'amminiftta 
tione de uari ftrumenti,i congiugnimenti delle tele con fa trama,& l’ordimento nonfola- 
mente coprendo i corpi noftri ci difendeno, ma ancho ci accrefceno l’honeftà dell'orna- 
mento. Copia del cibo non hauerémo hauuta,fe ftati:ritrouati non fuffero i gioghi, & gli 
aratri per li buoi, & per tuttii giumenti; nè la nettezza dell’oglio., nè’l frutto delle uiti al 
piacer noftro hauerémo potuto hauere, fe non fufle ftato l'apparecchio de i molinelli,dei 
preli, & delle ftanghe deltorchio. Etle condotte di quelie non fariano , fe non fuffero 
ftate ritrouate le machinationi de i carri;& delle carrette per terra , & delle nauiperac- 
qua. Similmente l’effamine delle ftadere, & bilancie coni pefi ritrouato caua la uita con 
giufti coftumi dalla iniquità de glihuomini. Et cofifono inumerabili tempre di machi- 
ne, dellequali non ci pare neceflario il difputarne,perche ci uanno ogni dì per le mani;co- 
me fonole ruote; i mantici.de fabri, le carrette,i cocchi, itorni,& tutte l’altre cofes che 
per ufanzahanno all’utilità communi occafioni; però cominciaremo ad efplicar quelle 
cofe,che di raro ci uengono per le mani, accioche fiano manifefte, 

Ame pare, che chiaramente interpretato io babbia , ciò che da Vitru. è ftato detto d'intorno 
all’originescy ufo delle machine, però fî uenirà alla epofitione del fecondo cap. 


Delle. 








3 see insite 





Delle machinationi trattorie dei (acri tempij , 65 delle 
opere publiche. Cap. II. 


sapa] Rimamente ordineremo quelle cofe, chè ne i facri Tempij,& alla perfettione 
| NI delle opere publiche fiapparecchiano: lequali a quefto modo fi fanno. D riz 
MYA zanfitre trauicelli fecondo la grandezza dei pefi, quefti dalle tefte di fopia 
Rss“ congiunti da un pirone, & da baffo allargati fi drizzano pofte le funi dalle te- 
fte,& con quelle atotno difpofte fi tengono dritti. legafi nellafommità una taglia det- 
tada alcuni recamo. nella taglia fono due rotelle, che neiloro pernuzzi fi uolgono : per 
‘la rotella di fopra fi fa paffar il menale, quefta fune dapoi fi manda a baffo, & fi fa andar 
‘torno la rotelladella taglia inferiore,& fi riporta alla rotella di fotto della taglia fuperio- 
‘res&icofi difcende alla inferiore, & nelfuo bucofilega il capo della fune; l’altro capo 
‘dellaquale è riportato tra i piedi della machina:& ne i pianuzzi quadrati delle traui di die- 
«tro; la done fon allargati, fi ‘ficcanol’orecchie, o manichi detti chelonia;nei quali fi met- 
‘teno i capide i molinelliaccioche confacilità que perni fi uoltino. Ma que molinelli 
‘hanno preffo i capi loro i buchitempratiin modo, chein efsi-poffono accommodarfi le 
Mtanihe: ma alla taglia di fotto fileguno gli uncini di ferro identi de i quali s'accom- 





NI xa 


Imodanò ne ifafsi forati. quando adunquela fune hail capo legato almolinello, & che le. 


‘fanghe mienando quello lo uoltano, quelto effetto ne nafce, che la funè uolgendofi ‘a 
torno il molinello fi ftende,& cofiimalza i peli all'altezza, che fi uuole,& a que luoghi;do- 
mefi hanno a collocare. 

‘Qui Vitru. cidimoftra come fi fanno gliflrumenti da leuar i pefi»& porli doue fa bifo- 
‘trio nelle fabriche de i Tempij » cr delle opere publiche « &x prima ci parla della taglia , che 
egli troclea y 0 ricamo dimanda: il piu femplicemodo è drizzare una caualletta , oganerna che 
fi dica» ditrani s 0 antennelle » per ufare i. nomi del noftro Arfenale  accio meglio fi pigli la 
pratica di tai cofe. Quefta gauerna fr fa pigliandofi tre traui della groffezza» che puo ba- 


fare a foftener:i pefi « quefti fr drizzano » & difopra fi legano infieme con pironi, che fibu- 


le da 'Vitru. detti fono , & i piedi di fotto $'allargano è Piglianfi poi due taglie, che cufelle 
altrowe fi chiamano , la forma dellequali per la figura fi manifefta> che fono alcune girelle, 
che orbiculi da Vitru. raggi da noi dette fono » che nel taglio dritto la loro circonferenza 
‘bario un canale s'nelquale s'innefte il menale; da Vitru. duttariofune chiamato. Le girelle n.0 
raggi hanno nelmezo unbuco , done ui entra un pernuzzo » che afficulo da Vitru. marfioneft 
‘chiama da noi : quefti trapaffa per lo raggio, che epofto fra un legnotagliato, &y canato, d 


foprà quellofiuolge. Attacafi adunque una taglia alla parte di fopra > & l'altra fi fera per 


porla di fotto» &r l’ordimento e tale. Eglifi piglia la fune & un capo di el]a fi tramette nel 


canale del raggio difopra;, dapoi fi cala alpiu baffo raggio dellataglia di fotto ,& trapaffa-. 


toper lo fuo canale fi riporta al raggio difotto della taglia fuperiore » & fattolo paffareft ca- 


da nelraccio difopra della taglia' inferiore & i fi lega l'altro capo delta fune, che in abando- 
mo fi Ialia 50 rt conle ce a forzatirato fia» 0 firaccommanda ad un molinello > ilqua- 


le tra i piedi della gauerna ; nelle orecchie che Vitru. Chelonia »-noî «caftignole, o gattelli 


i vbe dd ironi dichino, che uctfes da 
chiamamo (i uolge » con alcune ftanghe- 0 man ouelle » 0 pironi, che ft Rea GP -1ecr e. 
Vitru. sta foi ; che entrano nelle tefte del molinello. 1 pefi fi attaccano ad alcuni uncini,che 


i io i pi lidi ; fono alta taglia di fotto attacca- 
biamamo » & Vitru. forcipi li dimanda i Quefti fono alla taglia i 

fc ragini So dimoftra lafigura A. &ril refto è chiaro perla figura B. doue è la taglia 

di fopra, e per 

{MM 3? ta 


ra 


i ponte da alcuni èdetta, cy alla 
la fisura C. doueèla canalletta » che ancho ponte da alcuni è 
figura. D. Sn Serainllo ’ <& le forti de molinelli , argani > 0 Nafpi te fuccule, & erga- 
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ta dalatini so greci fi chiamano, fono alle fi- 
gure E. .F. ficomeleforti dei ganzis uncini 
o forcipi fono alle figure. I. K. L. Pofto a- 
dunquela pratica delle taglie uenirò alla ra- 
gione di ef]e  accioche ci fia noto la cofa fignifi- 
cata» quella che fignifica è La fabrica è il 
difcorfo, l'effetto, & la cagione delle cofe. Non 
è dubbio che fe ad una femplice fune fi attacca 
un pefo , poniam cafo di mille libre, che tuttala 
fatica & forza nonfia unitamente da quella 
fune foftenuta » che poi fe la detta fune fard rad- 
doppiata & a quella una taglia d'un raggio ap- 
pofta doue penda quel pelo» che la fune non 
fia per hauer il doppio meno di fatica, & il 
doppio meno diforza non bafti ad alzar quel 
pefo : bor che fara poi, fe ci faranno due taglie, 
opiu? 0 fe fimoltiplicheranno i raggi non fi 
partirà quel pefo inpiu parti ? non fimaneg- 
giarà pin. ageuolmente è non ci uorra molto 
menorforze a tirarlo ? certo fi, cy di modosche 
fe lprimo raddoppiamento Lleua la meta del 
fo il fecondo alquale refta una meta; leuerà nia 
 lametadi quella metà chefarala quarta parte 
‘ dituttolpefo,&5 dalla quarta parte della forza 
diprima farà il detto pefo leuatosla doue fenon 
fuffe la granita delle funi, l'afprezza deirag- 
gi, cv la tardezza del moto per limolti ra- 
uolgimenti della fune > che fono 1 difetti non del- 
la forma » ma della materia, un fanciullo pre- 
fiamente alzarebbe un fmifurato pelo» ma dar 
il fapone alle funi, l’ugnere i raggi s il far be- 
neletaglie coni raggi dritti, l'acconciarime- 
nalische non s'intrichino so-rodino infiemes ef 
fendo i pernuzzi a mifura, & proportionati, 
favino ageuoli quefte fatiche , x tanto piu fe 
gli aegiugnemo i molinellische lenano la lor par 
tedel pefo, «5 della fatica; come il moltiphcar 
delle taglie sc dei raggi, & quefti ancho più 
ageuolmente fi muoweno , quanto le lorofian- 
ghe fono maggiori » perche la lunghezza fi al- 
lontana dal centro, che è immobile , & impe- 
difce il mouimento : & tanto fia detto della ra- 
gione delle taglie». i 
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De diuerfi nocaboli delle machine , O come ft 
drikkano, Cap, IIL 


= Vefta ragione di machinatione ; che fi rivolge con tre raggi; fi chiama trifpa- 
ftos: ma quando nella taglia di fotto due taggi» 8 nella difopra tre fi ruota- 
no, pentafpafton.  Mafe per pefi maggiori fiapparecchieranno Je. machine 
22] allhora farà neceffatio ùfare le travi, & più lunghe ,& piu groffe,& conla 
medefma antedetta ragione dai capi di fopra legarle,& congiungerle conleloro fibbie,ge 
pironi & di fotto con molinello accommodarile . «ORE LT 
Perche ( come hodetto ) la moltitudine delle taglie  &r dei raggiinpiu parti dinide il pefo: 
però la dove fi ba a leuar pelo maggiore » e neceffario l’opera di piu taglie, i de piu raggi, & 
dal numero dei raggi faranno le machine nominate è Però fe pertre raggi fard ordita la fune» 
quella machina farà detta trifpaftonsquafi da tre raggi tirato : fe la taglia di fotto hawerà duerag 
gi. o ladi fopra tre s dai cinque raggi pentafpaîton farà detta; né i latininè'inolgari hanno la 
felicità de Greci nel compor questi nomi. Fannofi letaglie con piu raggi » altre ne hanno un 
ordine altre due> ccaltre piu; come fi uede nelle figure. Ma bella cola è l'ordimento delle fu- 
ni, come bene è da i praticanti conofciuto, & le figure lo dimoStrano. Hora nediamo come fi 
drizzano in piedi quefte ganerne > ò ponti, ò canallette, che fi dichino.. | 
Efplicate le predette còfe fiano dinanzi alle machine ammollate quelle funi,che antarie 
dette fono,& fopra le pale della machina difpofti fiano per lugo 1 titegni, &fe non farà do 
ue legarli,& raccommandarli,fiano conficcati i pali dritti,& fermati col batterlì bene a tor 
nov &iui fiano lefuni legate.  Dapoi fia una taglia al capo di fopta della machina con 
una corda legata ; & daquello fian riportate le:corde al palo & d'intorno a. quella tagha, 
che èal paloalligata; fi meni la fune cerca ilfuo raggio » &c poi riportata fia alla taglia 
che al capo della machina , & d'intorno il raggio dallafommità trapaffata la fune difcenda 
& ritorni al molinello, cheè nella machina da baffo s&iui fia legato cofi forzatoil mo-: 
linello dalle ftange fi wolgerà j & da fe fenza pericolo drizzerà la machina: cofì dif] poftele 
funid’intorno, &iritegni attaccatiai pali con più ampiomod o farà la machina colloca= 
ta: maletaglie, &i menali al fopradetto modo faranno ordite:». 
| Modi di annodare le fune » 
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è si ì emachine s & chi ha neduto come s'inalbora ‘le nani , puo inten- 
Vitr.c'infigna adrizgar lemachine & chi ba edito è gut 
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der quello s che egli dice io efponerò la mente fua piu facilmente s cheftpuo . Per drizzare adun 
que la machina fi ferma il piede di efa adun palo, duero ad altra cofaftabilé , accioche la machi 
na ui punti dentro . A Ula teîta fi legan non meno di due funi s accioche una vada dalla deftra, l'al 
tra dalla finiftra cy quefte credo io che da Vitr. antarie, & da Ciréci protoni , & dat marinari 
fartie dette fono : ftendefi poi per la lunghezza della machina un’altra fune , la quale s'inuefte in 
unataglia di fopra » & un’altra di fotto: dapoi questo è alquanto difcofto l’argana s o-ilmolinel» 
losalquale fi riporta la fune predetta » che da noicodetta fi chiama, ficomela taglia da piedi, 
è nominata paftecca «tirandoft adunque fopra il molinello, x uolgendofi quella fune s fridrizzerà 
lamachina apuntandofi al palo s &r drigzata » che farà sfireggerà poi al piacer noftro con le fu 
ni chefaranno dalla deftra » cy dalla finiftra > perche ammollando l'una, é tirando l'altra »ft pit 
gbherà doue fara bifogno. Ma perchele dette funi bifogno hanno di effere raccommandate adal 
cunacofa, però douemocanare una foffa quadrata molto a fondo «iui fi flende uno trane s al qua- 
lefi annodalafune s cheefcedalfuolo, fopra quefto tronco attrauerfati fono de gli altri pezzi 
foprai qualificalcalaterra, & cofiteniranno bene: uero è che pare, che Vitr. uoglia».che 4 


que pali scheefceno della terra, fi attacchi una taglia , credo quefto per ammollare piu commoda: 


mente lefuni=' Malordimento de i menali » & delle taglie fi fara al modo fopradetto.. 


Di UnA mMAc hina ‘firmile alla fopr apofta acuifi con 
metteno cofe maggiori mutato (olo 11 moli- 


. nelloinunTimpano. Cap. ITII1. 


pas A fe porre in'operauorremo:cofe-di maggiorpelo ; o.grandezzaynon douem9 
A fidarcide molinelli :ma fiicomeil-molinello nelle orecchie è contenuto; co- 
fiinquefto cafo bifogna; che nelle orecchie u’entri un perno y nel mezò del 


9 quale:ci finan Timpano ; chealcuni ruota siGreci Ampheurefin, altri Peri- 






. trochio detto hanno ,&inquefte machine'le taglie uanno ad vin'altro modo: perche& di 


fotto, & di fopra hanno due ordini deraggi y& in talmodo il menalc fi fa .trapaflare nel 
foro della taglia di fotto che i due:capi fienoeguali quando la:funefarà ftefa,. & iui lungo 
la taglia inferiore attorchiata:una-cordicella,etr legate améduele parti della-fane fieno con 
tenutein modo, che non pofsino ufcire nè dalladeftra, né dalla finiftra : fatto queftoi 
capi della fune fi riportano alla taglia di fopra nella parte efteriore, & fono- mandati giu 
dal d’intorno de’raggi inferiori di quella & ritornano di nuouo a baffo , & s’inuefteno nel 
la taglia di fotto a raggi dalla parte interiore , & fi riportano dalla deftra,& dalla finiftra 
al Timpano che è nel perno, & iui fi annodano: dipoid’intorno al Timpano un’altra fune 
fi riporta all’argana, quefta uoltata a torno rivolgendo il Timpano; & il perno , fa chele 
funi legate al perno fi ftendino parimente» & coli dolcemente fenza pericolo leuanoi pe- 
fi. Mafelamachinahauerà un Timpano ma ggioreso nel mezo ,cinuna eftremità cal- 
geo in eflo gli huomigi, fenza la manifattura dell’argana potrà haucr effetti piu 
cipediti. cv | i 
Tutta la difficultà d'intender bene l’artificio della foprafcritta machina ; è pofta nell'ordimento 


delle funi . Vitr. dice prima l'effetto fio > che è di lenar pefidimaggior importanza » chela ma- 


china pofta al fecondo Cap. Poi dimoftra il modo di fabricarla : chiama egli collofficotera quelle 
cofe che & di pelo» cr di grandezza eccedono l'ordinario>fi come coloffi dette fono le. grandiff- 
me Statue » &y che fono di molto maggior mifura della confueta . Drizzafi la caualletta di groffia 
cr alti trani al modo fopradetto : poi fi fanno due taglie di quattro raggi per una » due di fotto & 


che 


due di fopra al pari, unadi quelle y alla qual fi attacca l’uncino haner dene un buco.da baffo» 
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che paffi al contrario de i pernuzzi de ifuoi raggi » l'altra legar fi deue al capo difopra della ma- 
china + - L'ordimento e quefto . fi fi paffare il menale per lo foro della taglia di fotto» dimodo che 
icapi di effo fiano eguali da una parte » cy dall'altra , quefti effer deono riportati alla taglia di (a- 
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pra» & imueftiti dalla parte di fuori neiraggidi fotto ma perche fran fermi; & tenghino drit- 
tele taglie, prima che s'inueftino se neceffario legarliconuna cordicella attorchiata +»: anno- 
data , che gli tenga dritti lungo lataglia. Paffati adunqueidue capi per liraggidi fotto dellata 
glia Superiore dal di fuori ; fi mandano a baffo » &r fi fan paffare dalla parte di dentro dellataglia 
per li raggi di fotto , <y di nuono fi riportano alla taglia difopra, o fifanpaffàre daldi fuori, per 
liraggi difopra» & mandati giu fi fan paffare dai di dentro per li raggi di fopra della taglia infe- 
riore, dalla de/tra s &r dalla finiftra » &"d’indi al perno del Timpano ftrettamente fi legano : per- 
che effendo a torno del Timpano inuolta un'altra fune , &y riportata all'organa , ne fegue scheri 
uolta a torno riuolgendofi il Timpano » &s il perno le funi legate atornoil perno parimente fiften 
dino , cy coft dolcemente leuano igrandiffimi pefi. Et fe il Timpano fuffe maggiore fi potrebbe le 
uar la manifattura dell’argana,perche gli buomini col calcarui dentro lo farebbeno girare agenol 
mentesperche nelle grandifime ruote calcando gli buomini fi mouono grandiffimi peficon una fune 
riuolta » perche e quella proportione del diametro della ruota al diametro del perno s che è del pe- 
fo alzato » al pefo» cr alla forza de gli buomini s chefono dentro la ruota e però le flange del- 
l'argane effer deono lunghe » accioche fecondo la proportione della lunghezza ciafcutto dei capi lo 
rofcemiilpefo la doue fe raddoppiate faranno , riduranno il pefo alla metà, quattro alla 
pen parte : di modo » che fe conunaftanga d'un braccio quattr huomini moneranno cento li- 

re di pefo » egli auerra» che conquattro ftanghe di fei braccia si medefmi ne leueranno due mila 
cy quattrocento » fottratta però la giunta del pefo delle flanghe » il che importa poco , La figura 
dellamachina > è al fuo luogo. i 


 D'unaltraforte di machinada tirare . Cap. V. 
Vuiun’altra forte di machina affai artificiofa, & accommodata alla preftezza 
mail porfi a farla , è opera di periti; imperoche egli è un traue, che fi drizza 
in piedi , & da quattro patti con ritegni tenuto ; fotto i ritegni fi conficcano 
= I due manichi,ai quali con funi fi lega una taglia , fotto la quale è pofto unre 
olo due piedi lungo ; largo fei dita , Lin quattro . le taglie hanno per larghezza tre or- 
dini di raggi, & cofitre menali nella fommità della machina fi legano ; & dipoi fe riporta- 





‘no alla taglia da baffo ; & fi fan paffare dalla parte di dentro per li fuoi raggi di fopra , d'in- 


di firiportanoalla taglia di fopra& s’inuefteno'perla parte di fuori nelia di dentro ne i 
raggi di fotto , quando faranno per la parte di dentro fcefi , & perlifecondi raggi fitrapor 
tano nella parte di fuori, & fi riportano di fopra a i fecondi raggi trapaffati tornano al 
baffo 3 & dal baffo firiportino al capo, &iriueftiti ne i primi raggi di fopra ; ritornano ài 
piedi della machina. Ma nella radice di quella fi pone la terza saglia da Greci Epagon da 
noftri Artemon nominata . legafi quefta alla radice della machina, & ha tre raggi, per li 
quali trapofte le funi fi danno a gli huomini, che le tirino s& cofi tirandole ire ordini 
d’huomini fenz’'argana preftamente alzano il pefo. Quefta forte di machina fi chiama 
polifpafton , imperoche per molti.circuiti deraggi ci da& preftezza , & facilità grande; 
&ildrizzare d’untraue folo' porta feco queftautilità, che prima quanto fi uuole » & in 
che parte fi uuole , & dalla deftra, & dalla finiftra puo deponere il fo . Le ragioni del» 
le foprafcritte machine non folo alle dette cofe, maa caricare » & fcarirar le nauifono ap 
parecchiate; ftando altre di quelle dritte ; altre piane pofte ne parettoli,che fi uoltano ; & 
ancho fenza drizzar le traui nel piano con la iftefla ragione temprate le funi ,& le taglie fi 
tirano le naui in terra è a i Ss HR 
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Rella , &y fottile ragione cy innentione di machina ci propone Vitr. & c'infegna ilmodo di far 
la, l'ordimento delle funi  l’accommodarla per tirar i peft, il nocabolo, &r l'ufo d'effa.. Dapoi 
-cì fa aunertiti, come a molti modi s & per molti effetti ci potemo feruive delle ragioni delle machi 
ne fopradette . Prefuppone egli che drizziamo la machina s come s'è detto» & dice; che l'ufoè 
per far prefto » & che è artificiofa » &x opera di perfone pratiche + Drizzaft un tranesda capo 
del quale fi legano quattro funi che egli chiama retinacoli , noi fartie , questefi lafciano andar 
interra» cr firaccommandano a pali ; come di fopra . l'ufficio di queftefuni è tenir dritta la ma- 
china, che nonpieghi piuin una parte » che în un'altra .fotto quefte funi, 0 fartie, o ritegni, 
che fieno s la done difopra legate fono, fi conficcanonelli lati del traue due manichi, tra quali è po 
fiamataglia, & a quelli benlegata ma fotto la taglia, come per letto , è una piana di lunghez. 
za di due piedi s larga fei dita ; groffa quattro . l’effetto di queftas è tener dritta lataglia, &lom 
tana daltrane , accioche fi poffa far commodamente l'ordimento delle funi. Tre taglie niuanno, 
due delle quali hanno nella larghezza loro tre ordini di raggi; come ti moftra la figura. l'ordi- 
mento delle funi è quefto. piglianfi tre menali, & fi legano bene alla fommità della machina al 
traue si capi di quelli fi lafciano andar giu , & per la parte di dentro della taglia di fotto fr fanno 
paffaretuttitre ordinatamente nei raggi.di fopra , cioè del primo ordine» paffati che fono tutti 
tre fe riportano alla taglia di fopra » &y fi fan paffare dalla parte di fuori nella parte di dentro per 
liraggidifotro, cs cofi difcendeno per la parte di dentro , & s'inuefteno nel fecondo ordine dei 
‘vaggi, &r paffano alla parte difuoris queftidi nono fi riportano alla taglia di fopra al fecondo or- 
dine deivaggi & trapaffati che fono calano gin s &dalterzo ordine de raggi , ft riportano'al ca- 
: po dellamachina; x inueftiti che fono nell'ordine dei raggi di fopra tuttitrei detti. menali yca 
lano al piè dellamachina ; doue è legata laterzataglia , che da Greci è detta Epagon dalatini 
Artemon , da noi Paftecca : queta batre foli raggi al pari nei quali uannoi tremenali; 0 co- 
dette chefi dicano » quefti fi danno a perfone , cheli tirano a tre per capo s done confacilita file- 
uanotpeft» cr la figura lo dimoftraimunamano dei ragginudi, perche meglio s intenda, dat 
praticanti fara bene intefa «Et quefta forte di machina dallam.oltitudine deiraggi è detta polifpa 
sfton. L'effetto è tale, cheammollando defiramente quelli ritegni , co fartie, fi puofar piegarein 
«che parte fi unole, &r deporre i pefi douetorna bene . Ma l'ufo ditutte le predette machme, 
quando per li loro uerfi accommodate faranno , fi eStende in piu fattioni : imperoche &y per carica 


«res perfcaricare le nani fon buone . l'arbore della nane ciferue le funi fue, & quando il 


pelo è alzato al pari della costa del nanilio » fifa andar il namilio alla parte, ein banda & cofi 


_Upefofifcaricayointerrayoinaltronauilio minore » le medefime machine Stefe interra , & 0i- 
. dinate uarano le navi, cy letirano inacqua.. iltutto è pofto-in bene accommodarle , & affict- 


‘rarleneimanichi, crinquelli flrumenti che Vitr..chiama Carchefi che fono, per quanto fti- 
mo io, certi strumenti, done entrano le Stanghe, che uoltano i perni delle ruote , ode i Timpani > 
odenafpi. altri dicono ; che bannola figura della lettera a, ma forfe fono fimili a quelli , che noi 


. : chiamamo parettoli foprai quali fi uolta una bocca difuoco per tirar in ogni nerfo » come fi ue- 


de nelle nani, & nelle galere , & uclla figura, 


% Duna ingenio/a ragione di Ctefifonte., per con- 
O GMIVEROEO ei Top Popopani 


= On alieno dall'inftituto noftro efponere una ingeniofa inuentione di Crefi- 
ij fonte: percioche uclendo coltui condurre dalle botteghe dei tagliapietra in 
Efefo al Tempio di Dianai fufti delle colonne, non fidandofi ne i carri perla 
grandezza dei peli, & per le uie de i cam pi molli temendo , che le ruote non 

| fondaflero 
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dite sip »Inquefto mado tentò di farei Egli pofe infieme quattro pezzi di lc- 
gno molto bene commefsi grofsi quattro dità, due trauerfi trapofti tra due lunghi quan- 


to erano i fufti delle colonne, & nelletefte deifu 


ro, che Cnodaces detti fono a guifa di pernuzzi ,& in que legni pofe gli anelli, ne i quali 
hauefiero ad entrar i detti pironi »& con baftoni. di elce legò le tefte, 1 pironi adunque 
rinchiufi ne i cerchielli liberamente fi poteano tanto riuoltare ; che mentre i buoi fottopo- 
fti tirauano i fufti delle colonne uolgendofi ne i pironi & ne i cerchielli lenza fine fi gita- 
uano. Hauendo poi a quelto modo condotto tuttii fatti s &eflendo neceflario dira an 
cho gli architravi, ilfigliuolo di Ctefifonte Metagene nominato ; traportò quella ragio- 
ne della condotta dei fufti alla condotta de gli architraui : smperochejegli fece ruote oratì 
: sl + . . * è A 9 te) 
dida dodici piedi, & con la iftefla ragione con pironi è cerchielli ferrò nel mezo di quelle 
ruote i capi de gli architraui , & cofi.cflenda tirati que legni da buoi rinchiufi nei cerchiel 


fti impiombò molto benei pironi di fer- 


li, i pironiuolgeuano le ruote , & gli architraui ferrati come perni nelle ruote, conlaiftef 


fa ragione» che condotti fu rono i fufti delle co lornine , peruennero al luogo.doue fi fabri- 
caua. l’eflempio di tal cofa è come quando nelle paleftre fi fpianano coni cilindrii luoghi 
doue fi camina; nè peròquefto haurebbe potuto fare fe illuogo non fufle ftato vicino, 
perche dai tagliapietra al T'empio nonui ha piu d’otto miglia, nè ui è alcuna difcelasma 
iltutto.è piano campeftre. I 

Lainterpretatione, x la pratica fa manifefto quello, che dice Vitr.<y cilindro era una pietra 
di forma di colonna per ifpianare , &» orfare come dicemo noi i terrazzi. Ma quanto bifogni 
prima penfarci fopra , auanti che fi dia principio a tali imprefe di condurrele cofe grandi Vitr. ci 
dimoftra inun bello effempio dicendo . 


Maa noftri giorni eflendo nel Tempio, doue era il coloffo d'A pollo peruecchiezza rot. 


tala bafa, & temendofi, chela ftatua non ruinaffe, & fi rompefle, conduffero chi dalle 
iftefle petraictagliaffero la bafa. Paconio fi prefe il carico. Era quefta bafa lunga dodici 
piedi, larga otto ; alta fei, quefta Paconio gonfio di uanagloria non come Metagene ten 
tò di condurre; ma conla ifteffla ragione ad un’altro modo, ordinò di fare una machina: 


imperoche egli fece le ruote alte 1 5 piedi; nelle quali rinchiufe i capi della pietra; dapoia. 


torno la pietra da ruota a ruota ui acconciò fufi grofsi due dita in modo; che tra fulfo è fu= 


fo nonera la diftanza d’un piede: oltra di sn d’intorno a i fufi circondò una fune sé. 


poftoui fotto i buoi tiraua la fune , & cofi fciogliendofi la fune uoltava le ruote ; ma non 


poteua per dritto titarle , perche la machina ufciuahora in una parte ; hora in un’altra, dal. 


cheegli era forzato di nuouo tirarla indietro ; & cofi Paconio tirando, è ritirando con-. 
fumbdil dinaio sfi cheegli non hebbe poi da pagare. 

Et quefto luogo è ancho facile s perche Paconio fece un rocchello come dicemo noi s nel quale 
ferrò lapietra, cr la corda, che era d'intorno al detto rocchello fiuolzena hora in un luogo ho- 


rainun'altro , &y però non poteua tirar dritto ma quantotirauainanzi s tanto la machina fi tor. 
cena, & per drizzarlas tanto era neceffario tirarla in dietro ; &coft la fatica cra uana» come. 


quella di Sififo » per la colpa della uanità fua ; leggi Leone al fefto delfefto . 


Come trouato shabbia la petraia ; della quale fa fatto il 
Tempio di Diana Efefia. Cap. VII. I 


== O ufcird alquanto di propofito , & dirò come trouate furono quefte petraîe ». 
SNA Piffodoro fu paftore, & praticava in quefti luoghi. Penfando gli Efefi di far 
IS un Tempioa Diana, & deliberando di feruirfi del marmo di Paro; Preconef=. 
fo,Heraclea, & di Thafo, auwenne ; che in queltempo Piffodoro. cacciate a 
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j pafcolile pecore in que luoghi , & iui concorrendo due montoni per urtarfi l'un Paltro 


fenzaincontro fi trapaffarono , & con empito l'uno percofle il faflo con lecorna, dalqua. 


le fcagliò una pietra di bianchifsimo colore. Dalche fi dice, che Piflodoro lafciaffe le pe 
core neimonti, & portaffe correndo quella croftain Efefo allhora quando dicio fpecial 
mente confultauano. cofi deliberaron di honoratlo grandemente, & gli mutarono il no- 
me, chein uecedi Pifodoro fuffe Euangelo ( cioé buon nuncio ) nominato ; & fin’al di 
d'hoggi ogui tanti mefi il magiftrato di Efefo fi conduce in quelluogo ; & gli fa facrificio: 
&cafo che cio fufle da quello pretermeffo ; è tenuto alla pena . 

La uanagloria ingannò Paconio ; l'arte aiutò Ctefifonte » &v Metagenesil cafo fece fanorea 
Piffodoro » Et Vitr. ci ha recreati con quefta digreffione uedendoci banere fianca , & intricata 
la fantafia con ruote s corde » timpani argani set girelle. Horaegli paffa dopo la fabrica al di- 
fcorfo» &fafopra le dette cofe una bellijfima confideratione dicendo. 


Delmouimento dritto , € circolare che fi richiede a le- 
uar i peli. Cap. VIII: 


7 Elle ragioni, conle quali fi tirano i pei breuemente io ho efpofto quelle cole, 
che io ho giudicate neceflarie, 

Vitr. nel primo Cap. di quefto libroha detto sche machina era una continua colli 
| gatione di legname » che bauea nirtà grande ammonere i peli. Quefto fin hora egli 
ci ba dimoftrato. Hadetto ancho s chelamachina fi muoue con artificio di molti giri : questa 
parte bora egli ci efpone » alche douemo por mente , per effer il fondamento di tutti gliartifici 
oltra che ci farà intender molte belle cofe delle Mecaniche di Ariftotile . Dice adunque + 

Delle ragioni da tirari peli, quelle cofe io ho breuemente efpofto , cheio ho giudica- 
teneceflarie, i mouimenti s & le nirtù delle quali due-cofe diuerfe, &tra fc difsimili come 
conuengono; cofi fono principi) a due operationi , uno di que principi; è il mouimento 
dritto, Euthia da Grecinominato : l’altroè il mouimento circolare chiamato Cyclotis, 
ma inuero néil dritto fenzail circolare; nè il circolare fenza il dritto puo fare, che i peli 
filcuino . 

La propofitione di Vitr.è queftasche il mouimento dritto s &r il circolare , benche fiano due co 
fe dinerfes & che fimiglianzatra fe non babbiano » pure concorreno afarei merauigliofi effet- 
ti,chetutto dì uedemo nell'alzar i pefis né uno può ftar fenza l'altro: ma come cio adinegna 
Vitr. dafe fteffo l'efpone , dicendo . | 

Ma:come quello , che io ho detto ys'intenda sefponerò. Entranoi pernuzzi nei raggi 
comecentri. & nelle taglie fi pongono, per quefti raggi la fune fi uolge con dritti tiri & 

ta nelmolinello-perlo rinolgimento delle ftanghe fas chei peli fi leuino in alto,& i 
cardini delmolinello come centri del dritto ne i gattelli collocati, & ne i fuoibuchipo- 
fte le ftanghe uoltandofi in giro letefte a ragione ditorno alzano i pefi. 

Per indottione proua Vit che il dritto , &r il circolare entrano a i mouimenti delle cofe & 
prima ne gli firumenti delle taglie > fianghe » et molinelli , perche i giri, i raggi gli anolgimenti ri- 
fpondeno al circolare , lefuni ,leStanghei perni rifpondeno al dritto nelle foprapoSte machine, 
dapoi ne gli altri firumenti, come qui fotto dimoftra dicendo. 

Similmente come la flanga, o leua di ferro quando è appofta al pefo ; quello ; che 
non puo da molte mani effer leuato., fottopofto a guifa di centro per dritto quello; fo> 
pra che fi fe. “la manouella ; che hypomochlion da Greci è detta, quafi fotto ftanga» 
& pofta fotto 2. pefo, la manouella, o lenguella della ftanga ,& calcato il capo di quella 

dalle forze d’un huomo folo ; quel pefo fi leua, 
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pa o caos Longa NEaeitO di Arist. e poche parole pofte »& rifolute fono da 
"= In que 4, oconfiderar bifogna leregole generali, & è principy di tutte. In 
ogni artificiofo monimento fono quattro cofeil pelo  laforza, che lo muoue, lo Strumento , con 
che ftmuone » detto Veltis Latinamente s Mochlionin Greco , Lena in Volgares &r quello fopra 
che fi ferma la Lena Hypomochlionin Greco 3 Preffio in Latino ; & Sottoleua direi in Wolgare . 
tutte queSte cofe dalla Stadera alla bilancia  &r dalla bilancia alla ragione del circolo fi vanno ri 
ducendo . Offeruaft adunque , che le parti piu lontane dal centro fanno maggiore s piu preSto , 
«piu euidente effetto , che le uicine s perche fono piu lontane dallo immobile s > meno parteci- 
pano della natura del centrosdoue fono meno impedite e[fendo lontane dal centro , cy quelli pefi 
che fono da 1 capi piu lontani dal centro » per le loro naturali inclinationi stendendo al baffo fono 
meno impediti , & piu presto drizzano al perpendicolo , che li piu uicini  & però in ogni Stru- 
mento confiderar ft dene , 0 il centro , 0 quello s che come centro fi piglia. Nella bilancia adun- 
pre , co nella ftadera il centro è quelpunto del pirone, che trapaffa l’orecchia sche anfa, & la 
enguella , che Efame è nominata. QueSto luogo del centro, è come la fottolena perchefopra 
quello fi ferma la lena, c& nella bilancia le braccia , o raggi » che Scapi da i Latini ft dicono, 
rapprefentano la lena s che fono comelinee ; che fi parteno dal centro . Quando adunque questi 
raggi fono eguali di grandezza » &» di pefo le teste loro » effendo la bilancia fofpefa snon piegano 
una piu dell'altra , ma fono egualmente di$tanti dal piano : ma quandofe le da pefo da uno de capt 
forza è > che trabocchi la bilancia : &y piu prefto traboccherà s & con minor pefo quando ilrag 
gio farà maggiore » cy il pefo piu lontano dal centro per la fopradetta ragione : però dicefi nelle 


Mecaniches che le bilancies che hanno i fu$timaggiori fono piu certe, cioè piupresto +. & con * 


minor pelo bilanciano » & piu certo dimoftrano il pefo,percioche per ogni lieue aggiunta ft muo- 
ueno , & inegual, o minore fpatio di tempo » fanno maggiore (patio di luogo. Ma bifogna inten 
dere s chetutte le cofe fian pari  & che la materia fta uniforme  & eguale per tutto di pefo, & 
di lunghezza . Prendefi la lunghezza de i raggi dal punto dî mezo , che per centro; ofottolena 
fi pone . ftenderai due raggi eguali mouendofi i capi di quelli uno all'ingin, & l'altro all'infi co- 
mincieranno a difegnare un circolo ad uno ifteffo tempo , & ciafcuno parimente finirà la fua metà 
del circolo quando faranno peruenuti l'uno al luogo dell'altro ma fe i raggi della bilancia non fa- 
ranno di pari lunghezza,mouendofi al fopradetto modo»fegneranno circoli difeguali, fi che il rag 
gio maggiore farebbe circonferenza maggiore quando gli lafciaffe un fegno ; &y però mouendofi 
l'uno > & l'altro capo ad un ifteffo tempo , piu uclocemommento farebbe il capo maggiore . Que- 
fio s'intende della bilancia ; o fia ella fo[pela dal difopra » come fiufa per la piu parte; 0 fia fofte- 


nuto conun piè di fotto come la figura lo dimoftra. Euut un'altramaniera di bilancia , che piu 


prefto meza bilancia fi puo chiamare » & è detta fiadera. Quefta ha iraggifuoi difeguali,<y do . 


ne è ilminore s iui fi attacano ipefi. In quefta Cil centro , 0 la fottoleua, come nella bilancia» 
done è la lenguella . l’altro raggio è maggiore, & fi fegna con diuerfipunti , foprai quali ua 
giocando un pefo mobile detto il marco , ma da latini equipondio , & da Greci sferoma affine » 
che hora piu uicino , bora piu lontano al punto dimezosleniimaggiori , 1 minori efi . quefti 
rifponde alla forza s che muoue » che come forte mano calca il raggio maggiore nella fiadera, il fa 
mile fa il fecondo pefo del braccio minore » &r fe egli fimutaffe l'oreechie & la lenguella alla fta- 
dera fi puo dire » che ella fuffe piu bilancie » & per molte bilancie fi puo ufare nariandofi i luo- 


ghi delle orecchie » &rdelle lenguelle per lo lenare di diuerfi pefi. Quanto adunque è piu uicina. 


la orecchia , la lenguella alla lance > che è te catena » doue fi attacca il pefo, tanto piu 
filenailpefo che è ineffalance > percioche la linea; che è dall'orecchia al marco è maggio- 
re. Ecco adunquecome la $tadera > & la bilancia firiduceno alla ragione del circolo ; fimil- 
mente la lea fi riduce alla isteffa ragione » perche la lena é come il raggio della bilancia slafot= 
toleua come il centro » il pefo rifponde alla cofa moffa,<y lamano di chi calca, a colui, che muo- 
ue, quanto è maggiore la Stanga dal puntozone ella fi ferma > scr facilmente fi muone il 
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pelo per le dette ragioni; di qui nafce, che apuntando wu legno a mezo nelle ginocchia, &tenen- 
dofti capi di quello conle mani s quanto piu lontane fiteniranno le mani dal ginocchiosche è co- 
me centro, tanto piu facilmente ft romperà il legno.fimil effetto ne nafcerebbe »fe eglifi calcafle 
un capo del legno col piede, &y diftante da quello fi teneffero lemani. Et ancho entrandompo- 
co dicugno inun groffu,c duro zocco, dx percotendofi con un ‘maglio quel cugno, facilmente 
fi[pezzail legno, perche ilceugno è come lalena, anzi come due, unadi fotto l'altra di Sopra, 
ci quelle parti del zoccosche fono tocche da quelle fono come centri, & fottoleue: & laforza di 
chi percote è il monente,cs quella parte del legno,che tocca dalla punta del cugno,rifponde al pe 
So da effer leuato. Similmente quelle forbici,che hanno imanichi maggiori tagliano 0 rompe- 
no piu prestole cofe dure, chele minori, & finalmente tutte le queftioni mecaniche d'intorno a 


pefifi riduceno a quefte ragioni, come a chi confidera puo efjer manifefto : però hanendo noia ba- 


stanza difcorfo fopra il prefente capo,feguiteremo Vitrunio s il quale banendo provato nella lena 
il movimento dritto » & detto l'effetto di effa,feguita a dirne la ragione. : 

Et quefto nafce perchela parte dinanzi piu corta della Ieua entra fotto il pefo da quella 
«parte della fottoleua, che è come centro, & il capo della leua,che è piu lontano dal centro 


mentre che è calcato facendo il mouimento circolare coltrigne.col. calcare con poca for- 
‘za porrein bilico un grandifsimo pefo. 


Il movimento dritto prowato di fopra ha bifogno del monimento circolare . questo proua Vi- 


tru.mella lena, ilche fi uede chiaro» percioche tanto il capo del raggio minore » quanto del mag-. 


giore difegna i circoli, come nella bilancia s'è dimo$trato . 
Simigliantemente fe la lenguella della leua di ferro farà pofta fotto il pelo , &cheilca- 
o col calcare non a baffo, ma per lo contrario in alto farà leuato ; la lenguella apuntani- 


dofi nel piano della terra hauerà quello in luogo di pefo,& l’angulo del pefò in luogo di 


fottoleua;& coli non tanto facilmente, quanto per la fottoleua alzerà,nientedimeno all'op 
pofto del pefo nelcarico farà commoflo. 1 

Quellosche dice Vitr. benche con modo difficile detto fia » però fi puo intendere a quefto modos 
che non folamente la lena fi adopera calcando uno de capi ftandoui fotto effa lena > x alzandoil 
peo » come egli ha detto di fopra » ma alcuna fiata per (pigner un pefo; fi punta la lenguella del- 
La lena fotto effo nella terra, laqual lenzuella è ferrata, & propiamente è la lena della frangaser 


L'altro capo fi alza conle mani, di modo che quel punto del pefo » che ba da effer fpinto s è come 


centro, cy fottolena, &r la terra e come ilpefo, vil carico » & fe bene.a quefto modo fi fpigne 
un pefo, mon però cofi facilmente è moffo, come quando l'uno de capi s'inalza + & la figura di 
quanto s'e detto e alfine del prefente capo. Dalle fopradette cofe Vitr. conclude. 

Adunque fe la lenguella della lena è potta fopra la fottoleua, fottentrerà al pefo con la 
parte maggiore della tanga, & il capo di quella[farà calcato piu uicino al centro non 
potrà alzar'il pelo, fenon(fi cometitato foprafcritto ) il bilico,& l’effame della leua farà 


| piu lungo dalla parte della tefta,& non farà fatto appreflo il pefo. 


ela lesa, come ho detto è il capo, &y è quella parte che fi calca con le mani,<cr la lenguella» 


‘chee quella partes che fott'entra al pefoferrata da capo,turta laleua è in due raggi partita, da 


quelpunto, chetocca la fottolena. fe adunque da quel punto alla lenguella farà il raggio pi lun- 


| &o»che dallo ifte[fo punto al capo» non fi potra leuar il pefo , &r la ragione è in pronto, perche il 
raggio maggiore rapprefenta la linea maggiore, che fi parte dal centrose» però fa piumonimen- 
> #0: co quefto fi prona da Vitr. in queSto modo, quando egli dice. 


Etquefto fi puo confiderare dalle ftadere , perche quando la ‘orecchia è uicina al capo, 
doue pende Ja lance, nelqual luogo cllaè come centro, & cheilmarco, o romano, detto 


‘ equipondio» nell'altra parte delfufto uagando per lifegni; quanto è piu lontano con-. 
dotto,feben fuffe preffo all’eltremo del fafto, ancho con men pari pefo agguaglia il pe- 


fo, cheé dall'altra parte, fe bene è grandifsimo,& quefto adiuiene per lo bilanciar del fù- 


fto, 
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Ato; & perche la léua è lontana dal centro; ‘Et conla picciolezza del marco piu debile 


leuando in unmomento maggior fotza di pelo fenzauchemenza dolcemente conftrigne 
dal baffo al difopraleuarfi. 


Quefto ancho s'intende, per le cofe dette difopra da noî, quando dimoStrato banemo; che co- 


“SIN : o : Pe Ù x > h ; x 
fa è Stadera, che parti babbia,cy che effetti faccia Arift. nella nigefima quinta questione dimart 


da. Perche cagione la fadera con un picciol marco pefa grandiftimi peft conciofia che tutta la 
fiadera altro nonfia,che meza bilancia; perche da una parte fola pende la lance allaquale fè 
appendeil pefo,dall'altra fenza lance, è la Radera . Sciogliefi la dimanda; che la Stadera ci rap- 
prefenta &r la bilancia, la lena, imperoche è fimile alla bilancia 3 quando ciafcuna orecchia» 
&lenguella puo mutar luogo fecondo la quantità dei pefi » che nolemo leuare  <r mutando il 
luogo, cr facendo diuerfi centri, da una parte è la lance, ouer uncino done s appende il pefoz dal- 
l'altra il marco, in luogo dell'altra lance ; ilqualetira il pefo, che èneltalancesco a quefto mo- 
do la ftadera è comela bilancia,» però fagli effetti iftefti per leisteffe ragioniner accioche una 
Stadera effer poffa diuerfe bilancie , fe le pone dizerfe orecchie & lenguelle; cioè fi mutano è 
centri  doue la fitiene: nero è che quando pefamo una cofa s ella è come una fola bilancia ; per- 
che ba un centro folo,cr due raggi, ma noi mutando'il pefo mutiamo il centro s perche il marco 
non calca egualmente effendo piu nicino s o piu lontano al centro  imperoche quando pefamo al- 
‘“cuna cofas quanto piu il centro, done è l’orecchia, è nicino al pefostanto piu fr lena; perche la li- 
nea, cioè il fufto, che è dal centro al marco fi fa maggiore. Ecco adunque le ragioni della bilan- 
ciaritrouate nella ftadera, che da Ariît.è Phalanze nominata. S'aftimiglia anche alla leua s &* 
è come una lena riuerfcia , perche ha dal di fopra la fottolena, o preftione che fi dica,che è la do- 


ue è il centro, ba la forza, chemuoue, che è ilmarco, che calca il fusto , & calcando è neceffa= . 


rioschè il pefo, che è dall'altra parte faccia mutationescr puo e[fersche mutandofi i centri fifac= 
ciano piu leue, come fi facenano pin bilancie. Vero è che per l'ordinario alle Stadere non fifan= 
no piu, che duetrutine, cioè non fimuta il centrofe non in due luoghi » quando fi ua quella 
trutina, o quelle orecchie, che fono nicine alla lance dicemo pefar alla groffasperche i fegnise&o le 
croci nel fusto fegnati fono piu larghi, ma quando nfamo il centro piurimoto dicemo pefare alla 
fottileseri fegni fono piu vicini. chiamafi Stadera, perchein luogo dell'altra lance Sta il marco» 
Et tanto detto fia della Stadera . è i 
Ancho fi come il nocchiero d'una gran naue da carico tenendo l’anfa deltemone , oiax 
detta da greci, inun momento con una mano perla ragione del centro calcando artificio 
famente uolge la naue carica di pefi grandifsimi, dimercoh& d’altre cofe necellarie, 
Ariftotile nella quinta queftione dimanda, perche cagione effendo il gouerno picciolo & pofto 
nélla eftremità della naue, ba però tanta forzasche tenendo un'huomo l'aifadi quello nelle mani, 
«x nolgendola deltramente, faccia tanto mouimento nelle nani di grandijsimo carico . Rifponde 
dicendo,che cio aduiene,perche il timone s <& gouerno è come lalena, ilmare come il pefoil Noe 
chiero come la forza mouente s la fottolena fono que cardinine! quali è posto il temone, & il car 
dine è come centro di quel girosche dall’eftremita del temone dall'una D'altra parte è difegna- 
to. il temone adunque taglia il mare per dritto, & feacciandolo da un lato muone la nane per = 
to, e per questo effendo l'acqua come il pefo, il temone che per lawontrario fi punta piega 
nane, perche il centro,co l'appoggio era rinolto alcontrario s alquale effendo la nane ne 
ta, di neceftità la nane lo feguita, di modo che fel mare è fcacciato dalla deftrazil on ua alla 
- finiftra, & la naue feguita il cardine. Mail temone fi pone da poppa nella eftremita della nane, 


cr non altroue, percioche ogni picciolo mowimento > che fi fa da un'eftremos quanto maggior è 


bacio all’ | I ior moni im que rcioche le bafe, che rinchiu- 
l Waltro eftremos fatanto maggior monimento mn quello, percioche le bafe» c i 
isa i che da uno angulo uengono; quanto piu lunghe fono le linee tanto fono PeR 
rixsialo angulo A. lelinee, ché uenzono da quell’angulo fimo A C.& A D+ labafa + 


CD. non ha dubbio che fetelinee faranno allungate come dallo A. all'F. & corna 
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al’ H. labafa F'H. non habbia'adeffermaggiore, chela bafa. € Di quando adunque 
fifarà un brene monimento dalla poppa » per la lunghezza della nane da poppa è prora,lae= 
ftremita della prora hauera fegnato gran parte di circonferenza,» maggiore di quella » che bay- 
rebbe fegnato la lunghezza della poppa dell'albero , &r però fia bene s che iltemone che prin- 
cipio nel mouimento s & come angulo fia fu l’eStremo . n) 
Etancho le uele alzate a mezo l'albero non danno tanta celerità alla naue; quanto fe fo 
no alzate le antenne alla fommità: & Ja ragione è quefta, perche ftando nella fommitàné 
fono uicine al piede dell’albero, che in quelluogo è in uece di centro ma nella fommità 
piu lontane, & da quello piu rimote piglianole uele iluento. Adunque fi come la leua 
fottopofta al pefo., fe perla metà é calcata, è piu dura nell'opera : ma quando il fuo capo 
eftremo è calcato,& menato alza facilmente il pefo , cofi eflendo le uele a mezo albero 
hanno minor uirtù, ma quelle, che alla cima pofte fono allontanandofi dal centro,benche 
il uento nonfia piu gagliardo, ma lo ifteffo calcando , o (pignendo la cima sforza la na- 
ue andar piu innanzi. | 
Conlo iftefouento, & conlamedefima uela anderà la naue piu forte effendo ghindata l'an- 

tenna alla fommità dell'albero, che al mezo » la ragione è come nella festa quejtione fi uede, per- 
che l'albero è come la lena ; il piede ; la doue fi ferma yé come il centro, cy fottoleua 3 il pefo è la 
nane 3 il mouimento è il vento : fe adunque il mouente calca , ò fpigne le parti lontane dal centro 
piu facilmente muoue , che vicino al centro + 

« Ancho iremi conle ftrope legati alli fchermi fpipti, & ritirati con le mani, allontanan- 
dofi dal centro le pale di efsi nell’onde del mare con grande forza fpingono la naue innan- 
zi,che è di fopra mentre che la prora taglia la rarità del liquore. 

Il remo è come leua, lo fchermo come fottoleua, il mare come pelo» fecondo che fi uede nella 


quarta dimanda: le braccia della lena fono l'uno dallo fchermo all'acqua; l'altro dallo fchermo: 


alle mani del galeotto : l'effetto è lo ifte(fo della lena» cr della bilancia; cerca le braccia mag gio- 
ri, minori,come è gia manifefto . 

I grandi pefiparimente quando portati fono da quattro 0 fei, che portano le lettiche, 
fono pofti inbilico perli centri di mezo delle ftanghe , accioche con una certa propor- 
tione partito il carico ciafcuno de i baftaggi porti col collo egual parte del pefo indiuifo, 
perche le parti di mezo delle ftanghe; nellequalis’inuefteno le cigne , a icollari de porta- 
tori fono fitte,& terminate con chiodi , accioche non fcorrino di quà » & di là: perche 


quando oltra i confini del centro fi muoueno, premeno il collo di colui, che gliè piu ui- 


cino,fi come nella ftadera il marco, quando con l’effame ha i termini del pelare. 


Dimanda Arift. nella nigefimanona queftione , donde nafce» che fe due portano uno ifte[fo ca-. 
rico foprauna ftanga, non egualmente fono oppreffi » fe il pelo non e nel mezo s ma piu s'affatica 


colui, che è piu uicino al pefo ? rifponde che la franga è in nece di due leve, la cui fottolena riuer- 
Scia e il pefo > l'eftremita della lewa fono le parti della fanga s che fi uoltano uerfo i portatori s de 
i quali uno. in luogo del pefo, che nella lena fi deue muoutre, l’altro è inuece della forzasche 
muoue, cr però il braccio piu lungo della lena e quelloche è calcato » & l’altro è come quello, 
che è fotto iL pefo , fe bene kuno è &r l’altro è oppreffo » nientedimeno è piu oppreffo quello, 
che piu vicino al pefo » perche quello, che è piu lontano alza piu la parte fua s come che glifia 
piufacile l'alzarlac[fendo piu lunga,cr dal centro piu rimota; ma fe îl pefo Steffe nel mezo ; la 
fatica conegual portione dinifafarebbesgytanto lenarebbe l'uno, quanto l’altro effendo egual- 

mente dal centro lontani. | | 
Perla iftefla ragionei giumenti,che fonofotto il giogo,con egual fatica tirano i peli, 
densa legati fono in modo;che i loro colli fiano egualmente diftanti dal mezo , la done 
1 lega il giogo: ma quando di quelli fono le forze difeguali,& uno effendo piwgagliardo 
preme l'altrosallhora facendofi trapaffare la corregia,fi fa una parte del giogo piu lunga, 
: laquale 
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laquale aiuta il giumento piwdebile: cofi nelle {tanghe;come ne i gioghi, quando le cigne 


non fono nel mezo, ma fanno quella parte, dallaquale pafla la cigna piu corta }& l’altra 


piu langa: Con la iftefla ragione,fe per quel centro doue'è la cigna trappaflata..l’uno &. 
l'altro capo del giogo farà uoltato a torno; la parte più luuga farà maggiore;& la piu cor+ 
ta minore il fuo giro, 

Quefto è facile per le cofe dette di fopra però uolendo Vitru.dare una uniuerfale conelufione 
prouata da ! primi principy, dice feguitando la fia indottione . I 

Et fi come le ruote minori hanno i mouimenti loro'piu duri, & piu'difficili,cofi le ftan 
ghe, &1 gioghi in quelle parti doue hanno minor diftanza dalcentro alle tefte loro pre- 
meno con difficultà i colli,& quelle, che hanno dallo ifteffo centro fpatij piu lontani;al- 
legerifceno di pefo i-portatori,&in fomma & quefte cofe gia'dette al predetto modo ri- 
ceueno iloro mouimenti col dritto, & colcircolare,& anchoi carri le carrette;itimpa+ 
ni, leruote, le uide, gli fcorpioni, le balifte, i calcatoi deitorchi & lealtre machine con. 
le ifteffe ragioni per lo dritto centro, & perlo circolare riuoltate fanno gli effetti fecon- 
do la noftra intentione.. | | 

A me pare che Vitru.de i principy poSti da luiz'egl babbia proposto la ragione di tutte le ma= 
chine trouate, & che fi poffonotronare cerca l'alzares il tirare, &x lo fpignere de i pefi che 
fotto un'ifte(fo nome di machina trattoria è contenuto : Lafcia questa bella:confideratione a gli 
ingeniofi sche il dritto , il circolare mouimento, è principio ditutte le cofe dette & che chi 
faperàin effe conofcere il pefo, la lena, la fottoleua » & la uirti mouente,comparando quefte co- 
fe\infieme, potrà render conto, cr fatisfare a tutte le dimande fatte nella prefente materia. A 


noi refta dire alcuna cofa d'intorno le ruote de carri, & cerca le uide, che banno grandiffime for- 


Ze» 1 quafi incredibili, &y dirò quello che dice il Cardano nellibro decimo fettimo della fottili- 
tadelle cofe. Dice egli adunque confimiglianti ragioni fi fanno le uide. Sia la nida a b. 
cioé quella che egli Coclea dimanda, &r il mafchio cioè la uida c d, laquale fi gira a'torno co- 
me Î fuole : fia ilmanico giunto al mafchio e f. ilqual fi uolge col perno g h. facilmente 
per la detta ragione delle fianghe, giunto fia dal ballo delmafchio a piombo un pefo di cento li- 
brescfia m. uoltandofi adunque ilperno g b. eglifititerd k°L infuscrilpefo m. ande- 
rà all'infus& per lo contrario uoltato ilperno. g h. &con laragioneifte]fa fefpignerà K L. 
cr piegherà il ferro opposto di una groffezza incredibile. Cireftaa dimoStrares che ilpefo. m. 
fipoffa muouere » cx con che ragione , perche eftendo centomila Libre di pefor &r foftenendo cia- 
feuna fpira, 0 anello della uida il fuo pefo, fe faranno dieci uolteso (pire in ciafeuna faranno dieci- 
mila libre, tanto rittengono di pefo in ciafcuna (pira, quanta è la proportione della ritondita alla 
fune, a cui è fofpefo m. quanto adunque piu fpire faranno » & piu ftrette,> maggioristanto piu 
lieue fi farà il pefo m. <il mouimenta piu facile,benche più tardo . rr nello fpacio di 
due braccia fi puo fare unauida, cone fpire tanto larghe, & cofibaffe, che il pefo. m. puo da 
un fanciullo di dieci anni effer alzato,ma come ho detto, quanto piu facilimète tanto piu lentamen 
tefi mouerà. Quando adunque farà tirato appre[fo la lunghezza. l k. bifognerà fofpender il 
pefo a quelle cofe, che foftentano la machina a ipunti. n. & 0. &rcoficanata conilcontra- 
riomonimento. k l. appenderemo il pefo » <&y di nuono tiraremostrl'alzaremotanto quanto è 
lofpacio k È. finche fpeffo legando il pefo, 0 fia nane latrarremo del mare ; o del fiume: & fi= 
mile, 0 tale penfar donemo, che fuffe lo Strumento, con che Archimede tirò in meraniglia di fe 
la leggierezza de Grect perche a quefto modo un fanciullo potrà tirare unanaue carica che 
vinti gioghi di buoi nonla potrianmuouere. ella è di acciaio duriffimo » perche non fi torca» leg- 
geriffimo accio non fra impedita, fodascy unta di oglio , perche l’oglio fa fcorrere » & non lafcia 
irruginire: & quanto lo ftrumento è minore » tanto piu ci dà da meranigliare ». Ma paftiamo at 
carri. quelli, che bannoruote maggiori in terra molle con facilità, & prefto fi muoueno, perche 
il fango, che Saccofta, tocca minima parte delle ruote > &y meno impedifce » & fempre la ruota 
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maggiore fa piufpacio la; doue ella fia fofficiente al pelo, & quanto Le ruotefaranno di numero: 


minore, il uiaggio fi fa piu prefto. perche le molte fe fono picciole , con minor circuito fanno mi- 


nor fpacio. Se grandisalla forza aggiungono ancho il pefo, nè però abbracciano piu fpacio, 
perciò fono piu tarde al mouimento + Però gl Imperatori Romani ft faceuano portare nei carri 


di due ruote, perche la doue il peso non è molto grane , 0 con piu cavalli fitira 0 il uiaggio fi fa 
piu prefto, &y per quefto le artiglierie fi tirano fopra due ruote. Di nuono la ragione della facilità 
a quejto è del tutto contraria , perche nel fodo piuruotes & picciole fanno alla facilità, perche 


il pelo fi comparte per leruote, dalche fi fa l'aggiunta, & nonla moltiplicatione di quelle pro- 


portioni. Ecco l'effempio.moltiplicate tra fefei doppiesrendeno la ragione di feffantaquattro ad 
unosmale ifteffe giunte infieme fanno duodecupla » perche è gran differenza tra il moltiplicar, 
er ilfommare delle proportioni. Se una ruota adunque porta il pefo di feffantaquattro libre, tan- 


to uale in fei ruote dodici. fimilmente nonfolo dal numero, ma ancho dalla picciolezza fi prende 


aiuto s perche quanto piu tarde s tanto piu facilmente fi muoueno + Si dà ancho laterza ragione 


della facilità, quando il perno non tanto oppre/fo » piu facilmente effendo libero fi rinolges 


cofi ua feguitando. ma noi poneremo qui fotto la figura di tutte le Soprapofte cofe » & del prefen- 
terc dei paffati capitoli. | | | 


F laTaglia di fopras & il luogo done ella f1lega. 

L la Taglia di fotto detta Artemone , et Paftecca, in Greco Epagon. 
x il Pefo. | 

A laLeuasches appuntainterra, & lenguella è detto il fuo capo» 
3 il Pefo. 

1 la fottoleua detta Hypomochlium, & Preffio in latino. 

2 laleuasomanonella detta Veltis in latino, Mochlionin Greco. 
Vv ilMarcosinlatino detto Equipondium, in Greco Sferoma, 
Q_S Lances. 

X Lances, 

R_Anfa, Examen, Lenguella. 

8 Cuneus, Cugno. 

7 9 Stanga. 10 Pefo, 

H G Manicoo ftanga. 

M TPefo. 

O N Cocleala Vida. 

D iPali. — 
L doueft attaccala Paftecca detta Artemo: 

C Chelonia le orecchie . 

F laBegola. 

B Antary funes le Sartie, 

E illuogòo dei Menali. 
x la Bilancia appoggiata» 
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Delle lorti de gli Strumenti da canar l'acque ; €5 prima 
del Timpano . Cap. IX. 


Ora de gli ftrumenti dirò,iquali ftatà fono ritrouati per cauar l’acqua , efpo- 
| nendolauarietàloro, & prima io ragionerò del timpano. Quefti non mol- 
to alto leua l’acqua , ma molto efpeditamente ne cauauna gran quantità.gli 
; fifa un perno atorno;0 a fefta,con le tefte ferrate,quefti nel mezo ha un tim- 
pano di tauole fermate & pofte infieme, & fi pone fopra alcuni legni dritti, che dalle telte 
hanno certi cerchielli di lame di ferro, doue fi ‘pofail perno, ma nel cauo di quel timpa- 
no pofte fono dentro pertrauerfo otto tauole, che con uno de capi loro toccano il per- 
no,& conl’altro l’eftrema circonferenza del timpano. quefte tauole comparteno la parte 
di dentro del timpano confpacij eguali, D'intorno alla fronte, cioè pertaglio 30 colello 
del timpano;fi conficcano certe tauole lafciandoui l’aperture di mezo piedesaccioche l’ac- 
qua pofsi entrar nel timpano: fimilmente lungo ilperno fi lafciano i buchi, che colomba. 
ri detti fono; cauati come'canali nello fpacio di ciafcuno di que compartimenti, & que- 
fto timpano quando è bene impegolato, & ftoppatoscome fi fan le naui , c uoltato da gli 
huomini; chelo calcano,& riccuendo l’acqua per le apriture , che fono nella fronte del 
timpano manda quella per li buchi, o colombari del perno, & cofi fottopoftoui un labro, 





 dalqualefce un canale, o gorna che dir uogliamo, fi dà una gran copia d’acqua, & (i fum- 


miniftra, & per adacquar gli horti,& perle faline. Maquando farà bifogno alzar l’acqua 


piualto, la iftefla ragione fi permuteràin queftomodo . Faremo una ruota d’intorno al 
perno dellagrandezza;cheall’altezza, doue farà bifogno poffa conuenire, D'intorno al- 
l'eftremolato della ruota fi conficcheranno i fecchielli, modioli nominati; quefti efler 
deono quadratiz& con cera, & pece raflodati:& cofi uoltandofila ruota da quelli sche 
la calcheranno; i fecchielli, che faranno pieni portati alla fommità di nuouo ritornando a 
baffo uoteranno da fe nella conferua per quefto apparecchiata, che caftello fi chiama,uo 
teranno dico quell'acqua, che haueranno to inalto portata. Mafea piualti luoghifi 
douerà dar l’acqua, nel perno della fteffa ruota fi porrà una catena di ferro raddoppiata, 
& riuolta,& fi calerà al baflo liuello dell’acqua.a quefta catena faranno appofti i fecchiel- 
li pendenti di rame di tenuta d'un congio:& cofi il uoltar della ruota inuolgendo la cate- 
na nel perno, alzerà alla fommità,que” fecchielli , i quali alzati fopra il perno faranno con- 
ftretti a riuerfciarli,& uotare nella conferua; quell’acqua,che haueranno portata. 

Et lainterpretatione , cy le figure » c& l'hauer intefo le cofepiu difficili ,& tl uederneordina= 
riamente gli efempi mi lenuan la fatica dicommentare quefto , cpaliri capi di Vitr. ben dirò che 
in quefta ultima ruota la catena coni fecchielli puo effer pofta ful taglio della ruota , perche an- 
cho piu alto leuerà l’acqua,come io ho ueduto a Braggie terra della Fiandra, ma quella è uolta- 
ta da un canalloscon altre ruote. 


Delle Reote, €9 Timpani per macinar la fari= 
si Gala . ui Cap.. X. 


FT] Annofi ancho ne i fiumile ruote conle ifteffe ragioni, che di fopra feritto ha- 
i uemo. D'intornoalle fronti loro s'affigeno le pinne: lequali quando toc- 
che fono dall’impeto dell’acqua fanno a forza andando inanzi,che la ruotafi 
uolga,& cofì coni fecchielli riceuendo l’acqua, &riportandola di fopra fen- 
ZA 
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za opera di huomini, che la calchino, dallo fpigner del fiume danno quello, che è neceffa- 
rio all’ufo. Conlaifteffa ragione ancho le machine dette Hidraule fi uolgeno, nellequali 
fono tutte quelle cofe, che nell’altre machine fitrouano, eccetto che dall'una delle tefte 
del perno hanno un timpano dentato,& rinchiufo , chea piombo è drizzato in colello 
con la ruota parimente fiuolge. lungo queltimpano ce n’è un'altro maggiore ; anch'egli 
dentato, & pofto in piano, dalquale è contenuto il perno; che da capo ha il ferro, che con 
tiene la mola detto fubfcude,& cofii denti di quel timpano, che è rinchiufo nel petno fpi- 
gnendo i denti del timpano,che è pofto in piano fanno andar a torno la mola. nellaqual 
machina ftando appefo il tramoggio, che infundibulo è detto, fumminiftra il formento 
alle mole, & con l’ifteffa giratione frange il grano, &fi fa la farina. 

L’ufo fimilmente , & lafigura y conla chiarezza della interpretatione ci dimoftra quanto è 
fopradetto . bora ueniremo a piu ingeniofe inuentioni. 


Della uida, che alza grancopia d'acqua, ma non 
fralto. _ Cap. XI 


Vui anchola ragione della Vida sche caua molt'acqua ma non Palza tanto, 
quanto la tuota,& la forma di quella in quefto modo fi ordina. Pigliafi un 
WI traue, che fia tante dita groffo, quanti piedi ha da effer lungo,& fi fa tondo a 
rt fefta; ifuoi capi per.lo circuito loro fi parteno in quarti, o uero in ottaui,fe 
fiuuole, tirando lelinee da un capo all’altro, & quefte linee cofi pofte fono;che drizzato 
il traue in piedi a piombo rifpondino le lince dei capi drittamente l’una con l’altra,& da- 
poi da quefte,che fatte fono fule tefte,da una tefta all'altra per la lunghezza del traue fia- 
‘no tirate le lince conuenienti in modo; che quanto grande farà l’ottaua parte nel circuito 
delletefte del traue, tanto fiano diftantile linee tirate perla lunghezza deltraue, & cofì 
8& nella circonferenza delle teftey & nella lunghezza faranno gli fpacijeguali, dapoi nelle 
linee deferitte per lungo fegnar fi deono quegli fpaci),& terminarli con incrocciamenti & 
fegni manifefti. Fatto quefto con diligenza;fi piglia una piana di felice, o di vitice sche 
Agnocafto è detto? quefta piana, è comeunafcorza flefsibile, unta poi di liquida pece fi 
conficca nel primo punto d'una di quelle linee tirate per lungo, dapoi fi riporta al fecon- 
do punto della feguente linea,& cofi di mano in mano fi ua riuolgendo per ordine toccan 
‘dotuttiipunti,& finalmente partendofi dal primo punto,& uenendo all’ortauo di quella 
linea; nellaquale la fua prima parte era conficcata, peruienea quel modo: quanto obliqua 
mente ella procede per lo fpacio, & per gli otto puntistanto nella lunghezza viene uerfo 
l'ottauo punto,& con quella iftefla ragione per ogni fpacio della lunghezza,& per ciafcvin 
‘fegno della ritondità per torto conficcate le regole per lectio diui fioni fatte nella grofliz 
‘za del traue,fanno i canali obliqui,& una giufta;& naturale ingitatione della uida. Dapoi 
‘perlo ifteflo ueftigio altre piane fi conficcano una fopra l'altra unte di liquida pece, & 
s'inalzano fin’a tanto, che la groffezzà di quel colmo fia per Portaua parte della lunghez- 
za: fopta quelle d'intorno fi conficcano alcune tauole , chie copreno. quello inuoglio ,& 
fe le dà la pece copiofamente, & con cerchi di ferro fi legano,accioche pet la forz: dell'at 
‘qua non fi fciolgano. Ma icapideltraue circondati fono,& contenuti da lame ; & chiodi 
di ferro,& in quelli fono ficcati i pironi, o gli ftili di. ferro,& dalla deftra,& dalla finiftra 
della vida fono drizzatii palische da i capi dall'una;& l’altra parte hanno fitti i loro crauer- 
fi, nei quali fono i buchi circondati,& inuettiti di ferro, ne ; sziosa tano gli sn 3 i di 
Ja ida calcando gli huomini fiuolge. Maildrizzarla,& il farla piegare quanto fi aeue,i 
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ne della {quadra ella rifponda in modo, che la lunghezza della uida fia pattita in cinque 
parti,& pertre di quelle s'inalzi il capo della uida,& coli ne feguirà,che dal punto a piom 
bo diquelcapoallenari da baffo della uida lo fpacio farà di quattro parti. Ma con che ra- 
gione cio effer fatto bifogni nel fine del libro ci farà conla fua figura dimoftrato, . | 

Io ho ueduto quefto frumento fare una mirabilitima prova nelle noftre paludi perfeccarlae 
que, che in effe colano,cr dipinio bo neduto, che effendo le paludi preffo il fiume di Brenta la 
ruota,che nolgena la uida era posta foprail fiume di modosche l’acqua nolgendo la ruota;facena, 
che altre ruotescr rocchellis che dal perno di quella alquanto difcosti erano,fi monefjeroscy def: 
fero uolta alla nida, che dalla palude cauando l’acquala facena cader in run uafo SottopoSto da 
cui n'ufciua un canale di legno, per loquale l'acqua cauata, fe ne andana nel fiume, Altri uoglio- 
nosche fi poffa con la iftefla acqua dar mouimento ad una ruota,che nolga la vida continuamen- 
te dopo il primo monimento, coft farebbeun moto quafi perpetuo. Maio fimo che ci uogliano 
altre confiderationi, però feruiamoci per adacquare i campi come facenano gli Egittij ; fecondo 
che riferifce Diodoro nel primo libro. & dice,che fu inuentione di Archimede. La fabrica di 
quefta machina poîta da Vitr. è non men bella,che facile;mon men facile; che utilese» Sintende 
per la no$tra interpretazione, &y per la figura defcritta da noi. 

Io ho fcritto quanto piu chiaramente ho potuto, accioche tai cofe manifefte fiano di 
che materia fi facciano gli ftrumenti da cauar l'acqua; & con cheragioni fi facciano & 
con quai cofe riceucndo il mouimento conilor giri preftino infiniti commodi. 


Della machina fatta da Crefibio , che alla l'acqua 
molto in alto. i, Cap. XII 


Sea Eguita, che faccia la dimoftratione della machina di Ctefibio;laquale alza 
molto l’acqua. Quella fi fa di rameza piè dellaquale fono due moggetti al- 
quanto diftanti, liquali hanno lelorcanne jo trombe(& fono in modo di 

j forchelle)adunoifteflo modo attaccate,& concorrenti amendue in un ca- 
tino tra quelle pofto nel mezo. in quefto catino porfi deono le animelle di legno 0 di 





quoio pofte allebocchedi fopra delle canne fottilmente congiunte, accioche turando i 


fori delle dettebocche; non lafcino ufcire quello, che conil foffiare farà nel catino man 
dato.[opra’l catino c'è una penola comeun tramoggio riuerfo , che con una fibbia col 
catino trapaflatoui un cugno, è faldata,accioche la forza del gonfiamento dell’acqua,non 
la coftringa alzarfi:di fopra c'è una fiftola(che.tromba fi chiama) faldatas & dritta.i mog- 


getti ueramente da baffo tra le narici trapofti hanno i perni, o animelle foprai buchi di 


quelle, che fono nei fondi loro,& cofì dal difopra nei moggetti entrando i mafchi fatti 


altorno, & unti d’ogliosrinchiufi & bene affaggiati con Itanghe fi uolgeno:quefti di quà» 
vi ° LN . . © bd ’ 
& di là con frequenti movimenti premendo,mentre che i perni otturano l’aere;& l'acqua» 


che iui fi trouafanno forzaa i buchi,& {cacciano l’acqua per le narici delle canne nel ca- 
tino foffiando per le prefsioni,che fi fanno,dal catino la penola ricevendo l’acqualo {pi- 
rito,manda:fuori per la tromba foperiore l'acqua,& cofi da baffo. pofta la conferua ;& il 


duogo capace per riceuer l’acqua, ella fi fumminiftra alle faline. Nè quefta fola ragione 
di Crefibio fi dice efler ftata prontamente ritrouata, & fabricata» ma ancho di piu, & al- 


tre di uarie maniere, che fi moltrano forzate dall’humore con le prefsioni dallo fpirito 
mandarin luce gli effetti preftati dalla natura, come fono delle merley che col mouimen- 
to mandano fuori i fuoni,& le cofe che fi anicinano,che finalmente muoueno le figurine 


che beueno, & altre cofe,che con diletto lufingano gli occhi,& le orecchie: dellequalito. 
| ho fcelto-quelle, cheio ho giudicato grandemente utili, & neccflarie, & quelle , che non 
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fono utili,& commodeal bifogno della uita , ma al piacere delle delicie, fi potranno tro: 
uare da quelli,che di effe defiderofi faranno , dai commentati di Ctefibio, 
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Ctefibio molto commendato în diuerfi luoghi trouò una machina mirabile da alzar l'acqua | 
cy questa è tra le machine fpiritali collocata . Vitrunio prima ne fa la dimoStratione della pra- | 
tica; dipoi commenda Ctefibio di diuerfe inventioni . Quanto adunque aftetta alla fabricasto di 
cos che fi apparecchia un catino, 0 ucro una conca di ramezlaquale ha un copere hio di,rame det- 
to Penilada Vitr.che è come untramoggio rinerfo, dalla cui fommità efce una tromba,& il tut- 
to è bene fiagnato, er faldato infieme, accioche la uiolenza dell'acquanon apra so rompa. nel 
fondo del catino fono due bocche da Vitr. Narici nominate coperte di quoio » 0 di legno inmodos 
che quel quoios 0 legno fi puo alzare, cx abbaffare, fi come fi uede ne i folli, o mantici; Quefti le- 
gni Vitr.a{fimoi animelle chiamamo,<&5 fi lenano uerfo il coperchio, ma quando fono calcati dal- 
Pacquasche è dentro il catinosotturano le bocche , allequali fono faldate due canne dette daVitr. 
fiftules che partitamente fiendendofi una dalla deftra, l’altra dalla finiftra, fono inferte,&ftagna © 
tepre/fo ifondi d'alcuni fecchi, che Vitr. Modioli fuol nominare, ne i fondi de i quali fono leani- | 
melle come nel catino. Entra poi dal difopra de i detti fecchielli un mafcolo per ciafcuno tornito» = 
er unto benestr afaggiato apunto, come fi vede nel gonfietto della palla da uento . quefti ma — 
feolida i manichi loro di fopra hanno, 0 ftarghe, 0 lene, 0 altra cofa chegli alzano, & abbaffano 
come dimostra la ficura,<x Vitr.lo lafcia alla uoglia di chi fa quefta machina. Quando adimque 
filena unmafcolo flando l’altro a baffo, l’acqua per unabocca del fecchio la dove è l’animella 
nelfondo fott'entra feguitando l’aeresaccio non: ft dia noto, cr quaft ali orbita empie il fecchiel- 
lo, mentre l'acre efce per la canna + quando poifi abbaffa il dettomafcolo ; egli cali l’acqua, 
quella nonpotendo ufcire per la bocca di fotto efjendo quella dall'animella otturata, quanto più 

fi calcastanto afcende per la canna;&x entra nel catino. in queftomezo dall'altrofecchiello alzani 
dofi il mafcolo, l'acqua entra per la fua bocca, lo riempiesc& di nuono abbafjandefi calca l'ac- 
5: È quei 
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gue cir lafa falire per lafua cannanel catinoserini trouando l'altr'acqua,ty non potendo quel- 
atornar aba/fo, e[fendo le bocche dal quoio otturatesfale, &x boglie mirabilmente, & efce per 
la tromba di fopra » cy fifa andare done l’huomunole: & questa èla fabrica della machina ri- 
trouatada Ctefibio, alla cui fimiglianza fatte fono le trombe » che feccano » & uotano le nani, 
quando fanno acqua: bella, cy utile inuentione » fi come dilettenoli fon quelles che dice Vitru.ef- 
SerState per diletto da Ctefibio ritrouate, douefi fanno faltare, &r cantar gli uccelletti , & con 
L'approfimarfi d'alcune cofe,fi fanno, chegli animali beninos<5 le figure fi muonino come ne di- 
moftra Herone. Benche quella parola Engibbata, onero è (corretta » 0 uuole dir altro. 


Delle machine Hidraulice con le quali fifanno gli 
Organi, (ap... XIII 


n O_nonlafcierò a dietro di toccare quanto piu breuemente potrò; & conferit 
fai. tura confeguire a punto ; cio che afpetta alla ragione delle. machine Hidrauli 
USA ASI Ce. Eglififaunabafa dilegno ben collegata, & congiunta infieme sin quel 
late Ja fiponeun’arcadiramefopra la bafa dalla deftra  & dallafiniftra fi drizza- 
no alcune regole pofte infiemea modo di fcala , in quefte fi includeno alcuni moggetti di 
rame.con iloro cerchielli mobili fatti fottilmente altorno , quefti nel mezo hanno le lor 
braccia di ferro conficcate ; & lor fafaioli coni manichi, congiunte & riuoltein pelli di la 
na. Dipoinel piano di fopraci fono i fori circa tre dita grandi uicino a quali, nei lor fu- 
faioli pofti fono.i Delfini di rame, che dalla boccaloro pendenti hanno dalle catene icem 
bali, che calano di fotto.i fori de imoggetti nell’arca doue è ripolta l'acqua ; iui è come 
un tramoggio riuerfo, fotto il quale fono certi taflelli alti cerca tre dita , i quali liuellano 
lofpatio da baffo pofto,trailabri inferiori del forno, & il fondo dell'arca, 

— Queftafabrica dimacbina è difficile, &rofcura sil che Vitr. afferma nel fine del prefente Ca- 
pos benche egli dica bauerla chiaramente epofta » &y nel principio del medefimo capo ci promet- 
ta di uoler ciò fare, toccar la cofasquanto piu uicino fi puo : ma con fomma breuità,c» io fimo 
che egli ciofatto babbia; &reffeguito » auenga che altri dica » che queftaforma di Vitr. fia piu 
presto per un modello » cbe per una efquifita dimoftratione » affermando che Nerone tanto fi di- 
lettaua di quefte machine Hidraulice , che conteneuano l'acqua, c& per piu canne mandando 
fuoril’aere conl'acquainfieme faceuano un tremante fuono » che tra i pericoli della wita , & del- 
loimperio y tra gli abbuttinamenti de i foldati, & de i capitani ; nel f opraftante » & manifefto 
pericolo non lafciaua ilpenfiero » & la cura di quelle : &r che poi effendo diuul gati i libri di 7î 
truuio , Nerone non l'haue[fè cofi care s poi che con uulgata ragione fuffero fabricate. Et & 
me pare che fe bene minutamente Vitr. non ci efpone tutte le cofe yche entrano nella detta ma- 
china ,come.egli ancho non ha fatto nelle altre, prefupponendole affaimanifefte s pure ci dia tan 
tolume,che conla induttria » 7 conla diligenza fi puo fare quello.»che egli c’'infegna sperche 
ancho fe uogliamo deferinere la fattura de gli Organi noftri , che uftamo» conofceremo chiaramete 
— te, che non potremo cofi minutamente dimo/trare l’artificio loro s che non ci refti difficultà ap- 
preffo quelli, che di quefti fimili Strumenti non fanno profelfione > e nonne hanno pratica ztan 
| topiu ci deue parere flrano l’antichità;sì per la proprieta de uocaboli, sì perla nouîta delle cole » 
‘che fono difufate ; benche l'organo di Vitr. conuegna in molte cofe conf Organo» che uftamo, per- 

che nell’uno, cy nell'altro , è unaifteffaintentione di fonare mediante l’aeres dì dar le nie allo fp 

rito per certi canali » che entri nelle canne , che quelle fi otturino » & aprino al piacer noftro, che 

Sacsordino in proportiene di mufica» che fiano dinerfe » & facciano dinerfi fuori > & area 

che dinecefità fono in queftiongani «cri quelli benche altrimenti ft facciamo». Percioo ero 

‘antichi ufaffero i mantici  benche fi feruiffero dicofe > che facenano lo ifte[f@ 
non trono » che gli antie è °° effetto 
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effettoricenendo l’aere s &y lo fpirito s & fcacciandolo fecondo il bifogno , come nella machina di 
Ctefibio dimoftrato bauemo . Herone fimilmente defcrine una machina Hidraulica ; la quale in- 
fieme con altre cofe » è quafi inmano d'ogni ftudiofo » & noi per diletto pofto hanemo nella lingua 
noftrai libri di quello autore . Per e/ponere adunque quanto s'intende dalle parole di Vitr., 
uello, che conla induftria, & lume dello ingeniofo Marcolino hauemo : Io dico , che per fare 
la machina Hidraulica bifogna prima fare un bafamento di legname , affine' che fopra effo tutto 
l'apparecchio dell'Organo fi fermi > & (pecialmente un'arca s ouafo dirame , nel quale fi ha da 
por l’acqua dapoi fopra la bafa dalla deftra » &> dalla finiftra dalle tefte fi drizzano alcune rego 
le contenute infteme da altre attrauerfate a modo di fcala, & fono come un telaro della machina. 
in quefte regole fiferrano alcuni moggetti di Rame , come quelli della machina Ctefibica foprapo 
fia + quefti bannoi lor fondelli , 0 cerchielli mobili fatti a torno con diligenza, &y fono come ma- 
fcoli, che entrano nei moggetti s anzi come que legni , che entrano ne i gonfietti delle palle da 
uento » cy fono inueftiti di lana , o difeltro, & dipezze come i gonfietti . quefti moggetti fon drit 
tir uengono ariferirenell'arca dirame , banno di fopra i manichi , &r le catene » che calano in 
c(fi amodo delle trombe di nane . quefte catene efceno dalla bocca di' alcuni Delfini cofî formati 
per adornamento s & fono cofi chiamati dal mouimento loro » che fi raffomiglia allo effetto. che 
fanno i Delfini nelfuo apparirefuori dr rituffarfi nell'acqua ; & è nero s'& cofi-come noi chia- 


miamo gallo quello frumento , che fi nolge in una canna, & apre la wia all'acqua,sche efce di 


qualche uafo, cofi quel delfino era uno Strumento , dalla bocca del quale pendenano le' catene le 
quali catene crano attaccate ad una ftanga s la qual era bilicata ; & fiaua in uccello » come dice- 
monoi,nelmezo fopra una regola dritta. Nell’arca dirame era comeuntramoggio riuerfo 
alzato dal fondo dell’arcatre dita con certi taffelli , & quefto fi faceua per tenir il tramoggio 
alzato dalfondo dell'arca accioche l’acqua ui poteffe entrare di fotto uia . quefto tramozio non 
haueuafondo , & l'acqua scheeranell'arca, era pofta per premer l'aere, che entrana per alcu 


ne canne nel tramogio, ficome nelle pine paftorali fipreme il quoio » che ritiene il fiato  &cofi 


queft'acqua oppreffa dallo acre lofcacciana con forza all'infuper una tromba , che era in capo 
del tramoggio s la qual tromba portaua lo fiato s &r lo (pir'toinuna caffetta s della quale Vitru, 
parlain quefto modo . | pi 

Sopra la tefta gli è una caffettaben ferrata, & congiunta che foftenta il capo della ma 
china detta il Canone muficale , nella cui lunghezza fi fanno quattro: canali fe lo ftrumen 
to effer deue di quattro corde ; fei fe difei , otto; fedi otto. in ciafcun canale pofti fono î 


fuoi bocchini rinchiufi.con manichi di ferro . quefti' manichi quando fi torceno so dan. 
ì q , | 


molta sapreno le nari dall’arca neicanalis& dai canali il canone per trauerfo ha difpolti 
ifuoi fori; o buchi; che rifpondeno , &s’'incontrano nelle nari, che fono nella tauola dî 
fopra la qual tauolain Greco Pinax, da noi fommiero è detta. Tra latauola, & il regi 


ftrotrapolte fono alcune regole forate alio iftefo modo, & unte di oglio , accioche facil+ 


rente fi fpignino , & di nuouo fiano tirate dentro . l’effetto di quefti è otturare ibuchi; 
& perche fono dai lati; pexò da Greci pleuritide fono detti. di quefte lo andare, & il ritor 
no ottura altri di que fori, & altriapre. Similmente quefte regole hanno‘attaccati, & fit 
tii loro cerchielli di ferro gongiunti con le pinne ( che tafti chiamamo; ) le quali quando 
toccati fono muoueno le regole. Sopra la tauola contenuti fono i buchi,perli quali dai 
canali efce il fiato ; & lo fpirito. Alleregole incollati fono gli anelli, nei quali rinchiufe 
fono le lenguelle di tutti gli organi. A 

- Bello Artificioî quefio, cy degno di confideratione . fopra la canna del tramoggio nella te- 
fia è congiunta una cafjetta di legno,queftariceue il fiato, che niene dalla trombaso canna del tra- 
moggio ; cs lo riferna per mandarlo in alcuni canali fatti foprauna regola larga al numero deire 
gistri + Quefti canali, cheJono per la lunghezza del ‘canone , hanno per trauerfo alcuni foris' 
Sopra il componimento di queftaregola coni canali & fori Suoi ui è unatanola che copre ogni co- 
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fa & ferra( dirò coft.) pertntto scopre sl canone ; quefta è detta il fomimiero, & ha tanti 
fori nella Soperfic re fua di fopra s quantifono i fori fatti ne i canali; fi fcontrano benifimo ; que 
sfti forif ono fatti fecondo il numero delle cannesche fuonano, le quali canne fanno dritte ne i buchi 
del fommiero;hanèdo noi adunque i canali forati, la tauola forata cò rifpondeti forisInterpone 
‘mo alcime regole tra la tavolaygri canali,lequali paffanoda un lato all'altro,eo fonofrmilmente 
forate con fori rifpondenti alli fori del canale<&rdel (ommierosma fono fatte inmodosche calcido î 
loro manichi,che nenghino in fuori fi poffino rinolgere, «x col fuo uolgimtto facciano rincontrare 
i loro buchi co i buchi dei canali,y del fommierosaccioche il fiato poffa ufcir alle cane dell'orga 
no. imanichi ueramète fono come catenaZZi in forma di tre membri. Hino quefti manichi attacca 
ti alcune anella, nelle quali fi ferr.mo le lenguelle di tuttii detti ftrumti,cioe di tutti i tafti squeîte 
lenguelle erano come pendole,o di duro corno,0 di lamette, erano per ordine lungo lo $trumen- 
to dipoSte, & collocate obliguamente » fatte in forma di foglia di porrosi Greci le chiamano Spa 
"elle ,Vitr. dalla forma loro l chiama lenguelle. Aicapiloro erano attaccate alcune funi pic- 


‘cioles ocatenelle le quali fe legauano a i manichi delle regole , le quali effendo toccate &y depref 


st tiranano per lefuni i capi delle lenguelle  &econtrala piega loro lewolgenano yche poilafciati 
vimanicht ritornanano al fico luogo s cr nolgendo leregole facenano s che i lor buchi uon fi incon- 
"trauano piu coni buchi del canale s &del fommiero ; ficome toccandofi , que manichi le regole fi 
“molgeuano s cs riportanano i buchi all'incontro uno dell'altro s & quelle regole al modo.» che fi 
-nfa fi chiamano tafti . 
= !Maai moggetti fono le:canne continuamente congiunte coni capi di legno , che per- 
- uengono'‘alle nari , che fonnellacaffetta , nelle quali fono leanimelletornite , & iui polte 
“affine, che riceuendo la caffetta il fiato; otturando i fori nonlo lafcino piu tornare» coli 
‘quando fi alzano te ftanghe; i manichi tirano a baffo i fondi deimoggetti;& i delfinische 
#fono'neifufaioli:calando nella bocca i cembali riempieno gli fpatijde i moggettis& 1 ma 
‘michi alzando ifondi dentro i moggetti per la gran forza ,.& perlo fpeffo battere, otturan 
«doifori, che fono fopra icembali , fanno andar per forza lo aere , che iuié per lo calcare 
‘coftretto, nelle canne; perle quali.egliua nei capi di legno & perle fue ceruici nell'ar- 
‘ca , ma per lo forte mouimento delle ftanghe il fiato fpeflo compreffo entra per le apertu - 
‘re deibocchini, & empie i canali diuento . Di qui nafce, che quando i talti toccati con 
‘Jemani fcacciano , & ritirano continuamente le regole otturando i fori di una, & \aprev- 
‘doa uicenda i fori dell’altra ; fanno ufcire i fuoni fecondo le regole muficali con molte ua - 
rietà di moduli ,& d’harmonie. Io miho forzato quanto ho potuto ; che una cofa ofcu= 
ra chiaramente fia fcritta. Ma quefta non è ragion facile ,nè clpedita da effer capita le non 
“da quelli, cheintali cofe fono effercitati. Ma fe alcuno pergli feritti hauerà poco inte- 
‘fo, quando conofceranno Ja cofacome ella fta ueramente, ritroueranno il tutto efler fta- 
to fottilmente; &.curiofamente ordinato. ÎE 
Imoggetti hanno le lor canne congiunte dalle bande ; le quali canne fi riferifceno nel tramog 
gio , perche ineffo portano il fiato : hanno quefti moggetti le lor'attimelle prima nel fondo pofte ui 
dentro uia , per le quali fi tira lo aere, come per buchi deimantici , dapoi dul piede done fono.at- 
“taccate le canne nella bocca loro hanno ancho le altre antmelle; de s'apreno , accioche ‘quando 
l’aere è tirato ne imoggetti & poi calcato con i fondelli le animelle del fondo fi chiudino» & 
«quelle delle canne fi aprino » & lo aere entrinelle fiftule , che uanno al tramoggio » le quali deo- 
noefferconicapiloro fagnate nel tramoggio, come fi detto della machina di Crefibio . AL 
Zando adunque le ftanghe » che hanno le catene , che foftentano î cembali entranti ne i MOggetti 


| fi afforbe l’aere per le animelle di fotto; & calcando poi l'aere è fpinto per le canne nel tramog-. 


gio, & afcende per la cannadeltramoggio alla caffetta, & uientra dentro. apronfi i boccii- 
“ni, che Epiftomi fono dettida Vitr. dalla caffetta ai canali yneiqualientralo aere ma non pri- 
ma egli ua a far fuonare lecanne a che non fetocchi con le dita i taftis cioè i manichi delle vegole » 
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perche bifogna col toccar di que manichi uolger le regole s che entrano tra il canone, &rilfom- 
micro, accioche tuttii buchi sincontrino, & fia libera paffata dello aere alle came . lo dirò che 
Pitr.nonha lafciato cofa pertinente a quefta deferittione faluo che la defcrittione delle lenguelle, 
ma era cofa nota come erano s cy come fi faceuano ; però egli la prefuppone » & dicendo lenguel 
laparla di una cofa allbora conofciuta . l'acqua feaccia lo aere  & fa quello effetto sche fa il 
piombo fopra i mantici de gli organi noftri , A 


Con che ragione fi mifura il maggio fatto,0 in 
carretta, o0in nane. Cap. XITTI 


) Raportiamo hora il penfier noftro di feriueread una non inutile ragione, ma 
con grande prontezza dataci da noftri maggiori , con che uia quelli, chefie- 
Sl taz! denoinearretta, o nauigando faper pofsino quanti miglia di camino habbia- 

i +=224| nofatto. Etqueftofifacofi. Sieno leruote della carretta larghe lungoil 
diametro quattro piedi, & due dita, Etquefto fifa accioche hauendo la ruota in fe un 
certo, & determinato luogo , & da quello cominci andando inanzia girarfi » & peruenen- 
do a quel fegno certo.& determinato » doue ella cominciò girarfi » habbia finito ancho un 
certo » & determinato fpatio di piedi dodici, & mezo . Poi che quefte cofe coli apparec» 
chiate faranno allhora nel moggetto della ruota alla parte di dentro fia fermamente rin- 
chiufo un Timpano ; ilqualefuori della fronte della fua ritondezza, porgi un eminente 
dentello. Dapoi dal difopra del caffero della carretta confitta fia una caffa, che habbia un 
timpano , che fi muoua pofto in coltello , & fia nel fuo pernuzzo rinchiufo. Nella fronte 
del detto Timpano fiano i denti egualmente compartiti di numero di quattrocento, & 
conuenghino quefti incontrandofi nel dentello del Timpano inferiore. Dapoial Timpa — 
no di fopra da un lato confitto fia un’altro dentello , che uenghi fuori oltra gli altri denti. 
Eglifi fa ancho il terzo Timpano dentato con la iftefla ragione , & è pofto piano in un'al- 
tra cafla, che habbia i denti; che rifpondino a quel dentello , il quale è confitto nel lato 
del fecondo Timpano , dapoi nel Timpano,che è pofto in piano faccianfi buchi per poco 





- piu, 0 poco meno delle miglia di quello ; che perlo uiaggio d'un giorno fi puo paflare, 


perche non ci darà impedimento. In ciafcuno di quefti buchi poft1fiano alcuni faflolini 
ritondi, & nella caffa di quel Timpano facciafi un foro , che habbia un canale; per lo qua- 
Je que faffolini cader pofsino nel caflero della carretta ; que faffolini dico , che faranno po- 
ftiin quel Tlmpano ; quando uenuti faranno dritto fopra quel luogo , caderà ciafcuno 
inunuafo di rame, fottopofto 3 & cofi, quando fia che la ruota andando inanzi muowa 
infieme il Timpano di fotto , & il fuo dentello in ‘ogni giro conftringa paflare i dentelli 
del Timpano di fopra ella farà , che effendo uoltato il Timpano di fotto quattrocento 
fiate , quel di fopra farà uoltato una fola ; & il dentello ; che gli è dallato confitto , farà an 
dare inanzi un dentello del Timpano , che fta nel piano. Quando adunque per quattro- 
cento giri del Timpano inferiori , fi uolterà una fiata quel di fopra,lo andare inanzi farà di 
cinquemila piedi, & di mille ge > & da quello quante palle cadute faranno fonando;tan 
ere, che haueremo fatti. Mail numero delle palle dal baflo 

raccolto ci dimoftrerà la fomma:de i miglia fatti dal uiaggio d’un giorno + an 
«Af]ai facile è la foprafcritta dimoftratione » pure che con ragione A ritbmetica intela fra » pe- 
rò per cre dichiaratione ft dirà s che quefto artificio di mifurare il uiaggio andando mm car- 
retta confifte nella grandezza delle ruote sla qualgrandezza effer dene certa di mifuwra conofciu- 


sa. Quando adunque fia ; che dal diametro ft conofca la circonferenza del circolo » egli è necef- 
fario far le ruote d'un diametro certo, & mufurato » però Vitr. fa i diametri delle ruote di quat 
er” tro 





tro piedi , &> due dita , di dodeci che uanno afrr un piede s però fono la fefta d'un piede ; accioche 
la circonferenza della ruota fia manifefta » & intende per que/to » che la circonferenza uolza de- 
dici piedi & mezo » entrando il diametro tre fiate nella circonferenza del circolo . effendo adun- 
que larwota di dodici piedi cy mezo di circonferenza > € pofto un feguo ineffa doue ella tocca la 
terra » 5° facendolagirare fopralaterra,fin che il medefimo fegno ritornial luogo di prima > ha- 
mera fcorfo lo fpatio didodici piedi emezo. Se adunque ogni compito giro di ruota , mi'da dodi- 
cipiedi, cy mezo diterreno , uolgendofi laruota quattrocento fate , mi darà cinque mila piedi; 
ey fe uanno uinticinque piedi per paffò > mi dara mille paffi » x mille paffi mi danno unmiglio . 
Maaccioche fi conofca quante fiate laruota fi uolga » nonfolamente congli occhi sma con l’orec 
chie) Vitruuioce loinfegna facilmente come fi nede nel tefto, & la figura piu chiaramente 
lo dimoftra + 

+ Similmente nel navigare mutando alcune cofe fi fanno quefti artifici} , perche fi fa paf- 
fare perli lati delle bande della naue un perno ; il qual conle fuetefte efce perle parti efte- 
riori della nave, nelle quali s'impongono le ruote di quattro piedi,& un fefto di diametro. 
quefte ruote nelle fronti loro hanno le lor pinne che toccano l’acqua ; nella metà del per 
no: Dentro della naue almezo c'è un Timpano , con undentello., che efce dalla fua cir- 

conferenza y iui appreffo.cuuiuna caffa col fuo Timpano dentato di quattrocento dentelli 
. «egualmente diftanti., & conuenienti al dentello di quel Timpano » che è pofto nel perno ; 
ha di piu un dentello nel fuo lato , che fporta in fuori oltra la ritondità fua » & c'è un'altro 
Timpano piano ; confitto in un'altra caffa dentato allo ifteffo modo : cofi il dentello con- 
fitto al lato di quel Timpano , che fta in coltello urtando in que dentelli di quel timpano » 
cheftain piano; perogni uolta che egli daatorno, facendo andar uno di que dentelli uoì 
geil Timpano , che è pofto in piano , nel quale fonoi foriydoue fi ripongono i faflolini 
ritondi : & nella caffa del detto Timpano fi caua un foro » che haun canale » per lo quale il 
(xfolino libetato dall'oftaculo ; cadendo in un vafo di rame, ne farà fegno col fuono, è 


cofilanaue fpinta, o daremi, o da uento toccando le pinne delle ruotel'acqua contraria 


forzate da grandi fpinte a drieto uolteranno le ruote , le quali uolgendofi danno di volta 
al perno , il perno uolgeràil Timpano, del quale effendo il dentello raggirato ; per ogni 


giro, che egli dia a torno urtando in un dentello del Timpano fecondo lo farà fare mode. 


rati giri3 & cofi poi che le ruoteuoltate faranno dalle pinne quattrocento fiate ; faranno 
dar'una volta fola al Timpano pofto in piano per lo incontro. del dentello pofto nellato 
di quel Timpano, che è in coltello. Il giro adunque del Timpano piano quante fiate ue 


| mirà permezo il foro manderà fuori i faflolini per lo canale ; & cofì &colfuono,&colnu 


mero dimoftrerà gli (patij delle miglia della nauigatione . 


| Quefto artificio è fimile a quello della carretta ma îo uedo » che puo effer impedito il girar del- 


leruote 30 per l'acqua s 0 per altri accidenti » però io lafcio che la pruoua fia quella » che lo con- 


fermi. Lafigura ci dimoftrerà quanto è feritto , <p dell'organo , F della mifura del uiaggio; per 


ò bifogna che la pittura le 









puo a pieno dimoftrare 3, 


che quefte fono cofe» che la Rae non : 1 
sonea dinanzi a gli occhi » & molto piu puo un noningegno regno cap dii 

È ssi ,@&rfe pin ingegno fuf]e ag Lenco la pratica di fare altrefimili machinationisnon ha dub 
bio, che la ferittura fola gli bafterebbe , mainuero bifogna nafcerci » & bauere inclinatione na- 
| turale, &dilettodi operare. Et qui fa fine Vitr. ditrattare di quelle cofe > che appartengono 
 ‘all’utile, &ral diletto de glibuomimi al tempo» che fono fenzafopetto, & in pace salle Lira co 
"fe io potrei a pompa molte cole aggiugnere di quelle > che mette Herone , ma eglimi pare » che fe 
mili artificy deono effer tenuti if reputatione ) perche da molti, che non intendeno fono tenuti se 
dis obanuti in poco pregio, Manonfanno di quanto grande utilità puo effer. il faperne na ter 
conto, & quante cofe » che nonfono pofte da gli autori » fi poffono ritrovare abano mor 
do per gli fritti di quelli , elfendo ( come io'hodetto nel primo Vine ) gran der dr. gra ; a o 


re di quello s che dimoftra la pit 
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poftaneiprincipi; come antho chiaramente fi ha potuto comprendere dal diftorfo fatio dif pra 

nel prefente libro circa le machine, come in tutte la razione del monimento dritto è ‘cirolarey 
come la meranigliofa natura delcircolo fernando in fe molte contrarietà; ci dà caufadi fare quel 
le maranigliofe opere » chefannoconfentire la natura repugnante delle cofe alle-uoglie de gli buo 
mini : per il cheio non potrei a baftanza fare annertiti gli Architetti; quelli che ucgliono 
fare molte belle s cir utili machinationi a commodo delle genti». che debbiano contitnamente pen= 
Sere, & ripenfare & machinare:( dirò coft ) fopra i principy pofti da Vitr:& da noi 3 e molto 
prima da Ariftotile nelle fine mecaniche , le quali pare che fiano fiate leuatedì peso» cr traporta 
re da Vitr. inun folo capitolo , benche confomma breuità ; fecondoil coftume di quefto autore, 
come ancho s è ueduto nel nono libro » nel difcorfo deimonimenti dei Cieli, del-trattamento 
de gli borologi » &x poco di fopra nella deferittione della machina Hidraulica . nel che fi uede il 
fuo mirabile giudicio ( come i0 hodetto piu uolte ) nella (cielta delle.cofe; perche le minute; le or 
dmariezle ufitate & facili fono frate lafciate ; le belles le importanti le difficili; <&xdlefcieltefo> 
no ftate elette; ci propoftes &» e[poste alla intelli ‘genza delle genti: ]Ma tempo è che fegnitamo 
l'inftitutonoftros cr effegniarmo l'ultima partes che ci refta a fornire tutto il corpo della Archi» 
tettura» che è quella partes dellemachine ; che ci ferue all ufo della guerra. It 
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A. Aqua inarca area depreffa.» B. Delfini drei. Co Modioli erei.i Moggetti di Rame. 
D. LeRegoleinformadiftala, E. Taxilliz taffelli di tre ditavalti; F: Catheng Cymbalate- 
nentes. G. Infundibulum innerfum. Tramoggio detto Phigeus. H. Fiftula s.le Canne pes 
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le quali, lo acre delli Moggetti entra nel Tramoggio. I. Veltes, Stanche. K. Manubria; 
Manichi , che ogni uolta che ft preme li Tafti fi woltano, cx apreno le Nari sche mandano il'uen- 
toallecamne del'Organo,che fuonano . L. Pinnefub quibus fub lincule omnium organorum.i, 


itaftie lenguelle. O. LeRegoletra' lSommiero detto Pinax, eriregiftri. P. Pinna depref= 


fas'untafto calcato. Q. Tabula, il Sommiero. R. LaFiguradei tafti feparata perche me- 
glios'intenda. S. Lingula, lenguelle. T. Ceruiculasil collo, 0 la canna. V. L'acqua 
cacciatainfutra L'arca il Tramoggio dal uento delli M oggetti. X. Pars arca, parti dell'arca. 
Quelli punti nella forma de i Tasti feparate, fono fori del Sommier, che danno il uento alle canne, 


Delle ragioni delle Catapulte , €5° de gli (corpio- 
Mii Cap. XV. 


Oraio efponerò con che mifure apparecchiar fi pofsino quelle cofe,che tate 
fono ritrouatea i prefidi della guerra > & alla necefsità della conferuatione, 
& falute de mortali, che fono le ragioni de gli fcorpioni , Catapulte;& Ba- 

Ser 4 lifte, & prima dirò delle Catapulte , & de gli Scorpioni. Dalla propolta 

lunghezza della faetta, che in quefti ftrumenti fi tira, tutta laloro proportione fi ragio- 

na: & prima la grandezza de i fori, che fonone i loro capitelli4 è per la nona parte di efla, 

& quefti fori fono quelli, per li quali fi ftendeno i nerui torti,i quali deono legare le brac- 
cia delle Catapulte. Ma i capitelli di que fori effer deono della fottoferitta altezza, & lar- 
ghezza, le tauole che fono di fopra, & di fotto dal capitello , che. Paralelle dette fono 

tanto fono groffe, quanto è uno di que fori, larghe per uno & noue parti, ma ne gli eftre-. 

mi perun foro & mezo. Maleerte dalla deftra, & dalla finiftra , quelle , che Paraftate fi 

chiamano, oltra i cardini alte fono quattro fori, groffe cinque,i cardini per mezo foro,& 

un quarto, dal foro all’erta di mezo fimilmente fia lo fpacio di mezo foro, & un quarto,la 
larghezza dell’erta di mezo per un foro e---la groffezza d'un foro, &lo fpacio doue fi po- 

ne la faetta. nel mezo dell’erta per la quarta parte d’un foro. Male cantonate, che fono a 

torno dei lati, & nelle fronti,conficcate'effer deono con lame di ferro sO pirohi di rame, 

o chiodi, la lunghezza del canale, chein Greco è detta Strix, efler deue di fori diecenone, 

la lunghezza de i regoli, che alcuni bucculea ppellano, che fi conficcano dalla deftra;& 

dalla finiftra del canale effer deue di fori diciotto;& l'altezza d’un foro,& cofi la groflezza, 

& fi affiggeno due regole, nellequali entra un molinello , ilquale è lungo tre fori, largo 

mezo,& la groflezza della bocchetta,che fi affige, fi chiama Camillum , 0 fecondo alcuni. 

Locullamento coni cardini fottofquadra, & d’un foro, l'altezza fua di mezo foro,la lun- 

gheza del molinello è di noue fori, la groffezza della Scutula di noue fori. Etla lunghez- 

za di quella parte che è detta, Epitoxis ; è di mezo foro & d’un ottauo della metà;la grof- 
fezza d’un’ottauo. Similmente l’orecchia,o il manochio, è lungo tre fori, largo & grof- 
fo mezo foro,& un quarto,la lunghezza del fondo del canale è di fedici foti » la groflez- 
za di none parti,& la larghezza della metà, & d’un quarto, la coloninella, & la bafa nel pia- 
no diotto fori, la larghezza del zocco doue fi pone la colonnella, è di mezo foro,& d'un 
ottauo della metà, la groflezza è della duodecima,& della ottava parte d'un foro, la lun- 
ghezza della colonnella al cardine è di dodici fori, & noue partis la larghezza di mezo fo- 
ro,& d'un quarto della metà la groffezza è d’unterzo, & d'un quarto d'un foro , Di quel- 
la fono tre capreoli, o chiauette la lunghezza de’ quali è per noue fori, la larghezza per 
mezo,& nove parti,la groflezza per un’ottauo, la lunghezza del cardine di nove parti d'un 
foro,la lunghezza del capo della colonna d’un foro & mézo &.-—___ ili 
——————la groflezza d'un foro, la colonna minore di dietro, che da Greci è detta 
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rghezza di—-—la groflezza di.—la fottopofta de forl 
roflezza;& larghezza . fopra la minor colonna c'è una orrec- 
33% ica, o fcagnelio,di fori—-— l'altezza di fori-——la larghezza di fo- 
ri, i_——dei nafpi fono difori, la groflezza d'un foro. +— =la larghezza di—-—& la 
groffezza di--———maalli trauerfì coni cardini; fi da la lunghezza di tori dieci, la larghez 


Antibafi è diforiotto ;lala 
dodici,& fia della iftefla gr 
chia; o letto che fi dicaso. 





zadiquindeci ii. i &lagroffezza di dieci— la lunghezza del braccio di fori 


I 
groflezza delleradice——_—P ò 


ETRO ata pelle vole 


taliproportioni, o aggiugnendo, o fcemando fi fanno, perche fe i capitelli ,;che Anatoni 


fidicono, faranno piu alti della larghezza » allhora fi deue leuare delie braccia ,accioche 
quanto piu rimeflo farà il tuono per Paltezza del capitello; la cortezza del braccio faccia 
il colpo maggiore, fe’! capitello farà menalto, che Catatono fi dice ; perche è piu forte; 

“deono le braccia efter piu lunghesaccioche piu facilmente fi reggano. imperoche fi co- 
me la leua, quando è lunga quattro piedi,quello che fialza da cinque huomini, fatta poi 
di otto piedi, da due folamente fi leua: cofi le braccia quanto piu lunghe fono tanto più 
molli,& quanto piu corte, tanto piu duramente fi maneggiano, — 

Qui bifogno è bene che Iddio ci aiuti, percioche nè lafcrittura di Vitr. né difegno d'aleunomè 
forma antica ft troua di quefte machine; io dico al modo daVitr. deferitto ; & lo ingegnarfi è 
pericolofosimperoche molto bene difcorrendo fi potrebbe fare alcuno di quelli firumenti » per ti- 
rarfafi, o faette, ma che fuffero a punto come Vitru. ci deferiue, farebbe cofa grandesoltra che 
leragioni dei medefimi ftrumenti col tempo dopo Vitr. fifonomutati » perche la proua » &y l'ufo 


nelle cofe della guerra, come in molte altre famutar le forme degli ftrumenti , & a nostri giorni. 


quelle machine fono del tutto pofteindifufo, però io credo che io farò degno di efcufatione , fe 10 
nonentrerò infantafia di efponer quelle cofes che per la difficultà loro ; anzi per la impofsibilità 
fono tali, che hanno fatto leuare da quefta imprefa buomini di piu alto ingegno , & di maggiore 
efperienza che non hoio + Dirò bene che dal fine cioè dallo effetto, che fe unol fare; fi puo troua- 
re ogni firumento,come nella prefente occafione . Balijta > Catapulte » & Scorpione fono firu- 
menti da tirar pietre grandis <&r faette:certo è che dalla intentione sr dal fine potemo prepa- 
rdre fimili Strumenti, confiderando » che per far colpo gagliardo '& lontano » er per tirar gran 
pelo, ci bifogna grandi forzeytr tali forzesche fian dall'arte ordinate > percioche nel muowere ‘i 
granpefi lanatura è contraria a gli buomini, come detto hanemo. all'arte dunque appartiene or- 
dinare tali ftrumenti , che tirati a forza» & rilafciati con violenza mandino ipefi lontani,& ciò 
non fi puo fare fenza chiaui, carcature, 0 leue, lequali habbiano done appuntarfi, & faite fieno 
conproportione rifpondente alpefosche fi deue trarre, & però dalla natura del pefo fi dala pro- 
portione dellagrandezza a tutte le parti dello inftrumento : adunque il modulo che nelle fabri- 
che fi piglia farà confiderato ancho nella parte delle machine,cy pero la fimmetria s & l'ordine 
fi richiede ancho in quefta parte, cr fimilmente la difpofitione sil decoro & la bellezza dello 
afpetto,&r l'altre cofe pofte da Vitr. nel Primo libro. Dalla lunghezza adunque della faetta; 0 
-dal pefo della pietra con ragione fi deue pigliar la mifisra di quefte machine , come ancho dal pefo 
‘della palla fiforma il pezzo» fi dà la carcatura,co fi tempra l'artigliaria de noftri tempi, perche 
èneceffario, che ci fia proportione tra quello,che muouesty la cofansbe | 
mente fi prouasche né una pagliuzza, né uno fimifurato peso puo efJer da un buomo fi enz'al train» 
frumento tiratos perche in quello c'è ilmeno » în quefto il piu fenza proportione tra il mouenteset 
la cofa, che è moffa: &y perche la faetta,<y la pietra deue efferaccommodata «ad alcuna parte» 
però feglifa ilfuo letto, & il fuo canale: &r perche la fune , il neruo » ò altro » che fiere la faet- 
ta deue effer con ragione ftefo &y tirato, cy annodato a qualche cofa » > quella rmilmente ad 
altra parte, che la coftringargr quella ferma effer deue,& unita com altre parti ad un'effestosac- 
ciò fe le consegna la diffinitione della machina, però ci nafce la neceftità di tutte le parti dog 
firumenti come fono i tranerfisle ertezle chiauette, le tanole,i perni, i cardini 31 canalizi pd "n 
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nafpi, le lene, le orecchie, le braccia, i capitelli, le colomelles îfori, le bocchette sep altre cofè 
che Vitru.dice, Le mifure dellequali in e(fo per il tempo, cx per la neglizentia di molti fono ans 
date, benche la ragione, &x îl perche di effe cirefti pigliandofi il tutto dalla ragione della Lena» 
e della Bilancia. Inomi ueramente, & inocaboli di quefti frumenti , 0 machine fono tolte da 
qualche fimiglianza delle cofe, o da qualche effetto, 0 uero fantafiascome appre/fo di noi Schiop- 


po» &Bombarda, dal fuono, Arcobufo dalla forma, Paffauolante, Bafilifco s & Falconettò da 
glieffetti : cofi Balifta daltirare , Scorpione, perche con fottil punta di faetta daua la morte 


forfe quella era auelenata, &r Catapulta fimilmente dalla celerità del colpos x Arcubalifta,gy 


altre cofe fimili, &r dalla forma, & da glieffettierano nominate. &» aimitatione di uno di tali 
Strumenti gia molti anni ne fu formato uno tutto di ferro ( in picciola forma conle cordedi ner- 
uo ) chein molte parti fi conforma.conlanarratione di Vitru.il quale è in una delle fale dello ar- 
mamento dello Eccellentiffimo Confiliodi X. Lafcierò adunque che il tempo ci porti qualche lu- 


mesperche ancho da gli autori Greci nonfi puo canare cofa » che buona fia; fe'bene fonogli iftefti 


che cita Vitru. 


Delle razioni delle Bahfte. Cap. VT. = 





}&j portioni fi faccciano... Mala ragione delle Balifte fono uaries & differenti, 
+Y} peròtuttefonoaduno:effetto drizzate, perche altre con ftangh s altre con 
29) molinelli, alcunecon molte taglie, & conimolti raggi s alcune can»argane, 
& altre con rnote & Timpanifono tirate. Macon tutto quefto niuna Balifta fifa fe non 
fecondo.la propofta grandezza del faffo »cheda tale frumento fi manda: però della. ragio 
ne di quelle non'è ageuolea tutti, & efpedita cofa trattarne , fe nona qulli, che hanno 
l'arte dinumerare, & moltiplicare, perche fi fanno nei capi alcuni fori, per.gli fpatijdei 
qualitiratefono & caticate, con capello di donna fpecialmente o con nervo le funi,le 
quali fi pigliano dalla proportionedella grandezza del pefo di queliaffo, che ha da efler 
tirato dalla:Balifta. Si come dalla lunghezza della faetta detto.hanémo pigliarfi la. mifura 
delleCatapulte. Maacciocheancho quelli, che non hanno le ragioni della Geometria, 
& della Arithmetica po{sino efpeditamente operare, perche:nel pericolo della guerra non 
fiano occupati nel penfarui fopra ; io farò manifefto riducendo la cofa alla ragionede ino 
ftri peli quelle cofe » che io ho hauute percerte, & quelle, che in parte io ho apprefeda 
mei precettori , & con quali cofei pefi dei Greci habbian rifpetto ai moduli fommaria 
mente io fon perefponere. 15 med 


Sipuocredermolto a Vitr. în quefta materia; percioche egli era prepofto all’artigliarie 


all'apparatodelle Balifte ; Scorpioni » &r delle Catapulte» fecondo che egli afferma ‘nella dedica 
sione del libro. Potemo angho uedere quanto neceffario fia all'Architetto da. cognitione del- 


LArithmetica sy della Geometria > come egli ha detto nel primo libro s perche le proportioni de 


numeri > & le folutioni dellegofe, che con numeri non ft poffono fare, ma fibene per nia di linee, 
come pronato hauemonel nono libros uengono dall'arte del numerare, er dall'arte del mifurare: 
er quici ferite quella dimanda ditrouare le linee di mezo proportionali a dua date; fecondo che 
dice Archimede, & Vitr.delle ragioni loto. | Ù 
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ha a Ko tei. i vai a 
4 : RETORICA 


EA O hodetto delle ragioni delle Catapulte, & dichemembri,& con che pro» 











Della proportione delle pietre, che fi deono trarre al'foro 
della balifta. Cap. XVII. 


"Gi Vella Balifta » che deue mandar fuori una pietra di due libre hauerà ilforo del 
Si fuo capitello di cinque dita , fedi quattro libre, dita fei , fedi otto, dita fette, 

È noue parti ; fe di dieci, dita otto, & nove parti, fe di uenti,dita dieci, & no 
È =Sj ue parti, fedi quaranta ; dita dodici & mezo.&K. fe di feffanta dita tredici Ù 
& l'ottaua parte d’un dito , fe di ottanta dita quindeci ,&noue parti d’un dito. Se di cen 
to &uenti, piediuno & mezo, & d’undito & mezo :: : fedicento & ottanta, piedi due 
& dita.cinque , fe di ducento libre piedi due, & dita fei ;fe di ducento & dieci, piedi 
due, & dita fette i: i fe di ducento & cinquanta, piedi due dita undeci & mezo .Determi 
nata la grandezza del foro facciafi una Scutula detta da Greci Peritritos, che perlunghez- 
za fia due fori , & della duodecima, & ottaua parte d’un foro, la larghezza due fori, & 
della fefta parte d'unforo. Partifcafi la metà della difegnata linea, & poiche farà partito 
fianorritirate, & raftremate le ultime parti di quella forma di modo, che quella linea hab 
bia lafuartorta difegnatione perla fefta parte della lunghezza, ma di larghezza la doue è la 
fua piega habbia la quarta parte. Mala doue è la curuatura ; la doue gli anguliconi capi 
loro fportano in fuori; &i fori fideono uoltare; &ilraftremamento deue tornar in die- 
tro per la fefta parte della larghezza. 11 foro fi fa di forma alquanto lurighetta tanto;quan 
toè.groflo l’Epizige. poiche cofifarà formato partifcafia torno di modo, che «ell’habbia 
laeftremacurtuatura dolcemente uoltata ii i lagroflezzafia d’un foro. Facianfi i mog 
| ggettidifori 11& mezo,lalarghezza 59 ii i lagroffezza oltra quello, che entra nel foro 
fia difori ; 1; all'ultimo della larghezza fia di fori 15 . laslunghezza delle erte fia di fori 
V.S 5 la curuatura per la metà d’un foro , la groffezza. u. d’un foro & LX. parte egli fi da 
di piu alla larghezza quanto s'è fatto appreflo il foro nella defcrittione in larghezza; & 
pra la.V. parte di un foro... L'altezza la quarta parte, la lunghezza della regola che 
‘nella menfa è di fori otto; la larghezza, & la groffezza perla metà del foro . la groffez- 
zadel Cardine 112 :: i . groflezza delforo 199 ii : lacuruatura-della regola rs Kla 





larghezza, & groffezza della regola efteriore tanto gla lunghezza; che ci darà la uerfura 


della formatione ,.& la larghezza dell’erta & lafua.cutuatura K. Male regole di fopra fa- 
ranno eguali alle regole di fotto. K. lc menfe del trauerfo di fori unkK la lunghezza del Fu- 
ftodel Climaciclo di:fori tredici ii i lagroflezza di treKlo fpatio di mezo largo una 
quarta d’un foro. i la groffezzaum'ottaua ii i K. la parte di (opra del Climaciclo che 
è vicina congiunta alla menfa per tutta la fua lunghezza fi partein cinque patti, delle qua- 
li due fi danno a quelmembro;che i Greci.chiamano Chilon ii la larghezza s.la groffezza 
9 ii la lunghezza di tre fori & mezo K. le parti prominenti det chilo di mezo foro , quel 
la del Plenthigomato dî 3. d’unforo ; &d’unSicilico. Et quello, che è a i perni, che li 
chiama la Fronte trauerfa è di tre fori , la larghezza delle regole#di dentro 5. d'un foro; la 

roffezza 3K. ilriempimento dell’orecchia che è per coprire la Securina s'intende K. la 
crm , del fufto del Climaciclo 25 + la groffezza di fori dodici K. la groflezza del qua 
drato , che è preffo al Climaciclo FS d’unforo, ne gli eftremi K. ma il diametro dell'afte 
ritondo farà eguale al'chilo 3 alle chiauette. 5. manco una feftadecima K. la lunghezza del 





l’anteridio di fori Fitto; la làtehezza $ #:d’un foro,la groflezza di fopra 2 cla bafa, 
fi chiama efcara per lunghezza è di fori i lacontrabafa di fori quattro ii i la:larghezza, 
& groffezza dell'una » &dell'altra i © d'unforo;ficaccia a mezo una colonna di altez- 
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zaK.lacuilarghezza, & groffezza è d’un foro, & mezo » ma l’altezza nonha propottio- 
ne di foro; ma farà baftante quelto , che farà neceflario all'uio “i i d’un,bratciozda lun- 
ghezza difori VI :: i la groffezza nella radice negli eftremi F. To ho efpofto quefte fim- 
metrie trattando delle Balifte, & delle Catapulte, che io ho giudicato fommamente cfpe 
dite , ma come fi carchino , & tirino con funi torte di neruo, & di capelli, quanto potrò 
coni fcritti abbracciare nomlafcierò.. "RICE Bech "+30 ea 

| Etquiche potemonoi direintantafcorrettione di tefto? intanta confifione di mifure » rim 
santa ofcurità di uocaboli è Mirabile era certo quefta machina tirando fin ducento è cinquantali 
bredipefo 3 ci uolenauna grandiffima manifattura > di parti & membri di effa, 


Delle tem pre; et carcature delle Balifte, et delle Ca- 
. tapulte. Cir... K: Addio 




















rega Iglianfi travi lunghifsimi fopra i quali fi conficcano i gattel!li, dentro de quali 
A RG A uanno i nafpi, ma permezo glifpatijdi quelletraui fi tagliano dentro le for- 

\ Rea NES . . - ta . ® D, 
1A me;nelle quali s'inueftono i capitelli delle Catapulte , & concugnifono fer 


È LO mati, & tenuti accioche nel caricarle, & tirare non fi muouvino, Piglianfi 
poi smoggetti di rame; & quelli fi metteno dentro nei capitelli, dentro 1 quali vannoi 
cugnetti di ferro detti da Greci Epifchidi : oltra di quefto ui fi pongono le anfe delle cor- 
ide, & fi fanno. paffare dall’altra parte ,& d’indi ‘fi riportano:a i nafpis inuolgendofi nelle 
ftanghe , accioche per quelle ftele ,& tirate le corde:quando con Je mani faranno:toc- 


‘che; habbian eguale rifpondenza di fuono nell’ùuna;&Faltra partes & quando hauere- 
«mo fatto quefto;allhora con cugni ai fori ; fi ferrano dimodo, chenon poffono piu am-. 
mollarfi , & cofî fatti paffare dali’altra parte con la iftefla ragione conle ftanghe fi ftende-. 


no perlinafpi, finchefuonino èégualmente y& coficon i ferramenti dei cugnifi tempra» 
ino le Catapulte al fuono con udito, & orecchia muficale. i : 


Quefto accennò Vitr. nel primo libro nolendo , cheto Architetto haueffe qualche ragione di 
Mufica:: perche feè quella proportione da fuono sa fuono, che è da (fatiò a fpatio mon prima 


ferrar fi deonoi fori pofti ne i capi» per li quali fr tirano ‘le funi torte sche vendino fuoni eguali; 
cr allbora renderannofuoni eguali s che ci fard parità di fpatj  & eguale tiramento dalla de- 


Stra & dalla finiftra delle funi : & quando quefto dall'orecchia fara udito, allbora farà molto 


bene temperata la carcatura, &ilcolpofara dritto &r ginfto s come la ragione ci dimoftra » 


Delle cofe da oppugniare sci da difendere, et pri- 
madella inuentione dellocAriete et della 
© fuaniachina. Cap. XIX. 


n sj O. ho detto quello, éhejoho potuto di quefte cofe. Reftami dire delle ma- 
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sà Dì i chine da battere; & da oppugnare in-che modo con machivationi i uittoriofi 
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capitani y:&Ie città cffer pofsino difefe... Prima quanto appartiene alla oppui 
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BSSSSI gnatione , coli fi dice effer'ftato ritrovato l'Ariete. 1 Carthaginefi peroppu» 
gnar Gade s'accamparono, & hauendo prima piefo il:caftello fi sforzarono di gettarlo a 
terra, ma poi che non haucuano ferramenti perroinarlo prefero una traue, & quefta con + 
plinti * 7208 
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& urtando con uno de capi continuamente andattano fcalcinando la 
(9) . . . n . 

> {mantellandoi primi corfi delle pietre a poco a poco leuarono tuts 
Dapoi accadéè, che un certo fabro di Tiria detto Pefafmeno indutto da que 


lemani foftenendo, 
fommità del muro 
ta la ‘difefa. 


fta ragione; & inuentione, drizzata un'antenna d 


‘a hilanci i aquella ne fofpefe un’altra per traverfo 
in bilancia, & cofi tir 


e EEN, ando indietro; & fpignendo inanzi con gran colpi roinò il muro de 
i-Gaditani . Ma Cetra Calcedonio fece prima un bafamento di legno pofto fopra ruote ». 
cn I fopra ui fabricò contraui dritti; & conchiaui, & trauerfi uno fteccato; & în quefti 
fofpefe,& appiccò l’Ariete , & di corami di buoi fece la coperta, accioche piu ficuri tofle=. 
ro quelli , che nella machina pofti fuffero a batter la muraglia, & quefta forte di machina 
per efler alquafito tarda ne i forzi fuoi5 fu dal detto Teftudine Arictaria nominata. Pofti 
adunque da prima quefti gradi , a talforte di machina s auuenne dapoi che quando Philip- 
po fighuolo d’Aminta fi pofe all’affedio, & a batter Bizantio,.che Polindo Theffalo ui ag- 


giunfe molte forti, & molte facilità, dalqual poiimpararono Diade,& Cherea, che anda- 


rondal foldo.con Aleffandro . Perche Diadeneifuoi fcritti dimoftta hauer trouato le 
totri, cheandauano slequali ancho disfatte folea portar nello effercito . Oltra di que- 
fto egli trouò la Triuella , la machina afcendente, per laquale a piè piano fi. poteva paffa- 
teralla muraglia. Etancho trouò il Coruo, che roinaua le mura, detto Grue da alcuni. 
Similmente ufaua lo Ariete con le ruote di fotto, le ragioni delquale egli cilafciò feritte, 
&dice, che la piu picciola torre non deue eflet men alta di cubiti feffanta,larga 17, raftre- 
mata difopra la quinta parte del fuo difetto, & che le erte da baffo di dieci parti d'un pie- 
de; & difopra di mezo piede fi douean fare, & che bifogna fare quella rorre di dieci ta+ 
uolati;& che perrogui lato hauer deue le fue fineftre. Mala torre piu grande doucua ef 
feraltà r2ocubiti;larga 2.2.&mezo ii i & raftremata:di fopra fimilmente la quinta 
parte ti : i fuoi dritti o erte dal fondo d'un piede, dal di fopra di mezo piede s& quelta 
altezza egli faceua di uenti tauolati;& ciafcuno tauolato haueua il circuito di tre cubiti, 
&}a copriua di corami crudi, accioche fuffero da ogni colpo ficure. L'apparecchio dei- 
la Tefltuggine Arietaria fifaceua conla iftefla ragione. Perche haueua lo fpacio ditrenta 


cubiti, altezza oltra lafommitàdi 16ima l'altezza della fommità del fuo piano di fette cu 


biti, V{ciuainalto,& foprailmézo faftigio deltetto una torricella non meno larga di 
12 cubiti, & di fopra s'alzaua in altezza di quattro tauolati , nellaquale dal tauolato di fo- 
pra fi.poneuano gli Scorpioni, &le Catapulte; & dalla parte di fotto fi raccoglicua una 
grande quantità di acqua per eltinguer il fuoco; cafo che egli ui fufle gettato . Poneuaft 


ancho in effa la machina Arietaria, detta da Greci Chriodochi » nella quale fi poneua un 


baftone, o morello fatto altorno fopra ilquale era pofto l'Ariete , cheaforza di funi ti- 
rato inanzi,& indietro faceua cofe merauigliofe, & quefto ancho come la torre era di co 
rami crudi coperto. Quanto alla triuella egli ci lafciò lcrigro quefte ragioni. Egli facc- 
ua quella machina,come unateftuggine, che nel mezo nelle fue erte haueua un canale,co- 
me fi fuol far nelle Balifte,&nelle Catapulte.Quefto canalesatt 

uno,& in effo fi poneua per trauerfo un nafpo, & dal capo = deltra , & dalla sr 
due taglie, per lequali fi moueua quel traue col capo ferrato he ui cra dentro » o g 
ifteflo canale quelli, che erano rinchiufi ficuri, faceuano piu-prefti, & piwgagltardti et 
uimenti dì quella» Sopra quel traue, che iui era fi gettauano gliarchi,& 1uolmpercopi!- 






* teil canale, accioche fofteneflero il corame crudo , tolquale era quella machina.in uol- 


ta. Del Coruo egli fion pensd'che fuffe daferinere alcuna cofa , havendo awuertito , ché 
quella machina noh era dialcumualore. Madella machina. che È accoltava cate 
Epiuatra nominata; &delle macliinationi da mare; che poflono entrar nelle naui,egli fo- 
Jamente ha promefio di {criuere. io ho bene auuertito , se egli non x a sv 
elali itto quelle cole che appartengono allo apparecchio delle macmne 
efglicate»: Jo ho feritto q » che apparteng nre cene 
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473 bLYI% Bi R&G0 
fcritte da Diade. Horaio.dirò quelle cofe, che io ho hauuto da mici precettòri,&chea 
me pareno di utilità. 
Lecofe trattate nel prefente cap» della inuentione dello Ariete , & della fabricafuas&y delle 
Torri, cy Teftuggini,c& della trinella,<& delle altre machine fono affai beneintefe , però nonmi 
par che fia neceffario tentar di efplicarle meglio,cr di queste fe ne fa mentione appreffogli Hi 
ftovici, cy de glieffetti loro fe ne parla copiofamente , & 1 nomi di queste machines come gli 
altri fono prefi dalle forme, &r da gli effetti loro, come facilmente fi puo intender; fenza no» 


ftra fatica + 


Delapparecchio della teftuggine per le fof- 
fe. Cap. XX. I 


rss] A. Teftuggine; che fi apparecchia alla congeftione delle foffe;& che anchofi 

| puo accoftare alle mura, in quefto modo fi deue fare. Facciafiuna bafa det» 
ta Efcharada Greci,& fia quefta quadrata per ognilato piedi uenticinque, i 
NS fuoi tranerfi quattro, & quefti contenuti fiano da altri due trauerfi grofsi 
f.5.larghi.5+& fian quefti ttauerfi diftanti tra fe da un piede & mezo; & per ogni fpacio 
di quellifiano fottopofti alcuni arbofcelli Amaxopodes detti da Greci, ne i quali fi volta» 
no i perni delle ruote cerchiati di lame di ferro, & quegli arborfcelli fiano cofi tempera- 
ti che habbian i cardini,&iforiloro per douele ftanghe paflando poffano quelli a torno 
uoltare saccioche inanzi; & indietro dalla deftra , & dalla finiftra 3 & pertorto inangu- 
lo, douericercherà il bifogno per gli arborfcelli inanzimuouer fi pofsino. fopra la bafa 
pofti fiano due trauicelli , che {portino in una ,& nell'altra parte fei piedi, d'intorno a 
quegli fporti conficcati ne fian due altri,chefportino inanzi le fronti piedi ferte grof 
fi, & larghi come fono quelli, che nella bala deferitti fono. fopra quefta collegatu- 
ra drizzar fi deono le portelle congiunte ; oltrai cardini di piedi nove, groffe perogni 
uerfo un piede; & un palmo; lontane una dall'altra un piede & mezo. Siano que- 
fte dal difopra rinchiufe trale traui cardinate ; fopra le traui pofti fiano i capreoli; 0 
chiaui che co i cardini l'uno entri dentro l’altro & fiano lèuati piedi noue, foprai 
capreoli fipone un traue quadrato , che lega, & congiugne i trani, & quefti da 11o- 
ro laterali d’intorno conficcati fian contenuti, & coperti bene con tauole fpecialmente di 
palme ;ilche fe non fi puo, piglifi altra forte di legno , oltra il pino , & l’alno; che pofla 
efierbuono per quefto effetto , percioche ilpino, & l’alno fono fragili & facilmente rice- 
veno il fuoco; D'intorno itanolati poltifiano i.craticci di fottilifsime uerghe molto den 
famente contefte, &/pecialmente verdi; & frefche, cucitoui icrudi corami doppij; & 
riempiti dialica sodi paglieinaceto macerate fia d’intorno tutta la machina inueftitaà, & 
cofì o quefte cofe faraniso ribattuti i colpi delle Balifte ;& fcacciati' gl'impeti de gli 
incendij. | 





- 


ù I 
Delle altre teftuggini. (ap. XX1 


i Vuiun'altra forte di Teftaggine, che ha tutte Ie altre cofe almodo , che han» 
\f noleteftuggini foprafcrittes eccetto.che i capreoli ma hanno d’intorno il 
parapetto, &imerli fatti ditauole, & dal difopra i fottogrondali che ftan= 
noin piovere sche fi contengono fopra le tauole, & i corami fermamente 





| conficcati ,& difopracié pofta dell'argilla con capello battuta tanto grofla , cheil fuoco 


per 


- 
DA cn ti 4 1 - EI E : 
ii” ; ri lu: 
n #70 
Vr AE EMANTO 
à x : pi 


- 
—_ _, 


=> ve _ _—IThoe kyA 0 


cs 


3% 


=—> rt ca 


=. ca. = 


= =: 


x od 
i BEE IS Pro, CRT, ap 


«2 Tè © er 








O hi È i > i a 
da mm vai Potro non pofla far danno alla detta machina. E gli fi puo ancho, quando bi- 
ogno fia ; far quefte machine di otto ruote comportando icofi lanatura delluogo. Ma 


quelle re sche fi fanno per cauar fot:0, che da Greci fono Origes nominate , han- 

ee atte cofe (come è foprafcritto ) & le fronti di quelle fi fanno comegli angoli 
de 1 triangoli i accioche quando il faettume dalle mura manda tali quelle” percuoterà,non 
riceùino i colpi con le fronti pianestna (correndo da i lati fenza pericolo» quelli che dentro 
fono, & che cavano fiano difefi, Nonmiparalieno dal propofito:noftto efponer » le ra- 
gioni di quella ‘T'eftuggine, che fece Agetore Bizantino . Era la bafa piedi 60 per lunghez 

za,I 8 per larghezza > drizzate erano 4 erte fopra lafua colligatione di due traui compo- 
fte s ciafcuna d'altezza di piedi 36 groffe un piede, & umpalmo ; larghe un piede , & me- 
zo. Haueua la bafa otto ruote, & con quelle era condotta. L'altezza delle ruote era di pie» 
di u 15 + la groflezzadi piedi tre, & cofi fatte di tre doppie dimateria  & fottolqua 
dra alternamente pofte infieme, & conlame di ferto.. legati. Queltene:gli arborfcel- 
li; o amaxotopodes che fi dichino sfiuolgeno ,& poi foprail piano dei aranitt che erano 
fopra la bafa‘erano drizzatele porte di picci18 -— di larghezza 5 -i- &.di groflezza 
p.2. diftantitra fe 15 -+ fopraquelleitrauiferrateatorno contenevano tutta quella le 
gaturas & compadtione +: ii larghe piedi 1 - grofle5 i fopra quellaeranoalzati i 
capreoli piedi 12 sfoprai capreoli era un treuc pofto , che congiugncua gl’incaftri delle 
chiaui. Etdi piu haueua di foprai laterali fictipertrauerfo s foprai quali era iltauolato a 
torno ; che copriuale:cofe di fotto, & nelmezo deltanolato erano alcuni trauicelli doue 
eran pofti gli Scorpioni, & le Catapulte.. Drizzauanfi ancho due erte pofte infieme, & 
difopra incaftrate di piedi 36:.:: :groffeun piede& mezo ii i larghe due congiunte 
coni capi ad untrauetrauerfo coni cardini, o incaftri, che fr dica, & un'altro trauerfo 
tuttauia tra due fufti anch'egli con fuoi incaftri ; & legato con lame di ferro , fopra il quale 
alternamente:era pofto illegname trai fufti, &il trauerfo rinchiufo tra le orecchie, &1 
manichi fermamente sin quella materia erano due pernuzzi fatti altorno sa i quali.effendo 
le funi legate foftentuano l’Ariete, & foprail capo di quelli, checonteneuano L'Ariete era 
un parapetto ornato a fimiglianza d'una Torricella di modo ; che ftando due Soldati fen- 
za pericolo poteffero riguardar da lunge;& riportar quello, che tentafiero i nemici. 
l’Arietedi quello haueua di lunghezza piedi ciy 3 ii dilarghezza al baflo un. piede, & 
un palmo i i; di groffezza un piede î # raftremato dal capo in larchezza 1 i 2 

in groffezza s — Quefto Aricte haueuailroftro;&lapunta di duro lano , almodo» 
che foglionohauere le naui lunghe, & dal roftro quattro lame di ferro cerca 15. piedi era- 
no fitte lungo illegno. Et dalcapoal piece deltraue erantirate quattro funigroffe otto 
dita, almodoiche l'albero dellanaue da poppa a prora è ritenuto, & a quel traue erano. 
contrauerfì attorchiate le funi raccommandatesche tra fe erano*diftanti un piede, & un 
palmo ; & di fopra tutto:l Ariete era coperto di corami crudi, & da quelle funi , delle qua- 
li pendeuano i loro capi eran fatte quattrocatene di ferro inualte ancho effein corami cru 
di. Similmente il fuo (porto haueua un’arca fatta di tauole, & confitta con groffe corde 
ftirate,per l’afprezza delle qualinonfcorrendoi piedi facilmente fi perueniva all'altezza del 
fa muraglia , & quella machina nello andara fei modi fi moueua » inanzi , per lato dalla de 
{tra , & dalla finiftra,s'alzaua, & s'abbaffana. Drizzauafi in altezza per roinare il muro da 
cento piedi, & per lato dalla deftra , & dalla finiftra correndo abbraeciaua non meno di 
cento piedi , & cento. huomini la gouernaua, & pefaua quattro mila salenti s cioè libre 
quattrocento & ottanta mila. | Tera Cogli Dub SR. 8° 
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La peroratione di tuttal'opera. Capi. XY XII. I 






Rep) O ho efplicato quanto mi pareua conueniente de gli Scorpioni, & delle Cata 
DIS “€ pulte, & delle Ballifte, & parimente delle Teftuggini,& delle Torri; & da 
2 DI chi fono ftate ritrouate,& in che modo far fi doueflero. Ma niuna necefsità. 
4Az44565li miha conftrettoa feriuere delle fecale, & dei Carcheli ; & di quellecole;lera- 
sioni delle quali debili fono; & di poca fattura : perchei foldati fanno da fe quefte cofe:. 
nè le iftefle in ogni luogo ; né conle medefime ragioni ci ferueno , perche è differente una. 
difefa dall'altra, &ancho la gagliardezza delle nationi : perche con altra ragione fi deona 
apparecchiare le machinationi contra gli‘audaci,& temerari,con altra contra idiligenti, & 
fpauentati , però fe alcuno uorrà attendere alle preferite cofe , fciegliendo dalla uarietà. 
di quelle, & riducendolein una preparatione conferendole infieme, non. »hauerà bifogno. 
d’aiuti, ma potrà sbrigarfiin ogni occorrenza con quelle ragioni, & in que.luoghi»che 
farà bono fenzahauerne dubitatione alcuna; Ma delle machine da difefa’non fe ne de-. 
ue parlare, perche i nemici non apparechiano l’offefe fecondo .inoftri feritti, ma fpeflo 
le loro machinationi alla fprouifta fenza machina con prefti configlifono fottofopragets. 
tati : il che effer auuenuto a i Rhodiani fidice. Diogeneto fu Architetto Rhodiano ; al 
quale ogni anna del publico fidaua una certa prouifione per l’arte fua. alcoftui tempo ef 
fendo di Aradouenuto a Rhodi un certo Architetto detto Callia; fece un'alta torres & 
ci detteuna moftra di muraglia ;& fopra quella fece una machina in un Carchefio » cheli 
uolgeua ycon laquale egli prefe una machina detta, Helepoli dal prenderdelle città;che . 
fi avvicinava alla muraglia, & la traportò dentro le mura. Mofsii Rhodiani da tale eflem 
pio merauigliofi leuarono la prouifione annalea Diogeneto,,& la diedero a Callia. fra 
quefto mezo Demetrio Rè, che perla oftinatione dell'animo era detto deltruttore delle 
città, apparecchiando la guerra contra Rhodi menò feco Epimacho Atheniefe nobile Ar- 
chitetto . coftui fece fareuna torre di grandifsima fpefa con induftria.& fatica alta piedi . 
cento & uenticinque , larga feflanta & poi quella confermò con filicij; &corami. crudi di 
modo ; che reggena ad un colpo di pietra di trecento & feflanta! libre tratta da una Bali: 
fta , & quella machina era di pefo s di libre trecento & feflanta mila... Ma effendo. pregato 
Callia da Rhodiani ; che egli contra quella torre apparecchiafle una machina, & quella ti- 
-rafle dentro le mura; come promeffo haucua egli negò di poter cio fare, perche nonfi 
puo fare ogni cofa conl’ifteffe ragioni. percioche fono alcune cofe;che riefceno tanto in 
modelli piccioli , quanto in forme grandi, altrenon poffono hauer modelli, ma da fe fi 
fanno altre ancho ai modelli s'afsimigliano , ma quando fi fanno maggiorinon riefceno, 
come da quello , che io dirò , fipuo bene auuvertire. Eglififora con unatriuella, &fifa 
un foro di mezo dita ; d’ulaglito 1& d’un dito & mezo ; il che fecon la ifteffa. ragione fat 
uorremo d'un palmo, non fi puo , ma di mezo piede deltutto non fideue penfare:cofia 
quefta fimiglianza fi puo fa&wyalcuna cofa in una forma non molto grande, prefa da unpic> 
ciolo modello il che all’ilteflo modo inmolto maggior grandezza non fipuo confegui- 
re. Quefte cofe effendo ftateanuertite da Rhodiani , quelli. che con la ingiuria lauean 
ancho fatto oltraggio a Diogerieto, poi che uidero.il nemico fdegnato &.oltinato, & che 
ta machina era per elpugnarlacittà, temendo il. pericolo della feruitu,& uedendo, che 
non fiattendeua altro fe non che la città fuffe roinata ; fi bumiliarono pregando Diogene 
to che in quel cafo aiutaffe Ja patria. Coftui da prima negò di uolerlo fare , ma poi chele 
Vergini ingenue, & nobili, &i giouanetti con i Sacerdoti uennero a pregare , allhora 
egli promife con quefte conditioni , che fe egli prendeffe quella machina; fufle {ua Con- 
v,% certate 
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luogo largamente inuiatà 
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& difango, per quell 


a apertura fufle per li canali mandata-dinanzi il muro «poi I 
patto d'una notte gran copia d’acqua, di luto,& di ftercofu in quel I 
sil giorno feguente accoftandofila Terre, prima che al muro VV 
at & fangofa uoragine di fermarfi fu conftretta ,doue che nè andar ii 
manzi, ne tornara dietro più puote giamai. Perche uedendo Demetrio effer ftato dalla Ù 
fapienza di Diogeneto ingannato , fenetornò a dietro conl’armata fua è -Allhora.i Rho- II 
«diani liberati dalla guerta per la folertia di Diogeneto publicamente lo ringratiarono 1% 
l'honorarono di tutti gli honori, & ornamenti. Diogeneto poi conduffe quella machina 
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‘gli tece rompere il muro da quella parte.done la machima doueua avui 
andò in publico & in privato , che quanto ciafcuno haueffe diacqua, di 


/ . - nd | i dre pa 
PARO PST AI dn lo SPIN RS: IA 


lode” 


die de 


dentro la terra, &la pofe in publico con taleinfcrittione. DIOGENETO DEL- 


I 
LE SPOGLIE AL POPVLO HA FATTO QVESTO DONO, | Do 


Et cofi nelle difefe non tanto le machine s ma fpecialmente i configli preparar fi deono. Mi 


Cofi a Chio hauendoi nemici foprale naui pofte Ice machine delle Sanbuche di notte tem 
po quei da Chio gettarono nel mare dinanzi la muraglia terra, arena & pietre, & uolen- 
do il dì feguente i nemici accoftarficon l'armata diedero nelli fcagni, ch'eran fott'acqua 
nè puotero auuicinarfi al muro , nè tornarin dietro, ma iui con martelletti forate le naui 
furono abbruciate. Cofi Appolonia effendo aflediata , & penfando i nemici d’entrar per 
lecaue nella terra fenza fofpetto, eflendo quefto ftato auuertito dalle fpie , & fattone 
auuertiti gli Appolinati, turbati dalla trifta nouella per la paura hauendo bifogno di confi 
lio non potevano faper del certo da che parte i nemici haueflero a sboccare : allhora Tri 
Di Aleffandrino » che iui era Architetto fece fare dentro le mura molte caue, & cauan- 
do la terra ufciua fuori della muraglia meno d’untiro d'arco, & in tutti que uacuiattacca , 
ua fofpefi molti uafi di rame , di quefti in una di queile foffe, che era dirimpetto alla caua . 
fatta da nemici per le percoffe de ferramenti i uafi appiccati cominciarono a fonare, dal 
che fu poi comprefo ; che da quella parte i nemici cauando penetrar uoleuano dentro le 
mura , cofi conofciuti itermini,fece apparecchiar uafi d’acqua bogliente,& di pece fo- 
pra’ capo de nemici , & difterco humano, & di arena cotta rouente ; & la notte pot fece 
dal difopra molti fori, & da quelli di fubito mandandoin giu ammazzò tutti i nemici, che 
erano in quellacava. Simile auuertimento fu quando fi combatteua Marfiglia; & piu di 
trenta caue fi facenano , delche fofpettando quei di Marfiglia tutta la fofla ch'era inanzi la 
muraglia cauarono con piu alta cauatione di modo , che tutte le cane de nemici sboccaro 
no nella detta foffa , ma la doue non fi poteua farla foffa; dentro le mura fecero un bara- 
tro profondifsimo, & fecero come una pifcina d'incontra a quella parte, doue fl faccuano 
le cane , & quella di acque de pozzi, & del porto empirono ; è coli sboccando la caua di 
na gran forza d’acqua mandata ; levò di fotto i foftegni, & i ripari, 
che ui erano dentro dalla ruina della cana furono opprefsi . Simil- 
mente quando contra gli iftefsi fi faceua un’argine dirimpetto afmuro , & di alberi taglia- 
da i guaftatori, mandando dalle Balifte ftanghe di ferro infuo 
cate fecero abbruciare tutta la munitione , & quando Li teftuggine Artetar ia s'accoftò al- 
la muraglia per batterla,calarono un laccio, col quale ftrigiendo l’Ariete, & voltando 
un’argana coltimpano fofpefo tenendo il capo di quello non lafciarono che l’Ariete toc- d 
caffe il muro ; & finalmente con martelli boglienti a colpidi Balifta tutta quella machina at 
ttà conla uittoria, non con machine , ma contra la ragione 
gli Architetti furono liberate. Io hotidottoa fine in que- 


fubito aperte le Nari u 
per il che tutti quelli, 


tiiui pofti s inalzaua l'opera 


ruinarono. Et cofi quefte ci 
delle machine per folertia de 


fto uolume quelle ragioni, che 
cometaltempo di pace, & che1i 


preparato quanto appartenela a 

































io ho potuto pete delle machine fi altempo di guerra 
o ho ftimato effer'utilifsime. Ma ne i primi noue io ho 


ciafcuna maniera » & ad ogni parte » accioche tutto 1! cor- 
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ll 482 LIBRO DECIMO. 

I po haueffe efplicati tutti i membri dell’Architettura, & dichiariti nel numero di die- 
| ci uolumi.. | SAM 
Le cofe dette in queft’ultimo Cap. del decimo » &r ultimo libro dell'Architetturadi Vitr. beù- 
I che [îeno facili, deono però effer diligentemente confiderate da ciafcuno ingegniero ; perchefine- 


. . s° . I 

| de (pe[To efer uero quel prouerbio s che dice » che l'ingegno fupera le forze » come quel uillano con | 
i] figliò, chefopra il Ponte di Verona foffero portati molti carri diterreno  accioche calcandocol 
perosl'acqua dell’ Adice, che mirabilmente crefcena » nol portaffe uia , hauendofiprima confulta- ) 

tolacofaconmolti ingegnieri , che con la loro arte non fapewano pronederle. & cofifiafinealam | 

| de di Dio della fatica noftra ; la qual uolentieri bo impiegata per beneficio di molti dando occafio ; É 
ne ad altri difar meglio , con l’opera mia di none anni apunto + il 
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Acarte 469. linea 8. ome dice, co fenanno uenticinque piedi , unol dire , do fe mato cinque piedi. 
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[TAVOLA DIOVELLO 

CHESS O N E PAT 
T.V.T.-FuA E OPERA PER. 





ORDINE DEI CAPI, 


Capi del primo libro » 


fac. 1 
fare 2 


La dedicatione dell'opera. 5 
Di quali cofe è compofta l'archi- 


Ita di M. Vitrunio. 
Proemio. 


tettura. © 26 
Delle parti della Architettura. 37 
Dell’elettione de’ luoghi fanis <& quali cofe nuo- 

ceno alla fanità. 41 
Delle fondamenta delle muraglie & delle torri. 


44 
Della elettione de i luoghi all’ufo commune del- 
la Città. | 64 


Capi del fecondo Libro. 


IL proemia. 66 
Della nita de gli antichi buomini  & de i prin- 
cipij del uiuere bumano, cx delle cafe» & 
accrefcimenti di quelle. 68 


De i principij delle cofe fecondo i filofof. ‘7% 
Dei mattoni. 4 
Dell'Arena 78 
Della polue pozzolana. so 


De i luoghi doue fitaglianole pietre. 82° 
Delle maniere di murare, qualità,modiy ci luo-. 


ghi di quelle. > 83 
peltagliarei legnanti. 89 


L) 





Capi del terzo Lib ro. 


IL proemio. 95 
Delle compofitionis &y compartimenti dei Tem 
pij, x della mifura del corpo bumano.1 08 
Di cinque fpecie di Tempy. 123 
Delle fondationi, x delle colonne <& loro or- 
namenti, &r de gli architraui tantone i luo- 
. ghi fodi quanto ne i moff» 134 


Capi del quarto Libro. 


IL proemio. | — na 198 
Di tremaniere di colonne & delle origim & m 


uentione di quelle. 162 
Degli ornamenti delle colonne. 166 
Della ragione Dorica. 171 
Della diftributione di dentro delle celle » & del- 

lo antitempio. 1 76 | 

182 


Di farei tempij fecondo le regioni. 182 
Delle ragioni delle porte sc delle impofte de? 

Tempi. ? > meu peÈ 
Delle ragioni Tefeane de i facri Tempi. 19% 
Dell’ordinareglialtari dai Dei. > —204 





Capi del quinto Libro» ; 


IL procmio. 203 
DelForo. .. ic 307 
Dello Erario» del carceres & della curia » 
- come fideono ordinare». 220 
Del Theatro. 223 
Del- 
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493 Fe. 

Dell’Armonia. 227 
Deiuafi del Theatro. 243 
Della conformatione del Theatro. 247 
Deltetto del portico del Theatro. 352 
Ditreforti di fcene. 256 


De i vortichi dietro la fcena » & delle ambula- 
lationi. 

Della difpofitione <& delle parti dei bagni. 260 

Della edificatione delle paleftre & de è X ifti. 
265 

Dei porti cy dellefabriche nelle acque. 263 


Capi del fefto Libro. 
IL proemio. 27% 
Di diuerfe qualità de paefi, &y uarij afpetti det 
cielo s fecondo quali fi deono difporre gli edi 
fici. 274 
Delle mifure &y proportioni de i prinati edifici; 


277 
Deicanedi;etr delle cafe . 0 BS2 
. Te gli atrijyale,Tablini. 288. 
DeiTriclini,ftanzese[fedre,cy delle librerie & 
delle loro mifure . e) 
Delle fale al modo de Greci. è 294 


A che parte del cielo ogni maniera di edificio 
dene guardare accio fia utile & fana. 295 
De iproprij luoghide gli edifici &» privati & 
communi  & delle maniere conuemienti a 


ogni qualita di perfone. 296 
Delle ragioni dei rufticali edificij,e& diftintioni 
di molte parti di quelli. 297 


Delle difpofitioni degli edificy,c& delle parti lo. - 


ro fecondo i Greci,c&x de i nomi differenti ci 


molto dai coftumi d'Italia lontani. 300. 


Della fermezza » o delle fondamenta delle fa- 


briche, °) 
I * 2/00 304 
Capi del fettimo Libro, 
IL Proemio +. 307 
Deiterrazzi. K-- 510 
Dimacerar la calce per biancheggiare & co- 
prire & d’incroftare i muri.. s 3314 


Delle politure ne iluoghibumidi.. .. 318 
Della ragione del dipignere ne gli edifretj. 39 


tache modo fi avparecchi ilmarmo per gli co- 
i DET & 


primenti » 322 





260. 





PE 
De i colori, prima dell'ocrea. 322 
Delle ragioni delminio. 3 23 
De icolori artificiofi . 324 
Delle tempre del color ceruleo . 325 
Come fi faccia la cerufasil uerderame, &lafan 
daraca + 325 
In che modo fi faccia l’oftro eccellentiffimo di 
tutti i colori artificiali . 325 
Di tutti i colori purparei. 329 
Capi dell'ottauo Libro. 
Di proemio. 327 
Della inuentione dell’acqua . 328 
Dell'acque. 


330 
Dell’acque calde,<y che forze hanno da dinerfi 
metalli, della natura diuary fonti, laghi, 


cr fiumare. 335 
Della proprieta d'alcuni luoghi & fonti . 340 


De gli efperimenti dell'acqua. + . 348 
Del condurre,<r luellaril'acque » & de glifira 
menti buoni a.tali effetti +» 341 


A quanti modi fi conduchinole acque . 343 


Capi del nono Libro. 

IL Proemio. S.S 
Il modo ritrouato da Platone per mifurare um 

campo di terra . 348 
Della fquadra innentione di Pitagora » per for 

mare l’angulo giufto + 349 
Come fi poffa conofcer una portione di argento 
mefcolata con l'oro finita l’opera . 366. 


Della ragione de i Giomoni ritrowatiper l'om- 
bra de i raggi del Sole. Et del mondo . & 
dei pianet!. 366 

Del corfo del Sole per li dodici fegni. 386 

Delle conftellationi che fono dalla parte Setten- 

«trionale. 391 


Delle ftelle che fono dal zodiaco almezo dî » 


i 396 ci | 
Delle ragioni de gli horologi ,& delle ombre 
dei Gnomoni altempo equinottiale a Romas 
e inalcunialtri luoghi. — 398 
Della ragione de gli borologi,cx.idell'ufo.&r del 
lainuentione loro, quali freno fiati gli in- 
Hentori + ‘55 


Capi 








rane I a 
Capi del decimo Libro) 


IL Proemio. 438 
Che cofa è machina, in che è differente dallo in- 
r frumento » &y della origine & neceffitàdi 
quella. 442 
Dellemachinationi trattorie dei facri Tempij» 
cs delle opere publiche, 445 
De diuerfi nocaboli delle machine &x.come fi 
-. drizzano . 447 
Di una machina da leuar grandi[fimi pefi. 448 
Diuna altra forte di machina datirare. 449 
Diunaingeniofa ragione di Ctefifonte per con- 
vdurrei peft . 450 
Come trouato s'habbiala petraia » della quale. 
. fiefattoil Tempio di Diana Efefia. | 451 
Delmouimento dritto , & circolare che fi ri- 
chiede a leuar i pefî è 452 
Delle forti de gli trumenti da canar l'acques & 
prima del Timpano. 460 
Delle ruote » & Timpani permacinar lafarina, 


O L dd: 499 


! #60. i | 

Della uidache alza grancopia d'acqua. 461 

Dellamachina fatta da Ctefibio che alza l'ac- 
qua molto alto. I 462 

Delle machine hidraulice, con lequali fi fanno 
gli organi. 465 


.Con che ragione fi mifura il uiaggio fatto ‘vin 


carretta, 0mnane. 468 
Delle ragioni delle Catapulte , &y de gli Scorpi- 
pio. «|. 47% 
Delle ragioni delle balifte. 474 
Della proportione delle pietre che ft deono trar- 
re al foro della balia è 475 
Dell’apparechio delta teftugine per le foffe.478 
Delle tempre &y carcature delle baliftey& del 
le catapulte. 476 
Delle cofe daoppugnare s cy da difenderes & 
+ della inuentione dello Ariete. 476 
Latauola delle lunghezze  larghezze,parti &r 
grandezze delle ftelle . 48 


433 
Latauola della declinatione del Sole. 496 


FI FINE. 
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TAVOLA DE I DIECI LIBRI DELLA 


ARCHITETTVRA DI M. VIIRVVIO, 






SFPaÉgi Bere. 90 
SIANSI «Abete fopernate s & inferna- 
® Aa 55 YG È Iee 94 
RSS) Acqua, cy fua innentione s pro- 





N 
i 


“na » linello, & condotta da 327 per tutto 


lottano libro + 


Acque piouane. 330 
Acque calde 3 & metalliche 335 
«Agente. | 


Agente diuino , naturale » & artificiale. 11 
Aleffandro ilmagno,c&fuo annertimento. 66 
Alberimature,6y proprietàloro. 89. 90.91 


Alato Tempio . I15 
Altari, & loro ordinatione è ZOI 
Ansphiprofiylos, - Ri 
«Angoli, &r loro dichiaratione. 23 
Andrea Palladio Architetto. 64 
Ante. 6115 


Analemma » & difcorfifopra da 366 fin 403 + 
Anguli, co circonferenze fatte da i circoli, 
cr diametri » che entrano nello Analem- 
MA + 420 
Apennino , ci fua defcrittione . 94 
Apparenze » dr orti cy occafi delle flelle. 381 
Arte» diffinitione , nafcimento » crefcimento , 
diuifione x & difcorfofopral'arti . 3+4»5 
Arte» ifperienza fono differenti. 4 
Architettura, co fua dignità. 
Architettura » cy fua diffinitione » deriuatione, 


er laude. 6 
«Architetto + | 6 
Arti attribuite agli animali”, 9 
«Arte dinina,bumana,<y mondana . 9 
Arteficetiene doppia confidératione » & dop- 

pia affettione rifpetto all'opera. 10 
«Architetto richiede fabrica, &difcorfò alla 

Sua perfettione 10 
Arti diftinte ” rI 
Architetto » &y fue conditioni è 12 
«Arithmetica. 14 
Architettura » & fua lande . 21 


«Architettura di che è compofta. 26 








Architettura , & fue parti. 37 
Arteimita la natura, &y perche caufa. ‘(37 
Architettura, fua diviftone . |. 37.fin4o 


Arthritis. 57 
Arena + ca 78 
Architrani » cy ufo loro nelle maniere arcofti- 
o 12 
Areoftylos. I Ò 
Architrauis fregi, & ‘cornici in dinerfigene- 
ri. 146.0 piu oltra, 
Archi è 205 
Armonia se difcorfo fopra 227 & pin oltre. 
Armonico genere » | 229 
Ariftoffeno riprefo . 231 
Ariftippo filofofo s x fua laude. »27È 
Ariftofane , &y fuo giudicio. 307” 


Argento, cy oro mefcolato come ft proua + 
352. 

Archimede, fua inuentione . 352 

Archita , cy fua inuentione. 355 

Aftrologia nece/faria all’ Architetto, 20 


Afpetti celefti  <&y difcorfo fopra. 23 
Affer cs fua diuiftone. 23 
Afplenon berba + 43 
Afpetti celefti. 38; 
Atry 283;.fin 291 
Augufto + 6 


Auertimenti.8. 21.66.97 128.132.160 
179.256.257. & nel proemio del fefto 


ibro + 
Ades > 283 
B. 

Alifie. 474 
Bafesco fueforme. —142.143-144 
Bafilica. 208 

Baftliches<y fitor compartimenti . 214 
Bafilica fatta da Vitrunio a Fano. 216 
Blancheggiamenti, & intonicature s & modo 

di farle. 313-314 
Borifthene fiume + 331 


Cariacide. 








TA POL 


C, 
Ariacide. 15 
Calce. 79 
.°. "Camillo . 136 
Capitelli di diuerfigeneri. 141.153.156. 
Canalatura . | 160 
Capitello Corinthio + 162 
Carcere. 221.222 
Cauedì 5 fue maniere + 282. 283 
Catapulte, 47% 
Cerufa . 325 
Cernleo colore è 925 
Chrifocolla. 324 
Città, forma fua fecondo Vitr. $2 
Circoli celefti » &x loro inteligenza + 367 


Circoli neceffarij performare lo Analemma 


7403. pinoltra + ni 

Colliquie . 283 
Corinthie fale. 293 
Color ceruleo » 325 
Colchi fiume. | 331 
Corfo del Soleperli12 fegni è 386 


Comparatione dell'arte , & della ifperienza è 


45» 
Conditioni dello Architetto. 


LEONE: 
Commentarij che cofa fono + 13 
Connenienza tra molte fcienze. 22 
Compartimento + 29.34 


Concorrenze di auanzarfi nel fabricare. 69 

Compofitione di warie maniere di Tempt. 125% 

. finig 

Colonne , &' fuoi raftremamenti, & gonfiez- 
Ra 135 

Colonne fopra le cantonate piugroffe. 132 

Colonne, ca loro maniere » origini » &y inuentio 


ni. 162 
Colonne , c& loro ornamenti + 166 
Confonanze. 231.240 
Conformatione del Theatro . 247 
Colori naturali &x artificiali . 324 
Colori fatti per arte. È 324 


Conftellationi dalla parte fettentrionale 3 9I . Ct 
meridiana 396 urea 


Cono cr conica fuperficie è - 399 
Credulità ».. = SC 
Crefcimento delle artt» 45 


sol 


Chromatico genere » REG 229 
Creta felinufta; & annularia. 326. 


Crefcere» & calare de! giorni & fua ragione. 
386.387 | 
Ctefibios<y fue inuentioni » 427 
Curia » 227 
Cubo,<r fua duplicatione + 360 


D. 


Democrito » & fua opinione cerca gli 


D xferittione dello Apenmino.  97-.9% 


atomi 73 
Denario perfetto» IO 
Dedicatione dell'opera» 
Decoro. 34-18, 
Diffinitione dell’arte ». 3 
Difcarfo che cofa è. 8 
Difcorfofopra l’arte. 4 
Diuifione de gli habiti. Di 
Diftintione delle arti, e 
Diffinitione dell'A rchitettura è "e 
Diffinitione del foggetto, & cheimporti. > 8 
Difcorfo è proprio dell'uomo 9 
Difcorfo quando erra. 9 
Diuifione delle arti » 13 
Difegno . 13 
Dinifione della profpettiva » 14 
Diuifione della filofofia. 18 
Diuifione della Mufica . 018 
Difcorfo fopra gli afpetti celefti. « 23 


Difputatione de i principy delle foienze a chi 
CONUENZA è , i 
Diuifione di tutta la forma dell'Architettura » 


>8 


dita . 

Difcorfo fopra l'ordine + 

Difpofitione. > 29.idee » forti 19 
Diletto checofaè è 32 
Difcorfo foprala eurithmia. Se | 
Diftributione $ey fuoi gradi . 36 
Difcorfo lungo fopra la diuifione dell'Architét 
\ twaezt pit 37.38.39.40 
Diftributione delle opere publiche. 49 


Difcorfo fopra le cofe da-effer confederate da 
chi unole fabricare uma città, —41.42 
Diuiftone dentro la città 54 
Difcorfo fopra 1 uenti. $4. 55:56 
Difcorfo fopra le colonne, è altezze loro. 149 
cd è Se Digreffione 














il 


50% TIA IO DA 


Digreffione contra imal dicenti + 63 


Dinocrate Architetto, o fua inuentione .. 66. 


Difcorfo foprai principi del uiner bumano s &r. 
del fabricare . 69 
Difcorfo fopra i principij delle cofe , 73 
Difcorfofoprai mattoni. 74 
Difcorfo fopra l'arena , &'‘la' calce. 78, 
79.80 I 
Difcorfo fopra le pietre + 61.82 
Difcorfo fopra il murare. 33.fin 86 
Difcorfofoprale proprietà degli alberi. 89; 
dns 


Difcorfo fopra le proportioni. , 97.fin 108 
Difcorfo fopra le mifure 108. mifura del cor 


po humano. IO9.I1I0 
Diaftylos . 123 
Difcorfo fopra'lfondare' è. 134 


Diuiftone di quello fi contiene'nel. decinao libr 
, 439. difcorfo fopra la machinatione 
Diniftone delle machine. 443 
Difcorfo foprale fabriche.con'tutti gli ordini» 
& generi» fi. de bafamenti , bafe $ come di 
colonne, capitelli , architravi, fregi , corni- 
© Cl, @frontifpicidar43.fin 1 vas: 
Difcorfo fopra i generi delle colonne: 164.165 
Difcorfofopra'liettot.à =. 167 
Diftributione delle parti di dentro del Tempio + 
176.fin 181 


Difcorfo fopra il foro . 207 
Difcorfo fopra’l Thcatro + 223.fin 226 
Difcorfo di Mufitai © 227.:fin243 
Diatoneco genere, > 229 
Ditono + 232 
Dibftanid» 331333 


Di/corfo fopra'l fabricare in acqua, € de ipor 
Pio < A | 


268,269 


Difcorfo fopra l’'Arfenale dev. enetiani è 270. 
IST, e #30 
Difcorfo fopral” acques >». | 271 
Difcorfo fopra le qualità de ipaefi. 274 
Difcorfofopra le fabriche di villa, 298.299 
Difcorfofopra le uolte delle cameresci» incrofia 
ture det muri. 317+3 18 
Difcorfo fopra la pittura. 321 
Difcorfo fopra la natura delle acque s inuentio- 
ne sproua,linello,condotta per tutto l'otta- 
uo libro . | 
Difcorfofopralefcale, «—— . . ‘’— 350 





Difcorfo fopra le due medie proportionali,3 5%. 
cr piu oltre . » 

Difcorfo fopra'l cielo , &y fuoi mouimenti. 367 
‘fin 385 | " 

Difcorfo fopra i fegni celeti.. 388 

Difcorfo fopraitagli delle foperficie coniche, 


399 
Difcorfi fopra gli Analemmi . 493 
Dorico genere &y fua ragione» 171.fin175 
Due fortidi ifperienza + 4 
Dubio, &folutione. .: 10 
Dubio, er folutione . in e 
Duplicatione del cubo. 360 
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